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A QUESTA SECONDA EDIZIONE. 



t SSENDO del tutto esaurite le copie della prima 
edizione di questo mio Diritto Canonico Spe- 
ciale per Regolari , molte arrivandomi richieste 
anche dall’alta Italia, credo far cosa vantaggiosa 
al Pubblico e più ai Regolari col procurarne una 
seconda. Questa poi ha il pregio, a preferenza della 
prima, di non contenere molti errori tipografici, 
che nell’ altra corsero, mio malgrado; di essere 
accresciuta qui e colà di moltissime aggiunte ; 
di essere corredata di un abbondantissimo indice 
che rende facile a ciascuno il trovare qualunque 
materia che nel libro rinviensi. Si disse che questo 
libro doveva essere scritto in latino espogliodelle 
leggi del nostro Regno e con metodo non dialogi- 
stico e che mal si appelli Diritto Canonico. Avrei 
potuto e forse dovuto tacermene , nemico, come 
sono, d’ ogni lite o contesa ; ma non panni dis- 
conveniente render ragione con poche parole 
dei fatti miei. A quelli, che il volevano in latino, 
rispondo che ho scritto per lutti i Regolari ; a 
quelli che non ci volevan veder citate leggi del N ' 
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Regno, dico che e Moralisti e Canonisti ne fanno 
un uso non interrotto, senza esserne loro fatto un 
delitto; a quelli , che avrebbero amato altro me- 
todo, ricordo che il dialogo dà campo allo sciogli- 
mento d’ogni difficoltà; agli ultimi poi fo conosce- 
re che la parola speciale e 1’ altra per Regolari ’, 
appiccale a Diritto Canonico , sono sufficienti a 
determinare che questo libro è un Diritto , un 
Diritto Canonico , un Diritto Canonico speciale , 
un Diritto Canonico speciale per Regolari , come 
quello che tratta di leggi Ecclesiastiche riguar- 
danti i Regolari. Iddio conosce la mia retta inten- 
zione! Non rispondo a coloro che avrebbero de' 
siderato altre e poi altre cognizioni, perchè inter- 
rogati da me con apposite lettere non hanno sa- 
puto suggerirmi un verbo. Iddio dia lume a cia- 
scuno ! 
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A CHI VUOL LEGGERE 



Il Regolare , il Monaco , il Frale ! Sappiamo ancor 
noi che mille intorno a quale appellazioni sonosi non puro 
nei tempi a noi vicini, ma anche in quelli di Agostino e di 
Girolamo , di Tomaso e di Bonaventura , finii o immagi» 
nati o supposti o creduti delitti e scelleranze, rovine e mo- 
struosità , inutilità e muffole e buffonerie. Sappiamo che 
nei trivi e nelle piazze , nelle sale e nei teatri , ora tra serio 
faccende ed ora tra inutili giuochi , mille contro lai nomi 
s'inventan favole spiritose, mille si vomitati sarcasmi pun- 
genti, mille si fanno dileggiamenti caricati, mille s'eruttan 
beffe incivili , mille si prendon trastulli villani, e mille an- 
co il calzolaio nel suo bischetto , anche nel cesso il moz- 
zo impudente, vuoi per passatempo, vuoi per malizia, ce- 
lie ricontano o in gesti atteggiami o traversi o infami. 
Sappiamoci anche noi. . . Ma corrisponde questa opinione 
svantaggiosa alla naturale e natta idea dello stato rego- 
lare? Che nel fatto qualche religioso, dimentico di sue pro- 
messe, possa essere anche un mostro, io non mi oppongo , 
che i Regolari son essi pur nomini, sono agitati dalle pas- 
sioni a lutti comuni , sotto circondali da relazioni cTogni 
spezie, e perciò capaci , come l'uomo di ogni società , di 
tutti * vizi e ancor di nefandezze e misfatti ; ma deve 
pur meco convenirsi che (am suni monachi falsi , quam et 
Clerici falsi , et fìdeles falsi , secondo il dello di Agostino (1). 
Lasciamo te eccezioni numeriche e perciò i vizi individuali 
e le individuali virtù , comechè queste quelli, tutto posto a 
calcolo, di gran lunga sopravanzino e pel numero e per la 

(!) in Ptalm. 18*. 
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eccellenza e per effetti duraturi. Solo domandole è poi vero 
chei Regolari sono quei mostri letali, quegli esser iinuti/i, quei 
fuchi fastidiosi , quali il deista e C eretico , il panteista 
e'I demagogo o sognano , o credono , e poscia dipingono con 
nerissimi pennelli , e ne fanno orribil macello ? All' origine, 
alla istituzione dei Regolari , alle loro regole , alle loro 
costituzioni, alle loro leggi disciplinari , alle qualità del loro 
interno reggimento convien volger l'esame , se vuoisi di loro 
formare idea pera ed adequata. A che son indirette quelle 
novelle o lettér er y quelle -apologie e salire , quelle regole e 
dottrine , quelle considerazioni e memorie, quelle narrazioni 
e istorie, quelle intenzioni e coscienze , quelle ripristinazioni 
e restituzioni , quelle morali e teologie, quelle anatomie e sta- 
tere , quelle azioni e relazioni , quei catechismi e misteri , e 
comenti , e discorsi , e motivi , e scandali , e paralleli , con 
che si è voluto dar mala voce su questo o quel religioso , 
detran e a questo o a quell' Ordine regolare , se non a infa- 
mare la Chiesa , ad annerare le intenzioni dei Pontefici 
e dei Concili e in fine a far man bassa a tutto il Catto li- 
rismo? Basta conoscere la brutta fogna, onde rampollano le 
làido cose che si ricontano dei ^Regolari, e il fiele mortale 
che dirige la penna e la lingua dei nemici di quelli y eia 
pubblicità che danno a qualche raro\ fatto men buono y e 
le circostanze criminose che a quel fatto vero o in venta- 
to, affiggono V' e i motivi svariati , onde a delti ingiuriosi 
e a scruti pestilenziali son mossi , e le qualità moral ^poli- 
ti che - relig tos e d i quelli avversari dei Religiosi..., che già 
di tutti i loro libelli la confuta è fatta e bella. Questo sa io 
che illos praecipue reprobi persequunltir, qtios muitos conspi- 
ciunt esse profuturos , come disse S. Gregorio ( 1 ). E questo 
è pur vero che ì Claustrali sono riveriti tra Turchi e india- 
ni e Cinesi, e vilipesi tra Cattolici \\\ È' pur vero che i chio- 
stri scemano le famiglie e diminuiscono i pesi e le angustie 
a tanti padri di famiglia ! !! È pur vero che pei Regolari 
vivono e affiti aiuoli e servi e artisti e professori , e chela 
poveraglia è aumentala , ove dei Regolari è rimasto il so- 
lo nome ! I ! Ricordo la gran brettagna. ... • • •"•• • 

■ ■: Ma poi qual male e a chi fanno i Regolari ? Sono forse 
oziosi . . . ? La repubblica delle letteli è ripiena di lor ope- 
re immortali. . .Senza dire che sonai oziosi burocratici, oziosi 
ricchi , oziosi letterati , oziosi celibi, oziosi maritali " , oziosi 
demagoghi, che vivono o vegli on vivere a spese del popolo .. . 

( 0 la c. 13. Job. . 1 
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Sono forse notevoli a loro stessi..? Tra quelli molti giunsero 
vegeti e sani sino aW ultima decrepitezza. .. Forse sono 
utili solamente per sèi... Ma certo che non guardarono 
al loro individuale vantaggio, quando convertirono nazio- 
ni , e genti d' ogni lingua assoggettarono alla Chiesa. Non 
travagliarono pel loro bene materiale , quando predicaro- 
no e confessarono e insegnarono e assistettero infermi e 
servirono ad appestati e redensero schiavi , e a tulle le 
privazioni si sottoposero, a tulli i piaceri rinunziarono , e 
tutti incontrarono i soprusi preparati dalla malizia o pre- 
sentali dall' ignoranza o trovali nella barbarie di popoli 
senza la conoscenza del vero Dio. Non istudiarono a ren- 
dersi pingui quei tanti Dottori e Canonisti, quei tanti Filo- 
sofi e Moralisti , quei tanti Apologisti e Controversisti , 
quei tanti inlerpelri e Comenlatori , quei tanti Storici e 
Cronichisli , ne' quei zelanti Vescovi e santi Cardinali, e 
molto meno quei vigilantissimi e coraggiosi Papi che creb- 
bero tra Regolari , e da questi riceverono educazione e 
istruzione e tutta la vita morale e letteraria e attiva che 
innanzi a tutto U mondo presentarono. . .»■ ■ 

Nè qui misi opponga che tutto ciò è sol vero degli antichi 
Regolari , i quali erotto e dotti e santi e laboriosi. .. Imper- 
ciocehè , a prescindere che ,i vecchi increduli ed eretici , 
di cui i moderni sono ripetitori , agli antichi religiosi que- 
ste simili imputazioni attribuivano, donde, di grazia , tcag- 
gon i nostri nemici lor cognizioni per dirci men dotti de- 
gli antichi , men sunti , men laboriosi? Ciò dicono e mille 
volte ripetono senza mai aversi presoli incomodo di studiare 
le vere regole dei Religiosi, e senza mai aver voluto Regge- 
re le costituzioni dei Regolari, e solo dopo aver bevuto a 
lunghi sorsi in quei limacciosi pantani che alla loro curio- 
su ignoranza prepararono i furiosi Donatisti e IValdesi 
e Luterani e Scismatici e Apostati e Settari d'ogni natura. 
Ciò dicono coloro che d'ogni Regolare vorrebbero fare tut- 
to insieme un predicatore e un maestro di scuola e un 
missionario e un ospedaliere e un economista, ed anche un 
Teologo., un Filosofo, un lslorico, un Poeta, e forse anche 
un ferrarlo, un calzolaio, un sarto, ed un bifolco e un 
facchino. - Ciò dicono coloro che , in osservare qualche re- 
ligioso o men santo , o un pò ben pasciuto, o nel vestilo un 
pò ricercalo o di propria salute curante , o nelle ore di ri- 
creazione dato all'ozio, o in cammino per affari , o in chio- 
stro dalle fatiche rimesso , senza portar loro esame delle 
privazioni sofferte , dei fatti sacrifizi , delle cure soste- 
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nule .delle rette intenzioni, muovon scalpore , e incauti o te- 
merario malvagi gndan la croce contro un intera fami* 
mia ai Regolari. Ciò dicono coloro che , in conoscere un 
jatlo criminoso di qualche Monaco o Frale , che certamente 
dai suoi Superiori riportò il meritato castigo , lungi di 
averne lode o avanzamento, con logica da stolti deduco * 
no la corruzioìie generale di un intero chiostro o dell* in* 
tero corpo... Ma sia pure... Dunque. J'a mestieri rifor- 
marli e non diffamarli , istruirli di loro doveri e non 
distruggerli , richiamarli ai loro principi e non depennarli, 
renderli utili e non impedirli , sceverarli e non confonder- 
li, prediligerli e non farne un fascio, provarli e non rifiu- 
tarti, conoscerli e non i sconoscerli , come si farebbe di o- 
gni istituzione utile nel principio e poi allontanata dal 
suo scopo. Se non che questa riforma , questa istruzione, 
questo richiamo , questo sceveramelo non è opera di tutti, 
e mollo meno di coloro che , lor penne tingendo nel vele* 
no , da polle rivolgono alla distruzione di tutto eli è ve- 
ro, eh e santo , che da tutta la veneranda antichità è ap- 
provalo. La riforma appartiene alla Chiesa , la quale ali 
Ordini regolari approvò, ben esaminate le loro regole, e 
iiet suo seno fecondolli , e di privilegi li arricchì , e al 
bene generale impiegolli , e a quello scopo peculiare li 
diresse, cut mirarono i loro Istitutori. In ciò la sola Chie- 
sa e la maestra ; conviene udire e riverire i suoi insegna- 
menu e le sue prescrizioni. J 

, Ma voi che vi scandalìzzate dei Frali e dei Claustrali 
in generale , perchè lasciate correre i vostri domestici che 
bestemmiano t i vostri figliuoli nei loro amorazzi, le vostre 

j/ Ìn€ r>L‘ rane 9iR ano ? $6 carità ti riscalda, mostrate 
alta Chiesa, chi è la Madre comune, i difetti dei Regola- 
ri, e non vomitate vostra bile nei circoli e nei ridotti con - 
irò coloro che voi tingete di foschi colorì. E credete voi 
che a Chiesa, solo perchè non consigliasi con voi, dorme 
taciturna , e non piult osto prega, consiglia, e comanda ? 

A mostrare intanto non pure ai Regolari, ma anche ai lo- 
l'O nemici , in che la riforma potrebbe restringersi , è diretta 
questa mia opera. Non ad altro in essa mi sono studiato che 
a raccogliere qui e colà quello che in generale ai Regolari ap- 
pari telisi sìa di diritto / sia di dovere. Quindi, dato un breve 
cenno dell origine di essi , mi son fallo a stabilire i principi 
generali dello stato religioso, e poscia al tirocinio e alla pro- 
fessione dei Regolari son disceso , e poi ai voti sostanziali , e 
poi quello ho svolto che ha rapporto agli studi, alle ordina- 
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tuoni, alle confessioni , olla predicazione dei Regolari ,ed in- 
di ho trattalo della risila, dei le elezioni, dei Capitoli, nè in 
fine ho lasciato di fare un cenno su le relazioni che i Regolari 
hanno fra loro o coi F escori o coi Parrochi e su i privilegi 
che possono 0 no vantare. Eo credulo opportuno anche a 
tutto ciò aggiugnere un breve metodo in forma di ap • 
pendice sul modo da tenersi dai Regolari informare i pro- 
cessi contro i delinquenti , che C esperienza mi ha di- 
mostrato , esser lai processi per lo più nulli per man- 
canza di cognizioni necessarie a tal uopo. Ed in lutto 
ciò da una parte ho intralasciato tutto quanto riguar- 
da le Monache, che sembrami materia da doversi e poter- 
si separare , e dall altra qualche cosa ho intramesso 
che in modo speziale appartiene all' Ordin mio. Molli libri 
è vero, sono scritti su questa materia e da Regolari e da 
estranei , ma ninno per guanto mi sappia , ha trattato 
tutto quanto è ai Regolari attenente. Auberlo , Coro nel - 
li, Creccellio, Copisti, Dondino Allaf erra, Francesco Fio- 
rentini , Paolo Mori già , il Cibrario hanno dell' origine 
dei Regolari chi più chi meno distesamente tor opere for- 
mato ; Bartolomeo de Vecchie di proposito, ed altri per 
cenno del Noviziato e modo di ricevere i giovani allo stato 
religioso, /hi ere lo, Bartolomeo da S. Fausto, Caramuele, 
Evangelista Mornigno, Giovanni della Croce , Navarro , 
Spore r, ed altri dello stalo religioso in generale ; delle 
elezioni hanno composto Trattati il Castellini , Gau- 
denzio da Genova , il Passerini, Sigismondo da Bologna, 
cd altri ; Ameno nulla ha lasciato a desiderare su la Pra- 
tica Criminale, nulla su i privilegi dei Regolari il Casaru- 
bio , il Corduba , il Chassaing, tì Grucber , Gabriel- Angelo 
da licenza, il Sorbo , ed altri ; il Ducasse, il Bonannì , 
il Franchis, ed altri hanno scritto su controversie Ira Re- 
golari e Vescovi e Parrochi; dei Benedillìni in ispecie ha 
' trattato il Caramuele . il Lczana dei Carmelitani , dei Ca- 
nonici Regolari Rosseuu de la Combe , degli Osservanti 
ed altri Minori Antonio da Venezia , il Corduba, il her co- 
ve, il Marcanzio, il Santoro, il Malteucci, il Sambuca: dei 
Prelati il Matteucci, il Miranda, il Peyrini, ed altri ; de- 
gli Abati il Tamburini, nè manca chi di svariale materie 
dei Regolari ha formalo quislioni o dubbi o compendi 
o direttori o co mentavi o manuali, come il Ferraris, il Con- 
fezio, il Diana, il Donato , E 1 . Emmanuele , il Roderigo * 
l* Absense, il Medina, il Pc/lizzario, il Rodriquez, ed al- 
tri molti. E se qualcuno ha pur toccato tulle cose non è 
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adattalo ai nostri tempi o per mutazioni avvenute , o per 
incertezza di dottrina, o per confusione di materia , o per 
inopia di teoria , ed in fine anche per la lingua. Ho consul- 
tato anche l opera intitolata'. Iractatus deJure Itegli lari d m 
di D. Bouix , dato in luce in Parigi nel 1857. lo ho cre- 
duto di dover trattare le cose dei Regolari in lingua volgare 
onde renderle a tulli intelligibili , e del modo dialogistico 
mi son servito, come quello che sembrami adattalo ad ogni 
genere di persone. ed a ciascuna capacità, ed apremi la via 
a sciogliere le difficoltà che potrebbero proporsi 
No che non mi do il vanto che quest' opera sia senza difet- 
ti , nè che non lasci altro a desiderare sul soggetto che 
tratto, nè perciò che possa a lutti piacere. Prego pertanto 
il cortese lettore ad islmirmi , se mi troverà errante , a 
compatirmi , se mi troverà difettoso, a supplire, ove mi 
crederà men fecondo , c infine a non leggermi, ove senlirassi 
disgradato. Pivi con Dio. 
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. f| ua l epoca €. eia c6i debbe Ripetersi la istituzione 
dei Regolari ? * \ " ' 1 ", ' . ‘ ' 

i\.oe ia vita monastica, presa nel suo genere, si ripone nel 
ritira mento dai secolo, debbe dirsi che i Regolari ebbero principio 
nella legge di natura e prima di Mose e propriaménte daAbramo, 
che ridiissesi in un luogo da Dio indicatogli, e da Elia, il quale 
formò sua dimora vicino ai Giordano. Certo però si è che lo 
statò religioso fu adombralo dai INazzareni, ai quali apparten- 
nero ecf Elia e Sansone e *1 Battista e lo stesso Gesù Cristo , 
e dagli Esseni , come quelli che osservavano la castità e la po»- 
» c molta carità operavano , come può vedersi presso 
Giuseppe Ebreo (t), Ma Cristo di questo stalo insegnò gli 
elementi, ed Ei cogli Apostoli ne praticò le leggL Egli di fatto 
insegnò che convien negare sè stesso, chi vuoi seguirlo (2), 
e rendersi eunuco per lo regno dei cieli , e dare tutto ai po- 
veri per avere un tesoro i\el cielo(Jò),\e quali parole esprimono 
appuntò i Ire voti sostanziali dello stato regolare^. E sembra 
che tutti i fedeli della primitiva Chiesa questi precetti o consi- 
gli dì Cristo abbracciassero , che uno era il cuore , una C ani-, 
ma della moltitudine dei credenti , e niuno avea per sua qua- 
lunque cosa possedea , ma tra quelli tulle le cose eran comu - 
^(^•. Gristo pcrò t seguirono nei notali consigli gli Anlouii > 
gl Barioni, i Bacomii , i Macarii, i quali in luoghi deserti coti 
moltitudine dì discepoli tutti in Crislo assorti trassero lor vita in 
povertà, in castità, e sotto.il comando di un superiore. Ma non 
prima del quarto secolo della Chiesa si videro Ordini re- 
ligiosi con regole certe, le quali con lo scorrere dei secoli giun- 
sarò a quattro principali , cioè di S. Basilio , di S. Agostino , 
ai . S. Benedetto, di S. Francesco di Assisi. Ho detto a quattro 

(1) Bell. Jud . I; 2. c. 7. Antiquil.l. 4. c. 4.1. 18, c. 2. (2) Mail. 16. 

’ (3) Mait. 19. / 

(4) Avverte Bouix che il dire, essere dalla Chiesa e non da Crislo la i- 
stituzione dello Sialo Religioso , è asserire che Cristo non comandò a 
maggior perfezione la obbedienza, la povertà c la castità, e che la Chiesa 
possa abrogare tulli gli Ordini regolari. (S) Ad. 22, 
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principali , perchè le allre’o sono modificazioni di queste, o di-» 
stinte con costituzioni proprie di ciascun Istituto religioso , 
sebbene non manchino autori che altrea queste quattro aggiun- 
gano, p. e. quella di S. Francesco di Paola (1). 

2. i). Chi dunque diede la prima regola e quando? 

R. Fu S. Rasilio che , verso I’ anno 359, sotto il Papa Feli- 
ce li. c l’Imperatore Giuliano Apostata, una regola formò rac- 
colta e composta su le cose che avea ascoltato o veduto prati- 
care dai Monaci che senza regola certa vivevano su le orme di 
Antonio M. , d’ llarionc, c di altri, approvata da prima dai 
Vescovi di Oriente. Riconosciuti i Rasiliani dalla Chiesa, furono 
da Eugenio IV. nella Costit. lnler cuncta riformati nella Sicilia, 
nella Calabria , nella Puglia , e io tutta l’ Italia , e da poi da 
Gregorio XIII. nella Costiluz. Benedic/us , e d anche da Cle- 
mente Vili, nella Costi!. Qvae ad restiiuendos ridotti ad una 
Congregazione. Hanno i Rasiliani per lor principal Monistero 
la Radia di Crollaferrata, dodici miglia distante da Roma. Nò 
mancano Monache Rasiliane istituite prima in oriente e poscia 
passale in occidente. Anche la Congregazione degli Armeni , 
cosi detta perchè fu trapiantata dall’Armenia in Italia, seguì 
per qualche tempo I' abito e la regola dei Basiliani, ed ebbe 
per capo il Convento di S. Bartolomeo in Genova, estinta fi- 
nalmente da Innocenzo X. nel 1650. con la Costit. Commista 
nobis. L’ abito angelico dei Basiliani consiste in una sottana 
rossa annodata da una cintura di colore scuro, in un mantello, 
in una cappa, in cappuccio nero. Gli Studili però, fondati da un 
tale S. Alessandro nel fine del quarto secolo, e che furono un 
ramo di Basiliani , portavano un abito verde con doppia croce 
vermiglia sul petto. 

3. D. Militò altro Ordine sotto la regola di S. Basilio ? 

R. Militò quello dei Carmelitani, la cui origine da alcuni si 
fa rimontare al profeta Elia che coi figli dei profeti il primo 
osservò i tre voti sostanziali allo stato religioso nel Carmelo , 
e visse con quelli vicino al Giordano, seguili da poi da fedeli 
convertiti alle voci del Battista e di G -Cristo, e dagli Apostoliche 
allaVergine SS.sul Carmelo eressero, come si dice, un teinpio.il 
certo si è che l’Ordin Carmelitano riconosciuto da Alberto Pa- 
triarca di Gerusalemme , fu approvalo da Onorio III. nel 1226 
con la Costit. Vi rivendi. Esso era diviso in Conventuali ed Os- 
servanti sotto il medesimo Generale , ma la parte osservante 
per opera di S. Teresa .assistita dal minorila S. Pietro d’Al- 
cautara , lu confermata da Gregorio XIII. nella Costit. Pia , e 
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divisa dall’altra. Anzi Clemente Vili, ne! 1593. con la Costi U 
Pasloralis oJficiiàW\$Q pure la Congregazione Spagnuoln dei 
Carmelitani scalzi dall* Italiana dello stesso nome, e conces- 
se loro diversi Generali. Vi sono anche le Monache Carmelita- 
ne , divise in congregazione Spagnuola ed italiana , viventi 
secondo la riforma di S. Teresa. Vi ha anche un ordine eque- 
stre di S. Maria di Monte Carmelo , istituito da Errico IV. Ile 
di Francia o dal francese Filiberto Forestano nel 1608, con- 
fermato da Paolo V. 

4. D. Da chi fu formata la seconda regola per Religiosi ? 

R. Fu formata da S. Agostino neli’a. 390. sotto del Papa 
Siricio , ma tutti gli Agostiniani , o i Regolari militanti sotto 

Q uesta Regola si dividono in Canonici Regolari e in Eremiti , e 
i quelli e di questi molte sono le congregazioni , uè tutte in 
un tempo istituite. 

5. I). E quali furono o sono le Congregazioni dei Canonici * 
Regolari ? 

R. Esse sono molte, cioè: 

1. Quella dei Canonici Lai eranesi , che istituita, come 
credesi , dagli Apostoli, adottò la Regola di S. Agostino, e fu 
da Leone M. o Gelasio collocata nella chiesa di S. Giovanni 
Lateranoin Roma, onde assunsero il nome quei Religiosi, che 
vi dimorarono sino all’a. 1300, quando Bonifacio Vili, loro so- 
stituì i Canouici secolari; ma, questi rimossi da Eugenio IV, fu- 
rono quelli di nuovo ivi restituiti da Sisto IV. Questi Reli- 
giosi hanno la veste di lana bianca con sopra il rocchetto di 
lino , e il mantello e il cappello neri. 

.2. Quella dei Canonici Lateranesi di S. Frigidiano, fon-' 
data da S. Frigidiano Canonico Laleranese nell* a. 556, ed 
approvata da Alessandro II. nel 1068. con la Costit.(h* 0 //tfs. 

3. Quella dei Canonici Regolari di S. Giacomo della spa- 
da, fondata nell’ a. 830. da Ramiro Re di Ligno nella Spagna, 
ed approvata da Alessandro HI. Questi Canonici hanno la veste 
di lana bianca e la cotta. 

4. Quella dei Canonici Regolari di S. Rufo , fondata nel- 
P a. 1000. da quattro Canonici di S. Maria di Avignone, e po- 
scia trasferita in Valenza nel Delfinato, ove fabbricò una chiesa 
col titolo di S.Rufo, ma solo nel 1092. fu approvata da Urba- 
no II. Questi Canonici hanno veste bianca con cintura nera , 
e con fascia bianca di lino o sciarpa che dalle spalle cade al 
fianco sinistro. 

5. Quella dei Canonici Regolari Portuesi\c osi della dal Mo- 
nistero da loro londato al porlo del golfo Adriatico , istituita 
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dal Sacerdote Pietro do Onesti* da Ravenna uell’ a. 1115, od 
approvala da Pasquale II. 

6. Quella dei Canonici Regolari di Oroasi, fondata nel luo- 
go detto Oroasi nella Diocesi di Atrepato nei conimi della 
Francia dai Sacerdoti Conone, ed Cldemaro verso l’a. 1097. 

7. Quella dei Canonici Regolari di Mortara , fondata da 
Adamo Chierico di Mortara nell’ 1083, e da Niccolò V. nell’a. 
1449 imita alla Congregazione dei Canonici Lalerauesi. 

8. Quella dei Canonici Regolari di Morbac , nella Diocesi 
di Argentina nell’Alsazia, fondala nel 1094, da un certo Ma- 
negoldo. 

9. Quella dei Canonici Regolari di S. Quintino , fondala 
nell’ a. 1078. dal B. Ivone Preposilo di S. Quintino e poi Ve- 
scovo. 

10. Quella dei Canonici Regolari di S. Lorenzo della Ple- 
be dei Martiri, fondala dal Sacerdote Gerardo Charbrerius di 
Aultz nel 1050. 

1 1. Quella dei Canonici Regolari di S • Littore di Parigi, 
fondata dal Re Lodovico il Grosso nel 1 1 13. vicino Parigi. 13- 
sano questi Canonici la tonaca bianca con pelli di agnelli. 

12. Quella detta Gerosolimitana dei Canonici Regolari del 
S. Sepolcro, fondata nel 1110. da Goffredo dopo il conquisto 
di Terra S. , approvata poscia da Celestino 11 nel 1 1 44 , e di- 
strutta colla perdita di Terra S. Aveano questi Canonici veste 
nera e rocchetto e cappa con croce rossa alla sinistra e cappuc - 
ciò e barba e berretta in testa. 

13. Quella dei Canonici Regolari di S. Maria del Reno, 
fondata appo il Reno vicino Bologna, ed approvata da Innocen- 
zo 11. nel 1136. con le costituzioni dei Canonici Porluesi (n. 5). 

14- Quella dei Canonici Regolari di S. Giacomo di Cella 
Poiana che cominciò nel 1000. nella diocesi di Comacchio. 

13. Quella dei Canonici Regolari di S. Croce di Coimbra 
in Portogallo, fondata in Coimbra dall’ arcidiacono Telloue ed 
approvata da Innocenzo II. nel 1135. Usano su la veste la colta 
con la guarnacca. 

16. Quella dei Canonici Regolari di S. Maria delCrescen- 
zaco, fondala da Ottone de Morbiis Canonico Lateranese nel 
1140. in un luogo vicino Milano dello Crescenzaco , unita 
quindi alla congregazione Lateranese; 

17. Quella dei Canonici Regolari di Valle verde , fondata 
in Valle verde nella Fiandra vicino Bruxelles nel 1343, la quale 
fu da poi unita a quella di Windeseiin (n.22 ). Questi Canonici 
aveano il capo raso con giro di capelli a guisa di corona , una 
veste con cappuccio di color nero, e il rocchello su la tonaca 
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18. Quella dei Canonici Regolari di S. Antonio dì Vienna 
approvata circa l’a. 1297. da BonifacioVllI.con la Cost./n <&- 
positione , e secolarizzata nell’ a. 1778. Vestivano cornei Pre- 
ti secolari con la lettera T. nella sinistra parte della veste e del 
mantello. 

19. Quella dei Canonici Regolari Premonslratensi, fondata 
in luogo detto Premonstrato nella Diocesi di Lione in Francia 
da S. Norberto Arcivescovo, e poi Primate della Germania nel 
1 120, approvala da Onorio II. nel 1126. con la Costit. Hono- 
rius Episcopus. Hanno cappa e mantello e scapolare di lana 
bianca, e rocchetto bianco di lino, e cappello bianco. 

20. Quella dei Canonici Regolari scolari, fondala da alcu- 
ni scolari vicino Bologna verso il 1200. 

21. Quella dei Canonici Regolari Crociferi, la cui istituzio- 
ne si fa ripetere dal Pontefice S. Cleto, ma meglio da cinque 
Religiosi , assistili dal Cardinal Ugone di S. Caro, nel 1246 , 
in Muilz nel Belgio vicino ai fiume Mosa nella Diocesi di Lo- 
di, approvata da Innocenzo IV. Vestivano di turchino azzurro 
con croce di argento in mano per ricevere i pellegrini che an- 
davano in Roma. Si fa pure menzione di un’altra detta dei Cro- 
ciferi dì S. Cleto , che dicesi approvata dà Urbano Vili, nella 
Costit. Cum Anlecessor. 

22. Quella dei Canonici Regolari di IVindeseim, fonda- 
ta nel Belgio nel luogo detto IVindeseim vicino alla Città 
di Zuvol nella Diocesi di U Irceli nel 1387. da Gherardo Ma- 
gno e Giovanni Busebrone. Portavano veste bianca, rocchet- 
to, berretta , ed almuzia di pelli su le spalle. 

23- Quella dei Canonici Regolari di .Russia nella Dioce- 
si di Colonia, fondata nel 1170, ed unita a quella di Win- 
deseim (n. 22) nel 1430. 

24. Quella dei Canonici Regolari dì S. Demetrio, o di S. 
Maria del Metro , fondala circa P a. lkOO. sotto Innocen- 
zo III, rinnovata da Paolo V. 

25. Quella dei Canonici Regolari di S. Spirilo, fondala 
nel Monistero di S. Spirito in Venezia da quattro Chierici 
nobili Veneziani nell’ a. 1424. 

26. Que!la detta dei Canonici Regolari Frigionaia fondata 
vicino alla Città di Lucca circa l a. 1406, da Bartolomeo 
Colonna, la quale da Eugenio IV. fu quindi detta Laleranese. 

27. Quella dei Cononici Regolari di S. Pietro di Monte 
, Cordalo , fondata nell’anno 1503. da Pietro di Reggio , do- 
dici miglia distante da Siena nell’ agro fiorentino, conferma- 
la da Giulio II. .Usavano la tonaca di color grigio, il roc- 
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citello, lai ni tizia, nm il color della tonaca uel 1321 si catti* 
biò in* nero. • 

28. Quella dei Canonici Regolari del Salvatore, fondala 
vicino Siena nel 1408* da Stefano Cioni Senese, e fu delta an- 
che degli Scoppetini dal Monistero ch’ebbe vicino Firenze. 

29* Quella dei Canonici Regolari di S. Giorgio di Alga, da 
Alga piccola isola vicino Venezia, fondata da Gabriello Condoi- 
mirro, che fu poi Eugenio IV, e da Antonio Corrano Vescovo 
di Ostia e Cardinale ver*o 1’ an. 1404> coniermata da Gre- 
gorio XII nel 1406, ed estinla da Clemente Vili nel 1602 
con la Costit. Rotnanus Pontifcx. Portavano su la nuda carne 
panno bianco , e toga di color celeste. 

30. Quella dei Canonici Regolari di S. Marco , fonda- 
ta nel 1194. dal Sacerdote Alberto Spinola in Mantova, ap- 
provala da Innocenzo Hi, e poi unita ai Camaldolesi. Dor- 
mivano questi Religiosi sul pagliericcio * vestivano di lana, 
e portavano veste e mantello e rocchetto bianchi. * 

51. Quella dei Canonici Regolari di S. Spinto in Sas- 
«a, fondata in Roma da Innocenzo 111. nel 1197, addetta a 
raccogliere e allevare fanciulli di genitori sconosciuti, e a 
servire gl* infermi. 11 Capo era detto Precettore generale e 
Commendatore , eti era eletto dal Papa. Fu estinta da Ales- 
sandro VII. nel 1656. Aveano questi Canonici abito e man- 
tello neri con doppia croce bianca su la sinistra* 

6* 1. Quali furono o sono le Congregazioni degli Eremiti di 
S. Agostino? 

R. 1. Quella degli Eremiti dì S. Guglielmo Magno , e 

non Guglielmo Duca d’ Aquilania , fondata da quello nel 

1256. Ebbero questi Eremiti prima mantello bianco, ma dal 
poi usarono il nero. ' _ . 

2. Quella degli Eremiti Giambonati , fondala vicino Ce- 

sena in tempo d’ Innocenzo 111* dal R* Giovanni Buono di Man- 
tova , morto nel 1223. • • • * 

3. Quella degli Eremiti di S* Girolamo in Ispagna , 

istituita probabilmente da l). Pietro Fernandez nobile di Ca- 
sliglia con la efficace opera dei B* f lomasuccio professo del 
terz* Ordine di S. Francesco verso P a. 1366, ed approvala 
da Gregorio XI» Aveano questi Religiosi la camicia dì lana, 
tonaca , lungo scapolare, cappa , e cappuccio di lana neri. 

4. Quella degli Eremiti di S. Girolamo del B. Pietro da 
Pisa , fondata da Pietro Gambacorta di Pisa, vicino Cassano, 
nell’agro di Urbino nel luogo detto Montebello , coll opera di F. 
Angelo di Corsica professo del terz* ordine di S* Francesco , ver- 
so la. 1380. Questi Religiosi aveano una cinlura di pelle , il 
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cappuccio, lo scapolare, la cappa, eoo crespe al collo e cap- 
pello nero. 

5. Quella detla 7 Ilice tana degli Eremiti di S. Agostino del- 
F osservanza , fondata o riformata da! P.Maeslro Bartolomeo Ve- 
neziano nell’a. 1387. in una solva appo il lago lllicelo vicinoSiena; 

6. Quella detta Carbonaia degli Eremiti di S. Agostino ■, 
ora chiamata di S. Giovanni a Carbonaia in Napoli , fon- 
dala dal P. Siraoue di Cremona nell’ a. 13911; 

7. Quella degli Eremiti di S. Agostino di Perugia, fonda- 
ta da alcuni lleligiosi Agostiniani neU’Umbria nella 1124. - 

8- Quella degli Eremiti di S. Agostino di Lombardia, fon- 
data da P. Giovanni Rocco di Pavia , e P. Gregorio di Cre- 
mona nell’ a. 1111. , -> 

9. Quella degli Eremiti di S. Agostino di S. Maria di 

Monte Orione , vicino Padova fondata da P. Simone da 
Camerino nell* a. 1460. l . ! <>• • ..!.»• . 1 

10. Quella degli Eremiti Batlistellì di S. Agostino, fon? 

data da P. Battista di Genova nel 1181. i ' • '» 

1 1 . Quella detla Pugliese degli Eremiti di S. Agostina, 

fondata nella Puglia da P Felice Pugliese nell’ a. 1192. > 

,, 12. Quella degli Eremiti di Calabria, o Zampano, fon- 
dala nella Calabria da P. Francesco Zainpana nel 1 502. 

13. Quella detla Dalma'a degl 1 Eremiti di S. Agostino, 
fondala nella Dalmazia nell’ a. 1302. : > • 1 

11. Quella detta Spaglinola degli Eremiti di S. Agosti- 
no, detta anche di S. Paolo primo Eremita , fondala nella 
Spagna nel 1530. , i .. ./ •:.« 

7. D. Esistono o no tutte queste Congregazioni ? .. 

R. Alessandro IV. verso P a.: 1255. riunì in un sol corpo 
varie di queste ed altre Congregazioni di S. Agostino con la 
Costit. Licei Ecclesiae \ ' . ’ 

8. D. Ma dopo di tal epoca si fondarono altre Congrega- 
zioni di S Agostino? / .n < > - 1 '* 

II. In Roma fu fondatala Congregazione degli Eremiri 
Scalzi di S. Agostino dal P. Diaz Spagnuolo , ed approvata 
da Clemente Vili, nell’a. 1599. conia Costit . Decet tìoma- 
num Ponlificem, la quale fu da poi divisa in Italiana e Spa- 
gnuola, ciascuna di quattro Provincie. • •••'» .) • : ‘ 

9. D. Queste Congregazioni hanno anche monasteri di Mona- 
che? 

R. Quasi tutti li aveano, ed ora esistono alcuni. * 

10. D. Quali altri Ordini o Congregazioni militano sotto la 
Regola di S. Agostino con diverse Costituzioni? 

R. 1. L.a Congregazione degli Armeni, o diS. Bartolo- 
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mpodi Genova , che prima segui la regola di S. BasiHoiV’ 
poscia quella di S. Agostino con le Costituzioni di 8. Dome- 
nico. lìsara abito e mantello bianchi, e pazienza nera.’ <’■ 

i2. L' Ordine della SS. Trinila della redenzione dei ca- 
ptivi, fondalo da S. Giovanni di Mala, e Felice Valois nel 
Il 97, ed approvalo da Innocenzo III. con la Costiti Operante. 
Questi Religiosi usano tonaca, pazienza, cappuccio bianchi, 
e cappa con croce bipartita in rossa e nera. 

8. L' Ordine di S . Maria della Mercede della Reden- 
zione dei captivi , fondalo da S. Raimondo di Pennafort , 
S. Pietro ISolasco , e Giacomo Redi Aragona nel 1218 , e 
confermato nel 1229. da Gregorio IX. con la Coslit. Devo- 
tionis vestrae. Hanno questi Religiosi tonaca, pazienza, cap- 
puccio, mozzetto, cappa bianchi con scudetto e croce in petto. 

4' L' Ordine dei Predicatori , fondato da S. Domenico 
Cusman, Canonico Regolare di S. Agostino, nel 1206, ap- 
provalo nello stesso anno da Innocenzo III , e confermalo 
ila Onorio III. nel 1216. Questi Religiosi furono una volta 
divisi in Osservanti e Conventuali, ma da poi si riunirono. 
Usa ito vesle, pazienza, cappuccio bianchi , e cappa nera. 

■ 5 L' Ordine delle Monache di S. Domenico, che formano 
il secondo Ordine istituito da questo Santo 
.* 6. L'Ordine della penitenza di S. Domenico, che fu il 
terzo Ordine fondalo da questo Santo, ed approvalo da Iti 1 
nnecozo .VII. nell’ a. lido.' ■ - 1 - ' 


ri: 7.; L Ordine dei Servi di Maria, fendalo da sette perso- 
naggi Fiorentini verso fa. 1235. nel monte Senario, nove 
miglia distante da Firenze, approvato da. Alessandro IV’ e 
confermalo du benedetto XI. nell’ a. 1304' Questi Religio- 
si hanno l’abito lutto nero con scapolare- 
8. La Congregazione dei Servi Riformati di Marta , 
fondata verso l a. 1274- da S. Filippo Bcnizi, nef Concilio 
di Lione sotto Gregorio X approvala, e di nuovo riforma- 
ta da Clemente VI. nell’ a. 1346. : f. ■ 


i9. La Congregazione dei Seni Eremiti di Maria , isti- 
tuita nel monte Scnario nel 1593, per opera del Generale 
dei Servili Lelio Bagiioni, e confermala da demente Vili, 
con la Costit. Decet. Questi Religiosi portano la barba, ol- 
tre f abita <e cappuccio e pazienza neri. 

10. La Congregazione del terz Ordine dei Servi di Ma- 
ria confermala nella. 1424- da Martino V. con la Cost. Sedie. 


I 11. L Ordine dei Fratelli della penitenza di S. Maria 
Maddalena, istituito dal francese Beltramo nella Diocesi di 
Marsiglia nel 1277, ili tempo di Niccolò III.' 
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12. La Congregazione delle donne penitenti, istituita dal 
medesimo Beltramo nell’ a. 1278. * 

13 .La Congregazione dei fratelli detta carità di B. Maria, 
fondata in tempo di Niccolò IV. nell’ a. 12,00, da Guilloue 
Cianvillano nella Catalogna in Ciancia pei poveri e gl’ini'erfpi, 

. l i. La Congregazione dei Gemali di S. Girolamo, istjr 
Inita da 8. Colombino Senese in Sieua nell’ a. 1354, appro- 
vata da Urbano V. conia Costi t. Piae,e soppressa da Cle- 
mente IX, nel 1608. con la Cosi. Homanus Pontifex. Questi 
Religiosi erano Chierici scnz’ ordiue sacro, ed aveano tona- 
ca con cappa di colpr nericcio. • , ... ■ 

15. La Congregazione di S, Ambrogio a Acmo, isli- 
tuita sotto I’ invocazione di S. Ambrogio vicino Milano ir) 
luogo allora boscoso, dai Milanesi Alessandro Crivello, Al- 
berto liesozio, c Antonio Pielrosanta neli’a. 1375, confermata 
da Gregorio XI, c unita da SjstoV. alla seguenti) di 5 Barnaba. 

16. La Congregazione de' Fratelli Apostoli cfje si cre- 

de istituita dall’ apostolo 8. Barnaba, dopo varie vicende 
unita aU’antecedenie di S. Ambrogio a Nomo, e finalmente 
estinta da Urbano Vili. , . ; . i 

17. La Congregazione dei Fratelli di S. Girolamo di 

Fiesole, istituita in Fiesole nella Toscana nella. 1386 dal 
figlio del Conte di Monte Granello, chiamato Carlo, appro- 
vata da Innocenzo VII, ed estinta neli’a. 1668. da Clemen- 
te IX. Tali Religiosi aveano la cappa di color grigio, cin- 
tura di cuoio, e zoccoli già lasciati. , , ... . j 

18. La Congregazione di S. Giovanni di Dio de ll' o - 
spilalità , inservienti agl'infermi, istituita da S. Giovanni 
di Dio nell'a. 1538. approvata da Pio V. e Glemeote Vili, 
c diviso in Italiana e Spagpnola. Questi Religiosi, delti an- 
cora Fate-bene fratelli, de’ quali alquqi soli sono promos- 
si .agli ordini sacri, usano la tonaca con cintura di cuoio 
nero, e la pazienza .distesa sino alle ginocchia, il cappuccio 
color berrettino, e cappello nero, camice e lenzuola di sargia. 

1,11. La Congregazione dei Jf formati scalzi della SS. 
Trinità dell a. redenzione dei captivi, istituita nell’a. 159B. 
ed approvata da Clemente Vili. Usano questi Religiosi cappa 
■lunga sino alle gambe di color tanè, e croce rossa e turchi- 
na nella sinistra della veste e del mantello, e sandali ai piedi, 

20. La Congregazione dei informati Scalzi di S. Ma- 
ria della Mercede , istituita nel 1613, da P. Giovan-Uat- 
lisla del 88. Sacramento , confermala da Paolo V. con la 
.Coslil. Jnter amnes. Usa abito e mantello bianchi , e la 

lana su la nuda carne, !,-••• 1 , ■ . • ,b 

* 
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21: La Congregazione di S: Antonio Abate di Fian- 
dra, isliluila nell’a. 1615, approvata da Paolo V, e go* ! 
vernala dai Provinciali Agostiniani. 

22. La Congregazione dei Fratelli Alessi ani, istituita 
nell’a. 1309, composta tutta di laici, per seppellire i morti 
e servire ai pazzi e appestati, i quali vestono con abito ci- 
nericio, con cappùccio nero tondo, e mantello a mezza gamba. 

23. ^ La Congregazione dei buoni uomini , fondata da 

Ricciardo Conte ai Coro tibia nel 1257 , il quale si con-* 
gregò con altri simili nomini dabbene in Monistero venti 
miglia distante da Londra con abito azzurro. ; • '* * v< 

§4.* La Congregazione dei Chierici Ospedalieri, fonda- 
ta nel 1300. da P. Agostino Novello settimo Generale de- 
gli Eremiti di S. Agostino in Siena, confermala da Boni- 
facio Vili, di cui il Novello fu Segretario e Confessore. 

* 25. La Congregazione dei Chierici della vita comu- 
ne, istituita 'da Gerardo di Deventer nella Germania nell’a. 
1376. per ammaestrare i fanciulli nella pietà * e nelle lette- 
re. Hanno questi Religiósi l’abito alla guisa di Benedettini; 
ma con le maniche e col cappuccio più stretti. 

26; La Congregazione dei Chierici Teatini , istituita 
nell a. 1524. da S. Gaetano Tiene è Giovanni Pietro Ca- 
raffa, il quale fu Arcivescovo di Chieli e da poi Papa col 
nome di Paolo IV, confermata da ! Clemente V II, ‘ e quindi 
dallo stesso Paolo IV, elle, prima unita alla -Congregazio- 
ne Somasca , da questa la separò. Questi Religiosi hanno 
lungo mantello irto/ e calzette bianche, e vivevano di li- 
mosine spontaneamente olierte»' •* • 

' 27. La Congregazióne di ' s S. Paolo decollalo , o^sia 
dei Barnabiti , vosi detti dalla Chiesa- di S. Barnaba* da 
loro avuta in* Milano ; istituita' dai Milanesi' Bartolomeo 
Eerraro, GiacomaUlonio Morigia * e Anlon-Maria Zaccaria 
* fieli*». ,1526, approvata da Clemente VII.» con la Cost. Fo- 
la . Questi Religiosi usano veste ; nera con cintura di lana ; e 
hanno lo scopo d’insegnafc e’ predi care.- Vi sono anche le 
monache i\e\te Angeliche pendenti da questa Congregazione. 

1 28. La Congregazione dei Chierici Regolari del buon 
Gesù, istituita dalla Vergine Margherita di Ravenna con l’o- 
pera ! dei 1 due Sacerdoti Leone e Girolamo, che furono i due 
primi professi di delta Congregazione, verso l’ anno 1526. 
-■ 29. La Congregazione dei Chierici Regolari di Soma- 
tica , ossia di S. JJ aiòlo, istituita nelt’a: 1536. ih un luogo 
tra Milano e Bergamo detto e in Pavia nel con- 

vento di *S’. Majolo , da S. Girolamo Emiliani Patrizio ve- 
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neziano > confermala ,da Paolo. IH, Lo scopo v ,fu quello, di 
raccogliere i fanciulli, orivi di genitori , ed educarli nelle 
lettere e nel timor di Dio. ji* f , j , 

30, La Congregazione dei Chierici Regolari assistenti 

gTinfermi , fondata da S. Camillo de Lellis nato in : Bocchi a- 
nico negli Abruzzi,, e già Sacerdote napolitano, nelPa.* 1589, 
approvata da Sisto V, e poi da Gregorip XIV,.* Questi re- 
ligiosi hanno il quarto volo di assistere senza mercede gli 
infermi anche appestati , e portano veste ' e mantello neri 
con croce di lana di colore i rosso nel petto,, e nel . lato de- 
stro del mantello* ;i ; ; ^ 

31. La Congregazione dei Chierici Regolari Minori t 
fondala da Giovan-Agostino Adorno di Genova , e France- 
sco ed Agostino Caracciolo nell’a. 1588 , approvala da Si- 
sto V , e confermata? da^ Gregorio 1X1 V. Questi Religiosi 
hanno il quarto voto di non ambir cariche ecclesiastiche, e 
debbono, ciascuno per un’ora. in ogni dì, orare innante al 
SS. Sacramento , e vestono alla guisa dei Sacerdoti seco- 
lari con religiqsa semplicità. J - 

1 1. D. Sonvi stati Ordini Equestri e sonvi ancora che mili- 
tano sotto la Regola di S. Agostino? 
li. Senza dubbio. E tv l'Ordine Equestre di&iJlazzaro; 



ipprovato 

: 2. V Ordine Equestre del S. Sepolcro , istituita oda- S. 
Giacomo Apostolo , o meglio dall'Imperatore Eraclio o da 
Costantino ;M. o da Carlo M. oi da Goffredo dopo l'acqui- 
sto di Gerusalemme, unito da Innocenzo Vili, a quello dei 
Cavalieri di dodi, ma nel: 1496.‘ diviso da Alessandro ; VI, 
il quale al Guardiano dei Minori Osservanti dei Convento 
del Monto Sion concesse la facoltà di creare detti Cavalieri, 
confermata da altri Pontefici * ma ora: data al Patriarca, 
d. L' Ordine equestre " di S Giovanni GerosolointfanO k 
istituito nell’a. 1112.: dal ‘B.= Gerardo di Provenza nel Monte 



equestre 

istituito pei Germani nel 1119, e confermato nelTa. ,1192. 
dà. Celestino • IH. . ; v. \\ 1 . ..'v. . 

5. E Ordine equestre di S. Giovanni di Accona e S» 1 o- 
muso Martire , che servivano agl’ infermi in Accona città 
della Tebaide. 


J 6. L'Ordine equestre di S. Giacomo in Ispagna istituito (In 
Hamiro I. e Alfonso IX. Re di Castiglia , approvato da A- 
lessandro III. 

7. L'Ordine equestre di S. Giacomo in Portogallo appro- 
vato da Gregorio XIII. 

8. L'Ordine equestre di S. Maria gforiosa per gl’ Italia- 
ni , detto da poi di S. Maria delta Madre di Dio , fondato 
dal Domenicano P. Bartolomeo da Vicenza, o meglio da 
Urbano V. che I’ approvò. 

9. L' Ordine equestre di S. Maria della Mercede , istituito 

nell’ a. 1218. da Giovanni Re di Aragona, e già estinto. 

« v.v.v. IL \ :v»\ V. 1 *.\ 

-i. /. , . . , • ■ * ,• -i -l 

L.) re : .. • • - • : ■ •• , • \ * 
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CONTINUA LA STESSA MATERIA 
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; • |2; Da Da chi fu composta la terza Regola per Reli- 
giosi? r . ; ■ . . ■> ■ • * 

R. Fa composta da S. Benedetto su i monti di Subiaco 
verso I’ a. 500, o 515. in tempo del Papa Simmaco. 

13.I).Quafi Ordini o Congregazioni militano sotto la Regola 
di S. Benedetto ? ... 

R. Il Tamburini ne numera ollanlacimjue. I principali 
fnrono. ; •• ■ ù • •• . • . •.» * » 

1. Il primo Ordine o Congregazione è quella, detta Zfe- 
nedettina dal nome del fondatore, Cassinese dal monte Cas- 
sino , ove il Santo nell’ a. 528. trasferì la sua Congrega- 
zione, e Specuense dallo speco di Subiaco, ove S; Benedet- 
to coi SS.PIacido, Mauro, e Fausto gittò le fondamenta del 
suo Istituto. Usano questi Religiosi l’ abito nero di saia. 

2. La Congregazione Siciliana , fondata da S. Placido 
nell’ a. 536. 

3. La Congregazione Francese M aurina, fondata da S. 

Mauro nell’ a. 542. > ' i ' • i 

4. La Congregazione Bencorense , fondala in Irlanda 
dall’ ab. Comogello nell’ a. 570 

5- Lo Congregazione di S- Agostino Canluariense, fon- 
dala nell’ Inghilterra da 8. Agostino Arcivescovo di Cautor- 
beri, e già Benedettino, nell' au. 596. 
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... 6 * La Congregazione E ailechiaretm o SirbUana* fondata 
noli a. 620. da Donato Sirbitano,e Giovanni Goto in CbiaravaUe^ 
7- La Congregazione lÀrinense.m Francia ,* da Lerìno 
isola nel mare della Provenza ., ove ebbe origine -, fondata 
nell' a. 470» da S. Onoralo figlio del Ile di Nicomedia fr e 
poscia .Arcivescovo di Arles, e sollomessa alia regola di S. 
benedetto nell’a. 641. dall’ abate S. Amando.* Questi Religiosi 
hanno fabilo all'usanza greca con piccolo cappuccio in testa. 

. . 8. La Congregazione Fioriate nse r . fondata nell’ an. 651. 
da un Conte del He 1 eoberto di Francia in un suo terreno 
detto Floriacense. . , ' M1 , j 

.9* La Congregazione Giri benna o Biscopia in Inghilterra, 
ove fiori il ven; Reda, fondata verso Fan. 700^ da S. Wils- 
prido e S*. Benedetto Biscop»o*\> ... t v .. ì v \ 

1 0. La Congregazione JEuldense nella Germania, fondata 
nella selva Buconia nell* a r 750. , dall’ inglese S*, Bonifacio 
. che fu poi arcivescovo di Magonza. . v < , v . . \ ...v 
. 11. La Congregazione Uustanese , fondala in Inghilterra 
nell’ a. 900.» dall’abate S. Gustano. : ; r . . ft ../ 

. 12; La Congregazione Cluniacense nella Borgogna, .fon- 
data nell’ a. 890* dal B. Bemone , e propagala ;i nelr moni- 
stero di; ? Clugny e altrove da Addone ,di Lione ,i assistilo da 
Guglielmo Pjo Duca d’ Aquitaoia. .. „ ... ,: 4 

13 . La Congregazione Camaldolese , fondata nell’a.967, da 
S. Romualdo Patrizio Raveuuate, cosi detta dalla valle dei cà- 
maldofi Ara i gioghi dell’ appennino, vicino Arezzo nella; To* 
scana.Lsa tonaca, scapolare, cappuccio tondo, cappello bianchi* 

, I i.r La Congregazione degli Eremiti di monte corona , 
vicino Venezia , e di S:. Michele di Murano , de quali due 
surte dalla Camaldolese , furono da questa; e da loro stesse 
separale nell’ a. 1534* da Paolo l!L v 

15. La Congregazione di Fonte , o Monte Avellana , 
nelle radici dell’ appennino, fondala nella provincia di Urbi- 
no dal B.. Landolfo benedettino . nell’ a» 1008 » e fu nell*, a* 
ì 1 570, unita alla Camaldolese. • t . ,, 

16. , La Congregazione Jrsfeldense , fondata, in Irsfeldia 
nella; Germania dall’ ab» > Mongichero nell* a* 1030, il quale 
riformò molli moniMeri.; . |; .. .. <! .<••, /. » 

17. La Congregazione delle Monache Camaldolesi, sog- 
getta alla Regola dei Benedettini e alle Costituzioni camaldolesi. 

18. La Congregazione di Falle-ombrosa , cosi detta dalla 
valle seminata di alberi vicino Fiorenza, ove nell’ a. 1050, 
foudoljaS. Giovanni Gualberto con la guida dei Camaldolesi. 
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Questi Religiosi usano la teste di color morello , e i sacer- 
doti la berretta. 

<19. La Congreg azione delle Monache di Valle- ombrosa* 
fondata dalle SS. Viridiana e Berta fiorentine e Umiliata di 
Faenza. 

• 20. La Congregazione Cavcnse , fondata in Cara da S. 
Alferio nell* a. 10§0,"hel monistero della SS. Trinità, sette 
midia distante da Salerno. 

' St . La Congregazione Vivariense , detta anche Castel - 
lanésè , fondala verso Fa. 1084- dai monaci dell’abazia 
Ca8tellanese. 


*‘22. La Congregazione dì S. Lanfranco, fondala nell'In- 
ghilterra per opera* di’ questo Santo verso Fa. 1077. 

23. La Congregazione di S. Arialdo, fondata da questo 
santo usarli rein' Milano nell’anno 1050, ma dopo fu unita 
a quella di Valle-ombrosa, (n* 18.) ■ 

24 La Congregazione • lrsaùgiese 7 che fti una riforma 
'portala ilei monistero ltsaugiese da ; S. Guglielmo ab. di S. 
Aurelio nell’ a. 1080, nella diocesi di Spira in Svezia. 

!, BSc La Congregazione Gramonlese , fondata da S. Sle- 
faócf albanese verso l*a.‘ 1080 in Un monte altissimo della 


diocesi di Lemoges in Francia y detto Grdmont . 1 Religiosi 
di essa usavano una tonaca rozza bianca con pazienza e cap- 
pùccio neri. Furono soppressi nell* a. 1769. 

26. La Congregazione Cisterciense , fondata da S. Nor- 
berto abate verso l’ a.' 1098. in la valle di Cistercio nella 
Borgogna e nella diocesi di Chàton. * •• * ;• 

- 27. La Congregazione Fontanese degli Eremiti* fondala 
' in solitudine detta Fontanese dal B. Riccardo monaco Cister- 
ciènse nell* 1 a. 1 120. 

28. La Cangregazione di Fonte Fbroldo , o Foni-evrauld , 
sfondata appo il fonte Ebroldo nella diocesi di Poitiers da 
S. Romualdo Blesio monaco benedettino verso fa. 1110, o, 
come altri dicono j da Roberto d’ Arbrissell. In questa Con- 
gregazione si usa abito nero , e le Badesse presiedono agli 
uomini e alle donne in monisteri doppi divisi' da un muro. 

* -29. La Congregazione Saviacense , fondata nell' a. 1121, 
e dall’ ab. B. Serleone unita con trenta monisteri alla Ci- 

- » # « r 

• * ^ _ * « < . •* * . • ; * * .*♦ , >1 *1 

sterciense. 

•30. La Congregazione Mellicense, fondata da Sigibaldo 
ab. Meliicense benedettino nel 1122. poco distante da Vien- 
na di Austria. 1 • : 1 ■. 

* 31. La Congregazione di Monte Vergine, istituita da S. 
Guglielmo Volpi di Vercelli beusdetlino nell’ a. 1121. sopra 
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di ; monte altissimo * dello Virgiliano -, perchè vi icnea un 
orto il Poeta Virgilio, poco distante dalla città di Avellioo 
nel . regno di Napoli., Hanno questi Religiosi veste Monacale 
di lana bianchissima. -, f •••': 

32. La Congregazione delle Gugliebnite , istituita nell’a. 
1124-. dallo stesso S*. Guglielmo , diversa da quella delle 
Guglielmi e fondata in Francia da Guglielmo duca di Aqui- 
lana nell* a.. 1156.' sotto la Tegola di S. Agostino.: 

33. La Congregazione Fiorente, fondala vicino Coseno* 

nella Calabria nel celebre • roonislero di S. Giovanni del 
Fiore da Gioacchino monaco Cisterciense nell’ a. 1196 , e 
da poi riunita alla Cisterciense. .. . > . 

34.. La Congregazione degli Umiliali istituita da nobili 
Milanesi tornati dall’ esilio sotto Federico Barbarossa oelfa. 
1180. estinta da Pio V.; pelf’a. 1570. per voluta congiura 
contro S. Carlo Borromeo. A veauo abito, cappuccio, pazien- 
za , berretta bianchi. * . j t . . , , 

35. La Congregazione di S» Paolo primo Eremita, fon- 
data nell’ a.,, li !$/> da Eusebio , da Slrigonio uel monistero 
di S. Giacomo di Patach nell’ Ungheria. Usa veste bianca , 
e mantello nero,, ina in Germania anche il mantello bianco. 

36. La Congregazione Silvestrina, istituita daS. Silvestro 
Guzzo! tuo di Osi ino, monaco di Valle-Ombrosa -, ed appro- 
vata nell’ a. 124.?- ; da Innocenzo IV. Questi Monaci hanno 
il mantello la cocolla ,• lo scapolare di color cilestro , e 
(pozzetta di sargia. Il loro Generale veste di pavonazzo con 
manichetta e mozzetla .all’ uso dei Prelati Romani. . . , 

37. La Congregazione di F aliomòrosella , istituita dal 
Re S. Lodovico vicino Parigi in Francia. 

38. La Congregazione della valle dei cavoli , istituita da 
Viardo monaco Certosino nella diocesi di Langres in Fran- 
cia sotto le costituzioni Cisterciensi nell’ a. 1240., , 

39. La Congregazione di S. Aicola de arenis t istitui- 

ta in Sicilia viciuo Catania nell a. 1300, ma unita alia Cas- 
sicele nell’a. 1506. _ . .. 

40. La Congregazione Celestina , fondata da S. Celesti- 
no V. già Pietro di., Morene, monaco benedettino. Usa ve- 
ste bianca, pazienza e cappuccio neri, e fuori di casa an- 
che la cocolla nera. 

»'*•»- • # » 

( 4L La \Congreg azione della Falle degli Scolari f isti- 
tuita nell’a. 1201. nella valle delia Sciampa gua verso Lau- 

f res in Francia dai «Teologi Parigini Guglielmo, Riccardo, 
verardo , e Mauasse >v e approvata da Onorio ‘IH. ueU’a. 
I 4 I 8 . Questi. Religiosi che usavano tonaca bianca e cappa 
nera, seguirono da poi J a regola di 8 . Agostino. ', 
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42. La Congregazione Olitetan «, fondata nell’n. 1319. 
nel monte degli tìliei nella Diocesi di Arezzo dai nobili senesi 

„ 6. Bernardo Tolomeo, Ambrosio Piceolomini, e Pafriafeio de 
Patriziis.Usa abito bianco, con cappuccio increspato di dietro. 

43. La Congregazione Benedettina dei nert', fondata in 
Inghilterra forse dai Vescovi Agostino ,'DonStano ,' e Lan- 
franco «nella 1335. 

44. La Congregazione di S. Brigida Pedona , fondata 
da questa Santa in Inghilterra ndf’a. 1346, ed estinta sot- 
to liVrièo Vili. Questa Santa fir professa del terz’ordine di 
S. -Francesco , e morì nel 1373. Avea la veste di col ór 
grigio, e la Badessa era anche superiora degli UOniini . 1 1 

45. La Cotigregazione Cisterciense nei /legni di Ca- 
rtiglia , fondala da P. Martino de Vargas nella città di 

«'Xeres de la Fondere nella. 1425.' 

46. La Congregazione BursJ'e/dese , fondata da P. Gio- 
vanni Itodio benedettino verso ì’a. 1426 in Btirsfeblia nella 
dreeèsi di Magonza. 

4.1 .La Congregazione Cisterciense di S. Bernardo, fondata 
in Itatìa da Lodovico M. Sforza Duca di Milano verso l’a. 1427. 

48- La Congregazione Casale di S. Benedetto, fondar- 
la in Casale di Francia nell’a. 1424- 
•’ 42. La Congregazione Cassinese di S. Giustina di Pà- 
dova, fondala nell’a. 1419- da P- Lodovico Balbo monaco 
Cluniacense , o Lodovico Bardo Canonico di S. Giorgio in 
Alga, ma ncli’n. 1503. divenne Cassinese. Tali monaci usa- 
vano abito, pazienza, cappuccio , cocolla neri, nè mangia- 
vano carne prima di ' diventar Cassinosi. 

50. La Congregazione di Mante Corona o Grotana , 
diversa dalla descritta fn. 14.), istituita Fa. 1520. poco di- 
stante da Perugia dal Camaldolese Paolo Giustiniani patri- 
zio di Venezia. Lsa veste bianca con mantello piò corto , 
nè ninnerà barite. 

51. La Congregazione degli Eremiti Camaldolesi , di- 
visa dal corpo priucipale. 

52. ! La Congregazione L'aUsolelana in Is paglia , fon- 
dai* riell’a. 15^0, da P. GiovannL Moriaco benedettino con 

la Regola benedettina e le Costituzioni parte proprie , parte 
di quellg di Santa Giustina (n. 42). " 

53. " La Congregazione di Lisbona di S. Benedetto , 
fondata in Lisbona verso T a. 1542. da Giacomo di Murcia 
abate co m mandatario dei SS. Girolamo e Nicola di Portogallo. 

5 4. ’ La Congregazione Melilense di S. Benedetto, fon- 
data nell’isola di Malta nella Dalmazia verso la. 1560. da 
Crisostomo Cassinese e poi Arcivescovo di Ragusr.- - 
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, 55 . La Congregazione Fogliente o Fogli anixna di B. 
Maria F ergine, fondata da ' Giovanni de la Barrière vicino 
Tolosa beila* 1580, in luogo, ove Ira foglie e fiori si ve- 
de dipinta Ja Vergine Maria. Questi religiosi non mangia- 
no carne, nè pesce, e usano abito bianco, pazienza, e cap- 
puccio senza cocolla.: 'v/V. u, ^ ,.\f '* < ' 

.• 56i La Congregazione Cisterciense , fondata bella. 16 1 6. 
a cura di Filippo ili, nelle provinole di Aragona, Navarca, 
Catalogna, ) Valenza, Majorica. *.*' 
f : :5y. Fa* Congregazione Cisterciense Montana, fondata nel- 
Ta.* 1623.» da ;D. Vespasiano de Angelis, e dal t^ard. Ubal- 
dino: con tubilo di forma diversa dalle altre. h . [* 

58. La Congregazione Fogliente dei informati di S. 
Benedetto in Italia, separata dalia Francese, ed ; approvala 
da Urbano . Vllk nelPa . 1630. ’ 

50. La Congregazione Cisterciense di B. Maria - Ter- 
gine di Calabria , e Lucania , istituita da I). 1 E mina no eie 
de Felusiò ne IPa. 1633. 

-*‘60 La Congregazione degli Scozzesi e quella degli SAiia- 
toni r .di cui s’ignora Tau lore e l'epoca della fondazione.': 
14*- Di Quali Ordini Equestri militarono sotto l’Ordine di 
8. Benedetto. ‘ il •;» ***• *j 

'> K; 1. Quello dèi Templari, fondalo vicino al tempio di 
.Cerusalfifime Verso Panno 1118. da nove cavalieri francesi 
con regola data da Santo Bernardo nel coucilio di TrOyes 
nella. . 1 113, a richiesta di Baldovino II. iie di Gerusalem- 
me, estinto nel concilio di «Vienna néil’a. 1312 da Cienten- 
u! con fa Céstii. Ad px'ovidàm. v- •> ' 

2. Quello di S. Saltatore, istituito con le leggi dei Tem- 

plari in Aragctoa verso Pa* 1118. da Alfonso ile d* Aragona 
e di Navarro, u:;.-;» t .. ,< • « 

3. Quello dei Cavalieri de avis , istituito nel villaggio 
di rAvis distante 30. migliarla Ebora da Alfonso Enriquez 
primo Ile di Portogallo nelPa* 114-6. 

* 4- Quello dei Cavalieri di Catalrava , istituito nel vil- 
laggio di Caialrava nell' a. 1158 da S. Raimondo ab. di 
f i ilerio* e Diego Velasque , sotto gli auspici di San ciò HE 
Ile di Castiglia e Ferdinando Re di Lione e Gadizia. ’ji 

5. Quello dei Cma’ieri gladiferi istituito nella Livonia 
da Maynardo Sigibergese Cisterciense nelPa* 1 164; con P in- 
segna di due coltelli a guisa di croce. 

• 6. Quello di S. Giuliano di Pèreyvo,^ istituito nella dio- 
cesi Ci v itaiese ' aia : Come z Ferdinando nelPa. 11 70, sotto gli 


auspici di Fcrdiuando II. Re di Castiglia. 
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7. Quello dei Cavalieri di monta Gaudio , fondalo ver- 
so Fa. .1180. nei Regno di Gerusalemme. 

8. Quello di Giorgio di Al fama , fondato da Pietro 11. 
Re di Aragona nell’a. 1201. vicino alla fortezza di Alfamia 
nella Catalogna. 

9. Quello 5. Michele o dell'ala, istituito nell’ a. 1166. 
da Alfonso 1. Re di Portogallo con l'insegna dell'ala purpurea 
di S. Michele con i raggi d'oro al lato sinistro. 

10. Quello dei Cavalieri d' Alcantara , istituito nell’an- 
no 1176. in Pereyro dal cav. D. Suerio, e da I). Nun.o 
Ferhandez trasferito nell a. 1218 in Alcantara appo il l'ago. 

11. Quello dei Cavalieri di Monte franco , fondalo in 
Castiglia, nel castello dello montefranc nella. 1221. 

12. Quello dei Cavalieri /'russ illesi fondalo nella città di 
Tri isillo in Spagna dal Re Alfonso uell’a.. 1227. 

13. Quello dei Cavalieri (li Montesia, fondato da Giacomo 
i.*ll. Re di Aragona nell’a 1316. nel Castello di Montesia. 

14- Quelle» dei Cavalieri della Milizia di Gesù Cri- 
sto , fondalo nella. 1319. da Dionisio Perioca Re di Porto- 
gallo , che a quest'ordine diede i beni dei Templari. 
ir. 15. Quello di S. Stefano, foudalo da Cosimo I. dei Me- 
dici io Firenze nell’a. 1560. 

16. Quello di S. Maurizio e S. Lazzaro , il primo 
istituito da Filiberto duca di Sardegna nell’a. 1571 , ma 
unito poscia da Gregorio XIII. all'altro di S^Lazzaro, fu detto 
di S. Maurizio e Lazzaro , avente i privilegi di ambi gli 
ordini , e l’insegna di una croce bianca dentro la verde. 

17. Quello di S. Bernardo , fondato in Ispagna, ma, 
estinto da poi da Pietro Re di Castiglia. 

15. D- Tulli questi Ordini equestri qual Regola seguono? 

R. Quella di 8. benedetto e quasi tulle le Costituzioni 
Cisterciensi. 

,16. D. Chi ha dato la quarta Regola , per Religiosi ? 

R. S. Francesco d’ Assisi, uell’a. 1208, formò la sua regola 
approvata da Innocenzo JJI. nell’ anno 1210. e anche nel Con- 
cilio Lateranese nell* a. 1215, e finalmente da Onorio III. 
nell’an. 1223 con la Costit. Solet annue re, e chiamò i suoi 
religiosi Frati Minori. 

17. D. Quali Ordini militano sotto questa Regola? 

R. I seguenti principali : 

1. Quello dei Minori Osservanti , o dell' Osservanza , 
Frali tenaci della Regola voluta da S. Francesco, che co- 
minciarono dallo stesso Patriarca, che i frali volea Osser- 
vanti , e passali o ristretti, iu opposizione dei rilassali, noi 
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Cesarmi , che ebbero per capo Cesario di Spira discepo- 
lo di S. Francesco ; nei pòveri eremiti -Celestini , sotto 
la guida di S. Liberalo, e Pietro di Macerata con approva- 
zione di Celestino V. ; nei C l areni \ che furono propaga- 
ti da Angelo: di Cingoli , Giovanni delle Valli ; Gentile, di 
Spoleto, e poscia- da Paoluccio Trinci, S. Giacomo della 
Marca , S. Giovanni da Capiscano, S. Bernardino da Sie- 
na ; nei Narbonesi; nel Cole/ani da S; Coletta di’ Corbaia; 
negli Amadei; nei FiUacreziani da Giovanni Villacrezio, 
finalmente ‘furono divisi da 'Leone X.' con là Costif. Ile et 
vos in vineam dai ' Frati delta comunità , che dispensali 
intorno alla povertà minoritica da Martino V. e : Sisto IV. 
dai Frali Osservanti si distinguevano senza dividersi. E (file- 
sto è il primo Ordine di S. ‘Francesco. : M • 

2. Quello delie Chiarisse, istituito dallo 1 stesso S. Fran- 
8CO con l’opera di S. Chiara di Assisi nell’n. 1212. E que- 
sto fu il secondo Ordine di S. Francesco. 

• 3. Quello dei Penitenti di S.- Francesco, ch’è il terzo 
Ordine istituito da questo • Santo nell a. 1221; con propria 
Regola per tutte le classi di persone, ed è diviso 1 in Or- 
dine di secolari^ e regolari ^ quelli viventi nelle loro ca- 
se , questi nei chiostri , i quali ultimi nella. ' 1 595.>forma- 
rono due Congregazioni di Riformati e nob Riformati.' 

Au Quello dei Minori Conventuali o delta Comunità y 
dispensati prima dai Pontefici e poi dal T ridentino (1) cir- 
ca il possesso degl’immobili, che in forza della Regola pri- 
mitiva non poteano avere. 

5. Quello dei Minori Cappuccini, fondalo da Matteo da 

Baschi Minore Osservante verso Fa. 1527, ma solo da Pao- 
lo V: con la Costi!. Alias fe tic ìs dei 25. gennaio 1619. ot- 
tenne il proprio ministro Generale, soggetto innanzi al mae- 
stro Generale dei Conventuali. ' v '*• ' ' , J 

6. Quello dei Minori della stretta Osservanza, l i\e tto ! 
de Minori Riformati dell 1 Osservanza, fondato dai Minori 
Osservanti die nell’a.1532. otleiiiiero da Clemente Vii; con la 
Costit. in suprema di vivere iu Conventi separali, 1 e-<a 
Urbano Vili. neU’a, 1639. ebbero i loro superiori speziali , 
ma rimasero uniti’ al corpo degli Osservanti" per Punità dei 
ministro Generale. Si- crede che il ministro Generale Liche- 
to nel 1519. li approvò in 1 Spagna, e il ministro Generale 
Quinonio li ammise nell’Italia. 1 Riformali si' eressero : in 
Provincie nell’ an. 1642, ed Alessandro Vii. -nel 1664. loro 

■ ^ 

• (I) Sess.25. c. % de Itoftvm. ; • ,Ì .-»!*' r.*o»» # *i«b 
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concesse Ire Definitori Generali , come agli Osservanti ; ma 
Clemente X. nel 1670, elevò a dieci il numero ilei Definitori 
Generali , (|uatlro pei Riformati, e sei per gli Osservanti. 

1. Quello dei Minori Riformili della più sirena osser- 
vanza che cominciò nell a. 14.16. in Ispagna per opera di 
I‘. Pietro da Villacrecas , continuò per le virtù di S. Pie- 
tro Rrgaludo, e si confuse con la Recollezione o coi Fra- 
ti Minori Recolletlt, insliluili da P. Giovanni della Pue- 
l>la e P. Giovanni da Guadaliipa nella Granala verso l’a. 
1437. Questa riforma non fu che in alcuni Conventi. 

b. Quello dei Minori della più stretta osservanza degli 
Scalzi, promosso da S. Pietro d'Alcanlnra , e perciò detti 
anche Alcantarini , ed anche Pasqua/ini ila 8. Pasquale 
Baylou che fiori Ira loro e mori nella. 1591. 

y. Quello dei frati Minori Ri/òrmelli , comincialo per 
opera di I - . Bonaventura da Barcellona , od approvato da 
Alessandro VII, con la Coslil. Ecclesiae Catliolicae regimi- 
li!. Lssi però non costituiscono che Ritiri della provincia ro- 
mana riformala, benché formino una custodia separala. 

10. La Congregazione delle monache Dami amie , che 
prima militò sotto la Regola di S. Benedetto, e poscia pas- 
sò a (| nella delle Chiarisse , dette Damiani le dal loro 1110 - 
nistero di S. Damiano in Assisi. 

11. La Congregazione delle Monache Urbanisle, \c \\ni\- 
li prima furono Chiarisse, ma da Urbano IV. ottennero le 
rendile , ed una regola più mite. 

18. D. Quali di questi Ordini sono soggetti al Ministro 
Generale di tutto l'Ordine de' Minori ? 

R. 1 segnati sotto i nn. 1. 2. 6. 7. 8. 9. poiché hanno 
il loro Generale quello dei Penitenti (u. 3) , quello dei Con- 
ventuali (n 4.) e quello dei Cappuccini (n. 5.), indipenden- 
te dal Ministro Generale di tutto i Ordine M noci tiro , 
il quale titolo ha da Leone X. e dalla S. Congregazione dei 
Riti che glielo decretò nel due marzo 1631, e iu preferenza 
ha luogo nella cappella Pontificia. 

j, 19. D. Vi sono altri Ordini che hanno relazione a quello dei 
Minori? 

R. 1, Quello dei Minimi, detto anche dei Paolotli , fondalo da 
S. Francesco da Paola Calabrese, già Novizio Al inorila, verso 
l a. 1436, e approvalo da Sisto IV. Questi Religiosi liauuo il 
quarto volo di non mangiar carne, c latticini. 

2. La Congregazione delle Monache dell' Immacolata Con- 
cezione , fondala in Toledo di Spagna dalla lì. Beatrice ile 
Silva sotto la direzione ilei Minori, e confermata da Innocenzo 
Vili, nell’anno 1489. 


* 1 - 


La Congregazione deli Ammtizwzrone della D Mai* 
UU, V ergine , istituita in Francia-, dalia Regina Bi Gióvani 
i^Valois con Regola da la dai Minorila P.> Nicola Giliber^ 
li ( nell'almo 14^8, approvala da Alessandro Vi.- 1 - 
4- La Congregazione delle Monache Cappuccine , istitui- 
la dalla Ven. Maria Longo Napolilana nell’anno 1542; che* 
dalla ier^a passò alla prima i Regola di S. > Chiara. . 1 d.N 
o. La Congregazione delle Dimesse , istituita senza ir 
in^ Vigenza dal P. ^Antonio Pagano Minorità per ' mezzo : d i 

& La Congregazione di S. Croce , isti (nife per gl» tio-* 
stesso P.., Antonio Pagano Minorila. * > -• VV iuk 
..* 7. La Congregazione delle IJrsoliue , fondala nel 1537. 
dalla Angela di Dccenzpno Ira 'Verona - e Brescia, : con 
Costituzioni torniate dal P. Francesco Gonzaga Ministro Gè-; 
ne^le dei MinorL ~ . ; ■/ j-t .*» .i < 

y & : La. Congregazione delle Signore orlate della Torre ? 
degli specchi, fondata in Roma da S.- Francesca Romana' 
professa del lerz’Ordine di S. Francescoonell’ anno 1495-d 
La- Congregazione dei Signori di Ilobando in Marsi- 
glia , istituita dal Minorità IL Ugone da Digne . ) 

.10. { La^. Congregazione di S. Maria delta Carità , fon- 
data jin -trancia dal B. Guido del -Monte S. Giorgio prò-- 
fesso del lerz’Ordine dei Al inori.- — - <i , j. 

...M; Lf Congregazione dell e Convenite, fondata in Frati-* 
eia dal B.., Giovanni Tessi laudo sotto la regola del terz’Or-* 
dine dei penitenti di S>. Francesco. •» . v-:, * ,i 

12, La Congregazione dei .Poveri infermi ì istituita in 
l*P a 6W dai -Minorila R. Rernurdino di Obregon. *-* > 
.13- La Congregazione di S. Giovanni Gerosolomilkno y 
istituita io Portogallo da Lodovico tiglio del Re Emmanuel 
le per .cura dei Minori Osservanti. t . < 

La Congregazione delle Convertite, istituita in Fran ! ^ 
Cia .da *S. Lodovico Re , prolesso del terz’OHioe dei penitene 
R» ijft vppoli. nqi oionisien di S. Maria Maddalena e $i Mariti’ 
Egiziaca dalia R. lancia anche del lerz’Ordioe e j in «klttr 
luoghi d* S. Bernardino da Siena,, S. Giaconvo delle Mar- 
che^ e 41. iRernardino da . F-ellre , tutti; Minoriti; «»'- 

tralasciamo poi di fare, parola deW ospedale di pie-\ 
la % fondato , in «Venezia, per raccogliere i proietti dtiFMO* 
fiorila Pietro di Assisi ; dell' ospedale dei Poveri informi' 
fondato in Bologna dal Minorila B. . Rairairo di'PerO"ia • 
deW ospedale, eretto in Verona da S* Giorni da ^«plsirnV 
no Minorila, e di altri .Ospedali da altri Minori eretti o 
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delle Confraternite e A rei eoa fraterni te anche da essi eret- 
te , dei Monti dì pietà inventali e difesi e promossi per 
| op^a efficace e per lo senno dei Minori B. Barnaba da 
ierni , B. Marco da Bologna , B. Cherubino da Spoleto, 
S. (liacomo della Marca, B. Angelo da Clavasio , B. Ber- 
nardino da Fellre. 

20. P. Ci furono Ordini cavallereschi militanti sotto la Re- 
gola Francescana ? 

li. Lordine equestre del S. Sepolcro, come dicemmo nel 
n. 2 dei cavalieri che governansi con la Regola di S. Agostino , 
ed anche 1 Ordine dei cavalieri della Concezione della B. Ma - 
ria tergine, istituito nell’anno 1532. sotto la Regola France- 
scana da Ferdinando Duca di Mantova , da Carlo Duca di 
INivers , da Adolfo Conte di Alton, da Cianibaltista Pelri- 
gnani Sforza. 

21. D. Oltre le quattro Regole sinora descritte, e gli Or- 
dini e le Congregazioni sotto di esse militanti, sonovi sta- 
ti , e sonovi altri Ordini e Congregazioni regolari da aon 
potersi a quelle quattro Regole riferire? 

R. Sonovi stali e sono ancora, e le principali fondazio- 
ni sono le seguenti : 

1. L Ordine dei Cartusiani o Certosini , cosi detti dalla 
valle certusia o certosa della diocesi di Grenoble in Fran- 
cia , istituito da S. Brunone cittadino di Colonia e canoni- 
co di Reims nell’anno 1084* Questi hanno regola propria , 
ed usano di non mangiar carne, di portare il cilizio su la 
nuda carne , e la toga e il cappuccio tondo bianchi con 
pazienza e mantello neri, con cintura di cuoio o canape. 

2. La Congregazione Italiana di S. Girolamo , fondata 
da Lupo di Olrnedo monaco della Congregazione Spagnuo- 
la , di cui parlammo nel n. 3. degli Eremiti di S. Agostino , 
neH’anno 1419. con regola propria approvata da Martino V. Que- 
sti Religiosi usano tonaca bianca con cintura nera di cuoio, 
e pazienza e cappuccio e cocolla di colore tanè. Vi sono 
anche le monache di S . Girolamo con regola data da que- 
sto S- Dottore. 

3. L’Ordine dei Chierici regolari della compagnia di Ge- 
sù, istituito verso Fa. 1534. da S. Ignazio di Loiola Spa- 
gnolo, ed approvalo da Paolo III. nella. 1540. diretto ad 
imsegnare, predicare, amministrare i sacramenti, ed in lutto 
dipendente dai cenni del Sommo Pontefice. 

4- La Congregazione dei Preti dell' Oratorio . islitu ita da 
S. l'ilippo JNeri fiorentino nell’an. 1550 , ma ciascuna casa 
è indipendente e separala dall’altra. 
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3. La Congregarione ftaiteetP dei Preti dell ’ tiratori* > 
istituita da Pietro Berulle , da poi Cardinale, ad istanza di 
Maria dei Medici Regiua di Francia neli’a. 1613. conferma- 
ta da Paolo V icon la Cnstit. Sacrosarrctae B ornano e Ecclesiale. 

6. La Congregazione dei Chierici della madre di Dio in 
Lucca, eretta da Giovanni Leonardi di Decimo , approvata 
nel l u. 1621. da Gregorio XV* con la Costit. Ex quo. 

7. La Congregazione degli Oblali di S. Ambrogio, istituita 
da $. Carlo Borromeo nell* a* 1580 ; e capo u’ è sempre 
P Arcivescovo di Milano. 

' 8. La Congregazione delle Scuole Pie dei Chierici poveri 
della madre di Dio , fondata da S* Giuseppe Calasanzio di 
Aragona verso Pa. 1596, approvala da Gregorio XV. nelPa. 
1621. Questi Religiosi, che vestono con mantello e berretta 
sacerdotale in casa, insegnano ai poveri i primi elementi di 
grammatica> ed aritmetica* ed altre facoltà* 

9* La Congregazione dei Chierici della dottrina cristiana , 
istituita dal ven. Cesare de Bus verso Pa. 1584* vicino ad 
Avignone di Francia t per ammaestrare i fanciulli per le 
piazze nella Dottrina Cristiana* 

10. La Congregazione delle Monache della t'ieilazio* 
ne della B . r ergine Man a , fondala da S. Francesco Sales 
con l’opera della B* Giovanna Francesca Fremici de Chantal 
in Anneci nella. 1610. Vestono queste Monache eoa largo 
abito nero avente maniche larghe e lunghe , con gorgiera 
bianca in- luogo di soggolo , e crocifìsso sul petto. 

11. La Congregazione delle Monache Vrsotine , diverse 
dalle descritte ne! n. 7* degli Ordini che hanno relazione 
ai Minori , fondata in Parigi per vergini e vedove da Maria 
L’IlniHier Signora di S. Bona nella. 1611, per istruire le 
fanciulle nelle lettere e nei costumi e visitare malati e carce- 
rati, approvata da Paolo Y. 

12. La Congregazione delle Monache della B Maria 
del Calvario di S. Scolastica , fondata nell’anno 1618. da 
Antonietta di Orleao9, figlia del Duca Lodovico* 

13. La Congregazione delle Monache della B. Maria 
/ ergine, istituita dal Ven* Pietro Forrerio per istruire le fan- 
ciulle nelle lettere e nella pietà* 

14 La Congregazione della Madonna del Rifugio , isti- 
tuita per le donne convertite in INanci di Francia nel 1627. 
da Elisabetta di Reuffaing vedova del signor de Pois, insie- 
me con tre sue figlie, approvata da Urbano Vili , e con- 
fermala da Alessandro Vii. 

15 La Coogregazione dei Pii operarì , istituita in Napo* 
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li nell’a. 1621. dal Ven. Carlo Caraffa, approvata da Grego- 
rio* XV .J e .poscia anche 
■ t 16, La Congregazione 
sione , e la Società dell \ 

Si Vincenzo, di Paolo verso Ta 1626 , per fare le missio- 
ni nei piccoli, paesi, istruire gli Ecclesiastici nei santi riti, e 
dare gli esercizi ai fedeli, approvata da Urbano Vili, nel 1632. 

1 7. La Congregazione dei Chierici Regolari delle Scuole 
Pie, fondata da Giuseppe Casolini in Italia, verso Tanno 1617. 

18. La Congregazione dei Bet temili y fondata dal servo 

di Dio Pietro Relancour nelle Indie Occidentali nella. 1533, 
riconosciuta da Innocenzo XI. nell’ a. 1687. nel di 29 mar- 
zo con la Costì t. Ecclesiac Catholicae , ed elevala ad or- 
dine Religioso da Clemente XI. nel 3. aprile 1700. con la 
Coslit. Ex debito . “ •<' - 

19. La Congregazione dei 7 r appesi o Trappisti , o dei 

monaci cisterciensi di S. Maria della 'frappa , fondata 
o riformata dall’Abate Armando Bouthiilier de Rance verso 
Ta. 1660. La -vita di questi Religiosi è rnaravigliosa pei 
digiuni , per le fatiche diurne e notturne, e per molte pri- 
vazioni e mortificazioni. ’ 

. 20. La Congregazione delle Annua* alt Celestine , fon- 
data da Maria Vittoria Fornnri, cd approvata da Clemente 
Vili, nell’a. 1601. Queste Monache, le quali sono vestite- 
ili abito celeste , non trattano con secolari , tranne coi ge- 
nitori quattro volle Tanno.- 

21. La Congregazione degli E udisti e delle Rudi si e, fon- 
dala per adunare i ragazzi e le ragazze, nell a. 1666 a 
Caen in Normandia dal P. (ìiovanni Ernie» Oratoriano , di 
Mezerai, approvala da Alessandro VII. Maddalena di C al- 
be fu la prima delle Eodisle. Le Eudis/e si dicono Luche 
lleligiose del Buon Pastore. 

22. La Congregazione dei Religiosi delle Scuole Cri- 
stiane , delti abusivamente fratelli ignor anielli y istituita per 
l’istruzione religiosa, e.primordiale letteraria dal ven. La Salle 
di Reims verso Ta. 1681 , approvalo da Renedetto Xlll.nel 1725. 

23. La Congregazione del SS. Redentore , istituita da 
S. Alfonso de Lignori (Napoletano in S. Agata dei Goti nel- 
l’anno 1741, 4 approvata da Benedetto XIV. 

24. 1 La Congregazione del SS>, Sacramento , istituita 'dal 
Calabrese D. Vincenzo Mannarino nel Regno di Napoli. 

25. La Congregazione dei Chierici scalzi della passio- 
ne di nostro Signor Gesù Cristoi detti Passionisi/, istituita 
dal bealo Paolo della Croce. 


da Urbano' Vili. • 

dei 4 Chierici Regolari della mis - 

i Fialie della carità: istituite da 
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26. La Congregazione dell e Monache di S. Norberto , 
istituita dal sacerdote Giuseppe Helg nella Svizzera per l’a- 
dorazione perpetua del SS. Sacramento, approvata da Pio VI. 

27. La Congregazione delle Perpetue Adora tri ci , fon- 
dala da Errichetta Aituax del la Chevalerie , approvata da 
Pio VII. nell’a. 1 8l 7. 

28. La Congregazione delle Oblate Pie Operarie della 
SS. Concezione per la istruzione, ed educazione delle fan- 
ciulle , approvata da Pio VII. 

29. La Congregazione dei Chierici del Sangue spano 
dal nostro Signor Gesù Cristo , istituita dal ven. canoni- 
co Gaspare del Bufalo. 

30. La Congregazione dei Rosminiani, istituita da An- 
tonio Rosmini Serbati morto in odore di santità nel I . luglio 
1855. sotto il nome di Congregazione deìjìgli della cari- 
tà nel 1829, approvata da Gregorio XVf.nefi’a. 1839. con 
la Cosi. In sublimi, la quale è divisa in uomini, e donne, 
le quali si chiamano della Carità o Provvidenza. La Mo- 
nache di (al nome riconoscono per loro fondatrice Madda- 
lena di Canossa. 

31. La Congregazione dei PP. della Società di Maria, 
istituita in Lione di Francia da Claudio Colin, ed approva- 
ta da Gregorio XVI con la Costit. Omnium gentium dei 
29. Aprile 1836. 

32. La Congregazione dei SS. Cuori di Gesù e Maria, 
istituita da D. Gaetano Errico. 

33. La Congregazione di S. Spirito e dell' Immacolato 
Cuore di Maria, approvala da Pio IX. 

Esistono altre Congregazioni che solo per mancanza di 
conoscenza tralasciamo. 
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DIALOGO III. 

dello stato religioso in generale. 


22-]D. Che casa è lo sialo Religioso ? 

R. Un tenore di vita, approvato dalla S. Sede Apostolica 
abbracciato da fedeli che tendono alla perfezione cristiana 
per mezzo di voli di perpetua obbedienza, castità, e pover- 
tà. Il Religioso adunque è un fedele che, falli i voti sostan- 
ziali, vive in qualche Religione approvala dalla S. Sede , 
ed ivi tutta pone sua cura in acquistare la perfezione, e ser- 
vire solo a Dio, posto in non cale le faccende del secolo , 
e annegata la propria volontà, e tutti rigettati i piaceri car- 
nali, anche leciti. 

23. D. Non deggion forse tulli i Cristiani impegnarsi nell’ac- 
quisto della perf ezione ì 

R. In diverso modo però, poiché il cristiano deve osser- 
vare i comandamenti per salvarsi, il Religioso deve ubbidire 
anche ai consigli; al primo disse Cristo che osservasse t pre- 
cetti, al secondo che rendesse lutto pei poveri (1). 

24- D. Dunque il Religioso deve eseguire tutti i consigli 
Evangelici 7 4 

lt. No, ma quelli soli che son prescritti dalla sua Regola, 
o son conformi ad essa , e tutte quelle osservanze che sono 
indirettamente volute dalla medesima, e mercè di tutte que- 
ste cose deve tendere alla perfezione, ed acquistarla. 

25. D. In che adunque consiste la perfezione cristiana, 
cui deve tendere il Religioso ? 

R La perfezione cristiana consiste nell’ amare Dio, e il 
prossimo , chè Dio è carità , e rimane in Dio chi nella 
carità rimane , e Dio in lui (2), e la carità è il vincolo 
della perfezione , come quella che a Dio ci congiugne (3) ; 
ma non si può amare Dio, e ’l prossimo senza l'adempimento 
dei comandamenti divini , che allontanano gl’ impedimenti 
Apposti alla carità , ed anche senza I’ esecuzione dei consigli 

(1) . Mali . 19. (2)1. r*. 2. (3) Coh ' s . 3. 
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evangelici , che più facile ci rendono la via all’amor di Dio, e 
del prossimo. I Religiosi, dando a Dio ramina con l'ubbidien- 
za, il corpo con la castità, e le cose esterne con la povertà, a 
Dio si consacrano , a Dio si congiungono, e si alla perfe- 
zione si formano (1). 

26. D. Pecca adunque il Religioso che non diviene perfetto? 
li. Altro è tendere alla perfezione, ed altro essere perfetto: 
ora il Religioso è obbligalo a tendere alla perfezione , perchè 
lo stato di lui è di perfezione da acquistarsi , e non già ac- 

3 uistata. Chi però alla perfezione non vuol tendere secco- 
o la sua Regola , come quegli che alla perfezione non vuoi 
giugnere, viola un precetto che però non è distinto dal precet- 
to generale di osservare i tre voti e gli statuti (2), e perciò pecca. 

27. Di Ma pecca o no quel Religioso che non avanzasi nella 
via della perfezione ? 

R. Egli è certo che chi nella via della perfezione non vuol 
avanzare, torna o mostra di tornare in dietro , come cade 
o scende dalia scala chi non vuole oltre salire, al dir di S. 
Bernardo. Quindi pecca senza dubbio quel Religioso che 
con animo deliberato non vuole, osservati i consigli coman- 
dali nella sua Regola , porre il pensiere agli altri consigli 
di Cristo, come quegli che chiude 1* adito allo Spirito S. , 
che sempre muove a cose migliori e più perfette (3). 

28. D. Il Religioso deve persuadersi che avanzasi nella 
via della perfezione ? 

R. No , perchè (ale persuasione indica mancanza di u- 
miltà , la quale ci consiglia a giudicare che ninno avanza- 
mento facciamo nella via della perfezione (4). 

29. D. 11 Religioso perciò appunto che deve tendere alla 
perfezione, deve aver dome le passioni? 

R. Nè anco, bastandogli che si sforzi a vincerle e render- 
le ubbidienti alla ragione e alia grazia ; con ciò solo fa il 
suo dovere il Religioso, come il soldato che coraggiosa- 
mente combutte contro I* inimico, comechè non lo saperi (5). 

30 D. lu parità di circortanze chi pecca più gravemente, 
il Religioso o il secolare ? 

11. Pecca più gravemente il Religioso, perchè questi pec- 
ca contro lu legge di Dio e contro il volo , e pecca più 
gravemente anche per la maggiore ingratitudine verso Dio 
e ’l maggiore scaudolo verso il prossimo (6), 

(t) Jtartolomacus a S. Fausto. De Relig. statu I. 15. quaest. 23. 

(2) ivi quaest . 2 4. (3) ivi quaest , 26. 27. 

(4; Lesane, Summit QQ. Ilegul. c. l.u, 6 (3) ivi a. 14. 

(6) Hat, aS. Fausto tu t*. ci t. q. 29. • * . 
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* 3ic D. Pecca sempre mortalmente il Religioso che non 
è sollecito di sua perfezione ? 

, R. Pecca mortalmente , quando dispregia i mezzi che di* 
rigouo a questo scopo , o viola la regola per impedire la 
perfezione, o risolve in cuor suo di non curare di perfezio- 
narsi, o altri induce col suo esempio a vita rilassata e alla 
violazione della regola , o stabilisce di non volere avanzare 
nella perfezione, che con quelli soli mezzi che presenlaugli la 
Regola e le sue Costituzioni, come vogliono alcuni Dottori (1). 

32. D. JNou è più fucile conseguire la salute eterna nel 
secolo , che in Ordine regolare ? 

. R. Questo è un errore che sa di eresia; imperciocché 1. 
nella Religione più che nel secolo si hanno buoni esempi 
con più frequenza ; 2. in quella più che in questo si fa roag- 
gior numero di buone opere; 3. nella Religione si fa più 
rigorosa penitenza che nel secolo; 4* si hanno nel chiostro 
meno occasioni di peccare che nel secolo; 5. in quello più 
che in questo vi ha più comodità per attendere al servizio 
di Dio ; 6. tra i Religiosi si fa più spesso la divina volontà 
che tra secolari; 7. nella Religione più che nel secolo con 
maggior faciltà si sorge dal peccato ; 8. tra Regolari più 
che tra i mondani con maggiore alacrità si adempiono i di- 
vini comandamenti e con maggiore abbondanza si riceve 
la grazia ; 9. nel chiostro più che nel secolo si è più sicuro 
del patrocinio di Dio e della Vergine SS. e maggior merito 
si acquista con le azioni buone; 10. si ha più sicurezza e 
tranquillità e un segno di più di predestinazione, e si vive 
sotto un governo più paterno nella Religione che. fuori di 
essa. Questi, ed altri vantaggi i Padri e i Dottori riconosco* 
no nello Stato Religioso sopra quello dei secolari , e chi 
- ben vi riflette , li trova verissimi (2j. y/ 

33. D. Quali sono i mezzi di giungere alla perfezione? 

R. 1. Confessarsi in ogni olio dì e comunicarsi frequente* 

mente col dovuto apparecchio; 2. fare ogni dì orazione men* 
tale pratica ed affettiva, anziché speculativa e intellettuale; 
3. leggere buoni libri a consiglio del confessore; 4. rinno- 
vare io dati tempi i voti ; 5. fare almanco una, volta al di 
Y esame di coscienza; 6. osservare anche la minima disci- 
piina della regola e delle, costituzioni ; 7. confessare i di- 
letti al prelato^ e riceverne, anzi chiederne con umiltà la pe- 
nitenza ; 8. eseguire con faciltà e prontezza gl* imposti uf- 
fici; 9. ripensare, in fare qualunque opera, che quella pò* 

• * * 

(J) Lejana. loc. cit. c. t. n.. IO. 11. 

Hiercoytmi® Piati mm De Bono statuì Rilig. 
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irebbe essere P ultima di sua rila; iO. pensare in ogni luo- 
go alla divina presenza ; il. annegare del continuo sè stesso 
in quanto all' anima e il corpo; 12. fuggire l’ozio quale peste 
dell’ anima ; 13. (ulta aprire la coscienza al confessore e quan- 
to ripassa in essa ; li. imitare i buoni esempi degli altri 
Religiosi e' chiudere gli occhi ai malvagi; (5. mantenere la 
pace coi Religiosi con tutta carità; l(j. star lontano da conver- 
sazioni , principalmente di secolari e più di donne. 

> 3-1. D. In quante classi principali si possono dividere i Re- 
golari ? — V 

R. Tutte le Religioni si possono dividere 1. in Contem- 
plative , i cui membri, oltre l’osservanza dei tre voti «s- 
seuziali ad ogni Istituto Regolare , traggono lor vita per 
primitiva istituzione nella contemplazione delle cose celesti e 
divine ; in Attive , i cui membri menano per primitiva 
istituzione lor vita nella pratica di opere di misericordia e 
di carità spirituali e corporali verso il prossimo; iu Miste , i 
cui membri per primitiva istituzione esercitano vita con- 
templativa, ed attiva. Si possono dividere ancora 2. in Mo- 
nacali, i cui membri per primitiva istituzione menano vita 
contemplativa; in Chiericali , i cui membri , esercitando 
udiri di Chierici , per primitiva istituzione promuovono il 
cullo divino e procurano la salute delle anime; ju Mendicanti, 
i cui membri per primitiva istituzione osservano la povertà 
in comune ed in particolare , non possedendo affatto beni 
immobili , contenti di ciò che loro viene offerto dalla pietà 
dei fedeli o da sè accattano o acquistano con le loro onesto 
e lecite fatiche e industrie; in Militari , i cui membri per 
primitiva istituzione sono destinali a militare in difesa della 
Religione e della Chiesa Cattolica (t ). 

33. I). Perchè nel descrivere le classi generali dei Regolari 
dite per primitiva istituzione ? 

R. Perchè per concessioni e privilegi ottenuti dalla & Sede 
alcuni Ordiui p. e i non Mendicanti godono le prerogative 
dei Mendicanti, e viceversa , e perchè per la stessa cagione 
non tutti gli Ordini sonosi ristretti alio scopo e al rigore della 
primitiva', istituzione. * • . o • c . • 

36. 0. Vi è adunque differenza tra Regolari, Cenobilt , Mo- 
naci , Asceti , Prati, Eremiti? * , <r ' , 

R. 'Putti i Religiosi sono Regolari , perchè seguono una 
Regola, come lutti i Regolari sono Religiosi, perchè han- 
no dato il loro nome ad uu Istituto Religioso , detto cou ler- 

( I ) Fm'rarig = Key. Iteli;/, uri. t. 
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Buine generali Religioni-, i Cenobiti tono tutti quei Regolari 
che abitano io Monisteri o Conventi sotto qualche superiore , 
■ perciò, almeno nello stalo attuale, tutti i Regolari sono Ce- 
nobili, «osi detti perchè menano o dovrebbero menare vita 
comune; i Monaci sono quei Regolari ohe. obbligati ai Ire ro- 
ti sostanziali, lutti a Dio consacraci in vita coutempiativa e 
in messo a privazioni e sacrifizi; gli Asceti sono coloro chi 
si esercitano nella vita contemplativa , distaccali dalie cose 
terrene, e lai voce compete non pure ai Regolari , che tale 
vita deggiono menare, ma anche a persone che in mezzo 
alle città questa vita adottarono; i Frati sono quei Regolari 
che menauo vita attiva e contemplativa « sono per ordinario 
Mendicanti , come i Francescani, i Domenicani , i Carmeliti; 
gli Eremiti finalmente sono quei Regolari ohe vivono vita 
solitaria , lontani dal consorzio sociale ; ora però altri sono 
gli Eremiti , che tale vita menano, altri quei che dai Vescovi 
vengono destinati a qualche chiesa o oratorio e ohe nou sono 
Regolari . gli Eremiti del primo genere spesso si confondono 
corf\ Anacoreti, comechè questi viveano vita forse più austera. 

37. D. In qualche caso tutti i Regolari vanno sotto nome di 
Chierici ? 

R. In materia favorevole, ed in tal caso anche le mona- 
che, anche i conversi, anche i novizi, anche gli oblati , an- 
che i terziari vanno sotto tal nome, e godono il privilegio 
del canone : si quis, suadente diabolo (I). 

38 D. Gli Gremiti, destinali dai Vescovi a qualche oralo* 
rio, come debbono vestire ? 

R. Urbano Vili, nel Breve Cute si cut dei 5 ottobre 1638 
e Benedetto XUI. nei Breve Alias emunarunt dei 16. maggio 
1729. proibirono a tali Gremiti l’abito lungo e il cappuccio; e’I 
Cardinal Vicario di Benedetto XIII. nel di 26. gennaio 1730. co* 
mandò a questi Gremiti a tagliarsi onninamente il cappuccio, 
ad abbreviarsi la tonaca, e a mettersi lo scapolare che sia 
più lungo del mantello , ed a portare non il cordone, ma la 
tintura di cuoio (2). 

39. D. A che servono tanti Ordini Regolari e di tante specie? 

R. Servono ad ornare la Chiesa, la quale è detta Regina di 
varietà circondata, di tante Congregazioni che tali varietà, al 
dir dei dottori, costituiscono; servono per dare a tutte le incli- 
nazioni oneste degli uomini, e a tutte le forze e capacità, di cui 
sono disugualmente adorni, diverse vie od occasioni di santifi- 
carsi e santificare, rimanendo ciascuno nella sua vocazione , 

(!). lit-£jfMw«n. art. 10. a. il. ad 19. (2) Ferrari!. Hremiiat 
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nella quale è chiamato fi); servono ad arricchire il Cn t udir- 
ci* mo di sanie opere, e muovere i fedeli alln convcrsiniu»' , » 
allontanare i divini castighi con gli esempi, con la preghiera, con 
la fatica, con le ledere, con le scienze, con la predicazione, 
secondo lo scopo di ciascun Istituto : Guai al mondo , té non 
vi fossero Religiosi ! diceva S. Teresa. 

40. D. Parmi però che a questi tanti lini non guardavano gli 
antichi Religiosi.... 

R. Anticamente i Religiosi non seguivano altra regola che In 
consuetudini e gli usi e la voloutà dei superiori, e segregavansi 
dal consorzio sociale per attendere alla mi lite propria, e so'o 
indirettamente, con le preghiere cioè e in quanto le virtù depri- 
vali danno splendore alla religione, giovavano alla Chiesa; da- 
poi si formarono le regole, le quali erano approvate dai Vesco- 
vi ; lilialmente, a renderli utili a loro e alla Chicca, fu decreta- 
to nel Concilio Laterauesc sotto Innocenzo III. che a stabilire 
una novella famigliu religtosa.si richiedesse l'approvazione de 1 - 
la S. Sede; anzi Uni 'I ridentino (2) fu decretalo richiedersi in- 
nanzi lutto la licenza del Vescovo Diocesano. 

41. D. Si ha a temere clic mancheranno nella Chiesa cal- 
lo'ica gl’ Istituiti Regolari '] 

R. Bonn dimostra che lo stato religioso non mnneherà 
giammai , poiché la Chiesa c santa e tale è più per F n- 
dem pimento dei consigli che dei precetti , e però sempre 
sarà duraturo lo stato religioso, ove i consigli vengono adem- 
piti , come sempre sarà santa la Chiesa. 

42. I), Duale è lo scopo dei Religiosi Mendicanti? 

R. Quello di Marta, ossia di menar vita attiva ecolempla- 
tiva , mentre il line dei Monaci è d’imitare Maddalena nella 
vita contemplativa. Quindi i Mendicanti, i principali dei quali 
sono i Predicatori, i Minori, gii Agostiniani, e i Carmeliti , 
debbono insegnare, predicare, amministrare i sacramenti , co- 
me coadiutori dei Vescovi. (3). 

43-1). Quali cose adunque costituiscono un religioso pro- 
fesso ? 

R. A costituirlo tale si richieggono quattro cose , cioè 
che professi obbedieDza , castità , povertà ; che queste tre 
cose siano rese stabili con voti ; che tali voti si emettano 
in Religione approvata dalia S. Sede ; che il Tovente ri* 

(t) I. Cor. 7. 

(2) Sua. SS. de Regni, e. S. 

(5) Lazana op. cit. t. t. c. I. n. I. • I. 2. c. t. a. IO. il. Bart. a 8. 
Fsuste op. cit. L 5. <j. B54 ad <j. 537. ‘ 
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manga nella potestà , e giurisdizione di altra persona (1). 

44- D. Quali sono quindi le cose essenziali ad ogni istituto 
Regolare ? 

R. Sono i tre voli nominati,' e ciascuna regola deve con- 
tenerli, e ciascun Ordine dall’altro si distingue per diversi- 
tà di regola o di statuti. 

45. D. Tulli i Francescani hanno la stessa regola ? 

R. Tutti, ma hanno diverse Costituzioni , come sono di- 
verse ancora quelle delle varie Congregazioni clic sono go- 
vernate dal ministro Generale di tòlto l’Ordine dei Minori. 

’ 46 D. Quale differenza passa tra Regola e Costituzioni di 

un Ordine ? 1 Ir , 

Ri Ove nn Online ha Regola diversa dalle Costituzioni, la 
differenza è che la Regola gli è data dal Fondatore, le Co- 
stituzioni formale in Capitoli o Congregazioni generali o an- 
che imposte dai Pontefici e dalle SS. Coogregazioni; In Re- 
gola suole essere immutabile e solo dispensabile dalla S. 
Sede , le Costituzioni sono mutabili secondo i luoghi ed i 
tempi e spesso dispensabili dai Capi Supremi degli Ordini ; 
la Regola obbliga quasi sempre a colpa e pena , le Costi - 
tuziooi per l’ordinario non a colpa , ma a pena (2): 

47. D. Come si distingue un Ordine religioso dall’altro? 

R. Dalla professione della Regola, limitala dalle Costitu- 
zioni , sotto dati Superiori ; dico limi lata dalle costitu- 
zioni, perchè più Ordini possono militare sotto la stessa Re- 
gola , ed intanto distinguersi per mezzo delle Costituzioni , 
come gli Ordini degli Eremitani, dei Lateranesi, e dei Do- 
menicani , che hanno la medesima Regola di S. Agostino. 

48. 1). Trn Istituto Religioso ed Ordine e Congregazione 
religiosa vi ha differenza ? 

R. La differenza sembra in ciò riposta che I’ Istituto re- 
ligioso sia il gener e, l' Ordine indichi lo stato religioso con 
voti solenni e la Congregazione con voli semplici ; ma è 
facile confondere queste voci. Del resto lo stato religioso 
con voli solenni non può cominciare che col permesso del- 
la S. Sede, mentre quello con voti semplici può cominciare 
con la licenza di un Vescovo. 

49. D. Ma l’approvazione della S. Sede richiedesi di essen- 
za allo stato religioso? 

R. Si. richiede, perchè questo stato toglie i Cristiani dal- 
la potestà secolare (almeno nell’ origine , ed ora in ‘molte 
cose); gerehq questo stato è tutto 'spirituale, e stabile; per- 
ii) 1, ciana c. 2. n. I. 

(2) Vati. K.s|>mi =*/«a Ecciti, t. I. p. 1. Tit. 24 c. t. 
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chè i Regolari formano una porzione più eletta «lei Cottoli- 
Clamo ; perchè cosi nei Concili Ecumenici e dai Pontefici si 
è decretato (1). Ma perchè tali Comunità Religiose non sia- 
no turbate ne’ luoghi , ove si stabiliscono , vien richiesto 
il permesso del Governo politico. 

50. D. Quali forinole usa la S. Sede, perchè un Ordine .si 

dica da essa approvalo? •. ' .1 

R. In approvare un Ordine con voti solenni, dice o ba- 
sta che dica di approvarlo coi Ire voli solenni-; in appro- 
vare una Congregazione con voti semplici, dice o deve di- 
re che delti voti sono perpetui. „ . 

51. D. il religioso adunque deve professare una religione, 
ed una regola determinala ? 

R. S’intende già, e perciò il Tridentino (2) dice che tulli 
i Regolari uomini e donne debbano lor vita comporre secon- 
do le prescrizioni delta Regola che hanno professato. 

52. 0. Si richiede eziandio la solennità dei voti all’essenza 
dello stato religioso ? 

R. Anticamente la solennità richiedensi, ma avendo Pao- 
lo III. decretato, esser religioso chi nella Società di Gesù 
dopo due anni di noviziato emette i tre voli semplici , og- 
gi si ritiene che tale seleunità non è di essenzu allo stato 
religioso. 

5-1. D.Non si richiede forse lunga deliberazione per dare 
il nome ad una religione ? 

R. Anzi lunghissima , ma l’esame non deve cadere su 
quella , la quale , per essere approvala dalla Santa Sede , 
è santa , nè sii le proprie forze , le quali sono sempre 
deboli senza l’aiuto divino; ma sii le difficoltà di salute cor- 
porale , di scienza , di debiti , e su altre obbligazioni che 
ciascuno potrebbe avere , e su la vocazione , se cioè è da 
Dio; e perciò a Dio deve chieder lume con le preghiere , con 
la frequenza ilei Sacramenti, con le limosine, senza lasciare 
il consiglio di persone ecclesiastiche pie e dotte (3). 

54» D. Che cosa è la Regola di un religioso Istituto, e per- 
chè chiamasi Regola ? 

R. La Regola è un compendio di tutte quelle cose che i Re- 
ligiosi sono obbligati* a fare in forza dei tre voli sostanziali e di 
qualche altro aggiunto. Dal die segue che, siccome i religiosi 
non sono astretti che alle sole cose che in qualunque modo sono 
relative alla propria Regola, cosi tutte debbono nella Regola 
contenersi le cose , le quali debbono adempiere in forza dei 

(1) Cap. fin. de rtlig . dom.b. Bari, a S- Faust op. ciU 1. 5. q. 4. 5. 

(2) Sess. 25. defiegal. c. t. (3) Bari, a S. Fausto op.cit. 1. 5. q. 29 
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voli. Si dico Regola o perchè guida e non mai mena fuori stra- 
da, o perchè regola e governa, o perchè contiene la nonna di 
vita perfetta, o perchè corregge ciò che nett’uomo trovasi di 
torlo e di pravo (1). . 

55.1) Un dubbio: tutte le cose contenute nella Regola obbli- 
gano sotto colpa e sotto pena? 

lt. £ certo che tutti i Religiosi sono obbligati a vivere secon- 
do la loro Regola, non pure per promessa fatta a Dio , ma an- 
che per lo precetto dei Pontefici , che, in approvar data Re- 
gola , impongono ai professori di essa di osservarla. Le cose 
però nella Regola prescritte non tulle obbligano a colpa mor- 
tale, ma a colpa mortale o veniale o a ninna o a sola pena, se- 
condo che sono prescritte nella Regola medesima , perchè ogni 
religioso si obbliga a vivere secondo la sua Regola , e per- 
ciò ad osservarla nel modo ch’cssa prescrive. 

56.1) . Qual norma si deve tenere per conoscere, quali delle 
cose contenute in una Regola obbligano a peccato mortala o 
veniale o sono di puro consiglio ? 

R. Obbligano botto peccato mortale le cose che riguardano 
essenzialmente i voti; le cose che sono essenziali alla vita cri- 
stiana; le cose comandale con parole precettive ; le cose im- 
poste con forinole equivalenti u precetti; le cose imposte reci- 
samente sotto colpa mortale; le cose che per comune interpre- 
tazione dellOrdine si hauno per precettive; le cose di materia 
gruve e non dichiarale veniali dal proprio Istitutore; iu altri 
oasi le cose di regola obbligano sotto colpa veniale , o sono di 
puro consiglio c perciò senza colpa (2). 

57. D. S<> la Regola di un Ordine è rilassala, debba secondo 
questa vivere il Religioso ? 

R. Se lu Regola è rilassata nei voli , il Religioso deve 
osservarla secondo il primiero rigore , perchè , avendo egli 
avuto la espressa intenzione di professare lo Malo religioso, 
virtualmente ed implicitamente ebbe l'Intenzione di obbligar- 
si alla Regola intera e perfetta iu rapporto ai voti ; se poi 
è rilassata in quanto alle altre osservanze o iu quanto ai 
modi e le circostanze dei voti , non è obbligato il Religio- 
so ad osservarla che cosi coinè rilassata, perchè tale fu la 
6ua intenzione, e perchè vi ha la leggittima cousuetudiue, ossia 
la prescrizione debita, e la cousuetudiue è ragionevole, uni- 
versale ed a uotizia del legislatore o Superiore che noo vi re- 
siste (3). 

( 1). La-ima 0|i. rii. e. 7. u. 1. ( 2 ) Letame. 7. n. 7. ad li». 

Ba-t a R. F-oiato I. t. i|. 7S. lóti. 106. Laiaaa c. n. 16 ad IR. 
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'DIALOGO IV- 

DELLA RICEZIONE DEI GIOVANI PER LO NOVIZIATO 
E m LCOGO A QUESTO DESTINATO. 


0 


t* 

f» 


8. S- A chi spella la ricezione dei giovani per lo Novi- 

2 Ìat° ? ini 

R. Per diritto comune spella al Convento e al Prelato co- 
pulativamente , in modo che sarebbe nulla la ricezione , se 
altramente si facesse. Ho detto per diritto comune , perche 
in questo affare conviene attenerci alle costituzioni e ai privi- 
legi di ciascuna Religione.la cui non Oltranza potrebbe por- 
tare nullità di ricezione o di noviziato per mancanza di auto- 
rità nel recipiente, nullo stimandosi un atto, quando-si itìelt® 
da chi non ha potestà di metterlo (ì). 

59. D. Richiedesi poi il consenso di tutto il Convento ? 

R. Anche in ciò conviene guardare le leggi di ciascuna 

Congregazione; nel mio Ordine p. e. dovrebbe farsi la rice- 
zione dai Ministro Provinciale e suo Definitorio a maggioran- 
za di suffragi secreti. Ho detto poi dovrebbe farsi , perche 
nel di 18. Gennaio 184-8. laS. Congregazione super * tatù 
HeguJaritun , stabilita da Pio IX. decretò (2) che quella sola 
ricezione si avesse per valida, la quale vien fatta dal Mini- 
stro Provinciale e da tre dei sette Esaminatori provinciali, e 
confermata dal Ministro Generale e da tre de selle Lsaminatoi i 

generali con giuramento (3). 

60. D. Ma questo decreto per quali Ordini Ila vigore ? 

R. Per ogni Ordine o Congregazione o casa religiosa, comi 
, dicesi in detto decreto. 

61. D.E se in una Congregazione non sono sette Esaminatori . 

• R, La stessa S. Congregazione previde il caso e stabilì clw 
in tal circostanza possa essere un numero minore di Esami - 
natori, ma non sotto quattro, come pur rispose la stessa S. 
Congregazione nel !• Maggio 18ol. 

(1) Ferraris Novi ti us n. 5, 6. 7, Lczana C; 18. n. 66, 

(2) Hegulari Di*cij>lniae. . # f • 

(3) Quale disposizione di riforma fu approvata innanzi tempo nel Re- 
gno delle Due Sicilie con Rea! Rescritto dei 28 Agosto 1847 , comuni- 
cato ai Superiori Regolari con Ministeriale dei 29. MArro 1848 >_<*liò con 
ciò si diede corso all’ Enciclica (li Pio IX. dei2«. viu»#.nu 1847, nell*. 

quale questa riforma avea preconi' epi lo.; 
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nel secondo debbe supplire cogli altri attestati * nel terzo.* 
se TOrdinario non vuole rilasciare il meritato incorino 9 può 
ricorrere alla S. Congregazione super staiti tìegularium , 
come questa decise nel. primo Maggio 1851. 

68. D. fi se .l’Ordinario nega le ledere testimoniali o per* 
che non conosce il postulante, o. perchè ['Autorità Civile gliene 
ha fatto divieto ? 

11. Può il Superiore ammettere il postulante , purché suppli- 
sca alla mancanza delle lettere testimoniali del .Vescovo con 
accurato informo preso da persone degne di fede, come si 
dice nelle dichiarazioni . 

69. D. Dopo riuniti tutti gli attestati , che cosa deve fare il 
Superiore Provinciale ? 

il. Deve esaminare i presentati documenti, o vedere, se il 
postulante, sia immune da ogni difetto o impedimento, se sia 
tornilo delle necessarie doti , se sia atto allo stato religioso e 
se chiegga l’ ammissione per amore della perfezione e per 
servire Dio , o pure per leggerezza o necessità o altro fine 
disordinato ; deve da poi tutti questi documenti consegnare 
a tre Esaminatori,! quali senza studio di parti li esaminino 
e veggano , se il postulante ha i requisiti tutti ; tutti e 
quattro da poi debbono giurare su li santi Evangeli di ese- 
guire il loro ufficio, posta da banda ogni umana affezione; 
quindi debbono esaminare il giovine su la scienza e dotlrir 
na Cristiana e vocazione ; poscia di nuovo tutti: e quattro 
esaminino i documenti e tutte, le qualità del postillante ,t 
cacciato fuori del luogo dell’ esame il giovine ; indi debbono 
pef suffragi secreti dare il loro giudizio , e q negli rimarrà ap- ' 
provato che avrà un suffragio sopra la metà ; finalmente tutti 
e quattro sottoscrivano l’esame e lo scrutinio fedelmente po- 
sto in carta , e dichiarino con giuramento d’aver esaminato 
tutti i requisiti voluti dai sacri canoni , dalle costituzioni ,, dai. 
decreti apostolici , dalle regole , e dai rispettivi «statuti, e il 
Superiore Provinciale mandi questa relazione e dichiarazione 
coi documenti autentici al Superiore Generale in Koina (l). 

70. 0. Pare che si esiga troppo , principalmente pel giura- . 
mento..... ‘ \ 

11. Al giuramento , in quanto alia verità, si soddisfa , dice 
la dichiarazione del 1. Maggio , se usisi quella morale di- 
ligenza, che suole usarsi da persone di timorata coscienza , 
e si tengano presenti la Cosiit. di Sisto V. Cum de omnibus , 
moderata da Gregorio XIV, il Decreto di Clemente Vili. Cum 

. V • * 

• * f . 

. » »• 

(l)Ex decreto — /ieguhri diseip. 


ad regni attori disciplinavi, e tultoeiò che troiai» delle rispet- 
ti** itegole e Costituzioni» ' 

. *71. I). Uopo ciò rimane accedalo il giovine ? 

li» Lieve il Superiore Provinciale ottenere il permesso dal 
Superiore Generale , il quale parimenti col Procuratóre Gene- 
rale e due Esaminatori generali esaminino, prestato il giura- 
melilo, la relazione e la dichiarazione e i documenti tras- 
messigli dal Superiore Provinciale , e coi secreti suffragi 
defluiscano, se I* approvazione antecedente meriti essere con- 
fermata o rivocata , e confermata debbe dichiararsi , ove un 
volo ecceda la mela . come si dice ilei Decreto citato. 

72. 1). Dunque qualcuno approvato nel primo scrutinio 
può essere rigettato nel secondo ? 

H. Senza dubbio, nò vi ha rimedio , se nei secondo scruti- 
nio è rigettalo , come non vi ha, ove qualcuno non ò ammesso 
nel primo scrutinio, siccome pur si dice in detto decreto ; anzi 
il Superior Generale può rigettare il candidato per giunte e 
ragionevoli cause, malgrado il duplice scrutinio favorevole, 
come nel ripetuto decreto art.' 12. è detto» 

73. D» Non occorre altro per ammettere un giovine al 
Noviziato ? 

• li» Si richiede pure il permesso della S- Congregazione dei 
Vescovi e liegolari, ma onesto suole rilasciarsi perdalo mi- 
merò, e quello ancora del He per lo Ilegiio delle Due Sicilie, 
e perciò il Superiore Provinciale deve chiederlo al Ministro 
degli Affari Ecclesiastici. Imperciocché, sebbene per Pari. 14- 
del Concordato Ira Pio VII, e Ferdinando I. sia liberala ve* 
suzione de/ Novizi degli Ordini Regolari; pure dal decreta 
dei 28. Febbraio 1833, dal decreto dei 19 Marzo 1834, e 
da altri ili strilli lteali si raccoglie , che i giovani non pos- 
sono professare prima degli anni ventuno; che sino a tale età 
sono esenti dalla leva, se si trovano sei mesi innanzi nel no- 
viziato ; che potranno godere , dopo compiuto ventun’anno , 
altri sei mesi, se pure professeranno in quedo tempo; che i 
giovani ricevuti per laici uun potranno professare prima degli 
anni venticinque. A togliere di' mezzo ogni dolo per parte dei 
giovani in coutravveuzione delle Leggi vigenti, il Superiore He- 
gufare deve al Ministro del He chiedere licenza di ammetterli. 
— Vedi Chiave del Concordato voi. 1. P. 2. f J il. 1. eap, 
L. — 3. ' 

74. D.Iii qual Convento e da chi deve essere mandato l’ap- 
piovalo per essere vestito Novizio ? 

11. Deve essere mandato dal Superiore Provinciale, coi di- 
rige il Superiore 41 fieralc il decreto d’ approvazione , e irei 
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Contento appuntamele designalo per Noviziato dalla S.Sede , 
come vogliono , sotto pena di nullità di noviziato , i decreti 
di Clemente Vili, dei 12. Marzo 1596, e 20. Giugno 1599, 
e di Urbano VII! d oi 19. Maggio 1602; ina questi de- 
creti riguardano P Italia e le isole adiacenti (1). 

75 D. Vale la professione di chi fece il noviziato parte 
in Convento designato, e parte in Convento non designato? 

R. Non vale, come non vale quella di chi fece il novi- 
ziato in Convento designalo e professò in Convento non de- 
signato, secondo il decreto di Clemente Vili; ma vale la 
professione di chi vestito in Convento non designato fece il 
noviziato in Convento designato , o pure dopo il noviziato 
mandato in Convento non designalo , fece da poi professione 
in Convento designato. 

76. I). In che modo deve il Superiore Provinciale ed a chi 
ordinare tale vestizione ? 

R. Deve il Superiore Provinciale al Superiore del Con-, 
vento di Noviziato ordinare la vestizione di quel giovine a 
Novizio, ed in una indicargli , se per chierico o laico, ed 
anche il nome e cognome e la patria e i genitori e P auto- 
rizzazione ottenutane dal Superiore Generale, come ordina 
Sisto V. (2) , e tra i Minori è comandato nel Capitolo ge- 
nerale Valisolelanodel 1593. , 

77. D* Potrebbe il Superiore del Convento del Noviziato 

non vestirlo ? 1 2 

R. Nel solo caso , che no ’l trovasse fornito dei necessari 
requisiti , ma avvertitone il Superiore Provinciale , al quale 
deve esporre tulle le ragioni della sua resistenza , come nel 
citalo Capitolo è ordinalo tra Minori. 

78. D. Il Superiore del Noviziato deve fare qualche avver- 
tenza al Novizio prima di ammetterlo all’ abito ? 

K* Secondo il decreto di Clemente Vili. Cum ad Regala - 
rem $ V. (3), i Conversi , prima di essere ammessi alt ’ abi- 
to regolare , debbono essere su la. regola , su li tre voti so- 
stanziali , su lo stalo regolare , su gli altri stabilimenti e 
costitu'zionì di ciascun Ordine istruiti . Anzi pei Minori or- 
dinò Innocenzo XI. (4) che tra quelli niuno venga ricevuto 
all" abito regolare , se non sia innanzi lutto pienamente in - 
Jormalo dei precetti della regola obbliganti in coscienza , e 
previa tal notizia non voglia subire la pruova ■ 

(1) Ferraris. ^nn. proba, n. 86. a 39. Letana e. 24. n. 23. 24. 

(2) Conjtf, Cum de omnibus. (3) Dei 19. Marco 1603. . 

(*; Consti! . Solìcitudo Pasloralis dei 20, Novembre 1679. 
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79 D. Appena vestili che deggion Tare i Novizi ? 

R. Clemente VHI. nel citato Decreto §. 6. ordina che , 
tostochè i Novizi saranno all' abito ricevuti, e introdotti 
nel luogo del Noviziato, esaminino e purghino con la con- 
fessione generale di tutti i peccati di tutta la rila trascor- 
sa la loro coscienza. 

80. D. A chi possono confessare i loro peccati i giovani 
da vestire ? 

R. Vicini ad essere vestiti debbono confessarli al confessore 
approvato dal Prelato Regolare, il quale li può assolvere an- 
one dalla scomunica e da ogni censura, anche comminata con 
formola generale ab homine, ed anche, come molti voglio- 
no, da irregolarità contratta nel secolo ; e tutto ciò per varie 
concessioni Pontificie (1). 

81. D. Dove e come si esegue e da chi la vestizione? 

R. Conviene stare alle Costituzioni di ciascuno Istituto. Fra 

i Minori pel Capitolo generale del 1591. e di altri, il Guar- 
diano, o persua commessione altro Sacerdote, deve ammet- 
tere il Novizio all’ abito in Chiesa innanzi al SS. Sacramento , 
se il Ministro Provinciale non ordinerà diversamente , bene- 
dire tutti i panni da usarsi dal Novizio per veste, praticare tutte 
le sacre cerimonie ali’ uopo stabilite , dirigere al Novizio un 
discorso per la circostanza di sua chiamata al Chiostro, ed im- 
porgli un nome di un Santo, onde lo abbia a protettore e ne 
imiti le virtù, coraechc possa il giovine ritenere il nome di 
secolare. 

82. D. Onde costerà in appresso che in quel dì si è vestito 
dato giovine? 

R. Per ordine di Sisto V. (2) il Superiore del Noviziato in 
un libro destinato a questo scopo, deve notare P anno il mese, 
il giorno, l’ora della eseguita vestizione, il luogo della esecuzione, 
il nome e cognome e genitori e patria ed età del Novizio ; e 
poscia ciascuna vestizione deve essere sottoscritta dallo stesso 
Superiore, dal Novizio, e dal più antico discreto; e in fine il 
Superiore, conservato quel libro nell’archivio conventuale, deve 
al Superiore Provinciale trasmettere la testimonianza di tutto 
ciò, onde anche questi in libro , da conservarsi in archivio 
provinciale, lutto noti e trascriva. 

83. D.Se il Superiore Provinciale neH’ammissione non usas- 
se tutte le diligenze volute dal Decreto dei 18. Gennaio 1848, 
sarebbe nulla la vestizione ? 

(1) Ferrini Novità'* n. t6. 17. Lentia c. 24. n. 8. 9 Birt. a S, Fault. 
1. 4. 9. J8. (2) Coiti!. Cairi <Jt Omnibus. 
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R. Omesse lo lettere testimoniali delTOrdinario, nè supplite 
altramente, la vestizione, e quindi la eseguita professione è 
illecita , ma non nulla , come dichiarò la Congregazione 
nel 1. Maggio 1851, non tralasciate però le a! Ire cose or- 
dinate dal Decreto 

84* D. Qual debbe essere il luogo destinato al Noviziato? 

R. Questo luogo , dice Clemente VI li. (J. 7. sia separato 
C distinto nella propria chiusura da quella parte di Con- 
vento, nella quale abitano i professi , ed abbia tante celle 
separate per dormire , quanti saranno nel numero i No- 
vizi 9 il quale numero non è determinato dal diritto comune. 

85» D* Vi debbono essere altre celle in Noviziato ? 

R. Clemente Vili, jj» 8. 9. 10. decretò che, oltre tutti 
I comodi , , deve essei e in Noviziato un luogo adattato per 
fare e leggere le spirituali collazioni e conferenze , ed a- 
scoltare le istruzioni del maestro , e nel quale d'inverno 
si riuniscano per iscaldarsi al fuoco comune ; un oratorio 
o cappella , se potrà comodamente farsi , per esercitare i 
Novizi nelle cose spirituali principalmente nelle cerimo- 
nie e nelle funzioni ecclesiastiche; un orto particolare 
ben chiuso e munito per le oneste recreazioni ; od alme - 
no entrino in orto agli altri fratelli comune in tempo di 
ricreazione; mentre però quivi dimorano i Noi izi , il mae- 
stro con f autorità del Superiore del luogo , se sarà neces- 
sario , avrà la cura di non farvi qualche altro entrare . 

86» I). Dunque nè anco gli altri frati potranno entrare in 
Noviziato ? 

R.- In questo luogo del Noviziato , dice Clemente Vili. 

11. in niun tempo e per qualunque pretesto sia aperto 
f ingresso a chiunque dello stesso o di altro Ordine Re- 
golare , sia ufficiale del Convento , o Monistero , tranne il 
maestro e il compagno di lui , ed eziandio il Superiore 
del Convento o Monistero * se qualche fiata stimerà ne- 
cessario lo entrarvi ; nel qual caso però prenda sempre a 
compagno qualcuno dei più vecchi del Convento. 

Si. I). Cni pertanto deve conservare la chiave della porta 
del Noviziato? . ì ■ 

11, La chiave della chiusura di questo luogo , ordina 
Clemente Vili: <J. 12, si conservi sempre presso del mae- 
stro , ed a lui solo è lecito permettere per grave motivo 
a qualcuno l'ingresso in quel luogo; se poi qualcuno vor- 
rà parlare con qualche Novizio , parli pure alla presenza 
del Jj/aesiro , e non altramente . 

88* I). Ma il Maestro può stare 11 sempre chioso nel Novi- 
ziato ? * 


r, 2 

H. At M aeslro dei Novizi, dice Clemente V LI I - $. li, si 
associ t in compagno, sé sarà necessario per la moltitudine 
di gtielli che debbono essere istruiti , consimile , per quanto é 
possibile , nella vita, e nei costumi , il quale sia immediata- 
mente soggetto al Maestro in quelle cose che riguardano il 
regolamento del Noviziato ; e nel $ 14» soggiugne : tanto il 
maestro, quanto il compagno siano esenti da tutti quegli iif- 
Jici e pesi che possono porre impedimento alla cura e al go- 
verno dei Novizi. 

89. D. Da chi deve essere eletto il Maestro e il compagno? 

K. Lo stesso Clemente Vili, disse che , debbono essere 

scelti il maestro, e 'l compagno dal Capitolo Provinciale , 
onde portino almeno tre anni tale peso -, se poi fuori Capitolo 
converrà aprire altro Noviziato , e mancherà il maestro e il 
compagno , dovranno essere scelti dal Ministro Provinciale , 
perù col consenso del Definitorio o di altri Padri gravi, nè 
poi questi eletti potranno ricusare l’ ufficio senza incorrere 
nella pena della disubbidienza; anzi tra Minori chi ostina- 
to ricusa , è privo di suffragi , e inabile ad uifìci. 

90. D. Se si esenterà il Maestro e I compagno, chi ne fa- 
rà le veci ? 

11. Uno tra Novizi per eia.' e per costumi più avanza- 
to venga destinalo per le necessità comuni e proprie di 
ciascuno , che possono succedere , il quale , nell'assenza 
del compagno e col permesso del Maestro , faccia tutte 
cose secondo occorrerà , al quale potrà anche commetter- 
si Ut custodia della porta e la provvisione di cose di po- 
co momento nel Noviziato , dice lo stesso Pontefice nel $.21. 

91. D. Di quali doli debbono essere fomiti il maestro e il 
compagno ? 

Jl. Clemente Vili, al $-14. vuole che il Maestro sia iniziato 
nell' ordine sacerdotale e sia almeno nel trigesimo quinto 
anno di sua età e sia stalo in religione dieci anni do- 
po la falla professione ; che il compagno passi il trigesi- 
mo anno ; che ambi siano eccellenti per dottrina , e per 
quanto permetterà la diligenza e la facoltà dei Superio- 
ri , per l' esemplarità della vita trascorsa , addetti dippiù 
alle opere dell orazione e della mortificazione , forniti di 
prudenza e dì carità , gravi ed insieme affabili , zelanti 
dell' onor di Dio ed in una mansueti , lontanissimi da o- 
gni turbamento di cuore e di animo, principalmente dal- 
l’ira e dallo sdegno , che furono soliti impedire la carità 
in essi e verso degli altri, e finalmente tali che mostrino 
in tutte cose sé stessi esempio di buone opere ; onde co- 
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loro , che sono siali affidati alla lor cura , non solo li 
temano , ma loro siano ossequenti , nè vogliano su loro per 
qualche cosa muovei ' censura. 

' 92.1). A che si estende la potestà del Maestro e quali sono i 
suoi doveri ? ' 

•- Il . Abbia anche il maestro uva piena , ed assoluta po- 
testà intorno all' educazione dei Novizi e il regolamento del 
Noviziato , in modo che in tali cose a n uno, sotto qua - 
lunque colore , è lecito ingerirsi [tranne i V t sitatovi e i Su- 
periori maggiori , ed anche locali): abbiali Maestro diligen- 
te cura che i A ovtzi siano con accuratezza esercitali nella 
disciplina regolare , e principalmente conoscano la nobiltà 
e l' eccellenza della divina vocazione, di cui sono fatti degni ; 
qual sia lavera e perfetta osservanza dei voti solenni, e quan- 
to necessaria quella delle Costituzioni di ciascun Ordine ; il 
modo di frequentare con frutto C orazione si vocale che men - 
tale, di frenare le illecite passioni e i vizi [ai quali la natu- 
ra indebolita per lo peccato in ogni tempo è inchinevole e cor- 
riva)con la custodia dei sensi e con la morti ficazione f auste- 
rità ,i digiuni, i cilìzije disciplinerà purità della coscienza , 
il frequente esame di essa , la frequenza dei sapramenti * 
principalmente della confessione, la quale debbono fare al- 
meno due volte per mese, per lo scoprimento quotidiano degli 
interni moti del cuore e la manifestazione delle tentazioni , 
per l'esercizio dell' timi! là nei più vili ministeri, per la mode- 
stia in tutte le azioni, e pel diuturno silenzi > : soltanto allo 
stesso maestro si commetta la cura di ascoltare le confessio- 
ni dei Novizi ; sia però permesso al Superiore l tenie v per sé 
stesso o per altri da deputarsi da lui, ascoltare una o due 
volteranno le confessioni dei Novizi. Così Clemente Vili, 
ordina nei 15. 16/17; 

. 93. 1). Quali ammonimenti adunque deve il maestro diri* 
gere ai Novizi? 

R Deve loro di frequente insinuare 1. che intendano il 
beneficio della vocazione, e ne ringraziino Dio, e lo preghi- 
no a dar loro la perseveranza ; 2. che ricordino il luogo, on- 
de son traiti, e i mali che hanno schivalo , ed a che fine so- 
no entrati in Religione; 3. che rammentino che non li luogo 
fa santi, ma le buone operazioni, mentre Adamo peccò nel 
paradiso terrestre ; 4. che abbiano sempre Pannegazione dei 
proprio intelletto e della propria volontà e tengano in freno 
la carne a consiglio del confessore ; 5. che frequentino con le 
dovute disposizioni la confessione e la comunione e l’orazione 
mentale e la lettura spirituale; 6. che fuggauo dal peccato 
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mortale come dal serpente , e dai veniali volontari che ap- 
pannano la bellezza dell'anima; 6. che siano sempre in con- 
vento, come furono nel primo giorno ; 7. che in tutte cose ab- 
biano la retta intenzione di piacere a Dio ; S. che al padre 
spirituale aprano tutta la loro coscienza ed ogni cosa buona 
o malvagia ; 9. che amino la povertà come madre loro e la 
purità angelica, c la obbedienza perfetta, e la carità fraterna, 
e la semplicità di colomba; 10. ebe dimentichino le ricchez- 
ze lasciale nel secolo c tulle le comodità; il. ebe acquistino 
l’abito santo di recitare P ufficio divioo eoo tutta esattezza e 

( lietà ; 12. che fuggauo ogni sorta di conversazione , alla qua- 
e non li chiama l’ubbidieuza ; 13. ebe schivino ogni ornamen- 
to ed attillatura... 

94. D In che debbono occuparsi i Novizi? 

R . Ciascun Novizio due volle per giorno si applichi al - 
1' orazione mentale e votale, secondo la capacità di cadau- 
no e secondo f ordine prescrittogli dal Maestro, e ciascu- 
no più volte per giorno abbia cura di esaminare la propria 
coscienza : giornalmente assistano al sacrificio della mes- 
sa, e nelle ore stabilite intervengano in coro ai divini uffi- 
ci diurni e notturni ; si occupino ancora in esercizi corpo- 
rali, leggano e scrivano cose spirituali, pongano tra loro 
faccende una modesta ricreazione di animo , la quale sia 
anche più lunga in luogo solitario e comodo J'uor del No- 
viziato in ciascuna settimana o alternamente , e si faccia 
sempre alla presenza del Maestro o del compagno, i guati 
siano molto allenti, onde due non dimorino divisi dagli al- 
tri, e in questo tempo portino loro esame su la propensione 
di ciascuno, per conoscere a che la natura di cadauno è 
inchinevole : 1 Novizi in tempo della lor prave a non si ap- 
plichino allo studio scolastico, ma imparando il divino uffi- 
cio e tulle le cose a loro convenienti , attendano con vigi- 
lanza allo studio dell' orazione (1), Ordina cosi la stesso 
Clemente V1U. $. 17. 18. 19. 

95. D. la che si debbono esercitare i Novizi conversi? 

R. Debbono dal Maestro provarsi, ed esercitarsi non pu- 
re intorno le umiliazioni corporali, ma dovranno ancora, 
secondo la loro capacità e comodità, essere diligentemente 
istruiti intorno alle cose spirituali, e segnalatamente intor- 
no alla maniera di orare mentalmente : la quale cosa af- 
finché facciasi con maggior agio, debbono intervenire ai 

(t) Quest’ultimo ordinò anche Bonifacio Vili, in decreto, rinnovato tot-, 
to rnii* Ili. nel t. Gennaio 1353. pei Minori. 
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Capitoli e alle spirituali concioni che dai Maestri sogliono 
farsi ai Novizi, e accorrano nelle ore stabilite nelle chiese, 
se pure in quel tempo non si troveranno occupati nei loro 
attuali uffici ; aggiugne Clemente Vili, nel $. 22. 

96. D. Possono o no i Novizi trattare coi professi ? 

R- Non sia loro permesso, dice lo stesso Pontefice <$. 20. 
durante il tempo del Noviziato e della pruova , dimorare 
insieme con i professi, se non nel Coro, nella Chiesa in tem- 
po degli ojjizi, nelle processioni , o nel refettorio per ca- 
gione di ricreazione, nè si permetta che i professi li ac- 
compagnino, allorché escono di casa ; e nel $. medesimo 
nggiugue ; si comanda che si destini agli stessi conversi 
( Novizi ), per quanto sarà possibile , un luogo per dor- 
mire, separalo dal Noviziato dei Chierici ; quelli però , 
malgrado tale separazione , dovranno essere soggetti , é 
prestare obbedienza al Maestro dei Novizi , ossia ai Su- 
periori dei Monasteri , e Conventi, secondo gli statuti « le 
costituzioni di ciascun Ordine. 


DIALOGO V. 

DI ALTRE COSE RELATIVE Al NOVIZI PER LA RICE ZIONE 
E PER LA CONTINUAZIONE DEL NOVIZIATO. 


eoo 


97. D. Pare che poco giovino tutte le leggi pei Novizi, 
se i professi sono inosservanti... 

R. Ecco perchè grandemente importo che il Maestro alta- 
mente imprima nelle menti dei Novizi» non dover essi guarda- 
re quello che altri fanno, ma quello che comandano la Rego* 
la e gli statuti del proprio Ordine, e quello che dovranno fare 
per obblighi da contrarre (1):ecco perchè Innocenzo XII.. 
nel di 18- Luglio 1697. ordinò eh e siavi nel Noviziato una 
perfetta osservanza della Regola, delle Costituzioni di cia- 
scun Ordine , e dei decreti apostolici , sopratutto poi di 

(i) V*n=Espen lus Eccl, p. t. Tit. 25, c. 2. u. 2, 
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vn 1 2 3 4 esatta vita comune , secondo la norma dei detti decreti , 
«fa osservarsi da lutti i Religiosi che dimoreranno nei Con ? 
venti, dove debbono riceversi detti Novizi , erf educarsi j 
professi ; e quindi comandò ai Superiori in virtù di S. obbe- 
dienza di collocare in detti Conventi Religiosi gravi , 
divoti , esemplari , zelanti della regolare osservanza , 

%n ari am ente addetti all ’ orazione e mortificazione * senza 
di cui non può esistere la vita religiosa , t wn» araft- 

. wa #0 contradire a sì santo ordinamento , oss/'a opporsi in 
qualunque modo con te parole o coi fatti : ecco perchè Pio 
IX. seguendo le vestigia dei suoi Antecessori, vuole che si 
rimettano nei chiostri l'osservanza della disciplina c la vita co- 
mune, e perchè è restio a dar licenza per vestizione, 

98. D, Sono obbligati i Novizi alla Regola e alle Costi? 
tuzioni ? 

R, Per giustizia non sono tenuti, perchè non ancora han? 
no professato i voti, dai quali nasce il dovere di giustizia, 
ma sono tenuti per una grande decenza e perchè conviene 
che nella disciplina si uniformino ai professi , perchè nella 
osservanza della Regola e delle Costituzioni essi siano co? 
nosciuti abili o pur no allo stato religioso , ed essi sperimen-. 
fino lo stalo da abbracciare per sempre (I). 

99. D, Gli Statuti fatti pei Novizi obbligano i Superiori 
sotto colpa grave ? 

R., Non tutti obbligano sotto colpa grave, ma quali più, 
quali meno, ed anche per ragione della frequenza della inos- 
servanza; i Superiori poi, che sono negligenti, in osservarli e 
farli osservare, sono puniti con la privazione degli tijfizi 
ed anche con pene più gravi seconda la quantità e qualità 
della colpa , come nel suo Decreto comandò Clemente Viti, 
al $. 51 (2 )• 

100. D, Può il Prelato per la ricezione di un giovine pren? 
dere danaro ? 

B. Questo sarebbe simonia, perchè riceverebbe una cosa 
temporale per una spirituale, qual e l* ingresso in una Reli? 
gione q la ricezione di un giovine pel Noviziato, come tutti 
i Dottori insegnano poggiati al Diritto (3). Quindi il Triden? 
tino (4) vuole che innanzi alla professione , eccettuato il 
vitto e vestilo dpi Novizio , per quel tempo che dimora 

(1) Fe rra ri g — Novitius n. Il, 12. Lczana c. 24, n, 2. 

(2) Lciana c. 24. n* 43. 

(3) Ferrar. Simonia art. 2. n. 50. Van — Espen. n. f . Tit, 26. c. 

(4) Sess.25. c. 16. De Regni, 
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nella f rilava non si dia dui genitori, o dai propinqui, o dui 
curatori di lui alcuna cosa dei beni del medesimo sotto qua - 
lunque pretesto, onde per questa occasione che il monislero 
possiede parte u tutta la sostanza di lui , non possa andata 
sene, nè, se andràssene, potrà ricuperarla-, ohe anzi comanda * 
il S, Concilio sotto pena di scomunica pei danti e pei reci - 
pienti , che ciò non facciasi in veruna maniera , e elio 
residui scansi a quelli che se ne andranno prima della 
professione, tutte le cose loro. Ni la sousa di essere poveri i 
Conventi di quell’Ordine o quel Convento di Noviziato ò ra- 
gione per ricever danaro, chè i Pontefici già ordinarono , 
non doversi collocare nelle case religiose ohe solo q nel nu- 
mero di Regolari, che potesse esservi alimentalo con le con- 
suete limosino o rendite (I). 

101. U.Può il prelato ricevere almeno qualche oosa dei beni 
dei genitori del Novizio o pure di quelli del Novizio già mag- 
gioro di età? 

H. La 8 . Congregazione nel 22. Agosto 1617. diohiarò 
che la utente del Tridentino era quella di proibire anche la 
ricezione di qualche cosa dei beai dei genitori del Novizio, 
e anche dei beni del Novizio, già maggiore di età (2). 

102. D. Dunque il Prelato non può ricevere un presente dal 
Novizio o dai parenti di lui, o per lo pranzo della vestizione o 
professione ? 

H. Può il Prelato ricevere qualche piccolo presente , pur- 
ché per riguardo di esso non ammetta il Novizio , nè vi sia 
scandalo ; ma non è lecito ricever danaro pel pranzo da farsi 
pella vestizione o professione, poiché Urbano I V. col decreto 
Sane queste cose condannò sotto pena di scomunica da in- 
corrersi ipso facto , purché pet o si richiegga la spesa pel 
pranzo o pei complimenti o v’intervenga patto (3), 

103. D. Può un Novizio andarsene? 

R. Può benissitqo , perchè appuuto per essere lui provato 
(iella Religione , e lui provare la Religione , il Noviziato ò 
introdotto , che si ohiama prtiova ; e perciò nè il Maèstro, 
nè altri possono impedire oh’ei passi in .altra Religione o torni 
pel secolo ; nel quale caso non deve le spese del vitto pa- 
gare, onde per cagione di questo non veggasi costretto a 
rimanere, e cosi contro voglia professare ( 4 ). 

(1) Ferraris Simonia art. 2. n. 23. Van— Espen p. 1. Tit. 2. c. 2. 
Trideot. sess. 25. c. 3. de Regul. 

(2) Fvrraris Novi line n. 57. 58. 59. Malteucci OfRcialis curine c.34 
H. 27. 28. 

(3) Ferraris Novitiu» 11 . 61 62. Simonia set. 2. n. 20. 24. Vfittuoeji 

fì jftc. Curine c, 34. n. 20. (4) L ciana c, 21. n. 3. 
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|04.. D. Onde si conosce che un Novizio meriti 0 no es- 
sere-ammesso alla professione? 

, R. Ogni Istituto Regolare ha le sue norme per ciò conoscere; 
irei mio Ordine Minoritico debbono i Novizi essere approvati 
con secreti suffragi in ogni quattro mesi dalla maggior parte 
dei Frati professi esistenti iti luogo dei Noviziato da due me- 
si. E questo stesso la S. Congregazione Super statuRegula - 
rium decretò (1) per ogni Religione ; anzi impose inoltre 
che il Maestro dei Novizi debba in ogni trimestre riferire ai 
Superiore Provinciale la condotta di ciascun Novizio; che il 
Superior Provinciale debba due mesi innanzi alia professione 
per sè o per altro idoneo Religioso esaminare il Novizio circa 
la condotta e la vocazione , e tutti gli altri Novizi e i Reli- 
giosi del Convento di Noviziato ; che detto Provinciale debba 
da poi raccoglierei suffragi dei Frati ; che tutte le carte su 
ciò compilate debba presentare a tre dei sette Esaminatori 
provinciali e innante a questi chiamare il Maestro dei Novizi 
che debbe giurare su la idoneità di ciascun Novizio alla pro- 
fessione , sebbene ciò possa fare detto Maestro dei Novizi 
anche con attestato giurato; che in fine il Provinciale e i tre 
Esaminatori con secreti suffragi debbano definire su detta 
idoneità^ ’l Proviuciale rimettere al Superior Generale fa e- 
seguita approvazione. 

105.1) . In tutte le votazioni quale numero decide dell’appro- 
vazione ? 

R. Uno sopra la metà porta approvazione ; la metà adun- 
que indica esclusione , nè il Superiore Provinciale in ciò ha 
voto decisivo, come pure stabili prima Innocenzo X. Costil. 
Ad prò pag andata , e poscia la S. Congregazione super stata 
Regularium (2) , e nel di 13. Marzo 1653. la Congrega- 
zione dei Vescovi e Regolari. 

106. D. Come adunque deve regolarsi il Superior Provin- 
ciale in caso di parità di voli ? - 

R. Credo doversi per tre fiate darsi i suffragi, come si pra- 
tica per altri affari tra noi Minori , ed ove la parità rimane, 
il giovine è dichiaralo escluso , perchè per 1’ inclusiva è ne- 
cessaria la maggioranza. 

107. 1) . Pecca o pur no chi nega il suffragio ad un merite- 
vole, o lo dà all* immeritevole? 

R. Pecca senza fallo il primo, perchè priva la Religione 


(1) Regul. Discip. 6. Febr. 1848. 

(2, Ferraris Novitius n. 9. Matteucci C. 24. n. 33. 34. 
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di un idoueo individuo e fa ingiuria al giovine che ha diritto 
all* approvazione pecca il secondo , perché reca alla fieli- 
gioite danno irreparabile (1). 

108. I). Dunque anche pecca chi con le ammonizioni opre- 
ghiere ritrae un degno dalla Religione , o induce un indeguo 
ad entrarvi? 

U. S* intende già , perchè nel primo caso privala perso- 
na degna del bene spirituale che potea fare in Religione, e 
questa di quel soggetto idoneo ; nel secondo .fa danno alla 
Religione , ed anche a quel soggetto non buono che forse a- 
vrehbe potuto salvarsi più facilmente per la via di precetti nel 
secolo che per quella dei precetti e consigli nella Religione. 
Se poi al primo dissuadesse 1' entrala io dato Ordine» perchè 
rilassato , al secondo consigliasse data Religione per peniten- 
za dei di lui peccati f potrebbe non peccare , perchè il fine 
sarebbe santo (2). 

109. 1). Può il Confessore negare il voto ad un Novizio per 
difetto notabile conosciuto nel foro interno ? 

R. Quante volle solo per mezzo della confessione , e non 
per altre vie il Confessore conosce quel notabile difetto , nou 
può negare il voto, perchè con l* esterno foro non ha vermi 
rapporto l* interno , la cui scienza è incomunicabile e inser- 
vibile a qualunque affare (3). 

1 10. 1). Può qualcuno essere costretto a farsi Religioso? 

R. Non mai , perchè Iddio non accetta voti fatti senza li- 
bertà , come nou ama Dio che qualcuno a forza ricevesse il 
battesimo ; ed anche perchè lo stalo religioso sarebbe un car- 
cere penosissimo per chi lo abbracciasse per violenza. Ecco 
perchè il Tridenlino(4) scomunica lutti coloro che costringes- 
sero una donna ad entrare in monistero, o a vestir I* abito 
religioso , o a professare , e perchè insegnano i Dottori al- 
meno peccare mortalmente chi così costringesse un uomo. Qual 
vergogna assumere a forza uno stato di perfezione ! Del resto 
può essere costretto chi fece voto di Religione ad adempier- 
lo ; ed anche chi commise delitto , per lo quale merita es- 
ser chiuso in monistero; e in fine il coniuge che , data licenza 
all* altro di farsi religioso o di ascendere ai sacri ordini , fa- 
cesse sospettare di sua onestà, come insegnano i Dottori (5). 

111. D. Occorre il consenso dei Genitori per reudersi 

qualcuno Religioso? . 

(t) Ferraris Novitiu* n. 10. Lerana c. 24. a. 28. * 

(2) Eezana c. 28. t (3) Matteucci c. 24. n. 35. 

Sass. 25. c. 18, de Regul, (5) Ed anche il Diritto in vari luoghi. 
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11. Prima della pubertà del giovinetto è necessario tale con- 
senso, perchè gl’ impubcri non conoscono quello che fanno ; 
dopo tale età non è necessario, perchè debbe ubbidirsi prima 
a Dio , e poi agli uomini , e perchè , se tale consenso non 
richiedesi pel matrimonio , molto meno è necessario per l’in- 
gresso in una Religione; ma couviene tener conto dei consig i 
dei genitori e sottoporli all’esame di dotto e pio confessore. 

D.1I2. I Novizi sono soggetti ai casi riservati , e possono 
scegliersi il Conlessore in forza «Iella Bolla della Crociata ? 

,U. Non vanno soggetti a casi riservati in Religione, nè a 
quelli del Vescovo del luogo, perchè si trovano in istato neu- 
trale, e perciò da tali casi possono essere assoluti dai Con- 
fessori regolari e secolari , benché , come insegnano i Dot- 
tori , ricadano nei casi riservati con censure i Novizi che tor- 
nassero nel secolo prima della professione ; possono ancora 
scegliersi il Confessore mercè la Rolla della Crociala , come- 
cltè i professi non godano questo privilegio ( 1 ). 

1 13. D.Cuadagnano le indulgenze e godono i privilegi della 
Religione i Novizi di essa ’ì 

R. I Novizi ne! di della vestizione e della professione go- 
dono le indulgenze plenarie , e godono le indulgenze della 
loro Religione ancora in lutto il loro tirocinio , non escluso 
il privilegio del canone e del foro (2). 

114. D. Possono i Novizi essere puniti e dispensati dal 

Prelato regolare ? - 

R. Possono essere puniti e debbono sottostare alle mortifi- 
cazioni, se non vogliono uscire di Religione; probabilmente 
però non possono essere scomunicali dal Prelato, e certamente 
non incorrono le pene e le censure che gli statuti dell’Ordine 
comminano ai delinquenti; se poi delinquono fuori di chiostro, 
l’Ordinario può far processo e rimetterlo al Prelato, che prov- 
vederk secondo Dio ; infine i Novizi possono essere dal Pre. 
lato regolare dispensati tanto dai precetti della Religione , 
quanto da quelli della Chiesa, ove interviene giusta causa (3 ). 

1 15. D.Un Novizio può essere promosso agii ordini sacri o 
ricevere un beneficio 'ì 

R. Agli Ordini sacri non può esser promosso , anche che 
fosse nullamente professo , perchè mancagli il titolo, tranne 

(t) Ferraris. Novitìua n. 13. 15. Lesaoa c. 24. n. 7. Bartolom. a S. 
Fausto I. 5. q. 90. 94. 

(2) Ferraris. Nociuti* n. 20. 21. Lezana c. 24. n. 4. Bartolom. a S. 
Fausto 1. 5. q. 161 — 163. 

(S) Bartolom. a S. Fausto I. 5. q. 91—93. Lezana c. 24. n. a. 
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i Chierici della Compagnia di Cesti, che coi voli semplici, falli 
dopo due anni di Noviziato, possono essere promossi agli or- 
dini sucri senza la solenne professione; agli ordini minori però 
può essere promosso ogni Novizio, ina dal Vescovo del luogo, 
ov’ è Novizio , se ivi ha il domicilio , e può ricevere qua- 
lunque benefìcio fuori della Religione, perchè non professo ( !)• 

116. I). Chi deve pagare i debili del Novizio? 

li. Se i debili non superino i beni del Novizio consegnali 
al raonistero, questo ha I’ obbligo di estinguerli , dicono i 
DolJ ori. 

117. L). I Novizi debbono stare coll’abito regolare nel Novi- 
ziato ? 

R. Già si capisce, poiché il Tridentino (2) stabilì dover ri- 
manere il Novizio, dopo ricevuto l' abito , un tempo non 
minore di un unno nel luogo designato al Noviziato ; e la 
ragione si ò che il Novizio, il quale si definisce una Perso- 
na ricevuta da idonei Religiosi e vestito di voslimenla di 
pruova in Religione approvala , senza aver fallo i voli, deve 
sperimentare tutta l’asprezza della Regola e della Religione 
che vuol professare (3). iìla ciò vaie , se altramente non è 
stabilito in qualche Istituto religioso. 

1 18. Soddisfano al coro i Novizi ? 

R Dicono i Dottori che soddisfacciano al coro » Novizi , 
purché siano almeno tre di numero , quanti bastano a for. 
mar collegio. 

1 1PJ). Tutte le cose discorse sinora dei Novizi valgono anche 
pei Minori ? 

R. Quasi tutte valgono per ogni Ordine , e perciò anche 
pei Minori , i cui Statuti comminano continue e severe pe- 
ne contro i Superiori che non osservassero tutte le esposte 
leggi , e ’i Maestro deve insegnare la Regola secondo le di- 
chiarazioni di Niccolò III, e Clemente V, e molli regolamenti 
sono tra Minori relativi alle qualità e i privilegi del Guardia- 
no e Maestro, e alle pene pei contravventori delle leggi del 
Noviziato. Inoltre i nostri Novizi debbono ogni dì recitare la 
corona di 72 ave e 7. pater in onore della Vergine SS., 
ed un pater , ed ave pel Pontefice , la quale divozione n- 
seende al 14 - 22 , onorala di' molte indulgenze , approvala da 

(1) Ferraris. tVovidu^ n. S9--93. Lezana c. '44. n. 3. 37. 

(2) Sess. 25. c. 15. de Hegul. 

(3) Matteucci c. 34. n. 1. Ferrari» Novitiat, 81. Hakitut n. 3. 4. 
Lczana c. 24 n. 1. 
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Sommi Pontefici , e distinte per motti miracoli , collie nat** 
rn Ira gli altri il Ferraris alla parola Novilius . 

120. D.Qual potrebbe essere la ragione, perché i Novizi, 
comechè sempre soggetti a mortificazione , sono contenti ed 
allegri ? 

li. Perchè Iddio loro somministra piè abbondanti grazie 
e consolazioni spirituali, onde con piacere abbraccino il gio- 
go della professione , nè si spaventino per l’ asprezza delta 
Religione; ed anche perchè non sono divagali in altre' fac-* 
cende e sono sempre raccolti in Dio{l). 


DIALOGO VI. 

DELLE PRIME OTTO CONDIZIONI NECESSARIE 
ALLA VALIDITÀ DELLA PROFESSIONE 

OqO 


121.1®* Quante condizioni si richieggono per prnfes* 
sare validamente? 

R. Si possono ridurre a dodici ; cioè 1. che il caodidnto 
abbia I’ età; 2. che abbia latto I’ anno di pruova; che ab* 
1>ia F animo di professare; 4* che non sia indotto a profes* 
sare da timore, violenza , o frode ; 5. che faccia la profes* 
sione in mano del Prelato; 6* che la faccia capitolarmente; 7. 
che la faccia in Religione approvala dalla S Sede Apostolica; 
8. che si obblighi ai tre voli sostanziali; 9. che in professare 
non metta veruna condizione ripugnante allo stalo religioso; 
10. che non sia soggetto a veruno impedimento; 11. che sia 
sano di mente; 12. che non sia obbligato ad altra persona. 

122. Qual’ilà richiedesi per professare validamente? 

R. Il 'Indentino ordinò (2j che non si faccia la profes- 
sione in qualunque Religione tanto di uomini che di don- 
ne, prima del decimo sesto anno completo ; nè che si am- 
metta alla professione chi stette nella pruova , dopo ri- 
cevuto I' abito, un tempo minore di un anno . E soggiun- 

(tyHierony. Piati. De Bona stat.Relig. 1. 3. c. 15. 

(2) Seja. 25. c. 15. de Regni , 
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gne: ma la professione fati a sia nulla , e ninna obbliga - 
zione apporli per la osservanza di qualche Regola o Re* 
ligione o Ordine o per qualunque altro effetto. Anzi Cle- 
mente V III. a dì 19. marzo 1603. determinò a venti anni la 
ricezione dei conversi , e proibì riceverli prima di tal epoca 
in qualunque qualità sotto severissime pene f non omessa 
la scomunica (1). 

123. D. Se un Novizio Chierico fa Tanno di prnova pri- 
ma dei sedici anni , professa validamente giunto a sedici an- 
ni compiuti ? 

R. >enza dubbio , perchè il Tridentino disgiuntamente 
richiede T anno di prnova , e ’l sedicesimo anno per profes- 
sare, e la ragione è che T anno di prnova è destinalo a fare 
chela Religione conosca i costumi e la vocazione del giova- 
ne , e questi le asprezze della Religione; T anno poi sedice- 
simo è fissato come termine ad un suiiiciente sviluppo di 
ragione. - 

124- D. Mi pare che il Tridentino ordini diversamente con 
le parole : (2) finito l' anno di noviziato , i Superiori am - 
mettano t Novizi, che avranno trovato abili , a professare, 
o li espellano ... 

R. li Tridentino suppone che il Novizio sia entrato in 
Religione nelT incominciare il decimo sesto anno , e comu- 
nemente insegnano i Dottori che il Noviziato possa farsi pri- 
ma dei sedici anni. 

125. D. Le leggi del Regno delle due Sicilie permettono 
la professione nell’ età di sedici anni ? 

R. La permettono pei Novizi Chierici, ma non pei Conver- 
si, pei quali richieggono T età di anni 25 , comunque poi si 
debba siare alla consuetudine delle Provincie. 

126. D. Se terminato l’anno di prnova, e ’1 decimo sesto an- 
no di età, il Novizio si trovasse malato ? 

R. Non dovrebbe ammettersi alla professione, perchè il Pre- 
lato può protrarla sino a sei mesi,, ove interviene ragione- 
vole e giusta cagione (3). 

127. 1) Chi non ha finito l’anno di pruova ed è in peri- 
colo di morte? 

R. Non può professare, menochè per guadagnare le indul- 

(I) Const. Cumad Regularm . Ferraris Aetas n. 35. 

(1) Sess. 25. c. 16. De Jìegul, , 

(2) F erraris Avtnis probat. Lezana c. 2. n. 10. 11. c. 24. n. 41.. 
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gonzo , ma tornalo in saluto devo al proprio tempo professar 
di nuovo (1). 

118. 1). Se un Novizio professa prima dei sedici anni, è 
obbligato ai voli almeno come semplici ? 

A. No , perchè il 'I ndentino dichiara nulla tal professione 
per qualunque effetto , e si sa che , caduto il principale , 
cade anche l’accessorio , nè il vovenfe intendeva legarsi ai 
voti semplici. 

m. I). Se per errore professò prima dei sedici anni , o 
prima dell’ età voluta dallo statuto? 

A. Nel primo caso la professione è nulla, perchè così de* 
crelò il Tridentino e insegnano i dottori , allineile libera in 
lutto sia la professione anche per ragion di età; nel secondo 
è- valida , perchè tale dichiarata dal I ndentino (2). Si av* 
verta intanto che vi ha quislione , se è valida la prolessio* 
ne di chi per errore professò prima dei sedici anni ed igna- 
ro di tale errore se ne rimase in Aeligione, facendo atti di pro- 
fesso , comunque da molli Canonisti si ha per nulla. 

130. D. L’età del Novizio deve computarsi dalla nascila o 
dal battesimo? 

A. Deve computarsi da che fu uomo, c fu uomo da che nac- 
que, e non da che fu battezzalo , e ciò fu deciso dalla S. 
Congregazione del Concilio nel 4 Dicembre 1627. 

1>1. D. Come deve computarsi l'anno di pruova che è la 
seconda coudizione ? 

A. Da momento in momento, perchè deve essere anno so- 
lare completo , nè in ciò può darsi parvità di materia, perchè 
la legge Cel Tridentino è irritante e taf è per lo bene coma- 
re, e perciò, qualunque sia la cagione e la quantità delia man- 
canza , sempre nulla rimane la professione (3). 

132. I). Vale l’anno interpolalo per pruova e quindi la pro- 
fessione seguila ? 

A. Purché il tempo antecedente compia l’anno col seguente 
che precede la professione , vale I’ anno di pruova e la pro- 
fessione, e ciò sia che usci il Novizio per ragionevole causa 
con la licenza del Prelato e cou 1’ abito ; sia che con l’abito 
si nascose per non essere castigalo ; sia in line che vada in 
famiglia , finito l’anno di pruova , con la licenza del Prelato, 
o unche senza di essa, ed anche senz’abito (4). 

(1) Ferraris. Novit. n. 18. Lerana. c. 14. n. 42. 

(2) Ferraris. Profeti, lieg. n. 16. 56. Matteucci c. 34. n. 9. 

(3/I,a?ana. c. 2. u. 6. Barto'om. S. Fausto I. 5. q. 148. 152, Matte' 

urei c. 34. n. 9. 

(4) Ferraris. Jnvusprob. n. 1 1 . 15. 20. 74, 
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133. D. Da qual dì comincia l'anno di pruova ? 

R. Dall’ora e dal di che il Novizio veste l'abito religioso, 
ossia che in ubilo di Novizio segue la vita comune con gli al- 
tri Religiosi, poiché il Tridentino vuole la pruova di un tem- 
po non minore di un anno dopo ricevuto l'abito ; e perciò, se 
l’unno è bisestile, si deve aggiungere un giorno alla pruova (1). 

134. D. Può il Novizio o pure la Religione o entrambi ri- 
nunziare all’ anno di pruova ? 

R. La legge del Tridentino è irritante, ed è che la pro- 
fessione non è mai valida, se Tarassi da chi stette nella pruo- 
va un tempo minore di un anno, e alla legge irritante niu- 
no può rinunziare, come dicono i Dottori (2). 

135. D. Deve lare di nuovo il Noviziato chi, terminato l’an- 
no di prova, andò in famiglia con licenza del Prelato, e vi 
si Iratlenuc por alcuni anni ? 

R. Non deve farlo, purché torni dentro tre anni e non sia 
mutata la condizione della persona o della Religione , come 
insegnano i Dottori poggiati alla decisione della Congrega- 
zione del Concilio presso Lagnano /. 3. Decret. incup. Ad 
Aposlo/icam de Reputar, n. 43. 

136. D Vale la professione di chi fece I’ anno di pruova 
parte in uno, e parte in altro Convento? 

R. Se l’uno e l’altro era Convento designalo al Novizia- 
to, vale ; se in un Convento designato fece lofio I’ anno e 
poi fu messo in Convento non designalo, anche vale ; se l’an- 
no fu fallo parte in uno e parte nell’altro, di cui uno non era 
designalo, non vale ; e la ragione è che per diritto comune 
lutto l’anno di pruova deve l’arsi in Convento designato, co- 
me stabilirono Clemente Vili, ed Urbano Vili, ed insegnano 
i Dottori (3). 

137. D. Che vuol dire che , per essere valida la profes- 
sione , il Novizio deve aver l'animo di professare , come 
terza condizione ? 

II. Vuol dire che il Novizio, finito regolarmente l’anno di 
pruova, deve, se vuol professare , volere con tutta la pie- 
nezza di sua libera volontà, perchè Dio non vuole soldati non 
volontari , nè sacrifizi che non partono dal cuore. 

138- D. E se qualcuno finse nel professare, e nel suo cuore 
nè intese, uè volle la professione, professò validamente? 

R. No certamente , perchè il volo e la promessa ripetono 

(I) Ferr. ivi n. 27. 28. (2) Fcrr. n. 45. 

(3) Ferraris annui prob. n.40. 41. Nooiliat. n. 4. Matteucci cap. 34. 
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Inda la Toro forza dalla libera volontà del vovente e del pro- 
minente; ma non perciò quel finto professo può uscir di Con- 
vento, se prima non proverà, die ei realmente non intese, 
nè volle la professione, e finse volerla ; altramente molli , 
pentiti di lor professione , potrebbero allegare tale finzione 
per abbandonare la Itcligione con manifesto dispregio ilei 
voti , e la Chiesa , la quale non giudica (iell'inleruo dell’ uo- 
mo , ha per valida quella professione , la quale tale appare 
dai segni esterni (1). 

139. D.Come deve fare il finto professo per convalidare la 
sua professione? 

K. Deve motlere il suo consenso libero innanzi a Dio, poi- 
ché il consenso del Prelato e della iteiigione fu già messo, co- 
me avverte Bartolomeo da S. Fausto (2). 

140. D. Fu valida la professione di chi sinceramente la volle, 
ma con intenzione di non adempierne i voli ? 

R. Senza fallo, perchè chi vuole rrinlecedenle e’I principale, 
dà seguo di volere il conseguente c l’accessorio, e si sa che l’a- 
dempimento dei voti c cosa clic segue la professione coinè con- 
seguente , anzi come effetto di quella (3). 

141. D. Poiché la quarta condizione per la vulida professio- 
ne si è che il Novizio non vi sia indotto da violenza, timore, o 
frode, quale violenza , di grazia, annulla In professione ? 

R. La violenza è vera ed assoluta, alla quale soccombe ehi 
la soffre, malgrado la resistenza che opponete con In volontà e 
cou le membra del corpo, o modificata e condizionala , alla 
quale può soccombere dii In soffre, e va congiunta col timore. 
Cosi p e. chi legalo nelle inatti, vien trascinalo ila robuste per- 
sone in Convento e vestilo deH’nbito religioso, soffre la violen- 
za assolutale enfi realmente nè ili Convento vuole nudare, nè 
quell’abito veslirp, ed esternamente, quanto sa e |> ò, resiste; 
modificala sarebbe quella di chi non trascinato, ma minaccia- 
lo di grave male o gravemente percosso inducessesi a vestire 
l'abito religioso , onde il male minacciato causasse, o un male 
maggiore dell’ arrecatogli. Ora l’ima e l’altra di queste 
violenze annullano la professione , perchè tolgono il cousen - 
so , ossia l'animo di professare , clic abbiamo posto per ler- 
za condizione ; e già il Diritto tia riconosciuto l'ima e l’altra 
quale causa sufiicicule ad annullare la professione , clic alla 
prima non si può .resistere , la seconda equivale al timore 
grave (4f- 

(1) r Lezana c. 2. n. 27. Barfom. a S. Fausto i. 5. «j. 216 

(2) . Ivi q. 217. (3) Lezi uà I. 2.c. 27. Barlol. a S. Fau*'® ÌT * *!• ?27 - 
(4). Mal teucri c. 4t. n. t V. 
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142 1>. F. «fi ale timore è necessario per annullare la profes- 
sione ? 

il. Il limore grave , quello cioè eli’ è bastante a muovere 
anche un uomo costante e forte n cosa che non vuole ; ingiu- 
sto , cioè incus»!) da colui die non uvea diritto a muovere a 
cosa che non si volea ; ab extrinseco, cioè ingeneralo per un 
motivo che non risiede in colui che il soffre , da causa libera, 
incusso, cioè, dall’ uomo; diretto ai estorguere il consenso 
necessario alla professione, poiché, se ad altro scopo è diretto, 
non l’annulla (1). La ragione di lutto ciò si è chp il timore 
grave restrigne il libero e rapisce la niente verso un oggetto , 
che senza quel timore non si vuote, e quindi distrugge il con- 
senso , o / animo di professore. Nè poi è giusto che tragga 
vantaggio dalla sua iniquità chi tale timore impone, e che sot- 
tostia ad obbligazioni chi ad esse nou volle sottoporsi, come i 
canoni e i dottori parlano. - , 

1 4-3 . I), Se il genitore con minacce o con negare gli ali- 
menti al figlio che nou vuole farsi religioso, lo induce alla pro- 
fessione? 

li. Nel primo caso delle minacce In professione è invalida, 
se quel genitore era un noni feroce e il figlio grandemente il 
temeva, chè in Ini circostanza il timore riverenziale equivale 
al grave; nel secondo è anche invalida, se al figlio non ri- 
mane altro scampo che o morir di fame o professare; è validn, 
se ha donde vivere (2) 

D. 144- Ma professa validamente chi minacciato graveuien'e dai 
genitori, veste l’abito di Novizio, compiuto però I’ anno, senza 
lagnarsene, professa ? 

IL I Dottori insegnano che questo cotale professi anche in- 
validamente, perchè si presume durare il timore sino a che 
vive chi l'incusse, e. si hanno per simulati e non posti sponta- 
neamente gli alti di lui nell’ anno (3). 

145. I). Se un Novizio, finito l’anno di pruova, infermato a 
moi te, professa per timore della morte? 

IL La professione di lui è valida, perchè il timore è ab in- 
trinseco e per causa naturale, p forse Iddio il timore del'a 
morte gli presenta per lo bene della propria anima, ed egli 
la professione sceglie in quel caso quale mezzo a schivare il 
pericolo della perdita dell’anima e del corpo (4). 


(1) Ferraris. Prof ru. Regni, n.24. B't 39. Mattauc. quo ut prof. 
c . 4 1 . n. 13. Bartolom'. a S. Fausto q. 2t7. 

(2; Ferr. ivi 11 . 32. 37. Mattvucri ivi a. 14. 

(3) Mslleucci ìtì n. 15. 

(4j Malltucci ivi 11 , 9. 
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146; J). K se in pericolo di morie naturale viene coslrello a 
professare da causa libera esterna ? - ■> 

R. In (ai caso la professione è nulla, perchè al limore ab 
intrinseco è congiunta la violenza, e al consenso ninna cosci 
tanto oppònsi, c/uanto la violenza e 7 timore , purché la vio- 
lenza sia relativa al consenso per la professione, come dice 
la regola 116. del Diritto. 

14.7. D. Sonvi casi, nei quali qualcuno può essere costret- 
to a professare ? 

R. .Può essere costretto, almeno ad entrare in Religione, 
il coniuge che diede all’altro la facoltà di entrare in Religio- 
ne e professare, e chi fece volo di entrare e professare in 
<[ualche Religione o in determinato Ordine, perchè ognuno è 
libero di far. voti, ma non libero di non adempierli (ÌJ. 

148. D. In qual guisa la frode può portare nullità di pro- 
fessione ? 

R. Se qualche astuto maligno persuadesse ad un ignoran- 
te che, latta la professione, potrebbe tener danaro e spendere 
a suo piacere, e anche tornare in casa, e quell’ ignorante con 
tale persuasione professasse , nudamente professerebbe , elio 
non vorrebbe lo sialo religioso, il quale racchiude il volo di 
povertà e di perpetua permanenza in Religione. 

14^1. D. Se uno in professare si proponesse un fine mal- 
vagio, e perciò non volesse lo stato religioso, professerebbe 
validamente? 

R. Se il line malvagio è contrario alla sostanza della Re- 
ligione , la professione è invalida, p. e. per arricchire più 
facilmente, quale fine ripugna alla povertà, eh’ è uno dei voti 
sostanziali di ogni Ordine ; se il fine malvagio a ninno dei 
Ire voli sostanziati contraddice, la professione è . valida, p. e. 
per uccidere con più sicurezza un nemico (2). 

1 50. 1). Se uno nello sdegno, che suole e&ere una specie 
di violenza mentale, fa professione ? 

1^* Se lo sdegno o altra passione non è cosi furiosa e in- 
tensa da annebbiare totalmente il lume dell’ intelletto, la pro- 
fessione è valida, perchè a questa richiedesi tale avvertenza^ 
quale si ricerca al peccato mortale (8). 

151. D. Che vuol dire di doversi fare la professione in 
•mano del Prelato , che è là quinta condizione apposta por 
la validità di essa ? 

. . ' , * 

(!) Ps. 72. Eccl. 15. Lezaim c. 24. n. 27. 

(2) Le*. 1 lift c. 2,. n. 15. Bari. .1 S, Fausto I. 5. u.21‘5. 

(3) Barloloni. a S. Fausto. <|.2I2, 
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- R. Vuol dire clic la professione deve riceversi dal Prela- 
to Regolare o da colui che ne ha avuto da lui la comroes- 
sione, perchè il solo Prelato ha il diritto d’ incorporare qual- 
cuno alla Religiooe, di cui è Prelato, e astringerlo ai doveri 
dello stato assunto (1) * • 

152. D. Dunque la professione fatta in mano di un Vesco- 
vo, non è valida ? - 

« R. Non mai, tranne il solo caso che a lui, come può ad 
ogni altro Sacerdote regolare o secolare, il Prelato regolare 
avesse dato la commissione di ricevere quella professione , 
che, per regola di Diritto , s intende fatto da noi quello 
che da altri si fa per nostra commessione (2). 

153. D. IP Guardiano del 'Convento di Noviziato può am- 
mettere validamente a professare ? 

R. Non può, perchè non va sotto la categoria- di Prelato, 
ove si tratta di professione, e anche perchè altramente ha 
decretalo in S. Congregazione super statu Reg. nel 184-8. 

Vói. D. (die cosa su ciò ha decretato la nominata Con- 
gregazione ? * ' 

K.-lia stabilito che il Superiore Provinciale, come altra 
volta ho detto (3), debba al Superior Generale rimettere il 
plico dei documenti falli per ciascun Novizio, e da lui aspet- 
tare il decreto d’ approvazione, in vista del quale può am- 
mettere il Novizio alla professione. Ma si avverta che il Su- 
periore Generale può non approvare quelli Novizi che sono 
approvati dagli Esaminatori provinciali e generali , se avrà 
informazioni secreto disfavorevoli a quelli, come il detto de- 
creto determinò. Anzi la stessa S. Congregazione super statu 
Regalai tum ordina in nome del Papa Pio IX. con lettera del 
19. marzo '1857. che i Novizi dopo 1* arino del Noviziato fac- 
ciano i voti semplici , salve le cose stabilite nel decreto ci- 
tato del 184-8, e che dopo tre anni, da computarsi dal gior- 
no, in cui avranno fatto i voti semplici, siano ammessi, quan- 
do saranno trovati degni, ai voti solenni; e in fine che il Su- 
periore Generale, ed anche il Provinciale, potranno, per giu- 
ste e ragionevoli cause, deferire la professione dei voli so- 
lenni non tuttavìa oltre i 25. anni compiti. Ma questo decreto 
pare non essere in uso, almeno nel Regno delle Due Sicilie. 

155. I).. Che vuol dire che la professione , per essere va- 
lida, deve farsi capitolarmente , eh’ è la sesta condizione? 

(I) M.t lleucci c. 41. n. *5. Lezana. c. 2. u. 25. 

(2; Lezana c. 2. n. 25. Ferraris. Profess. Reo, 47. 

(‘^Dialogo a. 
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R. lo quasi intfe le Religioni per Diritto comune si risiile* 
deva il consenso delta maggior parte dei Religiosi del Con- 
vento, dove era il Novizio, come pur comanda vauo gli sta- 
tuti di alcuni Ordini, sebbene in aitri i privilègi ottenuti al 
solo Prelato tale facoltà concedevano; ora però si -deve sta* 
re ab decreto della S. Congregazione del l$48t che ha de- 
rogalo a lutto ciò che al medesimo è opposto, salvo* quel 
dippiù che le Costituzioni di ciascun Ordine richieggono, e 
cosi nel fatto si pratica (i). 

156* D. Poteva il Convento senza del Prelato ammettere 
alla professione, morto il Prelato, o *1 Prelato senza del Con» 
vento ? ' 

li. Il Convento potea , come è deciso nel Diritto , ma il 
Prelato non potea senza il consenso del Convento, se que* 
sto si richiedea; potea però in opposizione del consiglio del 
Convento, ove il consiglio rivi richiesto e non il consenso (2), 
157- D. 11 Vicario provinciale ha diritto di ammettere alla 
professione 7 * 

R. Il Vicario che si fa nella morte o rinunzia del P. Pro» 
vinciate, può ammettere, non cosi il Vicario chela da Com- 
messalo del Provinciale nell’assenza di lui, come è decisa 
nel Diritto (3). 

^ 158, D. Che vuol dire che la professione, per esser vali» 
da, deve farsi in Religione approvata dalla S. Sede Apa* 
stàtica, quale settima condizione? 

lt. La Religione, nella quale uno professa, per dirsi Reli- 
gione regolare , deve essere approvata dalla S. Sede, e U 
soia professione fatta in Religione di tal fatta è dichiarala 
tale e valida, e non in altra, che fosse soltanto uno stato da 
lodarsi; e perciò nulla eia professione anche di colui che fa 
sua professione in Religione non approvata, da lui credula 
approvata (4), 

159. D. Si deve, chi professa, obbligare di necessità ai 
ire voti sostanziali, come ottava condizione, senza di cui la 
professione è nulla ? . • . 

’ R. Senza dubbio, perchè ciò imporla lo stato religioso per 
sua essenza; e perciò se qualcuno fece un sol voto, nel quale si 
contengono implicitamente gli altri due, i quali il vovente non 
escluse nella sua mente, r p. e. se promise obbedienza secondo 

(1) Letami, c. 2. n. 25. Ferrar, ivi d. 41. 46. Matteucci 41. 5. 

(2) Matteucci c. 41. n. 19, ad 21. Bario!. $ S. Fausto i. 5.<p2t{jh . 

(3) Ferraris. Prof, /tojui.45. Matteucci c.41.n,4. 

(4) Barlolom.aS.Fausto 1, H.q.229, 
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la" regola, la professione è valida; se poi R escluse p. e. se 
promise solo castità, la professione è nulla (1). 

' . • . -- ■ ' - : • . ' • ‘ . . ; 

• " • f * . 

DIALOGO VII. 

« * 

\ "* * 

DELLE ALTRE QUATTRO CONDIZIONI PER LA 

VALIDITÀ DELLA PROFESSIONE, DELLA RINUNZIA, 

E DELLA EFFETTIVA PROFESSIONE. 


oo> 


160. JDfi Quale condizione può essere ripugnante alto sta - 

to religioso , sicché ne annulli la professione, come diceste nel 
nono luogo ? > 

R. Quella che si oppone alla sostanza dei voli; perchè (al 
condizione toglie nell’ animo del profitente la volontà di ab- 
hracciare lo stato religioso; come p. e. se uno professasse 
con la condizione di non osservare la povertà; se poi la con- 
dizione non fosse tale, p. e. se uno professasse con la condi- 
zione di non digiunare, la professione sarebbe valida, cotnechè 
peccherebbe (2). 

161. I). E se uno professasse con condizione di rimanersene 
in sua casa ? 

R. La professione sarebbe valida, se la condizione si appo- 
nesse col conseuso del Prelato, perchè il rimanere in chiostro 
non appartiene all* essenza della Religione ; il Prelato però 
non sarebbe obbligato alla condizione che dopo essere confer- 
mata dai Papa, il quale potrebbe annullarla; se pof la condi- 
zione si apponesse senza il consenso del Prelato, essa sareb- 
be’ distruttiva deli’obbedienza, la quale entra nell’essenza della 
Religione, e perciò renderebbe nulla la professione (3). 

162. D. Vale o no la professione senza nuovo consenso e 
fatta sotto condizione propria de fallivo , verificata la con- 
dizione ? 

(1 ) B' rtolom. a S. Fausto, ivi. 

(2) Ri. ri., a S. Fausto <j. 222 

{ 3 ) Bai t. a S. Fàusto <{. 225. 
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li. Sicuramente , perchè, verificala la condizione, il con- 
senso è divenuto assoluto , purché con opposta deliberazio- 
ne il proibente non abbia mutato il consenso, innanzi che 
si verificasse la condizione (1). 

163. I). Quale impedimento può annullare la professio- 
ne, come diceste in decimo luogo ? 

li. Ogni impedimento chesi oppone alla sostanza della Re- 
ligione , nella quale uno vuole professare, e elle come tale 
sia riconosciuto dalla Chiesa , la quale , siccome nel matri- 
monio carnale, può benissimo stabilire che alcuue cose im- 
pediscano o irritino la professione regolare (2). 

164- 0. Vale la professione fatta con un impedimento che 
il Prelato polea dispensare e non dispensò ? 

11. Vale, se conosceva l'impedimento , perchè tacitamente 
dispensò ; non vale se ignorava l'impedimento , perchè non 
potè intervenirvi dispensa (3). 

165. D. E valida la professione di chi in professare tacque 
alcuni difetti , pei quali protestò il Prelato di nou intendere 
di ammetterlo , se li avea? 

H. .Se tutti o uno di quei difetti taciuti appartengono alla 
classe di quelli che irritano la professione , questa è nulla, 
perchè la volontà del Prelato sarebbe stala anche frustranea, 
e con più ragione , ove questa nou si pose ; se poi non era 
unodi quelli, ma eravi Statuto approvato dalla S. Sede, per 

10 ((naie nulla dichiarasi la professione fatta con quel difetto, 
che si tacque , è anche nulla per la stessa ragione ; se poi 

11 taciuto difetto non è della prima classe, nè preveduto dallo 
Statuto , o preveduto da Statuto non approvato dalla S. 
Sede, è valida , comechè non manchi chi , posta la prote* 
sta del Prelato, dichiari anche per questi capi nulla la pro- 
fessione , per esser mancato il conseuso del Prelato (4). 

166. D. La vecchiaia o altro morbo incurabile rende nulla 
la professione? 

R. IMulla no, ma al più illecita, perchè i voti religiosi 
richieggono più affetto di volontà che forze di corpo , ed 
anche perchè ognuno in professare si obbliga ad osservare gli 
statuti nel modo che la regola comanda, purché giusta cagio- 
ne non iscusi; nè è necessario che in Noviziato tutte si spe- 
rimentino le asprezze (5). 

(1) Bart. a P. Fausto q. 224. Lezana c. 2. n. 20. 

<2ì tt.irtol. a S. Faust. I. 5. q.225. (3) Itartolom. a S. Fausto ivi. 

(4) Barloloui. a S. Fausto t|. 225—226. Ferraris. Profess. Ileg. n. 6. 
Ni. varrò l. De. Constili. Reg.3. consti. 26'. Lczana c. 2. 23. e c. 21 26. 

( '■>) Navarro toc. cit. Cnnsil. 32. Bart. a S. Fausto o. 226. Legati, c. 
2. n. 23. 
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167. D. La simonia intervenuta nella professione l'aoaulla 
o pur no ? 

A. La simonia , cbe può cadere nell’ingresso in Religione, 
o nella ricezione a Novizio , o nella professione , rende ille- 
cita e non nulla la professione , ma il ricevuto religioso deve 
essere ristretto io luogo di penitenza , ed esso e ’i Prelato 
simoniaco sono scomunicati e sospesi dall’ ordine, e ’l Prelato 
deve restituire tutto,se il Novizio andràssene, o incorporare al 
Convento , se rimarrà, come dicono i canoni (1), e i dot- 
tori tutti. 

168. D. È valida la professione di chi è scomunicalo, o è 
scomunicato il Prelato che la riceve? 

R. C valida , ma illecita, eoro’è valido il matrimonio con- 
tratto dallo scomunicalo, perchè la professione non è benefi- 
cio , ma stalo di vita ; pecca però tanto il profiletile, quanto 
il Prelato , se il primo è scomunicato pubblico o notorio 
o denunzialo ; nè I’ accettazione alla professione è atto di 
giurisdizione, mn di superiorità, la quale si può esercitare 
dallo scomunicalo e dal sospeso, come avverte Bartolomeo 
da S. Fausto Bel I. 5. q. 203. a 208. 

169. I). Professa validamente un secolare die si fu Re- 
ligioso dopo commesso un misfatto ? 

II. Professa validamente , ma deve essere punito dal suo 
Superiore Regolare in conformità del processo formalo dal 
(ìiudice secolare e secondo lo stalo presente di lui , come 
definita S. Congregazione dell’ immunità nel dì 19. Gennaio 
1677. (2) 

170. !)• Vale o no la professione di uno per chierico, ma 
ricevuto per converso? 

R. Vale , se con licenza di coloro , ai quali appartiene 
accettar Novizi , passerà allo stalo di chierico , e in tale 
qualità farà P anno di pruova e professerà ; se poi ha fatto 
la professione di laico , non vale questa per quella di chie- 
rico senza la licenza della S. Sede , la quale suole concederla 
subordinatamente alla licenza del Generale e Provinciale , e 
rare volte ; ina , concedendo al taico il passaggio a chierico, 
per l’ordinario ordina nuovo anno di pruova. Per passare 
poi un chierico allo sialo di laico o converso , basta la li- 
ceoza del Superiore Generale o Provinciale col consenso del 
Definitorio (dj. 

(1) Ferr. Simonia art. 3. n. -i. cj. 39. IVtmilius K6. 60. Montai, art. 
2. □. 63. Lczana c. .24 -31. Matteucci. c. 34. c. t>. 

(2) Ferraris Regni, d.139 

( 3) Ferraris. / Vorilitts n, 93. Protesa. 88.89. Transi/ua 5. 9. Malleuc- 
.-i. r. 41. n. 21. 23. 
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171. D. Vnle o ho la professione dell’ ermafrodita o di 
chi menti il sesso ? 

H- Qualunque sesso prevalga , è nulla, se fossi tra le mo- 
nache ; è valida , se prevale il sesso virile e lassi fra Reli- 
giosi , ma il professo deve espellersi pel pericolo d' inconti- 
nenza , come dicono i canoni (1) ; nulla però dichiararono i 
Canonisti la professione di chi menti il sesso e perché il Pre- 
lato non intendeva ricever la professione di chi area un 
sesso diverso dal mentilo e forse non ne avea nè anco la fa- 
coltà, e perchè pare che , chi nienti il sesso , nè anco volle 
la professione , altramente sarebbe ito tra quelli del suo 
vero sesso (2). 

172. D. E* valida la professione degl’ illegittimi , degl' in- 
fami , degl'illetterati , dei figli di Gentili, di Eretici , di 
Ebrei ? 

R. Professano validamente gl’ illegittimi , purché siano 
senza altra eccezione , ed anche lecitamente , se sono di 
buona indole e virtuosi ; gl’ infami di diritto , come i buf- 
foni , i comedianti , i carnefici, ma illecitamente, ed anche 
gl’infami di fatto, se none tale il delitto che perii a nul- 
lità di professione ; gl’ illetterati , ma illecitamente, se nella 
qualità di Chierici, quali perciò sono irregolari; i f gli degli 
Ebrei, degli Eretici , dei Gentili, fatti cattolici, ma illecita - 
mente , come appare da varie disposizioni di Diritte (1). 

173 1). E’ valida la professione del coniuge, dell’ indebi- 
tato , del figlio di famiglia che ha genitori vecchi , del Par- 
roco, del Vescovo? 

R. E’ valida quella del coniuge , se precede il consenso 
dell’ altro , o il legittimo divorzio, o il malr imooio è rato e 
non consumato; quella dell' indebitalo, ina illecita, se, ri- 
manendo nel secolo, potea pagare ; quella del figlio d‘ fa- 
miglia, ma illecita , se rimanendo nei secolo , potea soc- 
correre i genitori vecchi e bisognosi, uè Irovavasi in pericolo 
«li peccare; quella del Parroco, ma qualche volta illecita 
senza il consenso ilell’ Ordinario che per bisogno delia Chie- 
sa può , anche dopo della professione , richiamarlo , come 
stabili Benedetto XIV. (i); nulla «quella del Pescavo, se 
fatta senza il consenso ilei Pontefice , perchè ha il voto di 
non lasciare la Chiesa a lui aiiidata , um il Pontefice può 

(1) Ferraris Jftrmnpàr. 17. ad 21. Lczana e. 2. 20. Bari, a S. Fausto 
t|. 21 1. (2) Ferr. Profeis. 63. Leisu. 2. 20. Bari, a S. Fausto i[.2l0. 

(3; Loiaua e. 24. u. 21. (4) Consti!. Ex i]uo dileclus. 
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p,rmetMa. ove vi ha difrUo pel Vescovo o pei sudditi ; 
come appare da varie determinazioni canomolio (1).- ; 

174. 1). Professa validamente in ima Religione lassa ehi 

fece voto di entrare in una stretta ? . „ . 

H. Certamente, perchè il volo di entrare in Keli"ione 
dìù stretta resta commutato in quelli che la nella piti larga. 

” 175. 0- l*er qual fine un figlio di famiglia farebbe pro- 
fessione illecita in caso di bisogno dei genitori , e quale 

debbe essere questo bisogno i , 

R II precetto di soccorrere i genitori debbe anteporsi a 
tutto ciò eli’ è di consiglio , e di consiglio è lo stalo reb- 
bio,;,, e sempre pooo ciocché ai genitori si presta. Anzi 
Ciò vale eziandio nel caso ohe la necessità dei genitori sor- 
cesse dopo l’ ingresso in Religione e prima detta protessio- 
ne , ed nnchè nell’ ipotesi che il figlio di famiglia si trova*- 
se lesalo con volo o giuramento di entrare in Religione, be- 
co perchè, trascurata la cura dei genitori bisognosi . pec- 
che! ebbe e perciò farebbe professione illecita il figlio di j»- 
miuiia che potesse nel secolo soccorrere ■ genitori. » Ih- 
*ogno poi e la necessità dei genitori debbe misurano dalla 
condizione onestamente acquistata, e dall eia, e dall infer- 
mità , e da altre circostanze (2). 

176, i». Perchè diceste in undecnno luogo eh e nulla la 

professione di chi non è sano di infinte ? 

II. Perchè il pazzo, lo scemo, l’ ubbriaco... non conosce 
ciò che dice o fa, e perciò non può volere oon quella li- 
bertà che suppone ragione veggente e cognizione della cosa 
die si vuole; nei lucidi intervalli però costoro prolessano va- 
lidamente , ma illecitamente (3). . 

177 D. In ultimo luogo per la validità della professione 
riehiedesi che la persona non sia soletta ed obbligata ad 

ultra personal . , , 

R. E con tutta ragione , cioè non deve essere legata ad 
uno stato che ripugni alla sostanza dello stato religioso, co- 
m’ è il matrimonio consumalo , e nou dichiarato uullo Oal 
Giudice Ecclesiastico. 

178. 1). Il coniuge innocente prolessa validamente, se 
1’ altro divenne adultero ? 

(!) I.eiana 1.2.15.31.24 I (.Navarro I. 3 consci. 3 Bartotom. a S. Fau- 
»to I. 5. <t- 13t. Ferraris Clcncus a. 8. a. 32. Hegul. a. 2. u. 13®. tpi- 
feopus a. 6. d . 147. 

(2) Ferrans. FiUus n. 100. Uzana. c. 24_ 4. 

(3) Lerana r. 2. n. 44. Bari, a S. F, insto I. t. «|. 2-6. 
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, R* Se il delitto è pubblico, professa validamente ; se oc* 
culto dopo la sentenza (l). , , . 

17 9i D; Professa validamente in un regno il suddito di 
altro regno contro la volontà del proprio Sovrano ? 

* R. Certamente , perchè deve ubbidirsi prima a Dio, e poi 
all* uomo; anzi è mente della Chiesa che nelle Religioni ven- 
gano ricevuti e professino giovani di estere. e lontane re- 
gioni , onde istituiti in quelle possano tornare da missionari 

0 da Vescovi (2). 

180. D. Verificate tutte le condizioni per la valida pro- 
fessione, rimane altro a fare al Novizio per passare ali’ atto 
nollenne della medesima? 

; R.-r Deve prima dell’atto solenne fare la rinunzia di tutti 

1 'suoi beni temporali , perchè nella professione deve far 
voto di povertà e tale rinunzia deve esser fatta ai termi- 
ni del Tridentino che dice (3) : Neppure valga veruna 
rinunzia od obbligazione falla innanzi anche %con giura- 
mento e a favore di qualunque causa pia , se non sia 
falla con la licenza del Vescovo o del Vicario di lui , 
dentro due mesi antecedenti • prossimi alla professione : 

falla in modo diverso eomechè con la espressa rinunzia 
di questo favore , anche giurata sia irrita e di ninno 
effetto. Dunque la rinunzia deve farsi due mesi innanzi alla 
professione e con la licenza del Vescovo , onde quaicuuo , 
Mi considerazione di non avere beni di fortuna , mal volen- 
tieri professi, e perciò anche tale rinoozia non deve sortire 
il suo effetto che dopo eseguita la professione. In corrispou- 
«lenza del Diritto Canonico nel Regno delle due Sicilie pel 
Rescritto Reale dei 3 1 Gennaio 181 i. appartengono ai pros - 
timi congiunti dei Monadi beni che posseggono costoro , 
tiUorchè professano voli Religiosi , e dei quali non abbia- 
no essi disposto per atti tra vivi (4)- Dalle quali disposi- 
zioni segue, che i Novizi dei Minori sono obbligati alla ri- 
nunzia dei loro beni , e non già a darli ai poveri , che le 
parole della Regola , la quale ai poveri vuoi dati i beni del 
Minorila, s’ intendono a maggiore perfezione, e se conviene. 

181. D. Anche il beneficio, se uè ha, deve rinunziare il No- 
vizio ? • * 

' R. Indubilamente , perchè l’espressione del Tridentino è 
gcrverale, e perciò racchiude anche il beneficio ecclesiastico, 
la;, cui rinunzia' deve fare il Novizio dentro i due mesi nnte- 

(1) Ferraris. Divorlium, n,44. 

(2) Lezuna e. 24. a. 44. (3) Sess, 2 o. e. t6. eie Itegli l. 

(4) Ferraris .Vo virili* n, *51. , 
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cedenti alla professione e deve farla cori la licenza del Ve- 
scovo , il quale però prima dell* eseguita professione noi» 
può ad altri conferire quel beneficio, sebbene risegnato ; an- 
zi il Novizio nell’anno di pruova ba diritto ai frulli del be- 
neficio, però sottrailo quando occorre per la soddisfazióne dei 
pesi e delle altre obbligazioni del beneficio , che il Vescovo 
commetterà ad altrui; e perciò, se tulli i frutti non- gli son 
dati, dovranno a lui, se non professerà, restituirsi, o al mi- 
nistero o ai poveri o ad altri usi pii verranno applicati, se 
professerà , secondo che il monistero è o no capace , e se- 
condo la disposizione del Novizio (1)* Ma questa dottriua 
non vale pei Novizi delle Congregazioni soggette a voti sem- 
plici , comunque possa il Vescovo -prefiggere il termine o a 
rinunciare al beneficio o a ritornare in esso , principalmente 
se si tratta di beneficio con residenza. . • * 

182. I). Il Novizio perde il diritto di votare nell* elezione, 
se pel benefìcio Io godeva ?. . ; „ . v* 

R. Finché è Novizio, non perde il benefìcio, nè.i frulli 
di esso , nè gli-eH’elti , e perciò non il diritto di volare neh- 
l’elezione, ma non vi è I’ obbligo di chiamarlo , nè gli altri 
sono interdetti a volare ,,lui non reclamando, perchè si ha 
come assente, dice il diritto (2). * - . 

188. 1). Può adunque disporre dei suoi beni chi vuol farsi 
Religioso? « •: . '• • .«•! 

R Prima di entrare in noviziato certamente può disporne, 
perchè n’ è il padrone; ma vi ha questione, se possa dispor- 
ne per intuìtOi ossia a causa dell’ ingresso che intende .fare 
in una Religione, benché sia probabile la opinione «Henna*- 
tiva, e perchè chi rinunzia, prima di vestir I’ abito religioso , 
non è novizio, al quale solo il Tridentino interdice la rinun* 
zia senza le condizioni sopra delle, e perchè lo stesso Tridea* 
tino parla nel citato capo 16* dj Regolari c non di secolari 
e in fine perchè cos-i più volle decise la S. Congregazione 
del Concilio (3).’ - • •-< 

184. R. Ma può il Novizio senza le solennità del Tridenr 
tino fare donazione di suoi beni , o testamento, fare per rap- 
porto ad essi qualche contralto , rimetter debiti e rinunziare 
a future eredilà ? v . . • . '• 

R. Non può fare donazioni , le quali equivalgono a rimiri” 
-zia , perchè’ il Tridentino volle togliere al Novizio ogni 
impotenza ad uscirsene per questo motivo , ma può fare 


■-..i , 


(1) Ferraris Novitius n. 23. 27. Lezana c. 24. n. 37. • 

(2) Ferraris Novitius n. 28. 29. ' ('3) Malfenrri- c. 34. n. 23. Fer- 

raris Navitivt 37*=41; Le zana c. 24. 34. Bri ri . n S. Fàusto'4,**).. «j. 17. 
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i piccoli presenti, In cui perdila non incorna in lui In licerla 
e facilità di tornale al secolo; \n\hjàre testamento in ogni 
'tempo che precede la professione > perchè il testamento è 
rivocabiie prima della medesima e perciò non impedisce al 
Novizio la libertà di tornare al secolo; non 'può fare quei 
- contraili che portano obbligazioni , onde per queste non si 
trovi privo di beni di fortuna , e sia suo malgrado costret- 
to a professare , ma può fare quei contratti che si formano 
col dare quanto si riceve, come è la compra-vendita ; nè 
può ritneller debiti, o lare in generale la rinunzia a fu* 
ture eredità , e tulle queste cose sono così e non aitramenti 
disposte dai sacri canoni (I). 

1<S5. 1). Può un Novizio rinunziare il patrimonio , se era 
Sacerdote ? 

li. Può con le solennità del Tridentino e deve esprimere, 
che quei beni erano il titolo di sostentazione per lui, onde, 
non professando , ritorni al suo patrimonio (2). 

18(1. I). La donazione falla con le solennità del Tridenti- 
no, e’1 testamento possono avocarsi dal Novizio ? 

IL La donazione non può, altramente sarebbe stalo imi- 
tile farla con le solennità del Diritto, ma rimane irrita , se non 
seguirà la professione ; può poi rivocare il testamento prima, 
della professione , e non dopo, e solo può divenuto professo 
dichiarare la sua mente antecedente, se nascerà dubbio nelle 
parole del testamento , benché non manchi chi ciò neghi [3)» 

187. D. Se un Novizio non fa testamento o rinunzia, o 
fa l’uno o l’altra e muore prima di professare, a chi son devo- 
luti i beni di lui ? 

JL Prima di professare sono devoluti agli eredi leggillimi, 
perchè la rinuncia non ha il ano efjello che seguita la pro- 
fessione ; dopo della professione, se non dispose di suoi beni, 
appartengono alla Ueligione , se n’è capace, altramente, agli 
eredi leggittimi (4). In lutti i casi, se fece testamento , i beni 
di lui appartengono ai chiamati. Nè nel testamento, se muore 
prima della professione, c non ila dieci mesi di noviziato , 
può nominare quelli indicati nella rinuncia, se l’Ila latta pri« 
ina dei dieci mesi, perchè nulla. 

188. L). E se dopo la rinunzia solennemente falla , esce 
di Religione senza professare o fa professione nulla ? 

IL I beni ritornano a lui, perchè, non seguila la profes - 

t )'i j ( • * * * • 


(l)Fcrraris ivi. n. 3l=r=36. Bari, a S. Fausto 1. 5. q. I75=» 
l er.ai.a c. 31. n. 35. (2) Bari, a S. Fausto q. 170. 

(3) Bari, a S. Fausto q. 1 72. Ferraris ivi ». 49. 50. 

(4 j Ferraris ivi. n. 43. S.uccfutio ab intitolo ». t'4,.— G5. 


175. 178. 
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siòne , che deve esser valida, la rinunzia pel Tridenlino non 
ha veruno ejje.Uo , menochè dopo non ratificò la professione 
invalida e non disse di non voler ratificare la rinunzia, che in 
questo caso si deve slare alla rinunzia (1). 

189* D. È <> no valida la rinuncia falla da Novizio che esce 
dalla Religione e poi vi ritorna? 

. R. Non vale, perchè nuovo (Noviziato richiede nuova ri- 
nunzia, e ciò vale ancora, sebbene il Novizio passi ad altro 
istituto religioso. - . 

. 190. I). Se il Novizio prima di professare vàssene dalla 
Religione, che cosa deve questa restituire? 

R. Deve restituir lutto, benché vi sia intervenuta la rimine 
zia a favore della Religione nei modi solenni , tranne il .vitto 
e vestito, sevi è stato patto o consuetudine, e ’l vestito re * 
iigioso si deve restituire in danaro; anzi Ira i Minori il patto e 
la consuetudine neppure hanno luogo, come decise la S. Con- 
gregazione del Concilio (2). 

191. D. Può il Novizio nel far testamento riserbarsi qual- 
che cosa da disporne dopo la professione ? 

R. Non può , perchè- la professione suppone la rinun- 
zia di tutti i beni di fortuna, come di fatto decise la S. Con- 
gregazione del Concilio nel 5. Luglio 1628; ma può il No- 
- vizio nel fatto testamento o rinunzia ordinare che dopo la sua 
professione si spenda qualche somma p. e. per messe, per 
poveri, per dotazioni (8). 

192. li. il decreto del Tridenlino vale o no per lutti i Re- 
golari ? 

R. Non già , perchè i Novizi delle Congregazioni che fan- 
no voti semplici non sono a ciò tenuti , anzi nè anco alla for- 
ma voluta dal Tridentino sono obbligali i Novizi della Socie- 
tà di Gesù, perchè il Tridentino dopo il decreto soggiugne: 
di non intendere con quel decreto innovare o proibire qual - 
che cosa, per cui la Religione dei Chierici della Società di 
Gesù non possa servire al Signore e alla Chiesa di lui se* 
condo il loro pio Istituto approvato dalla S. Sede. (4). * 

193. 1). Qual cosa adunque può fare o non fare il Novi- 
zio intorno ai suoi beni, durando il Noviziato? ■ 

R. Può fare tutte contrattazioni che non iscemano notabil- 
jinenle il suo, patrimonio ; ed anche fare testamento, per eau- 
;9a di morte e rivocarlo ; ma non può fare una rinunzia di- 
versa' dalla fatta in conformità del Tridenlino. 

194- D. Quando deve farsi la rinunzia ? 

r * . * * ‘ ‘ * > 

(1) Ferraris ivi n. 47. 48—85, Lezana c. 24. n. 46. 

(2) Ferraris ivi. n. 67. — 70. (5) Ferraris. IVavilius n. 51.52. 

4 4j Ferra ws. I\ r Oì,[jitus n.44. 
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R. In qualunque dì del bimestre antecedente alla professio- 
ne, che un giorno prima la rende irrita , e ciò vale, benché 
il novizio non abbia finito sedici anni ; se poi la professio- 
ne si differisse dopo Tanno di pruova, varrebbe la rinunzia fatta 
dopo i dieci mesi, come è deciso dalla S. Congregazione del 
Concilio (1). 

195. L). Se il Papa dispensa nell’anno di pruova, quando si 
deve fare la rinuncia ? 

H. Due mesi prima della professione valida. 

196. I). Se il Novizio ha passato i sedici anni, deve fa- 
re la rinunzia , e questa è valida o no in qualunque caso, fatta 
con le solennità del Tridentino , ma non delle leggi civili ? 

R. II Novizio , passati i sedici anni di sua età, deve anche 
fare la rinunzia nel modo voluto dal Tridentino, come decise 
la S. Congregazione del Concilio nel 15. Gennaio 1601, e vali- 
da è, in qualunque caso, per Diritto Canonico, perchè (atta da 
persone Ecclesiastiche (2), 

197. D. In quali casi la rinunzia fatta secondo il Triden- 
tino è invalida ? 

R. Quando il Novizio esce prima della professione ; quan- 
do muore prima della professione; quando la professione fat- 
ta è nulla 

198 1). Da un Vescovo non consacralo può darsi la licen- 
za per la rinunzia, e quando essa deve darsi ? 

R. Può darsi dal Vescovo non consacrato, dall’ Arcivescovo 
clic non ancora ha ricevuto il pallio, dal Vicario Capitolare 
nella sede vacante, dagli Abati che hanno giurisdizione quasi 
Vescovile e sudditi secolari, ma non da Regolari Prelati ; e 
deve darsi nello stesso alto di rinunzia sia a voce o in iscritto, 
sia da se o pel suo delegato, ma ottenuta e non solamente 
richiesta (3). 

199. D. Compiuto il Noviziato e lutto il fin qui detto, e 
fatta anche la rinunzia, che rimane a compiere per la pro- 
fessione ? 

R. Nulla più che fare la professione. 

200 1). Che cosa e di quante specie è la professione ? 

R. La professione è una promessa deliberala tacita o es- 
pressa, che fa a Dio un Novizio religioso dopo un anno di 
pruova e nella debita età, di osservare in tutto il tempo di 
sua vita i tre voti sostanziali in una Religione approvata dalla 

(f) Ivi n. 80—83. Bart. a S. Fausto 1. 5. q. 179 — 180. 

(2 ) Ferraris ivi. n. 79 — 80. 

('&) Ivi. 73.78.Bart, a S. Fausto 1. 5. q. 188. 188. Lcznn. cap.24.n.33. 
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S*Sede, e tutti gli altri precetti della Regola della medesima 
Religione, legittimamente accettata. Quindi vi ha la professio- 
ne solenne che si fa cou parole espresse con voce o con iscrit- 
to,' o con voce e scritto o con altri segui iu mano del legit- 
timo Superiore, secondo la formola della Religione professata; 
ola tacila che sita con qualunque segno esterno, p. e. col 
portare l’abito dei professi e conquesti esercitarsi in atti re- 
ligiosi , purché il profilante abbia sedici anni compiuti (1). 

201. L). Può adunque qualcuno professare senza parole o 

scritto e coi soli segni 'l * 

R. Purché quei segni indubitatamente indicano la volontà di 
lui, p. e. se ai Prelato che domauda, se vuoi professare la Re- 
gola di 8. Francesco, facesse segno affermativo col capo (2). 

202. D. 'Quali condizioni richieggoosi per la professione ta- 
cila, onde valga ? 

R. Si richiede che 1. il profiteule abbia sedici anni com- 
piti e fatto un anno di pruova ; 2. sappia» od abbia saputo 
che quegli atti, che metteva , portavano professione tacila ; 
3. abbia messo quegli atti liberamente e senza timore o vio- 
lenza ; 4. voglia con quelli atti di professo .tacitamente pro- 
fessare; 5. v’intervenga il conseuso di chi ha- diritto a rice- 
vere la professione (3) 

203. D. Chi fece la professione tacita può essere obbliga- 
to a farla solenne ? 

R. Ei può essere obbligalo e può obbligare la Religione, 
perchè l’obbligazione è reciproca , ed è dell’interesse di lui 
e della Religione che la professione sia certa (4); ma Pio IX. 
ha levalo di mezzo questa professione tacila , la quale ora 
non è più ammessa. 

204. 0. Può farsi la professione per Procuratore e con 
quali condizioni ? 

il. Insegnano i Canonisti che possa la professione, come- 
di è non convenga, farsi per Procuratore, come il matrimo- 
nio carnale, sia assente 0 pur no il profitente ; ina perchè 
valga tal professione, si richiede 1. che il procuratore ab- 
bia speziale mandato a professare; 2. che il mandalo con- 
tenga la Religione da professare ; 3. che il Procuratore no a 
sostituisca altri a sé senza nuovo mandato; 4- che il mandato 
non sia rivocato in tempo: della professione; 5. fche la costi- 
tuzione del Procuratore sia libera (5). 

(1) Ferraris Profcssio Regni, n. 1. 5. 52. Lezana c. 2. h. 5. 

(2) Ferra, is. ivi. 11 . 49. 50. 

(’ó) Ferraris. Presilo. n. 54. Malteuc.é.4i.n.5. 6. Bart. a S.Fausto <j.1-48. 

(4) Bart.a S. Fauste <j. 19D. (5; Ferrar. Profcssio n. 51. Lezana c.2.n«29. 
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205. D. Alla validità della professione si richiede clic si 
faccia in Convento, e con qual cerimonia ? 

R Un nessuna legge è comandato die debba farsi in Con- 
vento, ma deve farsi con la forinola approvata in ciascuna Re- 
ligione , onde si chiuda ai professi (a strada di reclamare 
contro In validità della professione medesima, e con date sa- 
cre cerimonie, comechè nei primi secoli della Chiesa nè ce- 
rimonie sacre usavansi, nè forinola certa, e quella , che u* 
snvasi , esprimeva i Ire voti (1). Si noti poi che neU’ltalia e 
nelle isole adiacenti nou può farsi validamente la professione 
che nei soli Conventi designali, come decretò Clemente Vili. 

206. D. Debbono i Regolari ratificare la loro professione nel- 
l’ordinarsi in sacris innanzi ai Vescovi ? 

R 11 Concilio Romano sotto Benedetto XIII. ordinò non 
dover ciò fare i Regolari (2). 

207. D. La professione fatta deve essere registrala ? 

R. Clemente Vili. C’um ad Iiegularem al §. 24. ordinò che. 
il Superiore di ciascun Convento, ove sarà stabilito il Novi- 
ziato, abbia un libro particolare, inciti si registri laprofes- 
sione di ciascun Novizio, e 7 Novizio professo con le proprie 
mani, e due testimoni, i guati saranno presenti, la sottoscri- 
veranno; e sogghigno al 25.il professo inai 'f abete alla 
presenza dei medesimi testimoni, che sottoscrissero , vi ap- 
ponga con la propria mano il segno di croce, e'I libro con- 
servisi c custodiscasi nell' archivio, ove fu solilo riporre le 
scritture appartenenti al Monistero o Convento. 


DIALOGO Vili. 

DEGLI EFFETTI DELLA PROFESSIONE , 

DELLA SECOLARIZZAZIONE, E DEL PASSAGGIO 
AD ALTRO ORDINE. 

208. Da Può un Religioso professo contrarre matrimonio? 
K Per diritto ecclesiastico non può, perchè la volo di ca- 
stità , e dulosi una volta alla Religione, non può darsi alla 

't 

(I) Bari, a S. Fausto I. 5. (j. 202. Van — Espcn, », t. Til. 27. c. t. 

\ 2 ) Ferrar, ivi. ICS. 1t‘J. . 
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moglie; e perciò il Tridentino dichiarò scomunicato chi di» 
cesse che t Regolari , i quali hanno solennemente projes-' 
salo la castità , possano contrarre matrimonio , o che il 
contratto dazierò ma valido (1); e quindi per diritto co- 
mune cade nella scomunica quel Regolare, professo che il 
contraesse, benché non lo consumasse, ed anche nell* irre- 
golarità, ove il consumasse; le quali pene non incontra chi 
il contrae clandestinamente, o in mente non vuole quello che 
c ice volere con le parole, o la donna non presta il suo con- 
senso, o lo contrae per timore grave, o lo contrae per pri- 
vilegio apostolico, nè se non è professo, benché credasi ta- 
le, perchè in questi casi o non è matrimonio, o è matri- 
monio lecito (2). 

209 , D. Dunque può il Pontefice dare a qualche Religio- 
so il privilegio di menar moglie? • 

R. Può, come costa dalla storia ecclesiastica, ma per un 
bisogno che. riguarda un popolo intero o per la pace genera- 
le della Chiesa o per estirpare una eresia che ha invaso o mi- 
naccia d invadere un intero e grande stato; ma con la condi- 
zione che, avuta la prole per la successione, la donna chiudasi 
in mnnislero ( 3 ). ; 

^10. D. Ma se qualcuno professa dopo il matrimonio, rima- 
ne o no sciolto il vincolo di questo ? . 

P erc,lè ,a professione non può annullare quel- 
lo eh o di giustizia; ma se il matrimonio è solamente rato, ri- 
mane sciolto, e la donna può passare a seconde nozze, come 
costa da tutta la- Iradizione, su la quale poggiato il Triden- 
tino definì, di rimanere scomunicato chi dirà di non diri - 
mersi il matrimonio rato non consumalo , per la solenne 
professione religiosa di uno dei coniugi (4). 

2tl. D. Scioglie sempre gli sponsali la professione reli- 
giosa ? 

R. Li scioglie, benché giurati; anzi col solo ingresso, che 
fa uno degli sposi in qualche Religione, quelli rimangono 
sciolti, almeno nel caso la sposa rimane nel secolo, perché £ > 
indecoroso per questa lo aspettare la professione dello sposo 

0 il prendere per marito un religioso spogliato; e si sa dal- 

1 altra parte che nel contrarsi gli sponsali si suppone la ta- 
cila condizione : se non tsceq Iterò uno stato migliore ; ciò 
però non -corre per chi deilorò una donzella con la promes- 
sa di matrimonio, perchè vuole' giustizia che la ‘ meni a mo- 


(t) Scss. 24 can. 9- De matr. (2) B.irloì. a 5». Fausto 1.5. «. 232=239. 
( j ait. a S, Fausto <[. 269. (4; Sess. 24. can, 6. De inalviin. 
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glie, e Don entri in Religione , anzi esca ila essa, se vi è 
entrato,, e non ancora ò professo ( 1 ). . 1 ' 

212* D. La professione spoglia il Religioso ili beni ili for- 
tuna ? . 

R; Racchiudendo la professione il voto di povertà, il pro- 
fesso deve per necessità rimaner spoglio di tali beni, e cosi 
fattamente che non solo non dovrà mai averne dominio, ma 
nè anco T uso ^senza dipendenza dal Superiore, al cui con-' 
no deve rilasciare la cosa datagli ad uso, nè perciò potrà* 
a suo: genio di qualche cosa disporre, e deve restituirla chi da 
lui la ricevesse. Anzi la professione toglie anche fa capacità 
alla successione, alla quale avrebbe parte il Religioso, se non 
fosse professo; e perciò nel Regno delle Due Sicilie pel Re*’ 
scritto Reale dei 30. Gennaio, e li), Marzo 1822- è legge d’es- 
sere incapaci a succedere i Religiosi e le Religiose pro- 
fesse a cagione dei ire voli . ' » / .. i 

<213.. L). 11 Religioso che si secolarizza/ ricupera i bèni ri- 
nunciali?*. : . : •> . . ; » ‘ *“ ' 

iR. Non mai può ricuperarti, perchè la rinuncia fatta prima 
della professioiK», diviene irrevocabile dopo di essa, come de- 
finì la S. Congregazione in una Pisattrensi nel dì 15. Sellerò* 
bre 1804» comunque ciò non valga pel Religioso fatto Vescovo. 

214. D. Con la professione si sciolgono i giuramenti falli per 
lo innanzi, e si rimettono i peccati, e si rimuove la contraila 
irregolarità ? 

R. Tutti i roti semplici reali personali \e i giuramenti reali 
o personali falli solo a Dio rimangono assorbiti dalla professio- 
ne e in essa commutati; anzi il Novizio da essi è liberalo, toslo- 
chè diviene Novizio, e solo vi sarà obbligato, se innanzi alla pro- 
fessione tornerà nel secolo ; non così però dai voli e giuramenti 
fatti a favore del terzo e da questo accettati, perchè quella 
terza persona ha acquistalo il diritto alla cosa votata o giurata, 
nè la professione può essere lesiva delta giustizia. E si avverta 
che per la commutazione dei voti semplici e giuramenti fatti a Dio 
non si richiede la intenzione del profitente, perchè la commuta- 
zione in meglio non é estinzione , ma ampliazione di voti (2); 
si rimettono ancora lutti i peccati in quanto alla colpa e 
la pena , perchè il profilente , consegnando sè stesso a Dio 
nell’ anima e nel corpo, fa opera meritoria equivalente al 
battesimo c ai martirio , come dicono i Dottori ;• ma si snp- 
• . . . • . . .- v < 

H) Bari, a S. Fausto 1. H. q. 242 — 247 Ferraris-. S poti* alta n. 8ì)=e87. 
( Bari, a S. Fausto 1. 5, q. 274=*283. Ferraris Prttfcss. n. 99. Le- 
rana c.3. ». 7, ! - ’■ ‘ 
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pone elle il profitcnte stia in grazia , anzi basta che dopo si 
confessi e resipisca per ottenere la remissione dei peccati e 
guadagnare l’ indulgenza plenaria concessa da Paolo V. (l) r 
la quale si acquista anche da chi privatamente rinnova la 
professione per concessione di Clemente Xll (2); si rimuove an- 
cora V irregolarità , ma quella sola che uasce dal difetto dei 
natali e per ricevere gli ordini sacri e non per le Prelature, 
per le quali richiedesi la dispensa Pontificia (3). 

215. i). La professione religiosa cancella le macchie tem- 
porali e P ingratitudine e la nobiltà ? 

11. 'foglie te macchie temporali, e quindi chi per furto a 
spergiuro prima della professione era incapace a far da te- 
stimone, è riabilitato dopo la professione ; /’ ingratitudine 
verso i genitori , per la quale meritò ]di essere diseredalo; 
non così la nobiltà, la quale è un diritto di sangue e segua 
la natura , come insegnano i Canonisti (4). 

216. 1). La professione scioglie il professo dalla patria potestà? 

11. Infallantemente e lo trasferisce nella potestà dei Supe- 
riore del suo Ordine , da cui non mai più potrà allontanarsi 
senza la benedizione di esso Supcriore, perchè ha già pror : 
messo di vivere in esso in tutto il tempo di sua vita; oud’è 
che il Tridentino decretò (5) che « Regolari non mai si al- 
lontanino dai loro Conventi. . .senza essere mandati o chia- 
mati dai Superiori (6). La ragione si è che la professio- 
ne rende il professo membro della Religione e ’l diritto gli 
concede al vitto e vestito , e alla Religione il diritto alle fa« 
lidie e al ministero di lui ; c quindi nè egli può abbando- 
nar la Religione , nò questa espellerlo , senza rompersi il 
contralto che tra lui passò e la Religione (7). 

217. D. Dunque un Religioso professo non può tot Dare 
nel secolo, c, come si dice, secolarizzarsi ? V > 

li. Il Religioso che si secolarizza, è ingrato a Dio che lo 
chiamò al chiostro, e sconoscente alla Religione che tanti be- 
nefici gli ha largiti ; è fedifrago per la promessa fatta dt ri- 
manere sempre nello stato assunto ; corre precipitoso al. li- 
bertinaggio ; non trova affatto pace nel suo cuore per aver 
perduto o interrotto le sanie abitudini del suo monistero , 
ed essersi gettato nelle spine che traggono lacrime cocenti 

(1) Consti!, Romania Pontifex (2) Consti!. Cum sìeul. 

t'i) Ferraris ivi. n. 98. 101. Bori. a S. Fausto if. 285 . 288. Levarla c. 
. n. 1. 2. (4) Ferr. ivi. 105. 107. Lucana c. 5. n. 4. 5. 16. 

(5) Scss. 25. c. 4. He Regni. 

(6) Ferrar, ivi. 106. Bari, a S. Fausto q. 292. Lezana c. 3. n. 6. 

(7) Burlolom. a S. Fausto q. 130. - ' " ■ '■ i-~-- . .- 
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dagli occhi dei secolari ; e quindi si trova in pericolo quasi 
certo di eterna dannazione ; poiché Cristo disse, non essere 
adatto al regno di Dio chi, ponendo mano all'aratro, si 
volge indietro ( 1 ) . 

218. D. Ma non è forse onesta cosa secolarizzarsi per soc- 
correre i genitori poveri ? . ' 

R. Per soccorrere i genitori posti in estrema necessità, con- 
cedo , come è onesta cosa il rubare per dare aita a chi tro- 
vasi in estrema necessità , ma tale non è per soccorrere i 
genitori posti in grave necessità sia antecedente, sia posterio- 
re alla professione, poiché il professo ha mutato stalo, ed è 
sotto la potestà del Prelato, ed è cosa della Religione, e in fine 
alla patria e ai genitori debhe qual morto reputarsi (2). 

219. 0. Ma forse non si veggono in ogni dì secolarizzati 
per lievi motivi ? 

R. lo non debbo sapere dei motivi che ha la Chiesa in con- 
cedere con facilità le secolarizzazioni, quali fa mestieri sup- 
porre giustissimi , nè quelli che hanno i Vescovi in accet- 
tare i secolarizzati; il certo però è che il Papa suol conce- 
derla con la clausola , se son vere le cose esposte , e che 
i secolarizzati per lievi motivi sono in continuo e prossimo 
perìoolo di dannazione eterna. 

220. 1). E’ lecito secolarizzarsi pei bisogni dei fratelli , 
delle sorelle , dei nipoti ? 

R. Ciò è lecito rare volte , e dopo matura deliberazione, 
e per reali bisogni gravissimi di questi consanguinei , e pel 
tempo della necessità, e se non potrà soccorrerli dal chio- 
stro (3). Si avverta però che per la secolarizzazione legale, 
oltre il permesso del Pontefice , si richiede pel Reai Rescritto 
dei 25. Ottobre 1842. che un Vescovo incardini il secola- 
rizzando nella sua Diocesi e che il secolarizzando sia prov- 
veduto di congruo patrimonio. 

221. D. Peccherebbe chi si fa Religioso col fiue di secola- 
rizzarsi divenuto Sacerdote ? 

R. Sarebbe costui uno scellerato , poiché lo stalo reli- 
gioso porta seco la stabilità nella Religione , e perciò pec- 
cherebbe nell’ ingresso , e sempre che tal’ intenzione in men- 
te sua rinnovasse e piò quando realmente si secolarizzasse. 

222. D, Chi entrò in Religione indebitalo, può lecitamente 
secolarizzarsi per estinguere i debiti ? 

R. Probabilmente non può, se, entrando in Religione indebi- 

(t) I.urac 9. 62. (2) Ferraris. Filius. n. 101. 103 

(3) Leiaaa c. 2. Bartol. a S. Fausto 1. 5. 
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(alo, ai creditori foco rinunzia di lutti i suoi tieni e più àn- 
cora , se i debili erano incerti , o certi , ina egli non era 
capace di estinguerli rimanendo nel secolo. Del resto co- 
mechè questo indebitato fece professione valida , come de- 
cretò Clemente Vili. (1); pure non is esente di pagare o 
con la roba che seco portò in Religione , o con le fatiche 
che deve in Religione addoppiare e pagarne i creditori col 
lucro , ottenuta la debita licenza ; ma non mai deve seco- 
larizzarsi per questo motivo (2). 

223. 0. l'er causa di malattia è lecito tornare nel secolo? 

R. Se i secolari nel secolo anche ammalano ^ se questi 

anche nei loro verdi anni vanno soggetti a malattie incu- 
rabili ; se non mancano nella Religione i medici’, nòie 
medicine , nè 1’ assistenza ; se la Religiorte ha dormitorio e 
giardino e chiesa per non dovere gl’infermi uscir fuori di chio- 
stro ; se nel secolo i secolarizzandi forse hanno anche minor 
numero di comodi che nella Religione ; se nel secolo quasi non 
mai sonosi rimessi in salute quelli ch’eran nel chiostro abitual- 
mente infermi ; se...; chiara cosa è che non è lecito secolariz- 
zarsi per causa di malattia. 

224. D. Ma nella Religione non sempre si trova carità..., e 
molti sono i rigori... 

R. Dunque havvi più carità nel secolo ? vi ha si, ma la ca- 
rità del figlio che abbandona il padre, che fecegli donanzio- 
ne o non Ita che legargli. Qual carità può trovare un Religio- 
so, il quale fu per molti anni estraneo ai suoi parenti, presso 
un fratello che ha moglie e figli? Nella Religione, anche man- 
casse L’iufermeria, or l’uno or l’altro dei Religiosi assiste l’infer- 
mo, ed ogni Religione basii ciò leggi rigorose. I rigori dell’I- 
stituto sono pei sani, e non per gl’infermi... Non parlo poi dei 
sussidi spirituali che in Religione sono sempre pronti. Ma poi 
nou è egli vero che medici di poca o ninna coscienza rilascia- 
no attestati’ di malattie incurabili, le quali non esistono o per 
lo meno souo curabili in Religione ? 

225 D. Per causare le persecuzioni in Religione non è for- 
se giusta la secolarizzazione? 

R. Nonègimta, perchè o la persecuzione è contro i delitti 
del Religioso, e Gnirà , tostochè ei si rimetterà nella retta 
strada del dovere e della virtù ; se poi è olire i delitti o contro 
la virtù, egli acquisterà merito, se saprà con l’aiuto di Dio 
solliirlu; o potrà ricorrere ai Superiori maggiori, i quali dal 
l’iugiuslu persecuzione senza fallo il sottrarranno ; o iufìuc po- 

(I) Consti!, fu suprema. (2) Ferraris, Restituiti) art. 3. a. 60. 74* 
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tra miliare Convento o Provincia o Ordine. Ma nel secolo non 
vi sono le calunnie, gl'intrighi, le ingiustizie, le persecuzioni ? 

226.1). E se un Vescovo avesse bisogno di quel Religioso per 
la cura delle anime, o per la teologale, o per la penitenzierid? 

R. li Religioso dotto può giovare alle anime anche dal chio- 
stro; nè un Religioso viene rispettalo, se secolarizzato, meglio 
di un Prete di eguali qualità; il Religioso uso alle pie costu- 
manze del chiostro perderebbe la pace; ciò dimostra che uon 
è lecita la secolarizzazione per delti motivi. 

227. D. È lecito secolarizzarsi per non islare in una Religio- 
ne rilassata ? 

R. Non è lecito. Il Religioso dabbene osserva la Regola del- 
la sua Religione; prega Dio a levare la corruzione ch’ei cre- 
de vedere ; piange e fa penitenza pei peccati dei suoi fratel- 
li ; avverte, corregge, insegna, quanto è da lui... Egli con 
la costanza nell’osservanza dei propri doveri, lucrerà più ani- 
me in Religione che nel secolo... A quanti periooli nel seco- 
lo ei non si esporrebbe?... Iddio senza dubbio somministra 
abbondevoli aiuti al Religioso che vuole essere esatto osserva- 
tore della sua regola, e gli stessi Superiori maggiori lo guar- 
deranno con predilezione e lo metteranno a candeliere... 

228. D. Dunque pecca mortalmente il Superiore che lascia 
il voto al secolarizzando ? 

li. Senza dubbio, perchè il volo di lui è causa che il Bre- 
ve di secolarizzazione sia orreltizio o surrettizio ; è il fonte ra- 
dicale della effettiva secolarizzazione; è la patente che apre la 
porla dellìnferno al secolarizzando... 

229. I). Ma non sarebbe utile che il Superiore (asolasse il vo- 
to ad un Religioso malvagio e turbolento? 

R. Farebbe bene, se il Superiore dicesse nel suo voto che 
quel Religioso è malvagio, e perciò che giova allontanarlo dal 
chiostro, onde non ammorbi gli altri Religiosi ; male poi, se 
apponesse la sua firma a domanda che rendesse la dispensa or- 
rettizia o surrettizia per Tom iasione delle circostanze vere o l’e- 
sposizione delle false. Anzi son di avviso che il Prelato regola- 
re debba mettere tulio suo studio per convertire un Religioso 
malvagio, e perciò astenersi di aprirgli la strada per tornare al 
secolo, e sì fargli perdere l’anima. 

230. D. Per addirsi al servizio di qualche personaggio non 
è lecito il secolarizzarsi ? 


R. 11 Tridentino decretò (l)cb e nessun Regolare x senza 
licenza del suo Superiore , col pretesto di predicazione a di 

#' V -X 

■ '/■•••' Su* v 
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1 ) Ses*. 25, c- 4. de Rcgut, 
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lezione o di altra pia opera , si soggetti al servizio di qual- 
che Prelato , o Principe, o Università, o Comunità, o di qua- 
lunque altra persona, o luogo, e che non gli suffraghi ve- 
rmi privilegio o facoltà su ciò ottenuta da altri; che se 
farci altr amenti, venga, come disubbidiènte, punito ad ar- 
bitrio del Superiore. 

231. L). Sarebbe da lodarsi un Religioso che lasciasse il chio- 
stro per chiudersi in una spelonca o in un bosco a far penitenza? 

R. Lasccrebbe una via sicura per mettersi in altra seminata 
di spine, una regola certa pel proprio capriccio, un Superiore 
per istare senza guida; ma questo Religioso o è professo e sen- 
za grave colpa non può allontanarsi dalla Religione senza licen- 
za del legittimo Superiore; o non è professo e potrà chiudersi 
in una solitudine, ma questa none pane per ogni dente (1). 

232.1). Chi si secolarizza, può seco portare nel secolo tutte 
sue robicelle? 

R. Non può senza peccato mortale, perchè, qualunque cosa 
acquistò nella Religione e per qualunque via, appartiene alfa 
Religione; basta dire che nè anche il Regolare fatto Vescovo 
può seco portare qualche cosa, eccettuati gli scritti. 

233. D. Può un Religioso converso passare allo stato di 
chierico e viceversa? 

11. Può il Religioso converso passare allo stalo di chierico 
col permesso della 8. Sede, secondo i decreti di Clemente Vili, 
cd Urbano Vili, e può il chierico passare allo stalo di con- 
verso col permesso del Generale o Provinciale col consenso 
del capitolo, secondo i diversi statuti, dietro ragionevole cau- 
sa, come dicono i Dottori. . ^ 

234. D. Può un Religioso professo in un istituto regolare 
passar in un altro? 

R. Può con la licenza del Papa, come decretò Innocenzo 
III. (2); ma per esser lecito tale passaggio, si richiede la uti- 
lità o la necessità, senza una delle quali chi vuol passare, 
mostra di non voler rimanere nella vocazione, nella quale 
è chiamalo (3) , e dà scandolo ai Religiosi del suo Istitu- 
to, e va contro la propria perfezione , la quale gli è più fa- 
cile acquistare nella Religione , ove è vissuto molli anni, che 
altrove. (4). 

235. D. Deve esser forse migliore la Religione nella quale ei 
vuol passare? 

. . ■•.•••) 

(1) Bari, a S- Fausto J. 5. q. 20. (2) Condii. Licei qiUbusdnm 

(3) t. Cor. 7. 20., (4) Forr. Regni, art. 1. n. 61, Bari, a S. Fausto 
, 5. q. 293. 
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li. S’intende già, c migliore è quella che è di più Creiti 
osservanza che quella, la quale ha liegola e Costituzioni più ri- 
gorose non osservate (1). . 

• 236. D. Per quali condizioni può farsi lecito questo passaggio? 

41. Si richiede 1. che non si faccia per odio o disprezzo o 
leggerezza o altra vile passione, sibbene solo per amore di vita 
migliore; 2. che si faccia col permesso del Papa; 3. che sia più 
perfetta la Religione, nella quale si passa; 4* che tale passaggio 
non porli disonore alla Religione madre. Cosi fatto il passaggio 
può dirsi lecito per diritto di vino-naturale, perchè ad ognuno ò 
lecito commutare il suo volo in meglio (2). 

237. D. Si richiede di necessità la licenza del Papa? 

li. In generale si richiede quella del Papa ; ma può conce- 
derla anche il Penitenziere Maggiore, benché il passàggio si 
facesse dalla più stretta alla più lassa, per concessione ili Be- 
nedetto XIV (3), udito però il Superiore a quo , e ottenuto il 
consenso del Superiore ad quem ; nè può il Penitenziere con- 
cedere licenza di passare dalla Religione claustrale ad Ordine 
Ospitalare o Militare, tranne l’Ordine di S. Giovanni di Dio, 
nè all’Ordine di S. Benedetto dell’antica osservanza, come lo 
stesso Benedetto XIV. decretò (4), e molto meno all’Ordine 
Ospedaliere di S. Spirito di Sassia, come pur definì lo stesso 
Pontefice Benedetto XIV. (5). Ho detto in qencrale , perchè tra 
Minori il passaggio degli Osservanti ai Riformati e vice- versa 
può farsi con la licenza del Superiore a quo e ’l consenso del 
del Superiore ad quem. 

238. 0. Come si fa, se il giudizio dei due Superiori ' a quo e 
ad quem non è uniforme ? 

R. La decisione appartiene alla S. Sede, la qual suol permet- 
tere questo passaggio alla più stretta dalla più lassa, derogan- 
do al consenso del Superiore della più lassa, come ordinò 
Benedetto XIV. (6). ’ ' 

239. D. Nel chieder la licenza il Religioso deve esporre una 

ragione? * - • * 

R. Sempre una causa ragionevole deve esporre, come deter- 
minò il lodalo Pontefice (7), onde il passaggio non si faccia 
per leggierezza o altra infame o non lodevole passione, e per- 
ciò suole, prima di concedersi tale passaggio, interrogarsi i due 
Superiori a quo e ad quem (8). ■ 

« • * * 

(1) Bari, a S. Fausto 1. 5. q. 294. (2) Bart. a S. Fausto q. 295.396. 

Ferrar. Regni, a I. n.Gf. Transitila n. 1. (3)Constit. Pastor bonus §. 34. 

(4) Ivi §. 18. (5) Consti t. Saepe, Roniaaum §. 4. Ferr. Transit. 

n. 15.18. (6) Coustit. Ex quo. - (7) Ivi. 

(8) Ferrar. Regni . a. t. n. 133. 135. Transiius u. 21. 


Digitized by Google 


91 

240. D. Non è sempre lecito passare dalla più stretta alla 
lassa e dalla lassa alla lassa Religione? 

R. No certamente, e peccherebbe il Papa c ’I Religioso, 
se quegli a questo permettesse tale passaggio senza una giu- 
sta, e vera, e forte causa (1). 

241. 0. Quali sono adunque le cause giuste? 

R. Sono le seguenti , 1. che nell’altra e non nella prima 
si osservi la Regola ; 2. che il Religioso, a causa della sua 
fragile complessione, non possa osservare il rigore della pri- 
ma ; 3. che venga nella prima odiato dai suoi fratelli sen- 
za aver dato loro alcun motivo : 4- che nella prima e non 
nell’altra siavi impedimento alla perfezione ; 5. che' non pos- 
sa dimorare nella prima per causa della letale aria , nè ha quel- 
la altre case ; 6. che nella prima coinmisse delitto , per lo 
quale è costretto a vivere coperto di vergogna ; 7. che ab- 
bia genitori poverissimi , a’quali dalla seconda e non dalla pri- 
ma può soccorrere (2). 

242 D. Chi ha ottenuto licenza di passare a Religione , 
ove la Regola è in vigore, può passare alla più lassa? 

R. Può passare alla più lassa, purché sia claustrale e re- 
golare; perchè non è ristretta la licenza a data Religione , 
come decise laS. Congregazione nel dì 6. Agosto 1712.(3). 

243. D. Chi ha ottenuto licenza di passare ad altro Or- 
dine, può passare ad Ordine Militare? 

R. Nè al Militare, come definì la S. Congregazione nel 17. 
Novembre 1579., nè all’ordine più lasso, conte definì in stes- 
sa S. Congregazione, se pure non si ottenne licenza per qua- 
lunque Ordine ; nei due primi casi deve tornare alla propria , 
se il Religioso fece passaggio, come dicono i Dottori col Tri- 
dentino (4)- 

244- 0- Chi passa in altra Religione, deve fare nuovo No- 
viziato e professare ? 

R. È certo per decisione della S. Congregazione che de- 
ve fare nuovo anno di Noviziato e nuova professione chi pas- 
sa da una Religione più stretta alla più lassa , benché en- 
trambe siano dello slesso Ordine radicale (5). Certo è pure che 
Urbano Vili, nel dì 10. Novembre 1642. concesse ai Capitoli 
generali e provinciali del mio Ordine la facoltà di dar licenza 
di passare dagli Osservanti ai Riformati, e da questi a quelli 

tl) Barto!. a S. Fausto I. 5. q. 314. 317. 

(2) Bartol a S. Fausto q. 322. (3) Ferr. Transitili n. 4. 

*4) Sess. 23 c. 19. de liegul. Ferrar. Tran sii. a. 3. Matleucci c. 41. u. 
6. Bart. a S. Fausto I. 5. q. 328. 329. 

(5) Ferrar. Transitili a. 2. Matteucc, c. 41. n. 2b, 
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senza nuovo tirocinio (I). In altri casi som lira probabile clic 
debba farsi nuovo Noviziato e professione pel c. o. della sess. 
25. de Regni, del Tridentino (2J. 

245. D. Coloro che passano , perdono alcuni diritti ? 

K. Se i Mendicanti passano ai non Mendicanti, rimangono 
privi di voce attiva e passiva, né avere ufficio, nò predicare, 
«è possono insegnare (3). 

246. I). Di chi sono i beni del Religioso che passò da uno 
all'altro Istituto ? 

U. Se passò prima della professione, sono della seconda; se 
dopo la professione e passò per delitti, la proprietà è della pri- 
ma, l’usufrutto della seconda ; se senza delitti, probabilmente 
sono della prima i beni acquistati in essa, e della seconda i be- 
ni nella seconda acquistali (4). 


DIALOGO IX. 

. DEL RECLAMO CONTRO LA PROFESSIONE, 
DELL’APOSTASIA, ED INCOIIREGIBILITA' 

347. !D> In quanti modi può qualche Religioso professo sot- 
trarsi dalla professala Religione, sia lecitamente, sia illecitamente? 

R. Può sottrarsi con la secolarizzazione, e col passaggio in 
altra Religione, di che abbiamo parlalo nell'antecedente dia- 
logo, ed anche col legittimo reclamo contro la validità della 
professione, e con l’apostasia, c con l’incorregibilità. 

248. D. Chi adunque fece nulla la professione, qual via può 
prendere ? 

R. Può in su le prime fuggire, se non raliGcò la professio- 
ne nulla , e pereiò deporre i’abilo e prender moglie, se non 
vi ha scandalo ; e può fuggire in ogni tempo, nè da poi 
è obbligalo a veruna osservanza regolare ; anzi può il Su- 
periore Regolare anco licenziarlo, se non vi ha scandalo , 

f creile la Religione non Ila vermi diritto su di lui , che nel- 
ipotesi la professione è nulla , nè è stata ratificata (5). 

( 1 ) Coasti t. Religioso s viros. (2). Bori, a S. Fausto J. 5. q. 339. 341., 

(3)B.irt. a S. Fausto 1. 5. q. 330. (4) Bari, a S. Fausto I. 5. q. 344. 

(à) Ferrari*. Profeti. 8t.82.Bart.a S. Fausto q. 87,88. Lezaua.c. 2.O.7. 
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24$. D. E se ei non può fuggire ? 

R. Vi ha ehi pensa dover cosini ratificare la professione nul- 
la, onde non viva con voti invalidi, nè si ordini senza titolo 
veruno , nè sia ingiustamente alimentato in Convento ; altri 

f ero credono non doverla ratificare, ma dovere aspettare 
opportunità di fuggire , e recarsi a vivere in parti remote; 
se poi ei dentro un quinquennio non fuggi e ■'dubita di aver 
ratificato la professione , questa si deve aver per ratificata , 
poiché per essa sta la presunzione (1). 

250. D. A chi vàssene per nullità di professione, deve re- 
stituirsi l’abito? 

• 11. Decise la S. Congregazione «lei Concilio doversi restituire 
il prezzo dell’ abito, per quanto vale in quel tempo , e non 
l'abito* sottratta però la spesa degli alimenti, la quale spesa non 
si può ripetere al nudamente professo tini Minori Osservanti e 
Cappuccini , perchè le limosine si danno anche in contempla- 
zione dei Novizi - ;’e ’l contrario è corruttela ed abuso (2). 

251. D. Deve il Superiore Credere a chi dice di aver finta-’ 
mente professato , o di non aver ratificato la professione nel 
quinquennio ? 

R No certamente , poiché è egualmente incerto che finse 
prima o che fìnga da poi , benché confermi con giuramento 
I’ antecedente sua finzione , inenoeliè non arrechi altre pruuve 
che portino certezza nell’ animo del Superiore (3). 

252. 1). Qual cosa deve operare per ratificare la profes- 
sione ? 

R. Deve il nullamenle professo esser conscio della nullità 
-«Iella sua professione , voler render valida la professione an- 
tecedentemente nulla , ed in una da quel momento obbli- 
garsi ai doveri del proprio stato ; e perciò nè egli deve rin- 
novare il Noviziato , che si suppone fatto secondo il l’ riden- 
tino e le Costituzioni pontificie ; nè il Prelato rinnovare I’ ac- 
rellazione, la quale si suppone non rivocala , nè ripetere le 
cerimonie (4). 

25 i. D Ove il nudamente professo nè può fuggire, uè 
vuole o può ratificare la professione , qual via deve tènere 
a far valere il suo diritto ? 

R Quella del reclamo , poiché dice il Tridentino (5): Qtiu- 



(t) Ferraris, ivi. 83 — 83. Bari, a S. Fauslo q. 87.90.Tie*ana. c. 2.n,7. 

(2) Ma II cue c, 34. n, 29=30. Ferraris. Habitus li. 32. Aor/l. il, 68.70. 

(3) Bari, a S. Fausto q. 89. 

( V) Ferraris. Profeti. n.22.86.-87.Bart. a S. Fausto q 91 93 Lczana 
c. 2. 7. 9. (li) Sess. 25. c.- 19. il, J'<<j l. 
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lunque Regolare pretenda di esser lui entrato in Religione 
per violenza o timore , o pure dico che professò prima 
della debita età o altra cosa simigli ante , e voglia per 
qualunque cagione lasciar Cabila , o partirsene anche con 
C abito senza licenza dei Superiori , non sia ascollalo , 
se non dentro il quinquennio dal di della professione, ed 
allora non altramente che nel solo caso che la cagione , 
chi eì avrà preinleso , avrà recato innanzi al suo Superiore 
e all ’ Ordinario. Che se innanzi tempo avrà spontanea- 
mente lasciato C abito , non sia affa! lo ammesso ad alle- 
gare qualunque motivo, ma venga obbligato a ritornare nel 
monistero, e quale apostata castigato. E sii questo reclamo 
già diede una norma Benedetto XI V. (l)nel 4 Marzo t <47. 

254. D. Quali condizioni adunque deve osservare chi vuol 
reclamare contro la validità di sua professione ? 

R. Il reclamante 1. non deve deporre l’abito , neanche 
col permesso del Superiore , come appare dal testé allegato 
luogo del Tridentino , e dal citalo Benedetto XIV. (2), il 
quale recisamente comanda , di non dover essere udito il 
reclamante , se non costi eh' ei dimori nei chiostri della 
sua Religione , e che riprese C abito regolare , se perdio 
innanzi il depose (3); 2. deve il motivo di nullità allegare in- 
nante al Superior suo locale, ossia Rettore di gtiel Moni- 
stero o Convento, nel quale il reclamante fece la professio- 
ne, innante a colui cioè che tiene il governo del Convento 
nel tempo che si porta in giudizio la causa di nullità della 
professione, come dice Benedetto XIV. (41 ; ed innante 
all’Ordinario, ossia al Vescovo di quella Diocesi, nella quale 
esiste il Convento o il Monistero , come rispose la S. Con- 
gregazione del Concilio nel di 1. Uecembre 1593. e 12. De- 
cembre 1G65 (5) ; 3. deve proporre il motivo di nullità 
dentro il quinquennio , il cui principio debbo desumersi 
dal di della professione. ..anche che il timore duri oltre il 
quinquennio, come comanda Benedetto XIV (6). 

253.. 1). L’abito è cosi necessario pel reclamante che no ’l 
può deporre , benché volesse passare ad altra Religione , o 
dovesse essere espulso quale incorregibile, o non potesse con 
l’abito fuggire per reclamare'/ 

R. Non può deporlo nel primo caso per decisione della 
S. Congregazione del Concilio del 30. Aprile 1700 ; né nel 

(1) Constitut. Si dalam hominibus fileni. (2). Ivi $. Quum vero. 

(8) Ferrar. /Vnf.67, 119. (4) Constit. cit $. De ip.iis. 

(5) Ferr. ivi 74, (G^ Loc. cit. § Qnun: item. , 
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secondo per altra decisione della stessa S. Congregazione dei 
15. Marzo 1690; può nel terzo caso deporrc l'abito per fug- 
gire , ma devo riprenderlo da poi per essere ascoltalo , di- 
cono molti Dottori (I). 

256 D. Il Superiore locale può cedere il suo diritto all’Ordi- 
nario ? - 

R. Se non vuole o non può assumere il giudìzio , può 
surrogare un altro o Regolare o Ecclesiastico o secolare 
perito di Diritto Canonico, dice Benedetto XIV (2), il quale 
impone cosi fortemente ai Superiori regolari l’opporsi ai re- 
clamanti , e a difendere la professione , che al lor dovere 
manchevoli li dichiara , se ciò non faranno. 

257. I). Ma P Ordinario , è ’l Superiore locale debbono 
giudicare di conserva ì 

R. Il Tridentino, Benedetto XIV, la S. Congregazione del 
Concilio nel dì t. Decembre 1593. e 12 Decembre 1665. 
hanno dichiaralo e stabilito , che dessi debbono congiunta- 
mente giudicare , e ciò vale , benché la Religione si oppo- 
nesse e ponesse ostacolo, come la stessa S. Congregazione de- 
cise nel dì 10. Gennaio 1684; con questo però che, ove i 
due Giudici non convengano , la causa debba esser rimessa 
alla S. Sede Aposlolica , come decretò Benedetto XIV (3). 

258. 1). E se la professione invalida fosse stala fatta fuori 
di Convento ? 

R. Lo stesso Pontefice Benedetto XIV. ordina (4) che lo 
cause di nullità di professione fatta in Conventi non designali 
appartengano pricativamentc alla medesima Congregazione 
interprete de! Concilio Tridentino (5). 

259. 1). Prima di emettere la sentenza i Giudici che deg- 
gion fare ? 

R. Benedetto XI V. (6) vuole che non si presti fede ad at- 
testati eslragiudiziali , ma che si formi un processo giudi - 
zia/e , net quale s' inseriscano gli articoli della parte di 
colui che agisce contro la professione , e si diano gl’ in- 
terrogatori per quella parte che sta a favore della validità 
della stessa professione ; e si esaminino i testimoni tanto 
sopra gli articoli , guanto conformemente a tali interroga ► 
lori, e si ascoltino (7) il difensore del monistero e i con- 
sanguinei, e gli altri affini del professo , e tutti coloro, ai 

(1) Ferrar, ivi. n. 6S 70. (2) Ivi §. De ipsis. 

(3) Ivi Ferr. Prof. 74. 75. 117. (4) Ivi <J. {funai vero , c §. Et prime e . 

(5 ) Ferrar, ivi. 20. 76. 118, (6) Ivi. § De fiotta tieniti. 

(7) Ivi. Sub cadetti. , 
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t/ua/i donò o cedette i suoi beni.... ; e su te prime ven- 
gano quelli citati (se saranno superstiti), che saranno stati 
indicati come autori, o complici del timore a quello incusso, 
affinchè si legasse con voli. 

260. D. Ma quale debbe essere il difensore della professione? 

R. Il più volle nominalo Benedetto XIV. (1) ordina che 
ogni Vescovo stabilisca nella sua Diocesi un Difensore delle 
professioni regolari , al quale pagheranno coloro , ai quali 
dal professo furono riti iniziali i beni... ; in mancanza la 
stessa lieligione, se è di quelle che posseggono beni tempo- 
rali ; in difetto al difensore di lla professione si sodisferà 
coi danari delle multe di quel Tribunale, in cui sarà stala 
la causa agitata. 

261 D. Dopo la sentenza emanata che deve farsi? 

R. Dice il lodalo Pontefice (2) che non dee dubitarsi dì 
essere terminata la causa , sa la prima sentenza J'u per la 
validità, nè per parte del professo fuvvi appello ; se poi 
questi appellò, deve nella nuova discussione intervenire il 
Difensore della professione deputalo di ufficio. Se poi fu 
per la nullità della professione, il Difensore deve onnina- 
mente dulia sentenza fatta in prima istanza appellare. E 
perciò il reclamante , benché riceva sentenza favorevole in 
prima istanza , non può andarsene , ma deve aspettare una 
seconda uniforme alla prima, e che con questa dichiari nulla 
ed irrita la professione, e se parte dopo la prima sentenza, va 
soggetto alle pene degli apostati (3). 

262. 1). Ma quali sono i Giudici per emanare una se- 
conda sentenza? 

lt. Benedetto XIV. (4) disse dover esser Giudici della nuova 
sentenza coloro, ai quali per legge tutte le a' tre cause ec- 
clesiastiche vengono rispettivamente d< volute dopo la sen- 
tenza dell' Ordinaria, e ’l Superiore regolare in lai caso è 
quello del Convento dello stesso Ordine esistente nella Città 
o Diocesi dell' Ordinario, al quale si porla Cappello, o del 
più vicino Convento dello stesso Ordine. 

263. D. Se uno nel quinquennio non reclamò per ti- 
mor grave ? 

II. Potrà anche dopo un quinquennio, un decennio, e dopo 
più anni reclamare , se in lutto il tempo antecedente durò 
la medesima cagione (o) ; ma la causa deve agitarsi presso 


( 1) Ivi. Sub eadem. (2) Ivi. §. baia demurn. 

(3 j Ivi. $, Quemadmodum. Ferrar. Prof. 12t. 122. 

(4j Iti. Lt prilline tpiidcin. (3 j Malluui'. c. 41 n, 16. 
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la S. Sede , «Ila quale deve reca ini il difensore della pro- 
fessione , formalo già il processo dall’Ordinario , e dai Su- 
periore del reclamante, comp stabilì il nominato Pontefice ( 1); 
e alta S. Sede appartiene anche la causa, se il reclamante 
dopo il quinquennio scopri l'impedimento di nullità di pro- 
fessione, che prima ignorava , anche perchè alla S Sede ap- 
partiene la causa della restituzione in integrimi (2). 

264. D. Chi è il Giudice, se qualcuno reclamò nel quinquen- 
nio, e da poi lasciò l’istanza che dopo il quinquennio riprese? 

R. L’Ordinario, e ’l Superior Regolare, benché il reclamante 
abbia trascuralo di proseguire l’istanza, disse Benedetto XIV(3). 

265. G le cause di nullità per impedimento non manife- 
stalo dal professo, benché interrogato, chi deve trattarle? 

R. Debbono conoscersi da! Superior Regolare e dati' Or- 
dinario del luogo dentro il quinquennio , come avverte il 
cennalo Pontefice (4). 

266. D. Queste leggi han luogo anche pel Vicario del Papa 
in Roma ? 

R Cosi è, perché cosi stabili Benedetto XIV (5). 

267. D. Può qualcuno reclamare dopo ordinato in Sacrisi 

R. Può reclamare, benché ordinato Sacerdote e divenuto 

Lettore e Predicatore, se in lutto questo tempo ha durata la 
violenza o il timor grave, perché si suppone che non abbia 
mai posto il consenso , la cui omissione ei deve provare dai 
lamenti e richiami e dalle proteste da lui fatte prima e dopo 
la professione; che se ei dopo la professione stette un anno 
in Religione esercitando gli alti del professo, cessala già la 
causa della violenza o timore , ed avuta notizia della inva- 
lidità di sua professione , senza querelare e protestare , al- 
lora la professione si ha per valida , come decise la S. Con- 
gregazione nel 19. Marzo 1759, perchè si suppone averla ra- 
tificata . o aver fatto la professione tacita (o). 

268. D. Quando qualcuuo reclama, può il Superiore scac- 
ciarlo dal chiostro? 

R. Non può, perchè il reclamo deve farsi, stando il re- 
clamante nel chiostro e con l’abito, come dicono il Tridentino 
e Benedetto XIV. 

269. I). Vi ha caso , in cui deve reclamare, e non ratifi- 
care la professione ? 


fi) Ivi. §. De. quibus, et seq. 

■ 2) Ivi. §. De quihux. — Ferr. Prof. 78. 79,126 Restii. in isteg. n. 52.it. 
(5) ivi. Ad idem. ’ Vi ivi. §. Quitto eterniti. 

(5) ivi. 5 . ffactetns.. (6) Matletic. c. 4l. n. tG. 
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R. Quando Y impedimento fosse perpetuo, in ogni tempo 
deve il professo reclamare, come p. e. chi professò Ira Mo- 
nache , mentendo il sesso (•)• 

2/0. D. Può qualcuno reclamare per la povertà dei suoi 
genitori ? 

R. Non mai , comunque fosse innante o dopo la profes- 
sione la povertà dei genitori, ai quali però deve soccorrere 
nel miglior modo dalla Religione (2). 

271. D. Può reclamare chi professò prima dei sedici anni, 
ina dimorò da poi in Religione ? 

R. Crede il Matteucci (3) che non possa reclamare, se co- 
stui scientemente fece nulla la professione, e dopo la profes- 
sione per un anno, scorso il sedicesimo dell’età, si esercitò 
in atti dei professi, perchè la legge presume che con quegli 
alti egli volle dar valore alla professione nulla; può poi, se 
ignorantemente fece professione nulla, perchè la legge suppo- 
ne, che il professo quegli alti dei professi non avrebbe mes- 
so , se avesse saputo la nullità di sua professione (1); • 

272. D. Chi deve dare gli alimenti al reclamante? 

R. Deve darglieli la Religione, sino a che è in Religione, 
benché chiuso in carcere religioso ; altramente penserà egli 
per se (oj. 

273. D. Come può provare la sua asserzione chi dice aver 
fin '.amen le professalo ? 

II. Egli non ha pruove , se non dimostra una causa della 
sua finzione , c questa càusa non può essere che quella .sola 
del timore grave che deve provarsi per mezzo di molti atti 
antecedenti , Concomitanti , conseguenti (6). ■' • 

274. D. La professione nulla obbliga o no come voto semplice? 

R. Se è nulla per difetto di età o di anno di pruova , non 

vale nè anco per voto semplice, perchè il Tridentino la di- 
chiara nulla, qualunque effetto (7 ) ; nè per tale vale, se 
fu nulla per difetto di consenso o di ragione; vi ha quistio- 
ne, se fu nulla per altri capi (8). Altri pensano diversamente- 

275. D. Si deve e da* chi la restituzione in integrum al 
nulla meni e professo ? 

R. Solo la S. Sede può concedere la restituzione in vite - 
grum , ossia il ristabilimento del nullamente professo nel suo sta - 


(1) Ferrar. Prof. n. 85, (2) Loia n a c. 2. n. t4. 

Offic. Curine c. 41 n. 7. (4) Ferrar. Habitus ni 6. 9. 

(5) Ferrar. Alimenta n. 45 47. (6) Ferrar. Profcss. 128.130. 

(7) Sess. 25 e. 15 De Regul. 

Ferrar. Prof. 38.Lezana c. 2. n. 28.Bnrt. a S. Fausto ). 5.q. 221. 
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to e diritto antecedente, se si proverà la nullità della sua profes- 
sione (1 )j 

276. D. Che cosa è l'apostasia, che è l’altro modo di sottrar- 
si dalla Religione professata ? 

R. \j Apostata è di molle specie, e tale si dice 1. chi 
abbandona la professala fede di Cristo ; 2. chi scismaticamente 
resiste ai Decreti della Chiesa ; 3. chi dall’ Ordine sacro rice- 
vuto recede, lasciando l'abito chiericale, e quello di secola- 
re assumendo o prendendo moglie : 4. chi si allontana dal 
proprio prefessalo Istituto religioso con l’animo di non tornar- 
vi. Quindi l'apostasia, di che qui parliamo, è una crimino- 
sa dipartenza da un Ordina regolare con l’animo di non tor- 
nare a veruno Istituto regolare: si dice criminosa , per indicare 
che non è apostata chi torna nel secolo con la debita licenza ; 
con l'animo di non tornare, per dimostrare che in rigore è 
fuggitivo e non apostata chi parte dal Convento senza licenza 
del Prelato ed ha l’animo di tornarvi, e chi ha l’animo di tor- 
nare anche in Religione più lassa, come dicono i Dottori^). 

277. I). Per essere apostata è necessaria la deposizione del- 
P abito ? 

II. Con l’abito o senz’abito è sempre apostata chi non ha l’a- 
nimo di ritornare, come dichiararono Clemente V 111. e Urba- 
no Vili., e perciò anche chi esce dopo la prima sentenza su la 
nullità della professione : o depone l’abito (3). 

278. D. Dunque non è apostata chi recede dalla Religione 
senza licenza e con l’animo di tornare? 

R. Benché sia propriamente fuggitivo , pure nel Diritto è 
consideralo e punito quale apostata , come decretarono Giulio 
Il , Urbano Vili, Clemente X.; se poi qualche Religioso ves- 
salo dal suo Superiore per retta via , benché senza licenza di 
lui , ricorre al Provinciale o Generale o alla S Congregazione, 
non apostata è dichiarato , ma appellante e chiedente aiuto e 
difesa contro le vessazioni, perchè ciò suppone la iicenza ta- 
cita del Superiore, nè al Tridentino (4) ciò si oppone, nè 
alle Costituzioni degli Ordini regolari, che proibiscono recar- 
si ai Superiori, se non sono mandati o chiamati , perchè il 
Tridentino e le Costituzioni dei Regolari ciò proibiscono in 
caso di lieve motivo o dì vani pretesti , come dichiarò la S. 
Congregazione del Concilio, e insegnano i Dottori, i quali 
questo pur nolano , che il ricorrente o appellante deve sino 

(1) Ferrar. Restii, in inteq. n. 31.— 40. 

(2) Ferrar. Apostasia 2. 9. 21. 22 .Regni, a. 1. n. 140 — 143. 

(3) Ferr. Apost. n. 22. 70. 77. (4) Scss. 25. c. 4. de Regni. 
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nH’utlima evidenza dimostrare elio non polea altramente di- 
fendersi contro le ingiusto vessazioni, e elio chiese la licen- 
za dal Superiore, se polea chiederla senza maggior danno o 
pericolo, e che gli fu negala, e di questa negativa porli cer- 
tificato di persone degne di fede; inoltre notano, che, ove il 
ricorrente ingiustamente e gravemente vessato teme esser car- 
cerato nella fuga o ricevere altro grave danno, nè può chie- 
dere la licenza al Superiore od ottenerla, può deporre Tabi- 
Io, farsi crescere la chioma, armarsi, senza incorrere in ve- 
runa pena(l). 

27^. I). Chi viaggia con legittima licenza» ma depone l’abi- 
to, è apostata e soggetto a pene ? 

R. (Non è apostata, ma pecca gravemente ; anzi chi, senza 
giusta e ragionevole causa, depone l'abito, cade pure nella 
scomunica , benché il deponga senza l’animo di apostatare; 
benché no’l deponga per lungo tempo; benché lo porti in mo- 
do occulto e non vedesi ; benché si vesta di abito di donna o 
di secolare o<li altra Religione; benché in Convento depon- 
ga Tubilo suo e vesta quello di donna; come dopo il Triden- 
tino e ripetali decreti insegnano i Dotlori (2). 

280. D. Aquaii pene va soggelto ['apostata ? 

R. Alla scomunica, che s’incorre ipso faclo, se depone l’a- 
bito nell’ apostasia ; alla sospensione dei sacri Ordini ricevuti 
nell’apostasia; all'irregolarità, se abbia esercitato qualche Or- 
dine nell’apostasia, ma possono i Prelati dispensarvi per pri- 
vilegi concessi da Sisto I V, Paolo III, Pio V; alla privazione dei 
privilegi delia propria Religione; in fine a tulle le pene commi- 
nate negli Statuti di ciascuna Religione ; e nella scomunica in- 
corrono ancora ipso Judo coloro che ricevono, ritengono, oc- 
cultano gli apostati, o loro danno contiglio o favore o aiuto a 
fuggire, come determinò Innocenzo Vili, pei Minori, ed altri 
Pontefici per altri Ordini, e i Prelati sono obbligati sotto la stes- 
sa pena a consegnare! fuggitivi di altri Ordini per comando 
dato nel 20. Deeembre da Clemente XII (3). 

281. D. Qual dovere hanno i Prelati in riguardo agli aposta- 
ti e fuggitivi? 

tt. lidovere di richiamarli, riceverli, costringerli a tor- 
nare , come stabilirono Gregorio IX. e la S. Congregazione 
sotto Urbano Vili, e Innocenzo XII, poiché i, Prelati per 

(f) Ferrar. Apoxt. n.22. 4$. rezana. c. 4. n. 4. Bari, a S. Fausto I. 6. 
q. 240. (2) Ferrar, ivi. n. 44. 4S. Habitus. n. 10-18. 1 ezana e. 1$. Bart. 
a 8. Fausto I. 6. q. 18$. 195. Mail. Ojfìc. qvoaH kob. c. 2$. n. 4.’ 

(8) Conslit. Alia» prò parti*. Ferr. fmmxin. sode». u. 157. Apoxt. 49. 
57. Bar!, a 8. Fausto I. 6 q. 197. 202. 
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diritto divino sono obbligali a ridurrà all'ovile le loro pe- 
corelle errauli , e perciò uriche a riceverle con tutta carità, 
ove tornano penitenti (1). 

282. D. Da chi e come deve essere assoluto I’ apostata ? 

H. Dal Provinciale , dal Generale , dal Segretario della 

Congregazione dei Vescovi e Regolari , o dal Penitenziere 
Maggiore nel modo stabilito da Benedetto XIV. (2). 

283. D. E se un apostata non volesse allatto tornare al 
Convento ? 

U Dovrebbe dall’ Ordinario esser chiuso in duro carcere, 
sino a che lasciasse la pervicacia , come è detto nel cap, 
A voòis l. 5. Tu. 9. de Apostati». 

284. D. Se qualche Religioso non volesse dalla sua ini- 
quità recedere, potrebbe essere espulso dalla sua Religione 
quale incorregibile ? 

R. Certamente, e cosi decretò la S. Congregazione sotto 
Urbano Vili, ed Innocenzo XII, perchè conviene tagliare le 
carni putride, onde non corrompano le sane , c allontanare 
le pecore scabbiose, onde non infettino le altre ; ma per es> 
sere espulso e dirsi incorregibile qualcuno , si richiede 1 . 
che abbia commesso tre delitti gravi della stessa , o diversa 
natura o materia; 2. che abbiane riportato tre pene; 3. che sia 
stato dopo ciò per sei mesi continui chiuso in carcere senza 
cappuccio e senza corda; 4 che sia stato in questi sei mesi in 
penitenza, e digiuni, almeno per alcuni giorni, in pane ed 
acqua ; 5. nè si sia emeudato , anzi sia perseverante , co- 
me decretò la S. Congregazione del Concilio nel 21. Set- 
tembre 1624. e 24 Doglio 1694; anzi Benedetto XIII. nel 
6. Dicembre 1729. concesse all’ Ordine Minoritico la facoltà 
di espellere anche dopo tre delitti , pei quali fuvvi paternale 
ammonizione, ed anche prima di sei mesi di carcere (3). 

285. D. Dunque i Regolari possono tener le carceri ? 

R. Senza dubbio , ed almeno uno per ciascuna Provincia 
per gl’incorregibili , onde non fuggano , ed uno per ciascun 
Convento pei rei ; ma le carceri debbono essere nel corno n 
dormitorio , nè qualche cosa di necessario deve mancare a 
quelli che vi son racchiusi , come è decretato nei Regno delle 
Due Sicilie (4). 

(1) Ferrar. dpost. 51. Gl. Bartol. a S. Fausto q. 253. 535. 

(2;Constit. Pastor bonus. 

(3) Ferrar. Eject. a. !. 17. 15. Rtgul. a. l.n. 145. 156. Lesane e. 25. 
fi. 2.4. 

(4) Lesena. I. 1. e. 9. n. 41, e e. 25. a. S. 
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286. D. Chi deve fare la sentenza ili espulsione degli in- 
corregibili ? 

II. Dai decreti poco fa citati si concede la facoltà di espel- 
lerli al Generale , e Provinciale col consenso di sei Padri 
esimi per dottrina e per pietà , da scegliersi dal Definitorio 
generale o provinciale , dei quali una parte maggiore della 
metà consentano all’espulsione , pria fermalo già il processo 
secondo gli Statuti di ciascun Ordine e provate le cause di es- 
pulsione ; ma la scelta dei Padri in Provincia e la loro sen- 
tenza debbono essere approvate dal Generale , e vi è pur 
necesiario il voto di un Consultore secolare (1). 

287. 0. Quando adunque in una Provincia si potrà farcia 
definitiva sentenza ? 

K. Deve il Provinciale consegnare il processo al reo, as- 
segnargli un avvocalo , udire le difese e le risposte del fi- 
scale , e finalmente, ottenutane l’approvazione dal Generale, 
coi sei Padri farne la definitiva sentenza (2). 

288. I). E dopo la sentenza ? 

B. Deve notificarla al reo in carcere , onde * se vuole , 
possa da essa appellare dentro dieci giorni a decorrere dal- 
1 intimazione di essa ; decorsi i dieci giorni senza appello, 
che deve tarsi alla S. Congregazioue, cacciarlo di carcere , 
e in piena comunità di fieiigiosi togliergli I’ abito regolare e 
corona cbiericale , e si mandarlo via . a vivere sotto la 
giurisdizione dell’ Ordinario con lettera del tenore che ripor- 
tano i Canonisti, e Ferraris nella parola Ejecli f3J. 

2S'J. D. Può il Provinciale rilasciare all’espulso lettera testi- 
moniale per entrare in altra ileligione o ricorrere alla S. Sede? 

R. La lettera di espulsione nel tenore, eh’ è presso di Fer- 
raris (4l , può rilasciare , ma non la lettera testimoniale , 
interdetto in ciò dal decreto della S- Congregazione del Con- 
cilio dei 21. Settembre 1 624.. §. 4- 

290. A chi va sogggetlo l’espulso ? 

R. Deve vestire I’ abito talare , se era Chierico, e esser 
soggetto alla giurisdizione dell’ Oniiuario , il quale non ba 
diritto di esaminare la sentenza di espulsione, perchè non 
giudice regolare (5). 

291. D. L’ espulso può essere di nuovo ricevuto ? 

(1) Ferrar. Ejecli n. 18. 30. 75. Lezaoa c. 23 n. 5. 

(2) Ferr. ivi. 3t. 32. (31 n. 33. 37. Le'aua o. 23, a. 20. 

(4) Ivi. u. 39. 

(5) Ferrar, ivi. a. 36. 38. 40. Bari, a S. Fausto 1. 6. q. 217.218. Lezana 

t. 23. U. 8. • 
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R. È cerio che l’espulso deve a più noti posso studiare la 
sua emenda , onde rendasi allo all’ adetnpimenlo dei voli e 
non tragga prò dalla propria malizia ; emendato può essere 
di nuovo ricevuto senza secondo noviziato o novella profes- 
sione ; anzi vi ha chi pensa che possa in questo caso costrin- 
gere la sua Religione a riaccettarlo in conformità dei decre~ 
ti della S. Congregazione sotto Urbano Vili. $ I; ma la sua 
emenda deve costare dalle lettere testimoniali dell' Ordinario, 
la cui coscienza rimane onerata ; e si tiene dai Dottori che la 
propria Religione o almeno la propria Provincia non è tenuta 
a ricevere un Religioso tornalo dalla galera , dopo terminata 
la pena (1). *, . 

292. D. Può l’espulso passare ad altra Religione o rimane- 
re nel secolo, se la sua Religione non vuole riaccettarlo ? 

R. Può passare ad altra Religione col permesso della S. Se- 
de e senza licenza del suo Prelato; e può rimanere con si- 
cura coscienza nel secolo, perchè non dipende da lui il ritor- 
nare alla propria Religione (2). 

293. D. L’espulso è tenuto ai voli essenziali, alle ore canoni- 
che, se è chierico, al digiuno, e alle altre osservanze regolari? 

R. Deve osservare il volo di castità, e,, per quanto può, 
quello di povertà e di obbedienza ; deve dire le ore canoni- 
che, se è ordinato in sacris ; probabilmente non è tenuto alle 
altre osservanze regolari, come dicono i Dottori (3). Qual 
teoria vale anche per quei Religiosi che sono espulsi dai chio- 
stri da forza prevalente o rivoluzionaria. 

294- D. Può l’espulso esercitare gli Ordini sacri che avea ? 

R. Come infame non può esercitare gli ordini, nè predica- 
re, nè confessare , nè insegnare, nè far ■ dà avvocato, da ac- 
cusatore, da testimone, da proccuratore, da delegato, come 
è detto nei decreti sotto Urbano /Vili. j$., 6, e insegnano i 
Canonisti (4). 

295. D. Chi fu espulso per delitti non veri da sè attribuitisi, 
che deve fare in coscienza ? 

R. Questi è apostata, e deve sue frodi manifestare e tor- 
nare in Religione, e ciò vale anche pei Gesuiti espulsi per 
delitti non veri dopo la professione dei voli semplici (5). 

(1) Ferr. ivi. 53. 56. Regni, art. 1. n. 23. Bari. S. Fausto 1. 6. q.226. 
227. Lezaaa c. 23. n. 7. 

(2) Ferr. ivi 6l. Bari. S. Fausto I. 6. q. 228. Lezaua c. 23. n. 9. 10. 

(3) Ferr. tìjecti n. 49. — 52. Bari., a S. Fausto l. 6. q. 210 — 216, 
Lezana c. 23. n. 11. -— 17. 

(4) Ferrar, ivi 40. — 44. 76. 77, — Leianu, c. 23. n. 9. 10. 

(5) Ferrar, ivi. 59. —60. 
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296. D. Di chi sono i beni acquistali nel secolo dall'espulso, 
e può questi far testamento ? 

R. 1 beni acquistali sono della Religione , perchè egli ha 
tuttavia il dovere di tornare in essa, e *1 Prelato è obbligato 
a farne annualmente richiesta secondo la disposizione dei de* 
creli sotto Urbano Vili. 7.; nè egli può fare donazione di 
valore , nè spese illecite o superflue , benché sia facoltato ad 
acquistare pel suo sostentamento: nè può lar testamento, che 
i beni da lui acquistati , ove morrà fuori del chiostro, sono 
devoluti alla Camerà Apostolica per decreto di Paolo IV. (1) 
e Gregorio XI II. (2). 

297. D. Può l’espulso chiedere gli alimenti dalla sua Religione? 

R. INon può , se non è ingiustamente espulso o non pende 

l’appello; anzi i Minori non sono obbligati nè anco a dar ali- 
menti ai loro Frati chiusi in 8. Officio (3). 

298. D. Incorre in qualche pena il Prelato che non osserva i 
decreti su gli espulsi ? 

R. Pei decreti sotto Urbano Vili. §. 9, incorre nella priva- 
zione di tutti gli uffici attuali, nella inabilità perpetua ad ot- 
tener altri, nella privazione della voce attiva, e passiva, tutte 
riservate al Pontefice. 

299. D. Dove deve essere sepolto l’espulso, se muore fuori 
della Religione ? . 

R. IN^ella Chiesa da lui eletta, o nella parrocchiale, perchè 
soggetto a! Vescovo (4). 


DIALOGO X. 

DEL VOTO IN GENERALE E DEI VOTI RELIGIOSI , 

E PER PRIMO DELL’UBBIDIENZA. 

. > 


300. D. Che cosa è volo? 

R. È una promessa deliberata fatta a Dio di un bene pos- 
sibile e migliore ; una promessa , perchè il voto non consiste 


(t) Constit. postquam. 

(2) Constit. Officti nostri partea. Ferr.ivi. 67.72, Lezana c.2S.n,15. — 16. 

(3) Forr. ivi. 45. 48. Capueini n. 8. Lezana eap. 6. n. 18. 

(4j Fori ari» 74. . . 
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in un desiderio o proposito di fare, ma in una ferma volontà 
di obbligarsi; deliberata , perché il volo importa un peso, e 
perciò nel farlo si richiede l’avvertenza dell’intellelto e la de- 
terminazione della volontà; l'atta a Dio , perchè il roto è atto 
di Religione, ed ha Dio per oggetto ; e si fa alle volte ai 
Sauti, io quanto Dio è in questi, e l'onore ai Santi esibito 
a Dio rapportasi ; di un bene possibile, perchè la materia dei 
voti deve essere nella potestà del vovenle , altramente nel vo- 
tare, questi farebbe uno scherno ; e migliore, perchè la ma- 
teria del voto deve essere non solo buona , ma anche migliore 
dell’opposta e non impeditiva di un bene più eccellente o più 
sublime di sè {1). 

301. D. Di quante specie è il volo? 

R. È 1. personale , reale, o misto , secondo che si promet- 
te un’ uzione, o qualche cosa, o l’ima e l'altra ; 2. penale , 
non penule, misto, secondo che obbliga alla sola pena, o 
alla colpa, o all’una e l’altra ; 3. puro o condizionato , se- 
condo che si fa senza o con condizione; 4- temporaneo o per- 
petuo secondo che obbliga in determinato tempo o per tutta 
la vita ; 5. semplice o solenne, secondo che si fa con solen- 
ni sacre cerimonie stabilite dalla Chiesa, o senza di esse (2). 

302. D. Qual debbe essere la materia del voto ? 

H. In generale la materia di qualche cosa può essere impos- 
sibile, o mala, o indifferente, o buona, secoado che è op- 
posta alle leggi fìsiche, o è contraria alle leggi morali, o è 
spoglia di bontà o malvagità morale, o è conforme alla mo- 
rale e alla virtù; ma nè la impossibile, la quale perciò eh’è 
impossibile, nou può produrre obbligazione, nè la mala , la 
quale esclude il bene morale dal suo coocello, può essere ma- 
teria di voto ; la indijferenle , per non esser migliore dell’oppo- 
sta, nè anco può esser materia di voto, tranne il caso che d 
line buono del vovente non la determini e specifichi. Quindi 
non può essere lecita materia del voto cbe la sola materia 
possibile, e che sia in potestà del vovente , e buona, e nou 
impeditiva di un bene migliore di sè (3). • 

303. D. È migliore l’opera messa per voto, o quella senza 
voto, comechè identica ? 

R. È migliore l’opera falla per voto, perchè il voto è atto 
di Religione, che tra le virtù è la più nobile; ed anche per- 
chè chi vota, a Dio si soggetta più che chi non vota; e in fiue 
perchè l’opera fatta con voto due onestà contiene ; ma una 

(1) Ferrar. Fotum. a. I. n. 1. — 11. 

(2) Ferr. Fotum. a. 1. n. 12. — 16. (3) [»i. n. 17-32. 
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ne abbraccia quella che si mede per propria volontà e sen- 
za volo (I). 

301. D. Dunque Cristo potè far voti? 

It. Egli non poteu farne come Dio, perchè ninno può a 
sé stesso obbligarsi, nè come Uomo, perchè comprensore e 
alla gloria di L)io a tutte ore intento, sebbene non manchi chi 
peusi che, come Uomo, Cristo potè fare e fece i tre voli so- 
stanziali (2). • 

305. D. La cosa comandata ad ognuno per legge divina 
può essere materia di voto ? 

il. Senza fallo, perchè le cose comandate, quando son vò- 
tale, divengono a Dio più grate, come dicono i Moralisti e 
pratica la Chiesa. 

306. D. Il fine del voto cade sotto voto ? 

li. Non già, perchè il fine del precetto non cade sotto precet- 
to, e’I voto è uu precetto che il vovente a sè impone. 

307. D. Il volo obbliga sotto colpa mortale? 

IL Obbliga sempre sotto colpa mortale, perchè I’ inadempi- 
mento del voto è mancanza di fedeltà a Dio, il quale si protesta 
altamente, dispiacergli qualunque infedele e stella promes- 
saci) ; meuochè da colpa mortale uon i scusi la mancaza di av- 
vertenza o la parvità di materia , o pure il vovente non si 
obligò a sola colpa veniale (4). 

308. D. Può qualcuno in materia grave obbligarsi sotto col- 
pa leggiera e viceversa ? 

il. Può nel primo caso, perchè il vovente impone a sè una 
legge e’i legislatore può in materia grave obbligare sotto colpa 
leggiera ; non può nel secondo, perchè la materia leggiera non 
è suscettiva di grave obbligazione (5). 

300. D. Obbliga più il solenne che il voto semplice ? 

R. Obbliga più il solenne che il semplice, ma per costitu- 
zione della Chiesa , e non per esser di diversa natura , per- 
chè nella specie s’identificano. 

310. D. Pecca doppiamente chi viola il voto? 

R. Se la materia del volo è di consiglio , pecca solo con- 
tro la Religione ; se è di precetto , pecca contro la Reli- 
gione e ’l precetto (6). 

311. D. Che cosa è il volo di Religione o di entrare in 
Religione ? 

. il) Ivi. n. 33. Bart. a S. Fausto I. I. q. 3. 

( 2 ) Bart. a S. Fausto I. 1. q. 259. (3) Ecct. 5. 

(\) Bari, a S. Fausto I. 1. q. 217 — 120. 

(5 | Ferrar, ivi. n. 39 — 44. Bari, a S. Fausto 1. t. q. 12t. — 122. 

(6j. Bar. a S. Fausto 1, 1. q. 124. 
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R. È una promessa falla a Dio di entrare in una delle Re- 
ligioni approvale dulia S. Sede e morire iu essa ; e perciò chi 
fece voto di rimanere iu essa o pure non pensò alla libertà 
di uscire prima della professione , non può uscire senza giusta, 
e ragionevole cagione ; chi poi fece voto di entrare per ispe- 
rimentare il rigore , se troppo rigida la sperimentò , può 
uscirne prima di professare ( 1 ). 

HI 2. D. Chi fece volo di Religione, in quale deve entrare? 

R. Se volò di entrare in Religione determinata, deve entrare 
in questa, o iu una più stretta ; se votò in generale una Re- 
ligione , può entrare iu qualunque Ordine approvato ; ma non 
è tenuto , se nou trova veruna moderata nel rigore , entrare 
nella Carlusiana ; nò ad enftar da Converso , se intese col 
voto esser Chierico ; nò ad andar fuori , se intese farsi Reli- 
gioso in Provincia, e quivi non trova chi lo riceva ; nò se 
la Religione da lui votala è rilassata nei voli essenziali ; nò 
se non può trovare altra Religione che la militare (2). 

313. D. Quali voti deggiou farsi in Religione approvata? 

R. 1 sostanziali sono tre , cioè di ohhedienza , di castità, di 

povertà; dico sostanziali, perchè questi tre appartengono 
all’essenza dello stalo religioso , coraechù iu qualche Ordine 
si faccia un quarto voto, p. e di perpetua quaresima, di uou 
ambire cariche , di assistere agl’ infermi , di .andar tra gl'in- 
fedeli (3,). 

314. 1). In che ripènsi la solennità dei voti. 9 

R lo una solenne cerimonia, coq la (piale e nella quale si 
fanno i tre voli sostanziali , i quali senza di quella non produr- 
rebbero certi eifetti , p. e. lo scioglimento del matrimonio 
rato , ma questa solennità è tutta cifello delia costituzioue 
ecclesiastica, e non di diritto diviuo , coru’ è definito nel Di- 
ritto Canonico (4), e da Gregorio X.1H- (5). 

313. D. I. voli dei conversi sono sempre solenni? 

R- Senza dubbio , perchè, la professione ò la stessa ; e 
così di fatto rispose pei Conversi dei Cistercieusi benedetto 
XIV. nel dì 21. Marzo 1747. (6). 

316. D. Il Papa può dispensare in questi tre voli sostanziali? 

R. la senso composto non può , ossia non può fare che. 
qualcuno sia Religioso , e non legato dai tre voti ; ma può 
in senso diviso , cioè esimendo qualcuno da lutto io stato re- 
ti) Ivi q. 208. (2). Ferr. votum a. 2,u.67, 

(3^ Ferrivi. n. 1. Regni, a. 1. n.7. 9. (4) Clip., unic. de vola in 6. 

( 5 j Consti!, ^scendente Domino. Ferraris votum a. 1 n. 12, Regni. 
Rtiig. a. 1. n. 16. (6) Ferraris, vot. a. 3. a. 166. 
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ligioso p<*r causa relativa a comune bene , « la facoltà con- 
cedendogli di menar moglie nel secolo (1). 

317. 1). Può il Papa approvare una Religione coi soli voti 
semplici ? 

U. Così dichiarò Gregorio XIII, (2) in approvare come Re- 
ligione la Società di Gesù, i cui Religiosi dopo due anni di 
Noviziato fanno i tre voli semplici. 

«3| 8. i).> I Religiosi di Religione soppressa rimangono sciol- 
ti dai voli ? * * 

~R. No, rispose la S. Congregazione del Concilio nel di 13. 
Maggio 1679, e 25. Agosto 1692, e perciò non possono 
contrarre matrimonio , nè far testamento , uè essere eredi. 

3(9. D. Tra i voli sostanziali qual* è il principale e ’l più 
nobile? * ■ 

R. È l’ubbidienza , perchè questa impera su la volontà 
libera dell’ uomo , mentre la povertà su le cose esterue suo 
dominio esercita , e la castità su la carne ; perchè nella 
scrittura si esalta sopra le vittime e gli olocausti, coi quali 
la carne altrui si ammazza , mentre con 1’ ubbidienza si fa 
sacrificio della propria volontà; perchè con l'ubbidienza, 
quasi con verga incantata , le opere buone trasmutaci in 
migliori e le piccole in grandi; perché il più nobile sacrificio, 
che T nomo possa fare a Dio, si è quello della propria li- 
bertà, di cui ninno vorrebbe esser spoglio ; perchè con essa 
si esercita eziandio la povertà e la castità , non potendo non 
esser povero e casto chi è veramente ubbidiente; perchè è 
siffattamente generale che a tulle si estende le opere interne 
ed esterne, alle azioni ed omissioni, ad ogni tempo e luo- 
go ; perchè dessa suppone * e da essa rampollano l’uiuillà , 
la pazienza , la temperanza , la fede , la carità , ed altre 
virtù ; perchè 1* uomo rende a Dio carissimo, simile a Gesù 
Cristo , ai Superiori amabile ; perchè essa è espulsiva dei 
vizi e delle passioni vincitrice , e lo slromento più allo ad 
acquistare virtù , e il fonte dei doni soprannaturali , e la ra- 
dice della solida spirituale allegrezza , e l’origine della pace 
del cuore , e la causa dell’ onore e dell'esaltamento, e ? l più 
sicuro segno di predesliuazione , come la Scrittura e i Padri 
insegnano (3). 

320. D. Come 6Ì definisce l’ubbidienza e di quante specie è 
dessa ? 


(1) Ferr, va'. a. 2. n. 2. Relig. Regni, a. t. n. 8. 

(2) Ivi.Coasfctt. 4» ceni en'e Domino. 

' (3) Barf. aS, Fausto 1.6. q. 37. Ferr. votami. 2 . ti. 9. Leoint a. 4 . u. 

1. Piali. De bona stai. Relig. 
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11. È una viri» morale,. <la!la quale qualcuno ò mosso a fare* 
qualche cosa comandala dal Superiore ; dicesi espressa^ sa il 
rumando del Superiore è chiaramente dato ; tacita , se il co- 
mando del Superiore è noto da qualche segno; interpretativa , 
se si conosce riuscir grata al Superiore data cosa o azione ( 1 ). 

321. D. Pecca chi va contro ciascuna di queste ubbidienze? 

K. Pecca chi va controle due prime, perchè ei travalica il 

precetto del Superiore ; non chi va contro la terza; perchè non 
la volontà , ma il, precetto del Superiore debbe essere la re- 
gola del suddito, dice S. Tomaso (2) ; ma la terza è più me- 
ritoria , perchè chi previene il precetto, mostra maggior 
carità, e nella intensità della carità è la ragione del merito, 
dice S. Bonaventura ('6). 

322. I). L’ ubbidienza è necessaria ad ognuno ? 

li. Per tulli è necessario ubbidire ai Superiori nei precetti 
per avere la salute eterna; in altre cose è necessario per 
quelli che deggion tendere alla perfezione. 

Ò23. D. Pecca mortalmente o venialmente chi disubbidisce 
al Superiore? 

li. La disubbidienza formate , la quale è riposta nella resi- 
stenza del suddito alla volontà del .Superiore una coirinlen- 
zione di non volergli essere soggetto, è sempre di genere suo, 
anche in materia leggiera , peccato mortale , se non isolisi 
l'inavvertenza , perchè Cristo reputa a sè fatto il disprezzo 
che si fa a quelli che da Superiori lo rappresentano (4) ; e ciò 
anche perchè tale disubbidienza contiene doppia malizia e pel 
precetto manomesso e pel disprezzo del precipienle ; la disub- 
bidienza materiale , la quale ripènsi nella ripugnanza ad 
ubbidire o per accidia o per negligenza o per altra passione, 
secondo la maleria , è mortale o veniale (5). 

324. Come si definisce T ubbidienza- come voto? 

H. Un volo , col quale il Religioso si obbliga in una Re - 
liginne approvata dalla S. Sede a prestare ubbidienza al suo 
Prelato in tutte le cose che possono essere materia deU’iib- 
bidienza .(6). 

325. IL Per esser meritoria e grata a Dio I’ ubbidienza , 
quali doti deve avere ? » 

IL Debbe essere 1. pronta , perchè il vero ubbidiente non 
aspetta il secondo comando , nò animelle indugio , nè al 
domane rimette l’ esecuzione , anzi presto corre al comando 

■ * 

(1) Bart. a S. Fauste 1. 6. q. 5!. (2) 2. 2. q. 104. a. 2. 

(3) 2. Sent. disit. 29. f4; Lucac 10. 

(5) Bari, a S. Fausto I. 6. q. 31. ‘ (6) Ferraris . rotum a; 2. n 1(1. 


no 

del Superiore e spesso ii previene c ne interpreta In volontà, 
persuaso di ubbidire a Dio ; cicca, perchè il vero tibbidien- 
le lascia di scrutinare l'intenzione e le ragioni de! Superiore 
•che comanda cosa onesta , nè fa ssi ad indagare il motivo che 
questi ha di non dirigere ad altri il comando; allegra , perchè 
il vero ubbidiente esulta in udire a sè fallo un comando, uè 
inai suppone indiscretezza nel Supcriore ; nè si querela o 
lamenta o mormora , certo che Dio molto ami chi allegro 
adempie i propri doveri ; umile , perchè il vero ubbidiente, 
in fare quello che deve , sentesi e dichiarasi imiti! servo; ge- 
nerosa , perchè il vero ubbidiente opera con coraggio e vi- 
gore e perseveranza , nè per tempo si rimette o per altra 
circostanza (1). 

326. D. Qual cosa propriamente cade sotto il voto di ub- 
bidienza ? 

R. Tutto ciò che comanda la Regola, o che il proprio 
Superiore direttamente o indirettamente, espressamente o ta- 
citamente , impone secondo la Regola e le Costituzioni, per- 
chè questa ubbidienza vota il Religioso (2). 

327. D. Dunque il Religioso deve ubbidire sempre al Su- 
periore ? 

R. S. Gregorio (3) dice , doversi avvertire i sudditi a non 
esser soggetti piu di quello che fa mestieri , onde , mentre 
s impegnano ad essere , più di quanto è necessario , sog- 
getti agli uomini , non siano costretti a venerare i loro vi- 
zi. Quindi conviene nell’ ubbidire avere la prudenza del ser- 
pente e la semplicità della colomba (4). e provare tutte cose 
eritenere quello eh’ è buono (5), come avverte- S. Bernardo 
neirepislola ad Adamo Monaco. Dovendosi in una parola ubbi- 
dire a Dio più che agli uomini (6), chiaro è che il Religioso 
deve non ubbidire al Superiore, ove qualche cosa comanda in 
opposizione della legge di Dio o delia Regola professata. 

328. D. Vi ha ignoranza che scusi il Religioso dalTosservan- 
za dei precetti di sua Regola ? 

R. Benché l’ignoranza invincibile scusi dall’osservanza di 
un precetto ; 1 pure nel Religioso non iscusa , perchè non si 
ammette l’ignoranza invincibile nei dovéri del proprio stalo; se 
il Religioso deve praticare i precetti di sua Regola, deve sa- 
perli, e se non li sa, pecca e si danna, perchè periscono seti - 
r * . . - 1 * • • • 

(l)Psal. 118. 32—2. Philip. 2. !4=-!.Cor.t6. 13=2. Cor. 9.7.=Luc. 
17. 10. *■ ■ t (2) Ferraris Votum a. 2. n. 13. 14, - : . 

(3) Ap. Grafian. 2. q. 7. can. 57. 

(4) Matth. IO. 16. (5) l.Thessal. 5. 21. , (6) Act. 5. 29. 
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za legge coloro che peccano senza legge (1), ed «nell*- per- 
chè, se non pecca conlro la Uegola, è in continuo pericolo di 
peccare (2). i 

429. 1) Quando adunque il Religioso pecca conlro il volo d i 
ubbidienza ? 

R. Quando viola la sua Regola nelle cose comandale Sotto 
peccalo, e quando trasgredisce un comando dato dal Superiore 
secondo la Regola, nè mancano Moralisti che dicono di pecca- 
re venialmente quel Religioso, che le cose di Regola, non co- 
mandale sotto peccato, prevarica per accidia o torpore. 

330. D, In quali cose deve o non deve ubbidire al Prelato ? 

R. Deve ubbidire in tutte le cose che sono secondo la Re- 
gola, qualunque esse siano, perchè a ciò si obbligò, e per- 
chè i Pontefici , in approvar la Regola, ciò pure implicita- 
mente o esplicitamente comandano; ed anche in tutte le co- 
se che sono sotto o oltre la Regola, se in qualunque mo- 
do sono redimibili alla Regola o ai precetti comuni ai Cri- 
stiani , p. e. divertirsi per breve tempo in cosa lecila ; ma 
non deve , se quelle cose sanno di capriccio o inettezza, co- 
me spulare al muro, al dire di S. Tomaso. Non deve poi 
ubbidire nelle cose che sono contro la Regola, se conosce 
chiaramente che in ciò erra il Prelato o che, polendo dispen- 
sare, non Ita giusta causa ; deve, se il Prelato può ed ha giu- 
sta causa di dispensare, come nel digiuno per un infermic- 
cio. Può non ubbidire nelle cose che sono sopra la Regola 
e perchè il Prelato è custode e non Autore della Regola, e 
perchè a tanto non obbligossi il suddito ; ma deve, se il Pre- 
lato comanda qualche cosa sopra la Regola o in pena del de- 
litto del suddito, o per essere quella cosa necessaria all’os- 
servanza dei voli, o per essere imposta a tutti per pubblica 
utilità , o perchè quella Regola dà al Prelato la facoltà di 
comandare sopra la Regola , come si dice dei Minori e dei 
Gesuiti (3). \ 

331. D. Obbligano sotto precetto le cose contenute nella Re- 
gola dei frati Minori ? -, . . ■ ■ .■ ■ \ . 

R. Alcune sono precettive, altre di consiglio, altre di li- 
bertà , e perciò altre obbligano a colpa mortale, aflrea venia- 
le, altre a nulla. 

332. D. Può il Prelato obbligare sotto colpa veniale in mate- 
ria grave , e sotto mortale uella leggiera ? 

(1) Rom. 2. 12. (2) Bart. a S. Fausto I. 6. q. 29. 

(3) Ferr. Volum a. 2,n.t3 — 13. Bari. aS. Fanalai. (V tr. 76— 79.t,ezana 
c. 4. n. 4. 9. 12. cc. 7. n. 4. 30. 
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IL Può «olio veniale obbligare in materia grave , perchè gli 
alti degli agenti non operano oltre l'intenzione del preceden- 
te ; ma non può sotto mortale obbligare in materia leggiera, 
iterchè la quantità della colpa non deve essere misurata dal- 
la volontà del precipiente, ma dalla difformità alla retta ragio- 
ne, che deve il Prelato tener presente in dare un comando (I). 

333. D. Quando il Prelato intende comandare sotto colpa 
mortale ? 

R Quando comanda in virtù di S. Ubbidienza, in virtù dello 
Spirito Santo, sotto precetto formale ; quando la materia per sè 
stessa è grave; quando la trasgressione del precetto porta gra- 
ve scandalo o la violazione dei voli sostanziali ; quando un pre- 
cetto per comune opinione obbliga sotto mortale; quando im- 
pone una pena grave; quando con erronea coscienza si crede 
che comandi sotto mortale (2). 

334. D. Può il Prelato comandare atti interni ? 

R. Non può comandare gli atti assolutamente interni, dei qua- 
li solo Dio è conoscitore, perchè ciò supera l'umana potestà e 
niuDO nel foro esterno debbe soffrire la pena del pensiero ; ma 
può comandare gli atti esterni occulti, chè la Chiesa anche de- 
gli eretici occulti giudica scomunicandoli; che dati atti esterni 
si facessero in dato modo e con dato fine, nel quale caso co- 
manda l’atto interno in quanto è congiunto con l’esterno; in fine 
il Prelato può comandare l’atto perfetto umano, nel qual caso 
in comandare l’alto esterno in mia comanda l’alto interno (3). 

335. Per non peccare il suddito con la disubbidienza, deve- 
gli essere manifesta la volontà del Superiore? 

R. Benché convenisse che il Religioso si conformasse in tutto 
alla volontà del Superiore, e ciò fosse perfettissima obbedienza; 
pure non pecca quegli che non fa ciò che il Superiore espres- 
samente non comanda, ma che conosce essergli di piacere (4). 

336. D. La Regola può essere abrogata dalla consuetudine o 
dal Prelato? 

R. Dalla consuetudine non può essere abrogala in quanto ni 
tre voti sostanziali , senza dei quali non vi ha stato religioso, 
sibbene per rapporto agli statuti aggiunti; molto meno dal Pre- 
lato senza licenza del Papa che confermò la regola, benché il 
Prelato possa per giusta causa dispensare in qualche precetto (5). 

(1) Ferr. Votiim a. 2. n. 42. Birt. a S. Fausto I, 6. q. 9. IO. 

(2) Ferr. ivi. Bari. a S. Fausto q. Iti. 

Ferr. ivi. n. 27.Bart. a S. Fausto I. 6.q. 28—29 Lezana c.4. b. 5. 

(4) Bari. a. 8. Fausto I. 6. q. hi. f.ezana c. 4. n. 7. 8. 

(5) Bari, a 8. Fausto t. 6. q. 104 — 105. 
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537. D. Le Costituzioni degli Ordini obbligano o no in co- 
scienza ? . 

J{. Generalmente parlando obbligano in coscienza, se coman- 
dano sotto precello ; o cose che riguardano il diritto naturate o 
positivo divino ; o cose relative ai tre voli ; o cose imposte sot- 
to colpa mortale, o in virtù di S. Obbedienza, o dello Spirilo 
Santo, o di voto, o di giuramento fatto, o sotto pena di male- 
dizione eterna o dello sdegno di Dio o della maledizione di Dio, 
o sotto pena di scomunica maggiore, o di sospensione a lungo 
tempo, o d’interdetto, o di privazione di sepoltura ecclesiasti- 
ca, o sotto pena di morte, di ergastolo, di mutilazione, d’infa- 
mia, purché non iscusi la parvità di materia e in questa non en- 
tri disprezzo formale. Se poi comandano cose oltre la (tegola, 
non obbligano in coscienza, purché la Regola non prescriva al- 
tramente o non trattisi di opere da mettersi per comune bisoguo, 
nè a tanto sono obbligati i non perdessi, ea questi non sono reci- 
samente imposte (1). 

338. D. Possono i Superiori dispensare nelle Costituzioni ? 

R. Possono, ove loro viene concessa espressamente o interpre- 
tativamente la facoltà; ove vi è la consuetudine legittima, e si 
tratta di cose di lieve momento e di casi frequenti ad avvenire o 
di casi, pei quali sarebbe insopportabile il peso di ricorrere a Su- 
periori maggiori ; ove si tratta di pene comminale dalle Costitu- 
zioni, in casi particolari; non sempre, per giusta causa, e non 
sono le pene riservate ; ove la materia delle Costituzioni riguar- 
da l’osservanza regolare e non i tre voti, e rare volte e per giu- 
sta causa ; in altri casi non possono, perchè dispenserebbero in 
leggi di Superiori maggiori (2). 

339. D. Pecca o pur no ÌÌ Religioso che ha proposto di ope- 
rare in controsenso delle Costituzioni del suo Ordine, le quali 
non obbligano a colpa ? 

II. Pecca mortalmente e perchè è causa di rilassamento col suo 
esempio, e perchè con tale condotta tiene in contiouo turbamen- 
to la casa religiosa (3). 

340. D. Possono darsi CoslRiizioni sopra la Regola e obbli- 
ganti in coscienza ? 

R. Sicuramente, e ciò si ha, quaudo la Regola medesima con- 
cede la facoltà di poter prescrivere cose sopra la Regola, come 
è quella dei Minori, nella quale si dice (4) che si ubbidisca ai 
Ministri in tulle le cose... che non sono contrarie uU' anima... 


(t) Lesina c. 8. n. 4. 18. 

(2) Cecina e. 8. n. 25. Bari. a S Fausto I. 

(3) Bari, a S. Fausto. I. 6. <|. 1 37. 


6. 115. 128. 

(4) Caji. 10. 
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ed alla Regola , le quali parole esprimono elio i Ministri, e più 
le Costituzioni, possono prescrivere cose sopra e non contro la 
Regola. ' 

341* D. Può il Prelato restringere le liberth concesse dalle 
Costituzioni ? 

* R Non pure ciò, ma l’inferiore Prelato può restringere te li- 
bertà date dal Prelato superiore, purché espressamente le Costi- 
tuzioni non tolgano tale facoltà,- 0 il Superiore all’ inferiore, per- 
chè col non togliere tale facoltà la concedono e perchè ciò gio- 
va al buon governo (1). 

342. I). Cessa o no lo Statuto, cessando la causa ? 

R. Se la causa riguarda la sostanza dello Statuto, cessala la 
causa, quello pur cessa ; se poi cessa la causa in caso particola- 
re, lo Statuto rimane fermo ; se poi la causa riguarda il fine del 
precipienle, non cessa lo Statuto, svanita la causa; se le cause 
dèlio Statuto sono molte, cessala una causa, Io Statuto debhe 
perdurare (2). 

343. D. Possono i Prelati maggiori imporre nuova Regola e 
più rigidi Statuti ? 

R. Nuova Regola e Statuti che formano altra Religione non 
possono imporre, perchè i Religiosi non hanno professato la Re- 
gola e gli Stallili nuovi ; ma possono formare Statuti che richia- 
mano in vigore l’osservanza, perchè il Tridentino (3) pensò co - 
mandare x onde con più facilità e maturità venga restaura- 
ta , od è caduta , /’ antica e regolare disciplina , o perduri con 
maggior costanza, ov è conservata ; come con questo decreto 
comanda che tutti i Regolari tanto uomini , quanto donne , 
formino e compongano la lor vita, secondo è prescritto nella 
Regola ; e su le prime fedelmente osservino le cose che appar- 
tengono alla perfezione della loro professione, cioè dell'ub - 
bidienza , povertà ' , e castità , 0 se sonai altri voti dì qualche 
Regola 0 Ordine , o altri precetti, atti rispettivamente a con- 
servare la loro essenza , come pure la vita comune , il vitto e 
vestito , e ogni cura e diligenza si pratichi dai Superiori tan- 
to nei Capitoli generali e provinciali, quanto nelle loro vi- 
site, chenon omettano difare nei propri tempi, onde da quel- 
le cose non mai si diparta : essendo nolo che non possono dz 
quelli rilassarsi le cose che appartengono aliatila regolare . 
imperciocché se non saranno esattamente osservate quelle dose 
che sono le basic le fondamenta di tutta la disciplina regola- 
re, necessario è che cada l'intero edificio (4). 

(1) Lezana c. 8. n. 28. (2) Bart. a S. Fausto q. 25. 

(?) Scss. 25. 0. t. de Regni . 

(Jir) Bari, a S. Fausto 1. u, q. 100 IO!. Fcrr. vot. a. 2. n. 20. 21. 
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344- 0. Dunque i Regolari sono obbligati ad ubbidire ai Pre- 
lati riformatori ? 

R- Senza dubbio, principalmente se senza la imposfa rifor- 
ma non potesse T Ordine conservarsi nè i voti sostanziali os- 
servarsi ( 1 ). • • ■" .• . 

345. I). E perciò pure dovrebbero ubbidire al Papa che vo- 
lesse Ja riforma ? 

R. Con maggiore ragione, perchè il Religioso debbo osserva- 
re la Regola ; deve adunque volerne la riforma, ove vi ha rilas- 
samento; oltreché è obbligato a sottoporsi piuttosto a nuovedeg- 
gi che a vedere indolente la rovina del proprio Ordine (2). 

316. D. Sono i Regolari obbligali ad ubbidire al Papa e per 
quali titoli? . 

R. Sono obbligali, come tutti i fedeli, perchè Cristiani, e co- 
me Religiosi, cornea primo Superiore, da cui deriva nei Prelati 
la potestà di giurisdizione; e da ciò segue che deve ubbidirsi al 
Papa in preferenza de’proprì Prelati, e che il Papa può sottrar- 
re un Religioso dall’ubbidienza dei propri .Prelati. 

347.1). Dunque può il Papa distruggere il voto di ubbidienza? 

R Può con tutto diritto, come può ogni altro voto rilassare, 
data una proporzionala causa, perchè la solennità dei voti si ha 
dalla Costituzione della Chiesa ; anzi anche i Prelati possono in 
casi particolari qualche volta dispensare in questo volo, e rilas- 
sarlo per raggionevole motivo (3). 

348. D. Il volo di ubbidienza dei Minori è esteso come quello 
delle altre Religioni ? 

R. Senza fallo veruno, poiché S. Francesco nella sua Regola 
e. 1. dice : F . Francesco prometta obbedienza e riverenza al 
Signor Papa Onorio . ed ai suoi successori che canonicamente 
entreranno , e al' a. Chiesa Romana: gli altri Frali siano tenu- 
ti ad obb r 'dii'e a F. Francesco ed ai suoi successori ; (è. $.) : 
Tulli i Frati siano tenuti ad avere sempre uno dei Frali di 
guest a Religione in Generale Ministro , e servo di tutta la 
fraternità , ed a lui sono obbligali fermamente ad obbedire ; 
(c. 10.): II rati, i gitali sonò sudditi, si ricordino che per 
amordi Do hanno annegalo la propria volontà . Onde fer- 
mamente loro comando che obbediscano ai loro Ministri in 
tutte le cose che hanno promesso al Signore di osservare , e 
che non sono contrarie alla loro anima e alla Regola nostra . 

• . * »* * i !. r . ? I. , ' N 

». * , „ * / • ‘ * *■ 

♦ I ^ ' ", 1 * t ' » y * 9 • J 

(1) Ferr. votum a. 2. n.20. 21. Rcgul. a. 1. n. 73. 84. Bari, a S. Fausto 

q. 106. 1 - 

(2) Lcz;ma c. 7. n. 18. 19. Bari, a S. Fausto I; 6 q. 99. 102. 

(3) Bari, a S. Fausto q. 113. Ferrar, ivi, 
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E nel Testamento conciliale f E fermamente voglio obbedire 
al Generale Ministro di questa Fraternità', eaquel Guardia - 
•no che gli piacerà ’ danni e talmente voglio essere preso nelle 
mani sue , che io non possa andare , né fare contro /’ obbedien- 
za e la volontà sua , perchè è mio Signore. Dal che appare 
che l’obbedienza del Minorila è al Papa, ai Generale, al Provin- 
ciale, al Guardiano, ed a ludi coloro che da questi sono destina- 
ti Superiori, come alla S. Congregazione dei Vescovi e Regola- 
ri, al Protettore dell’Ordine, al Commessario Generale, al Pro- 
curatore Generale, ai Lettori, ai Maestri nelle cose relative ai 
loro rispettivi uliici. 

DIALOGO XI. 

SEGUE LA MATERIA DEL VOTO DI OBBEDIENZA. 

t 

. ' 34.9. D ■ Obbliga a colpa ogni precetto del Superiore? 

R. Sicuramente, perchèèlegge naturale e positiva divina clic 
ubbidiscasi al Superiore che comanda cose ragionevoli e giuste, 
poiché chi ubbidisce al Superiore, a Cristo presta ossequio, e ul- 
IV-rdine divino ripugna chi alla potestà resiste (t). 

350. 1). Di quante sorte può essere un precetto ? 

R. 11 precetto in generale può essere divino o umano, il divi- 
# no è naturale o positivo, romano è ecclesiastico o civile; l'uno 
c l’altro penale o non penale; e ’l penale puramente o mistamen- 
te penale, come dicono i Moralisti. 

351. D. Il precetto si distingue dal consiglio ? 

R. Si distingue, perchè il precetto, si dà dal Superiore, il 
consiglio può essere dato anche dall’eguale ; la materia del pre- 
cetto è facile, più difficile quella del consiglio ; il precetto suole 
imporsi a tutti, il consiglio rimane all’ arbitrio di ognuno ; il 
precetto obbliga a colpa, il consiglio senza disprezzo non cosi; 
il precetto osservato, porta premio, e pena non osservato, il con- 
siglio premio, se seguesi, ma non pena, se non si ascolta (2). 

352. D. Il precetto penale obbliga anche a colpa ? 

R. Ove il principiente non intende obbligare a colpa, o si dà 
per presunzione o sospetto, non esistendo il fatta, o il precetto 

\ 

fi) Lue. 10. Boni. 13. Bar!, a S. Fausto I. 6. 1 — 8. 

(2) Bart. « S. Fausto 1.6. q. 2. 
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è di legge convenzionale, non obbliga a colpa ; ma obbliga a 
questa , ove la violazione del precetto è congiunta col disprez- 
zo o con l'altrui scandalo, o è penale nel senso che la violazione 
porta seco scomunica o interdetto o sospensione o deposizione 
o degradazione o irregolarità o infamia, o finalmente è penale 

I ndamente o. mistamente in generale, perchè ogni pena suppono 
a colpa, e il fine della pena è quello d’ impedire la colpa (1). 
35o D. Di quante sorte è la pena ? 

li. Può essere latae sententiae , se ir tassala dallo Statuto, o 
fere tuia e sententiae, se è imposta dal Giudice ; quella obbliga 
prima, questa dopo la sentenza del Giudice; la prima s'incorre, 
ove lo Statuto dice incontrarsi detto fatto , di fatto, per lo stes- 
so diritto senza altra dichiarazione , subito , iminant menti, 
senza indugio , o esprime la pena in tempo presente; la secon- 
da s incorre dopo che l'avrà comminalo il Giudice, e si conosce 
esser tale dalle parole dello S aiuto che o non esprimono chia- 
ramente la pena latae sententiae, o che sono solamente com- 
minatorie o dette in tempo futuro (2). 

354. D È tenuto il trasgressore del precetto penale a satisfa- 
re la pena? 

R. Deve verisimilmente satisfarla, ove viene imposta dal Pre- 
lato, o se è latae sententiae e porta la privazione, come la sco- 
munica, ma dopo dichiarato che il delitto è commesso; non de- 
ve poi, se non è imposta dal Prelato, benché tassata nello Sta- 
tuto ; o è ferendae sententiae, che richiede la sentenza del Pre- 
lato, il quale dichiari il delitto e commini la pcoa; o finalmen- 
te consiste in uu’azioue o passione, e 'l Prelato tace, alzamenti 
il trasgressore sarebbe in una accusatore, testimone, reo, giu- 
dico, esecutore di giustizia ; anzi neppur deve, ove il Prelato 
impone una pena per delitto non commesso, sebbene, ad evita- 
re lo scandalo in pubblico, deve ubbidire (3). 

355. D. Quale intenzione si richiede nel satisfare al precetto 
tlcl Superiore? 

R.. Quella di fare opera buona, benché ciò più pel merito si 
richiegga che per l'adempimento del precetto, perchè il Prela- 
to comanda l'opera e non l'intenzione; anzi il precetto si adem- 
pie auche che, chi io adempie, non abbia intenzione di adem- 
pierlo, perchè nel fatto non viola il precetto; e lo adempie pu- 
re chi in adempierlo si prefigge fine malvagio , perchè il fine 
del precetto non cade sotto precetto, e la legge o la volontà del 
Prelato comanda la sostanza dell' alto ; ma pecca sì chi non 

(t ) Bari. a S. Fausto!. 8. q. 17. (2) tri q. 2! — 22. 

(3; Ivi q. I8«=24. Lyznnn c. 4. n. 4, 
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ba intenzione , come dii in adempierlo si propone uu (ino non 
buono (1 ). 

356. D. Con un sol allo può adempiersi a due precetti ? 

R. Si può, p. e. ascoltar la messa per precetto della Chiesa 

e del Prelato, nè l’infrangitore pecca die uu jsol peccato, per- 
chè la materia e ’l (ine del doppio precetto è lo stesso ; ma pec- 
ca due volte, se due virtù vengono lese o i due precetti liauno 
diverso scopo , p. e chi non ascolta la messa di festa che do- 
vrà ascoltare per Religione e per penitenza, come pur dicono 
i Moralisti. 

357. U. Obbliga più la coscienza erronea o il. precetto del 

Prelato ? > 

R. Più la prima , perchè agir contro la coscienza erronea è 
interdetto da Dio, e ’l precetto del Prelato è umano; ma se il 
Religioso crede peccar mortalmente in disubbidire al Prelato , 
venialmente in opporsi alla coscienza erronea , deve al primo 
dar ubbidienza, come insegnano i Dottori. 

358. D. Chi non può adempire a tutto un precetto, è obbli- 
gato ad una parte ? 

R. Se la materia del precetto è indivisibile, come un viaggio 
di peregrinazione, non è alla parte obbligato, chi non può a tut- 
to; se è divisibile, deva metter la parte che può, come, nel tem- 
po di digiuno, chi è dispensato nella quantità, non deve man- 
giar carne, come tutti i Moralisti insegnano. 

359. D.A chi deve ubbidire il Religioso, al Prelato o al pro- 
prio Genitore? 

R. Al Genitore, se questi si trova in estrema necessità, per- 
chè ciò comanda il diritto naturale e divino positivo; al Pre- 
lato, se quegli è in grave necessità, e può soccorrerlo coi mez- 
zi non opposti alla Regola con la licenza del Prelato, la quale 
negata, egli può uscire dall’Ordine e soccorrere al Genitore (2). 

360. I). A chi deve il Religioso ubbidire, se due Prelati co- 
mandano cose opposte ? 

R. Al Prelato superiore, se da questo l’inferiore dipende, 
p. e. al Generale e non al Provinciale, a questo e non al Supe- 
riore locale, coinè dice il Diritto (3)'. 

361. D. Vale la licenza del Prelato inferiore negala dal Su- 
periore? 

R. Vaie , se il secondo non ha inteso scemare la giurisdi- 
zione del primo; ma non vale, se il Prelato superiore ha proi- 
bito espressamente farsi qualche cosa, per lu qual erasi richi e- 

(I) Bari. a S. Fausto 1. 6. tf. 42—45. 

(2; Ivi. <j. 74. (3) Ferr. Volum a. 2. n. 55. Lezana c. 4. n. 21. 
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s(a la licenza, perche i’ inferiore non può dispensare nel co- 
mando c|el Superiore. - 

362. D. Deve il suddilo ubbidire, se dubita, se sia lecito o 

pur no ciò che comanda il Prelato? . . . 

R. Deve ubbidire, come hau dichiaralo i Pontefici e inse- 
gnano i Padri e i Dottori, perchè il suddito nel dubbio deve 
presumere che il Prelato comandi cose giuste; ed anche perchè 
il Prelato non deve dar ragione dei suoi comandi; e in fine per- 
chè Iddio vuole che nel dubbio si stia al giudizio dei Su- 
periori (1)* 

363. D. Deve il suddilo ubbidire ad un Prelato scomunica-: 
to o della cui elezione legittima ei dubita? '. 

li. Allo scomunicato pubblico e non tollerato non deve ub- 
bidire, altramente conoscerebbe in lui la giurisdizione , di cui 
è privo , e comunicherebbe con lui contro le leggi della Chie- 
sa ; al tollerato poi deve ubbidire, altramente si autorizzereb- 
be il disordine; e deve pur ubbidire al Prelato, della cui legit- 
tima elezione ei dubita, perchè il Prelato è nel possesso della 
sua superiorità e perchè ogni subordinazione con tale dubbio 
si troncherebbe (2). 

364. D. Deve il suddilo ubbidire, se dall’ubbidienza un ma- 
le temesse, niuno dalia disubbidienza? 

R. Non deve, perchè nel dubbio non vale l’autorità del Pre- 
lato in altrui pregiudizio, come p. e. se il Prelato mi coman- 
dasse a svelare un occulto delitto del Fratello , il quale perciò 
perderebbe la fama, nè si teme danno comune (3). * 

365. 1>. Il Religioso deve ubbidire ad un precetto che du- 
bita di esser tolto per consuetudine o dispensa? - 

R. Deve ubbidire sino a che la coasueludiue o la dispensa 

non si alleghi (4). • • • • •* 

366. D.Dcve al Prelato ubbidire che comanda qualche cosa 

con pericolo di morte? •< . 

R. Deve 1. se la cosa comandala porla un gran* bene pub^ 
hlico e comune, e la omissione un gran male; 2. quando la 
cosa comandala dal Prelato non può omettersi senza la tras- 
gressione di qualche precetto divino o naturale; in altri casi 
non deve, perchè nè anco i precetti divini obbligano con grave 
incomodo, quando sono affermativi (5). > ' 

(1) Dent. 17 — 2. Pnralip. 19 — Ezecli. 54. Ferr. Ivi. n. 15. Kart, a S. 
Fausto q. 54. Lerana c. 4. n. 24 — 26. (2) Ferr, votum a. 2.37. L ciana 
c. 4. il/ 38. Bart. a S. Fausto 1. 6. q.,64. 

(3) Bart. a S. Fausto q. 59. (4) Bart. a S. Fausto q. 66. 

(5; Buri, a S, Fausto q. 92. 93. 




367. Deve ubbidirò, se il Prelato gl* impone ad assistere, ed 
aiMninislrare i sacraménti agli appestali? 

R. Se gli appestati sono Religiosi domestici, deve, perchè è 
secondo le Regole che i Religiosi vicendevolmente si aiutino; 
anzi lo stesso Prelato, come Parroco dei suoi Religiosi, deve 
prestarsi e non può fuggire; se poi gli appestali sono estranei, 
i Religiosi di vita contemplativa non sono tenuti, almeno per 
giustizia, perchè ciò è alieno dalla loro Regola; gli altri Reli- 
giosi sono tenuti, se manca il Parroco ed altri Sacerdoti, per- 
chè quelli sono coadiutori di questi per lo bene delle anime, e 
perciò loro si somministra la limosina (1). 

368. D. Deve ubbidire, so il Prelato comanda ad andare a 
predicare tra gl* infedeli? 

R. Non è tenuto ubbidire, perchè è ciò sopra la Regola, e 
trai Minori è io libertà di ciascuno lo andare dietro licenza; 
ina deve andare, se è a ciò legalo da volo (2), Ira eretici e in 
tempo, di pericolo della Religione. 

369. D. Deve ubbidire al Prelato che lo manda in Convento 
di aria pessima? 

R. Deve, perchè ciò è conforme alia Regola e serve a con- 
servare i luoghi pei Regolari, tranne il caso che il Prelato per 
odio o mala volontà ciò ordinasse contro quel Religioso, come 
dicono tulli i Dottori (3). 

370. D. Deve ubbidire al Prelato che comanda manifestargli^ 
si il delinquente occulto ? 

R. Non deve ubbidire, benché il Prelato interroghi con giu 
ramenlo, se non precedette infamia, perchè contro un delin^ 
quente di tal sorta non può il Prelato iuquirere con forma giu-* 
diziaria, menochè non avvenga danno comune o ad una terza 
persona; anzi in questo caso neppure è obbligalo a manifesta- 
re l’occulto delitto, se il danno non segue certamente, o non è 
certo del commesso delitto, o il Prelato non è bastantemente 
prudente, o un grave danno dovrà senza fallo accadere al de- 
linquente (4). 

371 . D, Ed in tempo di visita non è obbligalo a manifestare 
al Prelato tutte le colpe? 

R. Anche le minime trasgressioni di Regola, perchè da que- 
ste per P ordinario comincia la rilassazioue della Regola ; ma 
Don deve 1. se il delitto è occulto, nè precedette infamia o in- 
dizi ; 2. se il delitto è conosciuto sotto secreto naturale, nè vi 


( 1) Ivi. q. 96. Lezana c. 4. n. 19. 

(2) Bart. a S. Fausto q. 97. Ferr. ivi. 23. 26. Lezana, c* 4. n. 5. 20. 
(9) F«rr. ivi. n. 22. Lezana 4. 16. - (4) Lezana e. 4. r. 17. 
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lia danno comune; 3 se il delinquente si è emendato; 4 se il 
delitto fu altra fiata denunzialo al Prelato ; 5. se conosce che il 
Prelato non userà verun rimedio ; 6 se la manifestazione del 
delitto ridonda a proprio danno , come insegnano i Dottori. 

372. D. Deve ubbidire al Prelato che l'obbliga ad accettare 

un ufficio ? ' . ■ 

lì. Deve ubbidire, perchè ciò è secondo la Regola, tranne 
il coso che avesse un impedimento, nel quale il solo Papa può 
dispensare (1), 

373. D. Pecca il Religioso contro l’ttbbedienza, se non cele- 
bra la messa secondo l’intenzione del Prelato? 

R. Pecca senza dubbio, ma la messa vale per colui, cui l’ap- 
plicò, perchè in ciò il Sacerdote è solo soggetto a Cristo, di cui 
è Ministro (2). 

374. 1). Peeca contro I’ obbedienza , se corregge il suo 
Prelato ? 

lì. I\on pecca, se osa parole piacevoli, rispettose, umili, in 
secreto, ed è persona grave ; anzi alle volte è tenuto, perchè ad 
ognuno è imposto da Cristo il comando di ammollire il fratello 
peccatore (3)- 

375. D Pecca chi fa opera supererogaloria senza consenso 
del Prelato ? 

lì. Non pecca, perchè ciò è secondo la Regola, tranne il caso 
che il Prelato la proibisca ; è sempre però meglio farla col con- 
senso del Prelato, dicono i Dottori. 

376. D. Pecca il Religioso che accetta il Vescovato senza con- 
senso ilei Prelato ? 

R Pecca, perchè il suo volere enon volere è nella volontà dei 
Prelato, come costa da testo espresso ; ina il Prelato non può 
costringere un suddito ad accettare il Vescovato, perchè non può 
egli sottrarre un suo suddito dalla sua potestà , e perchè non 
può accrescere il voto del suddito che col Vescovato riceve au- 
mento, ed anche perchè la potestà del Prelato è relativa al be- 
ne del suo Ordine e non di tutta la Chiesa (4) ; maqjuò costrin- 
gerlo il, Papa che ha diritto di applicare qualunque fedele al be- 
ne della Chiesa. 

377. D. Il Religioso fatto Vescovo o Cardinale rimane sciolto 
dai voli e dalle osservanze regolari ? 

lì. Deve osservare la castità così dopo, come prima; a-ll’ob- 

(1) Bari, a S. Fausto 1. 6. q. 91. Lesso», c. 4. n. 17. 

(2) Le*, c. 4.' n. 85. (8) Matti». 17. Le*, c. 4. n. 36. 

(4j Ferrar, votum. a. 2. n. 46. Bari, a S. Fausto 1. 6.q. 87.88. Le*, e. 
4. n. 18. 
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bedienza è temilo verso il Romano Pontefice; alla povertà è ob- 
bligatoiuun modo non disdicevole alia dignità di Vescovo o 
Cardinale ; è però libero dalle osservanze regolari che obbliga- 
no a pena, ma non obbligano a colpa, e non sono convenienti 
al nuovo stato ; ma probabilmente è tenuto a quelle che obbli- 
gano a colpa e non disdicono alla condizione di Vescovo; anzi 
per Diritto canonico, per sentimento dei Canonisti e per l' espe- 
rienza dei pii Vescovi Regolari, dovrebbero portare l’abito reli- 
gioso, comechè Clemente Vili, concesse ai Vescovi Regolari il 
potersi conformare ai Vescovi secolari in quanto alla forma del - 
l’abito, ritenendo il colore del proprio Istituto (1). 

378. D. 1 Religiosi assenti e forestieri sono soggetti, quelli al 
proprio Prelato, e questi a colui, nel cui Convento o iMonislero 
si trovano ? 

R. Gli assenti sono soggetti al proprio Prelato, perche la 
giurisdizione di questo è relativa alle persone e non al territo- 
rio, ma limitatamente e purché il Prelato maggiore non li ab- 
bia sottratto dalla giurisdizione dell’inferiore, nè gli assenti so- 
no obbligati alle leggi del loro Prelato ; i forestieri poi sono 
soggetti ai Prelato del Convento, ove si trovano, onde non re- 
chino scandalo e turbamento ; ma non a speciali precetti del 
medesimo (2). 

379. D. In quali cose adunque il suddito non debba ub- 
bidire al suo Prelato? 

R. Nelle cose che sono certamente peccalo mortale o ve- 
niale o possono indurre a peccato o recano scandalo agli al- 
tri, perchè ognuno debbe astenersi da ogni apparenza di 
male (3), e a Dio ubbidire più che agli uomini (4) ; e per- 
ciò non debbe il suddito ubbidire al Prelato, clic a lui igno- 
rante comanda a far da confessore , a svelargli un delitto 
occulto del fratello, a rivelargli chi ha detto male di lui, a 
fare qualunque cosa che possa porture la di lui morie eter- 
na o temporale; nè deve ubbidire nelle cose che sono op- 
poste al Diritto canonico o ai Sacri canoni o decreti pon- 
tifici o decreti delle SS. -Congregazioni , perché I’ inferiore 
non può dispensare nelle leggi dei Superiori (5). 

380. D. Oliali sono i doveri generali di ogni Religioso na- 
scenti dall’ ubbidienza, a prescindere dagli altri voti? 

( 1) Ferrar. Episc. a. 7. n. 1.20 Habitus, n.24. Bari, a S. Fausto q.171. 
174.179. 180. 

(2) Fcrr. Lexu. 3,n. li. Lez.c. 4. n. 22.37. 

(3) 1. Ttiess. C3[>. ult. (4) Act. S. 

(5; Bari, a S. Fausto 1. 6. q. 52. 53,Lezaua c. 4. n. 2. 
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R. 1! Religioso deve 1. osservare i digiuni comuni ai fe- 
deli e quelli prescritti dalla propria Regola, eccetto se ab- 
bia l’età sotto Tanno ventuno, e la Regola anche in tale età 
non prescriva i digiuni, ed anche tranne il caso di vera im- 
potenza o di necessaria fatica o di comandata pietà (1); 2. 
fare orazione mentale, senza di cui non può tendere alla per- 
fezione, ch’è il fine dello stato religioso, che non può chia- 
marsi religioso chi almeno una volta per giorno non si 
applica a t/ueslo esercizio, al dir del Gaetano (2); 3. man- 
tenere il silenzio che per diritto comune si chiama ragione 
dello stato religioso (3); 4- recitare con divozione ed atten- 
zione le ore canoniche e altre preci, secondo la condizione 
di chierico o di converso, perchè cosi porta la consuetudine, 
che risale ni primi secoli della Chiesa, e perchè a qnesCoggetto 
si sono oii'erle rendile e si olirono limosineai Religiosi (4); 5. 
confessarsi spesso, almeno in ogni mese, coro’ è prescritto ai 
Monaci, ed anche più di frequente, secondo che comanda la 
propria Regola e le proprie Costituzioni (5); 6. faticare nel 
proprio ufficio secondo le pròprie forze, perchè così richie- 
de la giustizia verso la Religione , che lo sostenta, e la gra- 
titudine verso i benefattori che danno le lìmosine (6). 

381. l>. Pecca mortalmente o venialmente il Religioso che 
nou adempie questi doveri? 

R. M oi talmente o venialmente , secondo la quantità c la 
frequenza delle trasgressioni, c secondo lo scandalo, se ne 
dà, e la protervia e la suscettibilità di ciascuno. 

. 3S2. D. lieve il Religioso non mangiar di carne nel Mu- 
tale, se cade di venerdì o sabato ? 

, R. ISon deve mangiarla, se per volo o per Regola è ob- 
bligato digiunare in questi giorni, come sono obbligali i Mi- 
nori in tutti i venerdì. 

383. D. Debbe il Religioso astenersi dalle uova e dai latti- 
cini nei giorni di digiuno ? • » > 

R. Deve astenersi, se la Chiesa non lo dispensi, o non 
vi è legato da voto, benché la Chiesa dispensi in generale 
ai Regolari ; Marcanzio anzi avverte che i digiuni di Re- 
gola debbono osservarsi secondo il costume patrio e la co- 
mune forma dei digiunanti (7). 

(t) Ferr. ìejunium a. 1. n. 27. 30 — a. 2. n. 5. 8 — AUtas n. 41. 

(2) Lczan. c. 7. n. 24. (3; Lez. c. 7. n. 25. , 

(4) Ferr. olile, div. a. 1. n. 37 — 55 — a. 2. n. 52 — 64. Lezana c. 12. 

(5) Kart, a S. Fausto q. 163 — 170. Lezan. c. 9. n. 22. 

16) Lezan. c. I. n. 16. c. 7. n. 23. , 

(7) Exposit. lieg. FF. MM. c. 3. q. 2. Ferraris — Hegul. n. 111. 
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384- D. Il Prelato è obbligalo ad osservare gli Statuii suoi 
e del suo antecessore? 

R. A quelli delt'antecessorc non è tenuto, perchè l’eguale 
non ha autorità su l'eguale; ai suoi non è obbligato in quanto 
alla pena, perchè ninno può condannare sè stesso ; nè per 
forza coattiva, perchè ninno può usare a sè stesso violenza; 
nè direttamente , perchè ninno è giudice in cosa propria ; 
ma vi è tenuto per forza direttiva e indirettamente, ossia per 
equità, per decenza, pel buono esempio, e anche per mo- 
strare enei non impone pesi importabili ni suoi Religiosi ( I ), 

3S5. D. A quali decreti di diritto comune sono obbligati 
i Regolari ? 

R. Questi decreti souo molti, i principali , nU’osservauza 
dei quali sono obbligali sotto pena di scomunica, sono 1 . 
a non deporre l’abito; 2. a non andare a studi pubblici e 
rimanere fuori chiostro senza licenza del Prelato; 3. a non 
appellare a Giudici secolari dai gravami dei Superiori re- 
golari; 4. a non obbligare i fedeli a scegliere la sepoltura 
nelle loro Chiese; 5 . a non ritrarre i fedeli dal pagamento 
delle decime; 6. a non tener armi proibite dentro del Con- 
vento; 7. a non seppellire in tempo d’ interdetto i cadaveri 
nei propri cimiteri ; 8. a non prestare verno favore ai Be- 
guini; 9. a non amministrare il battesimo, l'estrema-iinzio- 
ne, o il matrimonio senza permesso del Parroco; 10. a non 
andare oltre mare senza permesso dei Superiori; li. a non 
ricorrere alle Curie secolari per far male ai loro Prelati; 12. 
a non ricevere nuove case, o lasciare le case abitate senza per- 
messo del Vescovo e della S. Congregazione ; 13 a non riceve- 
re danaro o altro di valore per entrala in Religione; 14- a non 
far negozi lucrativi (2). 

386. D. A quali poi sono obbligati senza scomunica ? 

R. 1. A non essere esecutori testamentari ; 2. a non eleg- 
gersi la sepoltura, se non sono molto lontani da Conventi ; 3. a 
non comparire in giudizio sia da rei, sia da attori senza in licen- 
za, se non urge la necessità ; 4- a non far da avvocali o proe- 
mi rotori, se non per lo bene della propria Religione e con la li- 
ceuza ilei Superiore ; 5 . a non far da notai o seri vaui , se non 
in causa di fede e d’inquisizione; 6. a non far da giudici o ar- 
bitri che nelle cause della propria Religione e con licenza , 7. 
n non far da chirurghi con incisione o ustione ; 8. a non far da 
tutori pei pupilli ; 9. a non lare da fideiussori che per le cose 

(1) Bari. a. S. Fausto I. 6. q. 107. 108. 

(2) Lesa uà cap. 5). Ferrar. Regni. c»j>. 1. 
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della Religione e con licenza ; 10. a non far testamento ; II. a 
non cacciare, nè assistere alla caccia, ove vi ha scandalo o pe- 
ricolosa occasione ; 12. a non usare vesti di lino; 14. a non 
giuocare a carte o -dadi; 15. a non suonare le campane nel sa- 
bato santo prima della Cattedrale o Chiesa matrice; 16. ad os- 
servare le feste prescritte dall Ordinario; 17. ad andare alle pub- 
bliche processioni; 18. a far lezione di Scrittura nei Conventi ( 1). 

387. t). Sonvi decreti pontifìci o di SS. Congregazioni, cui 
debbono ubbidire i Regolari ? 

R. Sono moltissimi, e principali sono quelli che proibiscono 
1. alienare i beni; 2. assistere a pubblici spettacoli; 3. ammet- 
tere donne nei Conventi o Monisleri; 4. andare vagabondando, o 
recarsi senza licenza in Boma ; 5. ricorrere a secolari per aver 
dignità; 6. permettere ai Parroehi di entrare con la croce nei le 
loro Chiese ; 7. benedire le case nel Sabato S. ; 8. ricettare i 
Cannili; 9. trascurare la lettura delle Bolle in refettorio; 10. fa- 
re da padrini nel battesimo o cresima (2). 

388. I). I Religiosi sono obbligati alle leggi dei Principi 
temporali ? 

R. Sono obbligati a Inlle quelle che non disdicono allo 
stato religioso , a quelle che la necessità o la carità impon- 
gono , a quelle che non si oppongono ai voti sostanziali e 
elle non sono di offesa di Dio. 

389 D. I Religiosi secolarizzati , espulsi , passali ad altra 
Religione sono sciolti dal volo di non ambire o proccurare 
o accettare carice fuori della Religione ? 

R. Urbano Vili, con un motti proprio del di 21. Mag- 
gio 1635. pubblicato nel di 20. Novembre 1636, decretò, 
che rimangano questi Religiosi legali da quel volo u giu- 
ramento , come se non avessero deposlo l’abito, o non fossero 
siali espulsi , o non fossero passali ad altra Religione (3). 


(t) Ivi. (2) Lozana e. 9. Ferr. Regni, a I. 


(3) Lesati, t. 2. 1:5. n. 4. 


mi 
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DIALOGO XII. 

DELLA DIPENDENZA DEI REGOLARI DAGLI ORDINARll 


390. Db Quali posi volpano gli Ordinari imporre ni Regolari? 
li. Voltano che i Regolari 1. intervenissero ai loro sino- 
di , e ne osservassero tutte le determinazioni ; 2. giurassero 
loro fedeltà; 3. intervenissero nell’abitato a tulle le processioni; 
4. non erigessero Conventi o Monislcri , in qualunque luogo 
erano richiesti , con la pena della scomunica ai benefattori 
o ricettatori ; li. somministrassero loro le decime, degli orti 
e delle abitazioni, 6. partissero da dati luoghi, ove servi- 
vano a Dio; 7. si sottomettessero a Superiori da loro eletti; 

8. non usassero i privilegi a Regolari concessi dalla S. Sede; 

9. non ricevessero le confessioni, nè dassero l'Eucarestia ai 
secolari; 10. non si confessassero essi stessi e non riceves- 
sero l’Eucarestia che da loro; 11. seppellissero i loro con- 
fratelli nelle Chiese secolari, e ivi ne celebrassero l’ esequie.; 
12. non avessero campane, nè cimiteri benedetti; 13. fos- 
sero di. determinalo numero in data casa; 14. celebrassero 
le prime messe nelle chiese dei secolari e vi presentassero 
le oblazioni; 15. non conservassero l’Eucarestia nelle loro 
Chiese ; 16. non riscuotessero decime e rendile dai propri 
debitori , 17. non permettessero che i secolari ascoltassero 
le messe di essi , e non valessero delle messe per I’ adem- 
pimento del giorno festivo; 18 non ammettessero secolari 
a macinare nei propri mulini e cuocer pane nei propri forni; 
19. pagassero loro i tributi e i sussidi caritatevoli; 20. man- 
tenessero a proprie spese i loro servi, cavalli e parenti; 21 . 
si soggettassero al carcere , ove appellassero dai .loro gra- 
vami; 22. venissero in ogni caso a loro ordine presi e car- 
cerati. Queste , ed altre cose simili gli Ordinari pretendeva- 
no, come appare dalle Costituzioni di Gregorio 1\. (1), e di 
Clemente V. (2) , i quali condannarono quégli abusi di potere. 


( 1) Gap. Nimis prava , c cnp. IVimin iniqua de ex ecssih. PraeLit. 
(2) Const. Frequens ei assidua. 
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391. I). A chi recano ingiuria coloro che recano gravami ni 
Regolari ? 

H. Alla S. Sede, che i Regolari approva conlullcle lom re- 
gole e coi voli, e clic a sò immediatamente sottomette; la quale 
perciò viene indirettamente con (ai gravami ad essere vitupera- 
la, e contumelinta (I ). 

392. I). Quale adunque la giurisdizione che ora hanno gli 
Ordinari sopra i Regolari ? 

11. Hanno una giurisdizione ordinaria, ove loro è concessi 
dai cangili o dalle leggi o dalla consuetudine, ed nnadelegata , 
loro attribuita in alcuni casi dalla S. Sede, di cui in detti casi so- 
no Delegali ; ma i Premonstratensi, ove non hanno cura di ani- 
me, sono soggetti immediatamente alla S Sede, ed esenti da o- 
gni giurisdizione Vescovile, come slabi ì Benedetto XIV. (2).- 

393. I). Importa conoscere, quando i Vescovi agiscono con 
giurisdiziouc ordinaria o delegata ? 

R. Importa ciò conoscere, allinchè l’appello si faccia dal Ve- 
scovo alla S. Sede, quando quegli agisce da delegalo del Papa, 
e da lui al Metropolitano, quando agisce con giurisdizione or- 
dinaria ; ed anche perchè, morto il Vescovo, il Capitolo ordina- 
riamente non succede nella giurisdizione delegata, come sucCe- 
de nella-ordinaria (3). 

394- D. In quali casi i Regolari non sono soggetti agli Or- 
dinari? 

II. in tutti quei casi, e in tutte quelle cose, per le quali otten- 
nero i privilegi o concessi o confermati dal Tridentino, o con- 
cessi dopo il Tridentino,- nè mai rivocali, come più volte ha ri- 
sposto la-S. Congregazione dei Concilio (4). 

393. I). Possono i Regolari questuare senza dipendenza da- 
gli Ordinari?. 

11. I veri Mendicanti, i quali dalla S. Sede hanno il privile- 
gio di accattare, non hanno dovere di chieder licenza dagli Or- 
dinari, e molto meno dai Pacrochi, nelle Diocesi, ove essi hanno 
Conventi, perchè concessa in dette Diocesi 1’ erezione di tali 
Conventi, tacitamente loro si è fatta facoltà di accattare (5) ; e 
ciò rilevasi da molle concessioni fatte ai Minori da Pontefici, e 
da molle risposte date dalla Congregazione dei Vescovi e Rego- 
lari nel ili 13 Febbraio 1527, 22 Agosto 1581, 2 Agosto 1594, 

(1) Cap. Citm tempore rie arbitri* , e Cap. Cttm oìim §. No* igitur de 
privileg. Bouix — De Iure liegul. t. 2. p.5. c. 2. (2) Constit.ò'npcrcminen- 
ti. Fcrr. liegul. a. 2. n. 2. 4. 11G. 

(3) Ferr. Delegare n. 63. 72. Matteucci. Offie. Cur. c. 19, t. 

(4) . Fcrr. liegul. a. 2. n. 78. 

(5) Ferrar. Elrmotyna n. 35. Malleuc. c. 43. n. I. 4. 
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6. Ollobre 1597, 3, Decembre 1602, 17. Novembre 1620, 20. 
Alaggio 1640, 5. Ollobre 1646 (1). 

396. D. Debbono almeno i Regolari mostrare agli Ordi- 
nari le obbedienze dei loro Superiori ? 

R. Non sono tenuti a mostrarle, se questuano in luoghi 
e Diocesi, ove sono i Conventi di loro dimora; sono tenuti, 
se i loro Conventi si trovano fuori di quei luoghi e Dio- 
cesi, come rispose la S. Congregazione del Concilio (2), 

397. D. Possono gli Ordinari proibire ai Regolari questuanti 
di accattare prima delle Confraternite, di predicare, di an- 
dare nelle taverne? 

R. Nei primo easo non possono, come rispose laS. Con- 
gregazione del Vescovi e Regolari nel dì 4 . Agosto 160.5 ; 
nel secondo possono e debbouo pel decreto del Indenti- 
no (3) ; nel terzo anche possono ; anzi in questi due casi 
ultimi i Vescovi possono punire i questuanti contravventori, 
come dichiarò più volte la S. Congregazione dei Vescovi, 
e Regolari , e l’entrare nella taverna è vietato ai Regolari 
questuanti dal Laleranese IV (4). 

398. D Per quali luoghi possono cercare i Religiosi ? 

R. La 8. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel ili 22. 

Ciugno 1674- ordinò che non si uscisse a cercare fuori dei 
propri distretti, e ognuno si fermasse dentro i propri limili. 

399. 1). Possono i Regolari questuare per mezzo di altri 
non Religiosi ? 

R. Non possono senza licenza dell' Ordinario e non basta 
quella delle Autorità Civili, come più volle rispose la S. Con- 
gregazione del Concilio, e principalmente nel di 24 Settembre 
1722, e 9. Gennaio 1582 (5). 

400. I). In nome di chi deve cercare il Religioso ? 

R. In nome del Convento, ov’è di famiglia, perchè cercare in 
nome proprio è peccare di proprietà, di cui con la professione 
si è reso incapace. 

401. D. Possono i questuanti ritenere per sè una porzione 
delle limosine, e i Superiori loro affittare le questue? 

(1) Ma la Ministeriale del Ministro di Polizia nel Regno delie Due Sici- 
lie in data dei 27. Maggio 1S29. proibì ai Regolari Mendicanti di que- 
stuare senza una carta giustificativa della persona e dcll’esercirio della 
questua spedita dal Provinciale coi connotali del questuante e co) visto 
del funzionario di Polizia ordinaria del luogo, ov’é il Convento, da cui di- 
pende il questuante. 

(2) Ferr. ivi.u. 36. Matteuc. c. 43. a. 5. 9. 

(3) Sess. 8. c. 2. De Reform. 

(4) c. 62. Cum ex eo. 14. Ferr ivi n. 42. Quaesti:are n. 4. 9. I.ezana 

c. 9. u. 38. (5 j Ferr. £.'eem, il, 38. -U). 
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H. Non si può fare l’uuo , e uè l'altro senza licenza della S. 
Sede, e i contravventori peccano mortalmente, come insegnano 
i Dottori (1). i 

4,02. li. Quali pene incorrono coloro che impediscono ai Re- 
golari il questuare ? 

R. Incorrono la pena della scomunica ipso facto riservala al 
Papa, come stabilirono molti Pontefici e in ispezialità Sisto IV, 
e definì la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 22 
Giugno 1674, purché però impediscano con violenza o dolo, o 
consiglino altri a non dare a quelli la limosina, e purché i que- 
stuanti siano Religiosi veri Mendicanti, e questuino nei limiti so- 
liti assegnati ai Conventi (2). 

403. L). Come debbono condursi i Religiosi in questuare? 

R. Dovendosi distinguere da coloro, che questuano per cau- 
sa di ozio, debbono chiedere senza minacce, senza frode, senza 
pretendere qualche cosa come dovuta , o come solita, nè col 
pretesto di dir litanie o. con promessa d’indulgenze, ina con sem- 
plicità, con pietà, con modestia, e pel solo fine di sostentare i 
fratelli Religiosi, e debbono senza lagna o mormorazione rice- 
vere ciò che loro si offre (3). 

404. D. Soi)o soggetti a Vescovi i Regolari che fanno da 

Parrocbi .? : . . 

R. Sono soggetti , ma solo in ciò che riguarda la cura delle 
anime e l'amministrazione dei Sacramenti , e purché uei Con- 
venti, nelle cui Chiese fanno da Parrochi, non abbia la residen- 
za ordinaria il Generale dell’Ordine, come si raccoglie dal Tri- 
dentino (4), e definì Gregorio XV. nel 5. Febbraio: 1622(5), e 
Benedetto XIV. nel di 6. Novembre 1744 (6); e sono cosi sug- 
gelli, clic debbono intervenire alla conferenza dei casi di co- 
scienza e ai Sinodi, come decretò il Tridentino, e definirono di- 
verse SS Congregazioni (7), e possono essere rimossi da' Pur- 
rociii non pure dai loro Prelati, ma anche dai Vescovi, disgiun- 
tamente e copulativamente, 0 anche per causa relativa a costu- 
mi, come decretarono Gregorio XV. e Benedetto XIV (8). 

405. D. Possono i Vescovi visitare le Chiese dei Regolavi ? 

R. Ove le Chiese de> Regolari sono elevate a parrocchie, pos- 
sono visitare l’Altare, ove conservasi il SS. Sacramento, il sa- 
cro tabernacolo , il fonte battesimale, il confessionale del Reli- 

(I ; Ferr. Quncst. n. 23. 

(2) Ferr. Eleem. n. 82, 34. Quaett. 29. 30. 

(3) Ferr. Quaest. n. 28. Van=Kspen. Jus. Eccì, p. I. Til. 29. 0 . 4. 11 . 

43. (4) Si'ss. 23. c'. M. ile Regni 1 ! * 1 ' ■ 

(5) Cortslit. Insev i abili. (6) Coiist. Firmandis, 

(7) Sess. 2t. c. 2. de Htform. 1 (8) Causi, citi 
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gioso Parroco, il jxilpilo rii questo, la snera suppellettile delia 
Parrocchia, il sepolcro «lei parroeeliinnj, e’I cimitero, il campa- 
nile, scsonovi campane par roeliiali, i sacri vasi ( I ). Se poi «let- 
te Chiese non sono parrocchie , tra le tante «I mposizioni finora 
date (2), panni doversi ritenere, che i Vescovi hanno il diritto 
di visitarle 1 . se i Conventi sono fondati dopo la Costi lozione di 
Urbano Vili, «lei 1624- (3) e non hanno «lodici R digiosi di fa- 
miglia ; 2. se i Conventi furono soppressi da Innocenzo X. nel 
1652. (4), e poscia restituiti, ma che hanno meno di sei Religio- 
si di famiglia ; 3.- sei Conventi furono fondati prima della Co- 
stituzione di Urbano Vllf, nè mai soppressi, ina hanno un ninne- 
rò minore di dodici di famiglia. Pio VII. però decretò nell’Ot- 
tobre 1814- che bastino sei a formare una famiglia Religiosa, 
dei quali quattro siano Sacerdoti (5). 

4Ù6. 1). Possono i Regolari confessare senza licenza dei Ve- 
seovi ? 

R. Non possono confessare i secolari, come costa dal Triden- 
tino (6), e dalle Costituzioni di Gregorio XV (7), di Clemente 
X. (8), di Renedetto XIV. (9); anzi non possono confessare nè 
anco le Monache soggette al proprio Ordine, nè amministrarne 
« beni senza dar conto ni Superiori Regolari e ai Vescovi, come 
determinarono Gregorio XV . e Clemente X. nelle citale Costilo - 
/ioni ; anzi non possono neppure parlare eoo «Ielle Monache, 
tranne i Prelati nei casi permessi, come decise In S. Congrega- 
zione del Concilio, e decretò Urbano Vili, e i contravventori 
possono essere dai Vescovi puniti (IO). 

407. D.- Possono i Regolari predicare senza licenza dei Ve- 
scovi ? 

R. Non possono senza tale licenza fuori «lei Convènti, e senza 
la benedizione nelle loro Chiese, come decretò il Tridenti- 
nò (11), e Clemente X (12), e Innocenzo X. (13), oltre le de- 
cisioni fatte dalla S. Congregazione deputala in causa attge- 
iopohtana Jurisd n. 10; e in causa Societ. Jestt ■ n. 4- (1 4) ; 

( 1) T.ignori. Appendix de Privilèg. n. 79. 

(2) Ferr. Convenni} ari. 2. (3) Consti!. Romania Ponti fri. . 

(4) Consti!. Instaurando». Liguorj ivi- n. 88. Ferr. Cono. a. 2. Regni. 
a. 2. n. 22. 124. 

(B) Conti. Capuccinor. edil. Rome 1851. pag. 322. (G) S««». 23. c. 15. 

(7) Constit. Inscrutabili. (8) Consti!. Superna. 

(9) Constit. Apostolica Indulto. 

(10) Ferr. Regni, a. 2. n. 5. 14. 28. 29. 67. 106. 107. Benedetto XIV. 
Synod. I. 9. C. 15. u. 6. 8. . 

(11 ) Sess.5.r.2. (12/ Consti!. Superna (13, Consti!. Sscut acccpimua. 

(11) Ferr. Reg. a. 2. 5. 10. Examen n. 17.. b fai: cucci e. 19. n. 4. 5. 
Oc ned. XIV. Synod. I. 9. c. 15. u. 11. 
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e quindi dai Vescovi dipendono i Regolari nelle cose relative 
alla fede , come il Tridentino (1) stabili , e Paolo V, (2), e 
Gregorio XV. (3), e possono i Vescovi inquirere contro, i Re- 
golari anche in caso asserissero che la Vergine SS. fu concep ta 
col peccato originale , come determinò Gregorio XV (4) ; e 
loro proibire nelle medesime loro Chiese le canzoncine in lingua 
vernacola , e la musica secolare , come decise la S. Congre^ 
gazione dei Riti nel di 7. Agosto 16'i8, e 3. Settembre 1659,: 
e 24. Novembre 1696 (5). 

408. I). In quali cose relative a Sacramenti dipendono i Re- 
golari dai Vescovi? ' . ...*•' , • 

« R. Possono essere dai Vescovi castigativi se amministreranno: 
T estrema unzione o il Viatico ad ospiti ed altri secolari, oltre 
il battesimo e cresima, senza licenza del Parroco (6) ; se 
violeranno il sigillo sacramentale o solleciteranno ai termini 
delle Costituzioni di Gregorio XV. (7), e Benedetto XIV* (8); 
se diranno messe nei di eccettuati nei. privali oratorii, o messe 
oltre le concesse , come definì la S. Congregazione del Con- 
cilio nel di 30. Maggio 1699, e Clemente XL. nel; dì 25. ■ De- 
ccmbre 1703; se non promossi al Sacerdozio diranno messa .* 
secondo disposero nelle loro Cosiilu.zippi Clemente Vili (9) e 
Urbano Y |U (10); nò da altri che , dai Vescovi Diocesani (deh* 
borro ricevere gli Ordini, come decretò il Tridentino ( IT)ii 

109. D. Debbono in altre cose, i Regolari dipendere dagli 
Ordinari ? . \ : / r, «• ’ < 1 

Ri Debbono dipendere 1. per la licenza di esporre il SS. 
Sacramento per causa pubblica , tranne il caso che fespon- 
gano nelle pissidi coperte, o l’espongano scoperto, senza esser- 
vi presenti i secolari, come più volte decise la S. Congregazio- 
ne dei Riti e del Concilio (12); 2. per la facoltà tir esporre 
nelle loro Chiese nuove sacre immagini , e reliquie di Santi.*, 
come decretò il 1 ridentino nel decreto su la invocazione e- ve- 
nerazione e le reliquie dei Santi e delle Sacre immagini (lo); 
3. per la facoltà di erigere Confraternite , è. averne U.am- 
niinislraziope, come pure ordinò il Tridentino (14); 4- per la 


(I) Scss. 5 . c. 2. (i . (2) Const. Ramntius Ponlifrx.. ■ , 

' l'ò) (ìonslit. Universi Dominici, x (4) Constit. Sanrtissitnus . — 
Ora c dì fede che-Maria SS. fu concepita senza macchia Originale, ed « 
c* re ti co chi altramente dicesse. 


(9) Ferr. Reg. 2. n. 2. 73. Episcop . a. 6. 1. 3, 94. 

(6) Ferr. Reg, a. 2. 3. . (7) Unii' ersi, e Inscrutabili, .vv*. M 

(8) Sacromenlum Paenit. Ferr. Regni . 2. n. 15. 16. 

(9 ) Etsi alias. (10) Apostolntus (1 1) Scss. 25. c. l 1. 12.14. 
(12; Ferr. EucÀar, a. Il, n. 127. ed altrove. (13) Fe.ss. 23. * 

• 1 4) Svss. 22. c. S. 9. | * j ; .... ; * 

v * 
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licenza di slampare libri , poiché si richiede quella dei Pre- 
lali Regolari e quella dei Vescovi, come pure stabili il Triden- 
tino oel decreto su P edizione dei libri (1); 5. per la licenza 
di esorcizzare, come prescrisse Benedetto XIV. nella Costi- 
tuzione dei 2. Giugno 1651' (2); 6 per la facoltà di accet- 
tare o fondare nuovo Convento o Monistero, benché quest » 
nasca esente dalla giurisdizione dell’ Ordinario, come stabili 
Urbano Vili, nel di 28. Agosto 1621', ed altri Pontefici. 

410. I). Possono essere castigali i Regolari dagli Ordinari! 
e in quali casi ? - ' - - 

R. .Possono essere castigati 1. se delinquano con libelli fa- 
mosi o con detti contro degli Ordinarli, e ciò nel solo caso 
che il Prelato non li castighi , come decretò il Tridentino (3); 
2. se delinquano in olfendere gli ulfijiali e i ministri della Cu- 
ria Vescovde, come decise la S* Congregazione dei Vescovi 
e Regolari nel dì 26. marzo 1692; 3. se oifendano i Ve- 
scovi o impediscano la giurisdizione dei : Prela li , come de- 
terminò la S. Congregazione del Concilio approvala da Gre- 
gorio» XIII ;l 4. se incorrano in censure per notori delitti fuori 
del chiostro , come stabilì la S Congregazione del Concilio 
nel dì- 18. aprile 1503; 5. se delinquano fuori del chiostro , 
ove Vi trovino per due o tre mesi, come prescrisse il Tri - 
dentino (4); 6. se viaggino senza licenza di Superiori e sen- 
za compagno e di notte , come ordinò il Tridentiuo (5), e 
decise la S. Congregazione dei Vescovi e Hegolari ; 7. se 
non osservinole cose da ‘ onservaru nella celebrazione delle 
messe, come il Tridentino decretò (6) ; 8. se violino!* im- 
munità ecclesiastica * come delerminò Gregorio XIV'. (7) ; 9 . 
so non promulghino gl’ interdetti dagli Ordinai! stabilii» . 
salvi sempre i loro privilegi , - come volle il Tridentino (8); 
10 . se non osservino le feste stabilite dagli Ordinarli o nei 
loro Sinodi, come pure ordinò il Tridentino (9); 11. se 
origano altare portatile nelle case privale, ed ivi celebrino, 
Gome decise la S. Gongregazione del Goncilio nel di 2. Set- 
tembre 1698 ; 12. se non rimuovano le sepolture da sotto 
gli altari e le predelle ; 13. se benedicano paramenti sacri 
per altre Chiese che non sono le proprie ; 1 1. se non ten- 
gano accesa la.laaipana innante al SS. Sacramento o non 


(1) Sess. 4. • (2) Magno §. 34. (3) Sess. 25. c. !4. 

(4) Sess. 6. c. 3. De Rfform. c Sess. 25. c. 14. De Regni. 

1,5) Sess* 25. c. 4. de Regni, (6; Sess. 22. de sacrìf « fnvs, 
7) Constit. Ejc quo (8) Scss. 25 ; c. 11 . de Regàl. 

(9; Sess. 25. c. lt, 12. 
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lo cuslodiscano con chiavi, come s'ahiii il Trideulino (1 ); 15; 
se permettano n Preti estranei celebrare nelle loro Chiese 
contro il divieto del Vescovo (2), Ma ciò vale quasi sem- 
pre nel caso che i propri i Prelati non daranno ai manche- 
voli le debite pene. 

411. I) Hanno altra dipendenza i Regolari dai Vescovi ? 

R. Debbono dipendere da questi 1 . intorno all’ammissione 

all’abito, e alla professione delle Monache, e all’elezione dell’Ab- 
badessa, benché soggette ai Regolari, e ciò per varie decisio- 
ni della S. Congregazione del Concilio, e per quella di Grego- 
rio XV. (3); 2. intorno alla rinunzia dei [Novizi, e la restituzio- 
ne delle loro robe, se usciranno di chiostro , come decretò il 
Tridentino (4); 3. intorno nll’inlervenlo alle processioni c la 
precedenza da osservarsi in esse, come pur decretò il Tridenti- 
no (5) ; 4- intorno la venerazione da prestarsi a coloro che mo- 
rirono con fama di santità o per martirio, contestabili Urbano 
Vili (6) ; 5. intorno le cause di nullità di professione da co- 
noscersi anche dal Vescovo , per ordinamento di benedetto 
XIV (7); 6. inlorno al provvedersi dell’olio santo; 7. intorno al 
parlare con le Monache; 8 intorno all’ninmissione di Terziari 
dimoranti nelle loro case. 

412. D. Quale diritto ha il Vescovo se vuole entrare nelle 
Chiese dei Regolari '? 

11. Ha il diritto , che i Regolari gli prestino il dovuto osse- 
quio e gli usino il baldacchino, se vuole tenere pontificale nel- 
le loro Chiese, come decise la S. Congregazione del Concilio nel 
di 26. Gennaio 1697, e decretò Clemente Vili; benché alcuni 
Dottori credano non potere i Vescovi, opponendosi i Regolari, 
nelle Chiese di questi ordinare , cresimare , degradare , o fa- 
re qualche cosa che abbia la considerazione di onore e giu- 
risdizione (8). 

41 3 1). Quando propriamente il Vescovo può castigare il Re- 
ligioso clic delinque fuori del Chiostro ? 

R. Dal Tridentino (9) si raccoglie che il Regolare, che dimo- 
ra fuori del chiostro, ed ivi delinque, può essere punito dnl Ve- 
scovo, e che, ove dimora nel chiostro e delinque fuori di 

! l) Scss. 22. de v't. in celeb. mie. 

2) Fcrr. Reg. a. 2. eJ altrove. Lignor. Appcnd. Privil. 

(3) Consti!, Inscrutabili. (4) ^ess. 23. c. 16. de Regu.1. 

(5) Sess. 23. c. 13. de Regni. (6) Coostit Cocleslis Jerusalem. 

S Constit. Si datai n hominibns. 

Ferr. Regul.n.ì.a. 63.71). Rald ichin. 6. Episcopus a.4,n. 22 — 25. 
Mattcuc. c. 19. n. 86. 

(9) Scss. 6, de Rcf. c. 3. c Scss 25. c. 14. de Regni. 
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«sso o nella chiesa dei Convento non chiusa, con iscandalo del 
popolo, deve essere punito dal proprio Prelato che ne deve as- 
sicurare il Vescovo; ma Clemente Vili. (1) e le decisioni di di- 
verse Congregazioni impongono che il Vescovo, ove manche- 
vole si mostra il Religioso in chiostro o fuori di esso, possa so- 
lo chiedere la punizione dal Prelato, e che ove questi no ’l pu- 
nisce o lo trasloca, possa egli, qual Delegalo della S. Sede, pu- 
nirlo o richiamarlo nel luogo del delitto ; ma ciò vale, se il de- 
litto è notorio e di scandalo al popolo , e ’l delinquente non sia 
lo stesso Prelato (2); • 

414- D. Sono i Regolari obbligali a pagare le decime ; la 
porzione canonicale gabelle a favore dei seminari; e’1 sussidio 
carkalevole; e la quarta funerale pel Tridentino (sess.25-c. 13.)? 

R. 1 Regolari sono esenti dal pagare le decime parte per pri- 
vilegi, parte per diritto comune, purché non trattisi di fondi ac- 
quistali con tale peso ; sono liberi dal pagare la porzione cano- 
nica, che una volta davasi ai Vescovi, e per privilegi e per la 
stravagante: Inter cunctas (3); sono pur sciolti per diritto ca- 
nonico dal pagamento delle gabelle, ma in ciò debbono unifor- 
marsi alle leggi civili; nè debbono pagare qualche cosa ai Se- 
minari, menochè non avessero benefìcio unito al Monistero o 
non fossero pensionar!, • uè sono obbligali al sussidio caritatevo- 
le, come insegnano Liguori (4), Ferraris (5), e comunemente i 
Dottori (6) con Matleucci e Lezana; nè sono obbligati alla quar- 
ta funerale, se vi ha la prescrizione di quaranta anni, 0 la con- 
suetudine legittima in contrario (7). 

u' 415- D. Possono i Vescovi obbligare i Regolari ad interveni- 
re ai casi di coscienza, ed alle 40 ore, e a ricevere i Missionari 
spediti da loro ? 

R. Possono obbligarli ad intervenire ai casi di coscienza, se 
nei Conventi, ove sono Confessori approvati dai Vescovi, non si 
fa conferenza conformemente al decreto di Clemente Vili, co- 
me stabilì la S. Congregazione della Disciplina del dì 8. No- 
vembre 1752, approvata da Benedetto XIV ; non possono ob- 
bligarli alle 40- ore, come rispose la S. Congregazione dei Ve- 
scovi e Regolari nel . dì 18, Novembre. 1581 , tranne il caso 

N. 

/ 

(1) Constìt. Suscepti muneris. 

(2;Ferr. Rea. n.35. 49. Bened. XXV.dèSi/nodA.9. b,15.n.4. Liguori — 
Append. n. 82.83. ' 

(3; $. Quibuscumque d# privìleg. (4) Append. 87. 94. 

(5) Decimae a. 2. n. 44 62. Seminar. 23. 33. Subsid. cari'. 33. 36. 

(6) Constìt. Flrmandis. Ferr. Reg.&.l.n. 37. 124. Liguori — Thcol.Mor. 
Tratt 4.1. 6. u. 628. , 

(7 j Fcrr. Quarta Funeralium. Maltouc. C. 42. 


Digitized by Google 


135 

che r orazione delie 4-0. ore sia imposta a tutto il popolo» 
ehè allora i Regolari debbono eseguirla nelle loro Chiese» 
dicono i Dottori; a ricevere i Missionari spedili dai Vescovi 
sono obbligati solo ì Regolari Parrochi , come decretò Re» 
nedetlo XIV (I). 

416. 1). Possono i Regolari senza licenza degli Ordinari 
abbandonare i Conventi miserabili ? 

li. I Regolari possono 1. per concessione di Urbano Vili, 
e Innocenzo Vili unire e incorporare un Monastero alPaltro, 
ove mancano le rendile, senza licenza dei Vescovi; 2. ed 
anche ritornare ai Monisleri abbandonali, se gli altri non sot- 
trano pregiudizio; 3. i Superiori generali possono anzi sop- 
primere i miserabili e trasferirne le rendite agli altri più gran- 
di , se con le proprie rendite furono quelli fondati, alza- 
menti i beni annessi nella fondazione con le proprie reudite 
e iimosine debbono rilasciarsi in mano dell’Ordinario, conie 
stabilirono Sisto IV, e Urbano Vili. 

417. I). Quali cose delle Confraternite poste nelle Chiese 
dei Regolari possono visitare i Vescovi ? 

R. Moti le cappelle, non gli altari, come rispose la S. Con- 
gregazione dei Vescovi e Regolari nel di 22. Agosto 1615, e 
12. Gennaio 1616, ma la sola amministrazione dei beni (2). 

418. D. Possono i Regolari permettere la disumazione dei 
cadaveri alla potestà laica ? 

R. Senza licenza degli Ordinari non possono, come molte 
volte rispose la S. Congregazione dell’ immunità , e quella 
dei Vescovi , e Regolari (3). 

419. D. In qual luogo debbono i Regolari tenere il SS. 
Sacramento? 

R. Meli* altare maggiore, come il più degno, rispose la 
S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 10. Febbraio 
1397, 29. Agosto 1594. 28. Novembre 1594 (4). ' • . 

420. D. Possono i Regolari negare al Parroco la licenza 
di prendere la sacra ostia nelle loro Chiese per portarla ad 
un infermò ? 

R. Non possono in caso di necessità, come rispose lai S. 
Congregazione dei Riti net di 22. Agosto 1705. ad 1. ' 

421. D. A quali leggi sinodali debbouo i Regolari ubbidire? 

R. A quelle che riguardano la cura delle anime e ltiin- 


(1) Liquori. De Privil. n. 89. (2) Triti. Sess. 22. c, 8. de Refor . 

Liguuri /ppend. n. 79. Ferr .-^Altare n. 55. Cappèlla u. 48. 53. 

(3) Ferr. Cadaver. u, 20. 21. 53. 54. ; 

( 4 ) Ferr. Kucfiar. a. i. n. 56, Altare n, 54. 
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ministrazioiwì dei Sacramenti e la celebrazione delta- messa 
e le feste della Diocesi, ma non a quelle che in qualunque 
guisa si oppongono all’osservanza regolare o ai privilegi dai 
Regolari ottenuti, nè ai digiuni stabiliti nei Sinodi, se non 
per convenienza e pel buono esempio (1). 

422. vi). Possono i Vescovi sottoporre a censure i Rego« 

lari, ove possono punirli ? • . • 

R. La opinione più comune e più probabile, poggiata ai 
privilegi dei Regolari, si è che i Vescovi non possono sot- 
-tometterli a censura, nè quali scomunicati denunziarli, tran- 
ne 1. se non restituiranno ai Novizi, che vogliono uscirse- 
ne, le loro cose, come determinò il Tridentino (2) ; 2. se 
non osserveranno la clausura delle Monache e per le Mo- 
nache, come puro decretò il Tridentino (3); 3. se non os- 
serveranno le cose dai Vescovi ordinate intorno alla cele- 
brazione delle messe, secondo anche il disposto del Triden- 
tino (4)» come il Liguori, iL Ferraris, od altri Dottori e Ca- 
nonisti insegnano. - • - * . : . ' , 

423. 1). Possono i - Vescovi sottoporre in qualche circo- 
stanza ad interdetto le Chiese dei Regolari? 

R. Possono, quali Delegali Apostolici, se i Regolari non 
osservano l’interdetto pubblicalo contro il Clero Secolare e 
Regolare; se non prestano a quelli il dovuto ossequio nelle 
loro Chiese; se usano il baldacchino per persone nobili ; se 
non rimuovono i cadaveri dagli altari; se rifiutano interve- 
nire alle processioni pubbliche; se benedicono i paramenti 
per altre Chiese (5). . • .->•••* , ~ - 

424. D. Da chi debbono essere assoluti i Regolari che 
peccano in quelle cose, in che dipendono dai Vescovi , se 
questi ne fanno casi riservati ? 

R. Dai medesimi Vescovi o Delegali di questi, perchè in 
ciò vanno soggetti ai medesimi Vescovi, come avverte l’Au- 
tore delta Luce fra le tenebre u. 34* * • • 


<s • ' 

' * * * £ 


(1) Ite ned. XIV. de Sy) 1 . I. 8. c. 4. n. 5. Ferr. St/n. Dioec. n. 67, 
Beyiil. a. 1. n. Iti. 112. (2) Sess.' 25: c. 16. de R$g. 

(3) Sess. 25. c. 6. (4) Sess. 25. de obs. in celeb , miis. 

(5) Ferr. Interdiet. a. 7. n. 13. 20. Malleuc. c. 19. n, 28. 
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DIALOGO XML 

DELLA CASTITÀ , E DEL VOTO DI ESSA , 
E DELLA CLAUSURA. 




425. D. Qual’è il secondo volo che fanno i Regolari ? 

li. Quello della caslilà. 

426. Che cosa è la castità, ed in che si dislingue dalla 
verginità ? 

li. La castità è una virtù, dalla quale l’uomo è mosso a fre- 
nare la concupiscenza e sottoporla alla ragione , onde non 
travalichi in atti illeciti. La verginità è una specie di ca- 
stità, la quale è di tre sorte,* cioè verginale , ch’è riposta 
nell’ integrità del corpo f della mente, del cuore, e perciò 
nell’ astinenza da ogni atto volontario di concupiscenza ri- 
belle ; vedovile , ch’è riposta nella integrità della mente e 
del cuore da ogni allo di concupiscenza, dopo la morte di 
uno dei coniugi, e perciò da ogni alto volontario di concu- 
pisci r.za ; coniugale, ch’è riposta nell’astinenza volontaria da 
piacere venereo illecito allo stato di matrimonio- E castità è 
ancora l'astinenza da ogni piacere venereo volontario in co- 
lui che non è coniugalo, nè è vedovo, nè è vergine, perchè 
castiga e frena sua carne e tiene sua concupiscenza domata. 

427. D. Quali sono i pregi della virtù della castità? 

R. Per la caslilà l’uomo combatte la concupiscenza che 

tanto potere , a cagiou del peccato , ha sul medesimo uo- 
mo, che lo slesso Apostolo querelavasi della legge della carne 
a quella dello spirito ripugnante ; per essa inalzasi da Dio 
su la natura e su la legge; per essa assomigliasi all’Angelo 
ch’è purissima sostanza, anzi su l’Angelo eslollesi , come 
quegli che non per necessità di natura, come l’Angelo, ma 
per volontà mantiensi mondo; per essa comparasi agli An- 
geli in Cielo dopo la risurrezione : per essa si avvicina a 
Dio eh’ è incorruttibile ; per essa nella giovanile età è mar- 
tire e del martirio riceve la palma; per essa si distingue da 
coloro, che non la posseggono , come dalla terra il cielo ; 
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per essa segue l'agnello divino e sarà nel cielo ammesso. Così 
parlano le Scritture (1), cosi i Padri. 

428. D La castità del celibe è più pregevole del matrimonio? 

li. Senza dubbio, perchè sottrae l'uomo dalle cure del ma- 
trimonio e a Dio lo unisce ; perchè l’osservarono Cristo e 
e gli Apostoli ; perchè i SS. Padri al matrimonio sempre 
mai la preferirono; perchè cosi definirono Ì Concili, tra quali 
il Tridentino (2) che scomunicò tutti coloro che dicono do- 
versi anteporre il matrimonio allo stalo di verginità o di 
celibato, e non esser cosa migliore e più felice rimanere nella 
verginità o nel celibato che congiungersi in matrimonio ? 

42 IL t). Chi ha perduta la verginità, può ricuperarla con 
la penitenza? 

li. In (pianto all’ innocenza ed aureola di vergine non può; 
anzi ciò non può fare lo stesso Dio, dice S. Girolamo (3); 
ina può ricuperarla in quanto al merito e al premio, come 
insegnano i Dottori con S. Tommaso (4). 

430. D. A quale virtù ha relazione la castità? 

K. Prima di votarsi riferiscesi alla temperanza, dopo vo- 
lala anche alla Religione, da cui la violazione della castità 
desume una nuova malizia, detta sacrilegio, 

43 I I). Chi l’altrui castità con atti illeciti, e non la sua 
viola, può dirsi casto ? 

R. Non sa di castità costui, e pecca , perchè al peccato 
altrui concorre, il quale è contro la castità (5). 

4-32. D. Con quali mezzi conservasi la castità? 

R. Insegnano la Scrittura, i Padri, i Moralisti, gli Asceti 
che la castità si conserva l. con l'umiltà, perchè non si può 
essere continente senza riconoscere la propria fragilità , e 
avere, a Dio ricorso (6) ; 2. con la sobrietà, perchè è dif- 
ficile conservare la castità tra i piaceri della gola ; 3. con 
l’asprezza delle vesti, siccome col cardo si comunica al pan- 
no la morbidezza, dice S. Bernardo ; 3. con la custodia dei 
sensi , perchè molli perirono per guardar le donne (7); 5. 
con la mortificazione, perchè anche un S. Paolo castigava 
il suo corpo , e ’l riduceva in servitù (8) ; 6. con la fuga 
delle occasioni , perchè anche Davide e Salomone caddero, 
per non averle cansale, dice S. Girolamo; 7- con la resi- 

! • • . ’ . • . t . V . r . . 1 ^ 

_ (I) I. Reg. 21. * Toh. c. fi. i6. Psal. 44. 15. Eecti. 6. 26. Act. 24. 
20. I. Cor. 7. 25. Apoc. 14. 6 

(2)Sess. 24. de matrìm. can. (0. (3) Epiit. 22. ad Eultoch, 

(4) 2. 2. q. 152. a. 5. ad 3. (5) Kerr. l'otum a. 2. n. 160. 

(fi) Sap. 8. 21. (7) KccK 9. (8) 1. Cor. 9. 26. 
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slenzn alle tentazioni, nra accompagnata dalla fede, perchè 
il demonio ci gira d’intorno, dice S Pietro ( 1 ) ; 8. con l'amo- 
re dello studio delle sacre lettere, perchè dice S. Girolamo: ci- 
ma lo studio della Scrittura e fuggirai il vizio della carne ; 
9. con la frequente meditazione della morte, perchè facilmente 
disprezza tulle voluttà chi pensa dover morire; 10. con frequen- 
ti atti di amore verso Dio, pei quali rendesi amaro l’amor car- 
nale ; 1 1. con la memoria della passione di Gesù Cristo ; 12. 
con la divozione alla Vergine SS.; 13. con l’uso frequente dei 
sacramenti ; 14. con la fatica ed occupazione oiresla; lo. con 
l’ubbidienza ai Superiori, che il vero ubbidiente ha soggetto là 
ragione, alla ragione la carne. 

433. D. Quali sono i frulli della castità ? 

R. Sono sette, poiché la castità rende l’uerao 1. mondo e bel- 
lo alla guisa di un Angelo ; 2. libero dalle cure ( ove si (ratta di 
castità non coniugale ) del matrimonio ; 3. fortificato all’eserci- 
zio d’ogni virtù ; 4 ■ simile a Dio e di Dio amico, la cui imma- 
gine il casto in sè restaura; 5. amico degli Angioli, i quali casti 
amano i casti; 6. onoralo e immortale nella memoria degli uo- 
mini, dice la Sapienza (2) ; 7. beato nell’eternità, perchè Cri- 
sto chiamò beati coloro che sono mondi di cuore (3). 

434. I). Come si definisce la castità come voto religioso? 

11. È un voto, per lo quale il Religioso in Ordine approvato 

dalla S. Sede s’interdice qualunque dilettazione volontaria vene- 
rea interna, ed esterna (4). » 

433 D Vi ha differenza tra voto solenne e semplice di co- 
stila ? 

R. Ninna in quanto all’essenza, ma tutta accidentale; e per- 
ciò chi viola la castità, con qualunque dei due voti sia legato, 
soddisfa all’integrità della confessione con dire ch’è legato dal 
voto di castità, come insegnano i Dottori. 

436, D. Fanno rettamente il voto di castità i Religiosi ? 

R. Certamente e perchè fu insinuato da Cristo che disse esser- 
vi eunuchi che sè stessi castrarono per lo regno dei cieli (3) , 
c perchè probabilmente tal volo fu fatto anche dalla SS. Vergi- 
ne, che all’Arcangelo rispose; come avverrà ciò , se io non co- 
nosco uomo (6) ? e perchè i Padri con somme lodi al cielo lo 
estolsero; e perchè comandato dallaChiesa nei Concili e dai Pon- 
tefici nelle loro Costituzioni. 

437. D. Quali cosè cadono sotto il volo di castità? 

li. L’astinenza dal matrimonio e da tutti i suoi alti, e da ogni 

(1) t. Peti 5. 8. (2) Sap. e. 4. (3) Mail. 5. 

(4)Ferr, voluta, a. 2. a. 137, (5; Mail. 18, (6) Lue. I;- 


Digitized by Google 



140 

nllo interno ed esterno , da gesti , da parole , da sguardi , da 
accoltameli Lo , da doni, da lutto ciò che ò opposto alla castità 
o proibito da Dio per diritto naturale o positivo; perchè il voto 
di castità è una nuova obbligazione che il Religioso impone a 
sò, oltre quella che sorge dal diritto naturale e positivo (!)•* 

4*48. I). I soli Religiosi debbono osservare il voto di castità ? 

. R. Debbono osservarlo i Religiosi professi e tutti i Chierici se- 
colari che sono iniziali negli Ordini sacri, i quali perciò sono 
obbligati ad osservare la castità e per Religione e per virtù, co- 
me inolti Concili han definì to, e posoia anche il Tridentino (2), 
che all’osservanza della castità obbliga i Religiosi, e scomunica 
coloro (3), che dicessero poter condurre matrimonio i Chie- 
rici costituiti negli Ordini sacri , e i Regolari che hanno so- 
lennemente professato la castità (4)* 

439 I). Questo volo impedisce il matrimonio, o anche lo irriia? 

R. Il volo di castità sia nell’Ordine sacro, sia nella professio- 
ne religiosa vieta contrarre il matrimonio, e però irrita il matri- 
monio contratto dopo preso l'Ordine sacro, e dopo fatta la pro- 
fessione religiosa; ma la professione religiosa irrita anche il ma- 
trimonio contratto prima di essa, se è solamente rato e non con- 
sumato, l'Ordine .sacro poi non così; siccome definì Giovanni 
XII. nella Stravagante Antiquae de voto , pel sacro Ordine, e'I 
Tridentino per la professione (5). Anzi il voto semplice di casti- 
tà fallo dagli Scolastici Gesuiti irrita il matrimonio contratto. 

440. D. La castità nell’Ordine sacro è per diritto divino o ec- 
clesiastico ? * ' • ) i.oi. 

R. Checché no dica in opposto qualcuno, si deve tenere che 
sia per diritto ecclesiastico, perchè S. Paolo comanda (6) che il 
Vescovo non abbia più di una moglie, e perchè if mairi inonio 
non è incompatibile con l’Ordine sacro, e perchè il Tridentino 
non oscuramente dice derivare dal diritto ecclesiastico in quelle 
parole: malgrado la legge ecclesiastica o il voto (7). 

441. l).ìi)i|nque il Chierico inizialo negli Ordini sacri deve os- 
servare la castità per legge ecclesiastica ? 

R. È legge canonica che il suddiacono nella Chiesa latina deb- 
ba lar volo di castità ; dunque è in forza di questo volo voluto 
dalla legge canonica che l’iniziato negli Ordini sacri sia obbli- 
gato all’osservanza della castità (8). 

•30 ina»! 

(I) Fcr. votarti, a. 2, n. 158. (2) Sess. 25. c. 1 . de Reg. 

(3) Sess. 24. de matrim , can. 9. (4) Bart. a S. Fausto I. 7. n. 38. 

(5) Sess. 2Ì. de màtrfm. cau. G.Fcrr. hnped. matrim. a. 1. a, 25. 26. 

(6) l. Tim. 3. Tit. 1. 

(7) Bart. a S.F.iusto 1.7. n.8.Ferr. hnped. malrim. a.2.n.l, 2.Tridenl. 

loc, cit. . ;y (8) Bari, a S. Fausto. 7.n.ll. Ferr.ivi. o.3.5.v< <*> 
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442. I). Peccherebbe o pur no un Sacerdote secolare <» un 
Religioso professo «he desiderasse prender moglie con la con- 
dizione impossibile, se non fosse Sacerdote o professo? 

R. Siccome la condizione impossibile toglie ia malizia, cosi 
non peccherebbe, ma ciò non cesserebbe di essere una tentazio- 
ne diabolica e un desiderio pericoloso. 

4434). Se un Chierico ordinato in tact'ii, o un Religioso pro- 
fesso tentasse il matrimonio, andrebbe soggetto a qualche pena? 

il. Olire la nullità del matrimonio, egli incorrerebbe nella sco- 
munica, e nella irregolarità (1), e nella privazione dell’ ufficio 
e beneficio (2), dalle quali pene potrebbe il Vescovo dispensare 
il Chierico dopo una lunga penitenza (3); il professo, oltre det- 
te pene , andrebbe soggetto anche a quelle tassate nella Re- 
ligione. - ■ — ' 

444- 0- Ma a quali pene va soggetto, se l’nno 0 l’altro vio- 
la la castità? .. - .. . 

R. A diverse pene stabilite nel Diritto corn ine, o nelle Co- 
stituzioni di ciascun Ordine, e secondo la qualità c ’l minierò 
delle colpe. ■ •• •■ 

445. D. Può essere riservato nelle Religioni il peccalo con- 
ira la castità? 

R. Clemente Vili. nell’». 1593. permise ai Prelati Regolari 
die potessero riservarsi tra gli altri nnehe il peocalo carnale 
con I* opera consumalo, coni’ è di fatto riservato nell’ Ordine 
Riinorilico per Costituzione dell’ Ordine. 

446 0. Il volo di castità, il volo, di entrare in Religione, o 
di prender gli ordini, scioglie gli sponsali? 

R. È certo che gli sponsali vengono sciolti con la professio- 
ne religiosa, anzi col semplice ingresso in uua Religione, dalla 
parte di chi rimane nel secolo, non di chi ‘entra, che, non fa- 
cendo professione 0 tornando nel secolo, è tenuto agli sponsali 1 * * 4 ; 
col ricevimento.- degli ordini sacri da arabe le parti; col ricevi- 
mento degli ordini minori dalla parte della donna ; col voto di 
entrare in una Religione, col volo di ricevere gli ordini, col vo- 
to semplice .di castità, dalla parte del non vovente; eome dal Di - 
ritto canonico raccolgono ì Dottori, i Canonisti, e i Moralisti (4). 

447. D. Ma coi, semplice volo di castità o di entrare in una 
Religione o di prendere gli ordini sacri può qualcuno senza 
peccato prender moglie? •. • 

- l.i .■ ; I . ’ ' ,JI-, • ì-.u . .-il'l'j ► 

(1) Cap. Si quii Cioncar. 1. de Cler.conjug. e Clement. unic, de con- 

gang, et affiti. ( 2j Cap. Decermmus 2. disi. 24. i • 

(i) Ferì-, toc. cil. n. (i. 7. Letami u. 1. 2. , „ . 

(4) Fcrr. Sponsalia u. 85 — 94. , , l, , . 1 - 
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: li. Non può senza peccalo mortale, perchè si rènde incapa» 

ce all’ adempimento del volo; il matrimonio però è Valido, se 
io contrae, ma il voveute è tenuto al volo, se -per qualunque 
causa il malrimonio si scioglierà, come insegnano i Dottori (\). 
.. 448.. D. Commette due peccali il violatore della castità», se 
è professo o suddiacono secolare? . . * * * s. » * 

. - li. Pecca Contro .la virtù della castità, comune a tutti/ e con* 
.Irò la Religione per causa del volo,: per lo quale il peccalo 
prende il nome di sacrilegio, il quale è mortale o veniale* se- 
condo che il peccalo sarebbe mortale o veniale nei secolari, 
.perchè il voteuion inula 1* obbligazione, ma solo aggiugne la* 
circostanza* del sacrilegio : sebbene può* per ragion dello 
scàndalo, lo stesso esser mortale in un professo o chierico Sud- 
diacono, eh’ è veniale in un secolare; anzi il professo può pec- 
care in tal caso anche contro la giustizia, se pel peccalo di lui 
viene infamata la Religione, che ha il diritto di essere da quel- 
lo onorala (2). *> . • ,\. *•' ' 


44& D. Deve direni Confessore, eli’ ò professo e Sacerdo- 
te, se lai’ è chi pecca contro la castità? *• 

R-:. Insegnano Cordovay Rodriquez, Medina,* Lezana, ed al- 
ili che non è obbligato a dire al Confessore, chi pecca contro 
la. casti là, la qualità, che tiene, di Vescovo, di Prelato, di Sa- 
cerdote, di.Suddiacono; sihbene a dire eh’ è legato da voto,* 


perchè tutta la malizia della violazione dell’ordine sacro è rac- 
chiusa nella malizia della violazione del volo; e perchè le due 
malizie non sono contro diverse virtù, nè diverse di specie (3); 
nò è necessario che; chi è legato da voto di castità solenne o 
■semplice^ dica la qualitàcdel volo, perchè i due voli, solenne 
.<• semplice, sono della stessa specie. 

-4àO. .Di Chi nel peccare contro la castità .astrae dalla cir- 
costanza del. volo, pecca contro la Religione? 

-, R; Senza dubbio, perché la circostanza del voto è insepara- 
bile dalla persona. ; :«•:.* L* * •• 

. 4ijl. D. Può il Papa dispensare nel voto di castità? 

IW Benché la cosa sacra non possa essere mutata in usi profa- 
ni, nè dal matrimonio possa la castità essere compensata, pure 
è comune dottrina che possa il Papa per causa giustissima e ra- 
gionevolissima, come per la pace di un regno o per la dilata- 
zione della fede, dispensare nel volo solenne di castità, e per- 
chè può dispensare nel volo semplice, che per accidente dal so- 


(1) Bar*, a S. Fausto 1. 7. n. 49. Fcrr. vohim a. 1. n. 84 • 

(2) Bari, a S Fau lo 1. 7, n. 41. Lorana c. 5. n. 4. K 

(3^ Bari, a S. Fausto I. 7. c, 19. n.7. Lezana c. 3 n. 8 9. 
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1 cune si diversifica, e perchè la solennità dei voti è per Costitu- 
zione ecclesiastica, e perche molle volle di fallo i Pontefici dis- 
pensarono ( 1 ) ; uè il dispensato da poi è obbligato alle ore cano- 
niche, perche cessa di essere religioso. 

452. I). Quali disposizioni hanno dalo i Pontefici per conser- 
vare illeso questo voto tra i Religiosi ? 

R. Pio V. e Gregorio XUI, inerendo agli Statuti delle diver- 
se Religioni, ordinarono sotto gravi pene di non ammettere don- 
ne in Monistcri o Conventi ; Clemente Vili , e Urbano Vili, 
stabilirono che il Superiore del Convento tenga con sè una chia- 
ve che apra tutte le celle dei Religiosi; che niun Religioso chiu- 
da in modo la cella, che non possa il Superiore, quando vuo- 
le, aprirla; che in mezzo al dormitorio di notte splenda un lu- 
me ; che ogni Religioso dorma solo e non in compagnia di 
altri ; clic niun Religioso usi vesti di lino ; che in ogni Con- 
vento siavi un portinaio, il quale non permetta a verun Rè* 
ligioso di uscire senza compagno e senza licenza del Supe- 
riore (2). 

453. D. Quali pene hanno comminalo i Pontefici contro iRe* 
ligiosi che introducono donne nei Monisleri o Conventi? 

R. Pio V. in due Costituzioni (3), e Gregorio Xlll. (4)i e I® 
S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 4 Ottobre 
1588, sotto pena di scomunica riservata al Papa, proibi- 
rono alle donne di qualunque sialo, ordine, condizione , 
grado, di entrare nella clausura dei Monisteri e Conventi, 
e ai Religiosi di ammetterle o introdurle sotto la stessa sco 
mimica e la privazione di ullicio c la inabilità perpetua e 
la sospensione a divini s (5). 

4-fi4- 0. Che s’intende per clausura? 

K. I ulto lo spazio che trovasi dentro il ricinto, comechò 
cadalo, del' iMonislero o Convento, cioè il chiostro, le celle, 
il refettorio , il dormitorio , le ulliciue, P infermeria, l’orto 
o giardino o prato che non Ita muro e chiave separala, e 
la sacristi», nella quale si entra pel Chiostro (6). 

455'. D. Quali persone vengono sotto nome di donne? 

R. I ulte di qualunque condizione, grado, ed età, come 
dichiararono Pio V. c Crcgorio Xlll, ed Eugenio IV (7), 

(1) Bari. aS. Fausto I. 7. n. 48. 

(2) Cap. Cam. ad Mortasi, de Stata Àfone cà .bendili I. S n. 4' — tS. 

(3) Regolarium personannn, c Dacci Romantim Pontificali. 

(4) Colisi. Ubi gratiac. 

(ìi) Fcrr. Coiwèritux. a. 3. n. 1 — 8. Lcz. c. 10. n 1 3, 14, 

(f>l Fcrr. ivi n. 14. 29. 

(7) Coust. Hi si /juaslibet persoti is. ■ -„i ( ■ 
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c 1 I ridestino (I) ; sebbene per oonsuetudine contraria, la qua- 
le dovrebbe distruggersi, vengano tollerale le fanciulle sotto gli 
anni sette, e per privilegio concesso da Ueuedeito XI V . (2) sia 
permesso l’ingresso alle Imperatrici, alle Regine, alle Duchesse 
e Contesse, che hanno dominio nei luoghi, ove sono i Conventi, 
e alle loro figlie e alle donne che le accompagnano (3). 

456. 1). Se lutti i Religiosi di no Convento escono per breve 
tempo, p. e. per processione o associazione di cadaveri, posso- 
no lecitamente entrare le donne in Convento? 

U. I Dottori insegnano, ciò nei» esser lecito, e perciò cadere 
«lette donne nelle pene stabilite, poro li è la legge, la «]ual«* proi- 
bisce alle donne I ingresso in Monisteri o Conventi, non eccet- 
tua questo caso, e perciò non possiamo noi eccettuarlo, ed es- 
cluderlo dalla legge generule (4). 

457. 1). Quali Religiosi cadono nelle pene per l'ingresso 
delle donne ? 

U. I ulti quelli Religiosi, di (|ualun«|ue eondizionc essi siano, 
i quali all ingresso delle donne influiscono con invitarle, o con- 
sigliarle, o esortarle, o approvarne l’ingresso, o indicar loro la 
strada, o loro innante togliere gl'impedimenti, o riceverle O con - 
coiler Ioni I entrala o permetterla, o accompagnarle, o anche 
per urbanità salutarle, come dalle citale Costituzioni di l’io V. 
e di Gregorio XIII. si raccoglie (5). Nella scomunica però ca- 
dono i Religiosi soltanto, quando permettono l’ingresso ulte don- 
no sol/o pretesto di privilegi. 

458. L). Agli uomini è vietato entrare nella clausura dei Con- 
venti o Mouisleri ? 

R- In generale non è vietalo; ma ai Minori Osservanti, por 
decreto della S. Congregazione dei Vescovi e Regolari dèi di 1 . 
Decembre 16711, conlerinalo da Innocenzo XI. nel di 20. Set- 
tembre 1685, fu proibito, sotto la privazione deH’nHicio da in- 
corrersi immediatamente, ai Guardiani e Pro v inciali e sudditi, di 
permettere che secolari di qualunque grado entrino nel ieeinto 
«lei Convento con gli schioppi, sia ohe li deppongano presso qual- 
che frale, sia che con essi caccino in giardino, orlo, o prato, o 
selva, o entrino e giriocbino pel chiostro o per altro luogo pub- 
blico o privalo del Convento, odio pernottino, tranne i Sindaut 
apostolici, più di tre giorni in Convento (6). 

_45H. D. Questo volo di castità è egualmente esteso nell’Or- 
dine dei Minori? 

(1) Sess. 2o. c. 5. (2) Const. Rtgularis 

( ’ì) Ferr. ivi n. 24. 21). 3f>. Lczana.c. lO.n. 10. 12. 

f4) Ferr. Processili et u.87. (5) Ferr. C atre- tu.-, n.3. a. 30. 32. 

((>) Fgk. ivi. n. 33.33. 
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R. In quest’ Ordine, oltre il volo comune a tutti i Rego- 
lari, in forza di Regola debbono osservarsi tre precetti per 
conservare la castità , i quali obbligano sotto peccalo morta- 
le, e i contravventori sono per virtù di Statuti severissima* 
mente castigali. Sono questi precetti che i Frali 1. non ab- 
biano sospetti consorzi o consigli dì donne ; 2. non en- 
trino nei monisteri delle donne ; 3. non si facciano com- 
pari di uomini o di donne , acciocché per questa occasio- 
ne tra i Frati , ovvero dai Frati non nasca scandalo . Il 
Frate Minorità perciò deve cosi gelosamente custodire la ca- 
stità, che non possa mai in altri ingenerare sospizione veru- 
na , nè dare occasione di scandalo , e perciò deve causare 
ogni colloquio o famigliarità o conversazione o consorteria o 
sequestramenlo con donne o altre persone sospette. 

f ■ • ■ 

DIALOGO XIV. 

. . i • 

DELLA POVERTÀ , DEL VOTO DI ESSA, 

E DELLE FONDAMENTALI NOZIONI RELATIVE 

ALLA MEDESIMA. 


460. B. Qual’ è il terzo voto che fanno i Religiosi? 

R. Quello della povertà. 

461. Che cosa e di quante sorte è la povertà ?, 

R. La povertà è una virtù morale che inclina e muove 
l’uomo a rinunciare , per seguir Gesù Cristo, i beni di for- 
tuna secondo l’ insegnamento di Cristo medesimo (I). La po- 
vertà può essere reale e non affettiva, che dicesi auche ne- 
cessaria, la quale consiste in una privazione non volontaria 
dei beni di fortuna, e va congiunta col desiderio di posse- 
derli ; affettiva e non reale che consiste in un distacco dai 
beni di fortuna senza esserne spoglio, della quale disse Cri- 
sto : beati i poveri di spirito ( 2) ; affettiva e reale , della 
anche volontaria, che consiste nello spogliameuto volonta- 
rio dei beni di fortuna senza desiderio di averli , della quale 
favellò Cristo : se qualcuno non rinuncia i beni tutti che 
possiede , non può essere mio discepolo (3). 

(1) Matlh. 10. 21. (2) Malti». 5. 3.* ’ (3) Lue. 14. 33. 

IO 


146 

462. D. Dunque anche la povertà è virlù ? 

R. La povertà volontaria è senza fallo virtù, perchè Cri* 
sto chiama beati i poveri e loro promette il regno dei cieli, 
e perchè è fonte ai molti beni , i quali non possono che 
dalla virtù derivare, e perchè è materia di voto che non può 
farsi che solo per l’esercizio di atto virtuoso, e in fine per- 
chè è fondamento della perfezione evangelica (1). 

363. D. Ma la povertà forse non è cagione che l’HOino 
sia spregialo? . . , v _ x M 

R. La povertà necessaria e sopportata con impazienza % 
concedo ; la volontaria , nego. Chi dalla prima è premuto, 
è senza fallo spregiato, ma quando Sopraffallo da essa esce 
in impazienza, o si appiglia ad azioni vili o infami, o per 
propria colpa è divenuto mendico; non cosi quegli che da 
parte sua fa quanto può pel suo sostentamento e vive vita 
onesta e pia. La seconda poi distacca l’uomo dalle cose ter- 
rene. e alle celesti lo inalza, e onorando il rende anche pres- 
so dei più schifiltosi, come quella che fu dallo stesso Gesù 
Cristo onorata col suo esempio e le promise corona in cielo, 
ed anche perchè è strada alla perfezione (2), 

464. D. Quali beni adunque la povertà volontaria arreca 
a chi di cuore la onora ? 

R. La povertà 1. taglia le radici e rimuove le occasioni 
di peccare una con l’orgoglio, con l’ambizione, con la vani- 
tà; 2. cangia l’uomo in umano, piacevole, temperante, parco, 
modesto; 3. scema quindi i desideri, diminuisce i bisogni, 
tronca gli affetti che spingon 1’ uomo a misfare ; 4- inge- 
nera e produce la pace tra gli uomini che soglion ordinaria- 
mente pel mio e pel tuo aversi in odio; 5. recide ogni ca- 
gion di gelosia, di sospetto, di timore, che il povero non 
paventa insidie, nè aggressioni ; 6. allontana i falsi ed ap- 
parenti amici e avvicina i veri, e questi da quelli la di- 
scernere; 7. produce e conserva e accresce la virlù , prin- 
cipalmente l’umiltà , la pazienza , la mansuetudine ; 8. la- 
scia il tempo per acquistare la vera sapienza, chè il pove- 
ro non ha faccende terrene a sbrigare; 9. rende saporose le 
vivande e le bevande, e piacere squisito comunica al povero in 
tutto ciò che gli è d’intorno ; 10. rende l’uomo onoralo ezian- 
dio in società , perchè questi per la povertà mostra virlù oltre 
i ricchi ; 1 1 . reca nel cuore e quiete e dolcezza, perchè distac- 
calo da lutto , il povero nel solo bene vero riposa ; 12. rende 
Duomo verso Dio riverente e ossequioso, chè in Dio ripone sua 

(1) Bart. a S. Fuu*lo 1. 8. q. 15. (2) Lezana e. 6. n. f. “ (t) 
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fiducia ; 13. fa che lutti i giusti desii dell’uomo rimangano 
appagati da Dio, il quale ai poveri primamente rivolge il suo 
occhio paterno ; 14- allo stato degli Angioli e delle anime bea- 
te l’uomo approssima, che, come quelli, da cose caduche non 
lasciasi lusingare; 15. è scala sicura per salire nel cielo (1). 

463. I). Come si definisce la povertà quale voto religioso ? 

li. È un voto fatto in lieligioue approvata dalla S. Sede , col 
eguale il Religioso volontariamente , per seguir fuori di rischio 
Cesò Cristo, rinunzia nel fatto e nel desiderio al dominio dei be- 
ni di fortuna e al diritto di usarli. 

466. D. Si fa questo volo in egual guisa in talli gli Ordini 
regolari ? 

R. La povertà, come voto, può essere in particolare e non 
in comune, e inparticolare e in comune ; nel primo caso si di- 
ce votata la povertà, se il Religioso in particolare e quanto è 
da lui rinunzia alla capacità di avere beni di fortuna, ma non 
alla facoltà di possederli insieme con altri e in comune con 
questi ; nel secondo caso si dice votala la povertà , se nè il 
Religioso, nè la Religione, nella quale ha professato, possie- 
de o può possedere beni immobili o mobili, come propri. La 
prima cade sotto voto, ed è comune a tutte le Religioni ; la 
seconda cade sotto precetto, ed è più o men ristretta, secon- 
do la Regola e le Costituzioni di ciascun Ordine e le facoltà 
dei Prelati (2). 

467. I). Quali Religiosi non possono possedere in comune, 
nè in particolare '? 

R. 1 Minori Osservanti c i Cappuccini e tutti quelli che mili- 
tano coi primi sotto un sol Ministro Generale, detti della stret- 
ta o più stretta Osservanza , o altramente Riformali, Kicolletli, 
Alcanlarini, Riformelli ; come appare dal cap. 6. della loro Re- 
gola comune , ove si dice : nulla si approprino i Frali nè 
casa, né luoghi, nè altra, cosa ; ma come peregrini e fore- 
stieri, in povertà' e in umiltà servendo al Signore, con con- 
fidenza, vadano per limosina ; dal Tridentino (3) che conce- 
de a tutti i Moni steri ( eccettuate le case dei Fralidi S. Fran- 
cesco, cioè dei Cappuccini e di coloro che si chiamano Mi- 
nori dell' Osservanza ) , che quindi innante sia loro permes- 
so possedere beni immobili ; dai Pontefici Niccolò III. (4), Cle- 
mente V. (3), Innocenzo XI. (6) ; e dai Dottori (7). 

(1) Bart. a S. Fausto 1.8.q.l7.Totomei.l.2.tctt. dei 3. Settembre 1542. 

(2) Bari, a S. Fausto I. 8. q. 13. 

(3) Sess. 25. c. 3. de Regul. (4)Const. Exiit. (5) Consl. Ext vi. 

(6) Const. Sollicitudo Pastoralis . 

(7) Ferr. volum. a. 2, n. 130. 131. Malteuc. c. 17. n. 35. 
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468. L). Quale differenza passa tra le due povertà volàle da 
diverse Religioni ? 

R. La differenza è che i Regolari, i quali posseggono in co- 
mune, hanno beni stabili ; quelli poi che non posseggono in co- 
mune, hanno beni mobili ; i primi vivono di rendite, i secondi 
di limosine ; i primi hanno la proprietà dei beni stabili e mobi- 
li, sebbene in comune, i secondi hanno solo l’uso di fallo dei mo- 
bili in particolare e in comune ; i secondi più che i primi sono 
obbligati all’uso stretto delle cose. 

469. D. Onde adunque sorge nel Religioso l’obbligazionedi 
osservare la povertà ? 

R. Sorge dal volo fatto di povertà, e dal voto di ubbidienza, 
per lo quale nulla può avere, possedere, o ricevere senza licen- 
za del Superiore, e dal precetto ecclesiastico rinnovato e confer- 
mato e di nuovo imposto dal Tridentino che decretò (1), « nin- 
no dei Regolari, tanto uomini che donne, esser lecito pos- 
sedere , come propri , beni... di qualunque qualità saranno ; 
cd anche poscia da Urbano Vili, e Clemente Vili. (2). 

470. L). Ma è essenziale ad ogni Ordine regolare il voto di 
povertà ? 

R. Entra nella sostanza dello stalo religioso, e perciò il Tri- 
dentino stabili (3) che a ni uno dei Regolari, tanto uomini, che 
donne, sia permesso possedere o ritenere come propri, o an- 
che in nome del Convento, i beni immobili o mobili , di qua- 
lunque qualità saranno, anche quelli in qualunque guisa da 
essi acquistati , ma subito si consegnino al Superiore, e s'in- 
corporino ai Convento. E si badi che l’incapacità a possedere 
nel Religioso è tanto essenziale al suo stato che Innocenzo III. 
ordinò l’espulsione dal Chiostro , se qualcuno si trova avera 
qualche proprietà ;4). 

471. U. Dunque i Regolari non possono avere la proprietà 
dei beni spirituali? 

R. Questi non sono beni di fortuna, benché ad alcuni possa 
darsi questo nome; i Regolari perciò possono dirsi padroni e 
proprietari dei doni soprannaturali che Dio loro concedesse, 
della scienza, della sapienza, dell’ intelligenza, delle virtù mo- 
rali, degli onori che si danno pei meriti; anzi eziandio di alcu- 
ni diritti, corno di assolvere, scomunicare, dispensare, siccome 

(1) Sess. 25 c.2. de Regni. 

(2) l.ezana c. 6. h. G. liart. a S. Fausto I. 8. <[. 19. (3) Loc. cit. 

( 4) Van — Ksjicn — Disse fi. De vitto Pcculiarit. P. 1. c. 1 . § 2. 3. 
Fagnano In cap. /Itomeli. 2. n. 75. 76. S. Alfonso Theol. iloral. I. à- 
e. 1 . dui. 4. 
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con S. Tomaso (t) insegnano Navarro, Sanchez, Lezana, Bar- 

tolomeo da S. Fausto (2). 

472. D. 11 Religioso quindi fa rettamente volo di povertà? 

R. Senza dubbio, perchè nou può uon essere retto quello che 
Cristo iosinuò al vispo giovinetta che mostrava desiderio della 
vita eterna (3), ed ei, che era Re dei Re, approvò col suo e- 
sempio, ed abbracciarono non pure la Vergine SS. e gli Apo- 
stoli, ma anche i primi Cristiani, tra quali nessuno diceva sua, 
qualunque cosa area (4)* 

47J. D. È facile la violazione di questo volo? 

R. Anzi facilissima per le tante diilicollk e i lacci , che la 
proprietà, nemica del voto di povertà, suole contenere e pro-_ 
durre; e perciò niun vizio suole sospingere e menare nell* infer- 
no tanti Religiosi, quanto quello della proprietà (5). . 

474* D. Può qualche Religioso professare con la condizione 
che ritenga qualche cosa a suo uso? 

R. Può col permesso del Papa, perchè ciò non è opposto al 
volo di povertà, purché si tratti del solo uso di fatto, e sia ri- 
vocabile il permesso Pontificio ad ogni cenno del Prelato (6). 

475. D. Dunque può il Papa dispensare il voto di poverlà?' 

R. Può, perchè egli è 1’ approvatore delle Regole religiose, 

e perchè la solennità dei voli è per Costituzione della Chiesa, 
in fine perchè più volte lo ha dispensato (7). 

476. D. 11 volo di povertà di quali cose priva il Religioso? 

R. Lo priva del dominio, dell* uso di diritto, dell’ usufrutto, 

di tutte le cose temporali passale, presenti e future, e della 
capacità di possedere qualunque cosa come propria, e non già 
dell* uso di fatto. Imperciocché il Tridentino decretò (8), di 
non esser permesso ai Superiori concedere a qualunque Re- 
golare i beni stabili , anche ad usufrutto e ad uso, ad am- 
ministrazione o a commenda... Ma l'uso dei mobili permet- 
tano in modo i Superiori che la loro suppellettile convenga 
allo stato di povertà che hanno professato , e nulla sia in 
essa di superfluo;, e nulla ancora si neghi ^ che loro sia ne- 
cessario. Così decretò ancora Clemente V III (9) , e così la S. 

. > - • - „ ' < 

(1) 2. 2. q. 186. a. 7. ad. 4.' 

• (2) Lezana c. 6. n. 4. Bart. a S. Fausta 1. 8. q. 18.* 

. (3) Matt. 19. 21. .. ? . 

(4) Act.,24. 32. . ' . 

(3) Bart. a S. Fausto praef. ad I. 8. “ 

(6) Lezana c. 6. n. 29. Bart. a S. Fausto 1. 8. q. 21, 

(7) Bart. a S. Fausto I. 8. q.23, 

(8) Sess. 25. c. 2. de Regul. 

(9) Constit. tVi.llus ornnino. 
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Congregazione per coniando di Urbano Vili (1), e cosi anco- 
ra è stabilito in molli luoghi del corpo Canonico (2). 

477. D. Ma che cosa è domìnio e di quante specie? 

K. Il dominio è il diritto di disporre di qualche cosa in 
proprio vantaggio nei modi voluti dalle leggi o dalle leggi 
non vietati. Si dice diritto di disporre , cioè venderla, do- 
narla, e distruggerla in proprio vantaggio, e in ciò il dominio 
si distingue dalla giurisdizione ch’è il diritto die hanno i Su- 
periori su i loro sudditi in ordine al governo di essi \nei modi.., 
perchè qualcuno può avere il dominio di una cosa, senza poter- 
ne in ogni modo usare. Questo dominio si dice anche proprietà, 
o dominio di proprietà, e può essere pieno , che cousiste nel 
diritto di disporre liberamente e lecitamente di qualche cosa 
in proprio vantaggio in tutti i modi non proibiti dalle leggi, 
cioè di usarla, goderne, possederla, disporne, che sono i quat- 
tro effetti del dominio; e semipieno , che consiste nel diritto di 
disporre della cosa e non dei frutti, e si dice dominio diretto , 
o dei fruiti e non della cosa, e si dice dominio utile . 

478. D. Quali e quante condizioni si richieggono per acqui- 
stare il dominio di proprietà? 

li. il titolo , ossia là ragione, per la quale il dominio di 
alcuna cosa da uno in altro si trasferisce, e la tradizione , os- 
sia consegna della cosa che per Diritto Canonico si richiede 
e non civile. 

479. D. Qual cosa dicesi propria ! ? 

R. Questa parola può dire opposizione a ciò eh’ è comune e 
a ciò eh* è di altri, e nell* uno e l* altro caso propria si dico 
quella, di cui, indipendentemente da altri, può colui soltan- 
to, del quale dicesi propria, lecitamente disporre, come padro- 
ne. Quindi, comechh propria dica un Religioso qualche co- 
sa concessagli dal Prelato, non è però propria nel preciso 
senso di questa parola. 

480. D. Che cosa è uso di una cosa e di quante specie? 

R. È la facoltà di adoperare qualche cosa, senza averne il 

possesso, come è l’uso della veste altrui ; ed è di due spezio, 
cioè uso di fatto , che consiste nell’attuale adoperamento di 
una cosa, fatto sia giustamente, sia ingiustamente, com’è l’uso 
che fa delle vivande l’invitato , ed uso di diritto , ch’è la pote- 


(1) Deoret. de Apostati * , et ejedis . 

(2) Ferr. Votum a. 2. a. 45. Lczuna c. 2. n.2. Chiave del Concorda- 
to di Felice Torelli t. I. ■ - - 


sta legittima che ha qualcuno di adoperare a suo piacere 1 al 
trui cosa, salva però la sostanza di questa. Anche uso di fai 
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lo si dice la potestà concessa a qualcuno di adoperare qual- * 
che cosa altrui, anche consumabile con l’uso, e rivocabile a pia- 
cere del concedente (1). 

481. D. L’uso si può distinguere dal dominio? 

R. L’ uso di fatto si può benissimo distinguere; poiché non 
vi ha veruna ripugnanza che qualcuno usi un libro conces- 
sogli da un altro che il diritto si riserbò di rivocarne a suo 
talento la concessione, e usi una veste datagli da chi la facol- 
tà si riserbo di riprendersela a suo piacere; in questi casi il 
dominio o la proprietà è presso del concedente, e presso del- 
l’altro l’uso di fatto. Così dissero Niccolò 111 , Clemente V , 
Alessandro IV , Martino V , Eugenio IV , Niccolò V , Paolo 
IV , coi Dottori Solo, Navarro, Lessio, Molina, Bellarmino, ed 
altri (2). 

482. D. Cosa è usufrutto ? 

R. È il diritto di usare checchessia altrui e percepirne i frut- 
ti, salva la sostanza di essa; si distingue perciò dall’uso, perchè 
l’usuario non ha diritto di percepire i frutti della cosa datagli 
in uso e molto meno disporre di essi, come può l’ usufruttuario; 
con l’uso di fatto può la cosa consumarsi, ma con l’usufrutto de- 
ve salvarsi la sostanza della cosa, e quindi suole imporsi su cose 
non consumabili con l’uso (5). 

483. D. E che s’intende per amministrazione ? 

R. È il diritto di tutelare e distribuire le cose nel modo voluto 
dalle leggi e non altramente. 

484. D. Che cosa è il possesso ? 

R. È la detenzione di qualche cosa o diritto proprio o di al- 
tri ; è naturale , che riponesi nell’attuale detenzione ; è civile , 
che consiste nella volontà di detenere qualche cosa e nel diritto 
che se ne ha; è mista , che abbraccia l’attuale detenzione, la vo- 
lontà, e ’I diritto di detenerla (4). 

485. D. Quali privilegi gode chi è giusto possessore di qual- 
che cosa ? 

R. 1. Quello di non dover provare d’ esser sua la cosa, che 
possiede, in caso di contesa ; 2. quello di essere preferito in ca- 
so di dubbio nel possesso; 3. quello di prescrivere dopo certo 
tempo ; 4. quello di amministrare la cosa posseduta ; 5. quello 

(t) Ferr. dominiutn a. 1. n. 13. 17. vo/uma. 2. n. 116. 117. 

(2) Ferr. dominiutn a. 1. n.18. 20, votum a, 2. n.116. Bartol.a S. Fau« 
sio I. 8. q. 40. 

(3) Ferr. dominiutn a. 1. n. 12. Usufructus n. 4. Kart. aS. Fausto l, 

S. q. 8. . • 

(4) Ferr: dominiutn a. !. 26. 27. Bari. aS. Fauso 1. 8. q. 10. 
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di percepirne i frulli; 6. quello di difenderla contro chiunque; 7. 
quello di rivendicarla da chiunque gliel’ha sottrailo (1). 

486 D. Che cosa è peculio ? 

R- Preso generalmente è lutto ciò che trovasi nell’altrui pa- 
trimonio ; preso strettamente è tutto il gruzzolo formato dal 
figlio di famiglia, e suole chiamarsi castrense , quasi castren- 
se , o avventizio, a cagione della diversa origine del raggra- 
nellato danaro. Parlandosi dei Regolari quello dicesi peculio 
che un Religioso possiede particolarmente, qualunque sia e in 
qualunque modo; ed è giusto e lecito, se il possiede dipen- 
dentemente dalla volontà del Prelato , che il può concede- 
re e a solo uso di fatto ; ingiusto e illecito, se il possiede senza 
licenza del Prelato, o con licenza che questi non dovea o non 
polea dare (2) 

487. I). Che cosa è la licenza e di quante spezie ? 

R. É la volontaria concessione, che fa un Prelato al suo sud- 
dito Religioso, di usare con uso di fatto qualche cosa. Essa è 
espressa, se il Prelato con parole o segni non equivoci o in i- 
scrillo concede al suo Religioso suddito di avere qualche cosa 
in uso, o di fare o non fare qualche azione; è tacila, quando il 
Prelato sa che il Religioso possiede in uso qualche cosa o fa 
qualche azione o pure l'omette, ed intanto ei nulla dice, e nul- 
la in contrario mostra di sua volontà; è presunta, quando il Pre- 
lato nè manifesta sua volontà, nè conosce che il Religioso tie- 
ne o fa data cosa, ma questi la tiene o la fa, perchè presume e 
crede che il Prelato, il quale è assente, gli darebbe la necessa- 
ria licenza, se fosse presente. 

488. L). Che vuol dire cosa superflua e necessaria ? 

R. (iosa superflua dicesi quella che, considerate tulle le cir- 
costanze della persona, del luogo, del tempo, dell’iifficio, non 
è di mestieri alla vita, nè alla decenza della persona religiosa; 
necessaria al contrario dicesi quella, senza la quale non potreb- 
be conservarsi la vita e la decenza della persona religiosa, con- 
siderale eziandio tutte le circostanze. 

489. D. La cosa suliicienle, moderata, competente, utile, 
onesta, può dirsi anche cosa necessaria? 

R. Avuto riguardo alle varie circostanze della vita e del- 
l’eia e della condizione, questi vocaboli possono a vicenda 
sostituirsi, e sostituiti si trovano di fatto nelle Bolle dei Pon- 
tefici Niccolò 111, Paolo V, Sisto IV, e di altri, ove parla- 
no delle cose da usarsi dai Regolari. 

(1 j Ferr, i»i. n, 30. 37. (2) Bart. a S. Faulto I.8.q. 11. 
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490. D. Dunque il superfluo e’1 necqesario sono cose re- 
lative ? 

R. Sono relative allo stalo di sanità o di malattia; alflelà 
di giovine o di vecchio ; al luogo caldo o freddo ; al tem- 
po di està o d’inverno; all’uffioio di maestro o di discepolo, 
di Superiore o di suddito ; alla condizione di sacerdote o 
di converso ; all’uso approvato da Religiosi di timorata co- 
scienza. Ma il Religioso deve di continuo ritornare in mente 
che gli Apostoli , la cui vita hanno restaurato i Regolari, 
servivano a Dio nella sete , nel freddo , e nella nudità , 
e , avendo gli alimenti e di che ricoprirsi , di ciò erari 
contenti (1), e che il lusso, la curiosità, la preziosità, l’ab- 
bondanza son cose che ammazzan t'anima non pure, ma an- 
che il corpo del Religioso (2). 

491. D. Ma quali sono le cose preziose vietate ai Reli- 
giosi come superflue e indecenti ? 

R. Le pitture di costo, i tappeti secolareschi, gli specchi 
indorali , le cose rare forestiere , gli orologi, le statue, le 
vesti di valore e di seta o curiose, i vasi di oro o di ar- 
gento, le gemme, gli anelli, le scrivanie di molto prezzo, 
le armi di qualunque sorta, ed altre cose simili , sia per- 
chè ai Regolari è proibito ogni culto o ornalo prezioso (3), 
sia perchè il Tridentino ordina che la suppellettile dei Re- 
golari debba convenire allo stalo della povertà che han - 
no professalo ; sia perchè queste cose non sono convenienti, 
nè necessarie alla vita di coloro che fanno volo di povertà (4j. 

492. L). Che s’intende per onesto sostentamento ? 

R. 'Lutto ciò die serve ad alimentare e vestire se e la 
propria famiglia, a fare presenti e conviti convenienti allo 
stalo, ad ospitare per legge o per umanità; pel Religioso 
quello che, considerate tutte le circostanze, è necessario, è 
pure di onesto sostentamento (5). 

493. 1). Possono i Regolari acquistare beni immobili? 

R. 1 Conventi di coloro, che non furono dal Tridentino 

eccettuati (6), come Ilo accennato qui sopra, possono acqui- 
stare beni immobili, ed averli in proprietà e in uso, non 
esclusi i feudi , che non siano reali, cioè che non abbiano 
annessa la dignità Regia o Imperatoria; non così quelli che 

i • . I _ | . * j « li.## » 1^-4 _ * _ », i f i 

• ìli ■ / MA’* • • • • • 4 C>k * Y n 4 j; 4 t j • 1) j |> ti J |i u i • li 1 C i > if& • "Jt • i vi. 

(1) 2. Cor. 11. 27—1. Tim. 6. 8. 

(2) Bart. a S. Fausto 1. 8. q. 83. Lerana c. 6. n. 16. 

(3) Clement. de stata Monne. (4) Lezana e. 6. n. 13. 

(5) Bartol. a S. Fausto 1. 8. q. 130. 

( 6) Sess. 2S. c. 3. de Regni, 
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sono incapaci di dominio e perciò eccettuati dal Tridentino, 
e che, se hanno qualche cosa, sono spogli di proprietà, la 
quale é della S. Sede Apostolica, se i benefattori non l abbia* 
no a se riserbala (t). 


DIALOGO XV. 


CONTINUA LA MATERIA DEL VOTO DI POVERTÀ — 
DELLA LICENZA DEL PRELATO. 


* 
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e 4 ( M. MJJm Poiché il Regolare non può aver nulla pel voto 
di povertà, può almeno lecitamente mendicare ? 

R. Può ciò fare lecitamente, come fu definito nel Con- 
cilio di Costanza e da Martino V. e da Leoue X. contro 
Lutero; poiché la mendicazione fu praticala anche dagli Apo- 
stoli , ed è atto di virtù , ed è conforme allo stato di po- 
vertà professala; e pero i Pontefici concessero indulgenze a 
chi largisce limosine a dati Regolari, e comminarono pene 
contro coloro che le impediscono. Ma può peccare il Rego- 
lare, se accatta per vivere più lautamente e in opposizione 
della povertà professata o per menar vita oziosa (2). 

4 ( J5. D. Qual’uso pnò avere il Religioso delle cose? 

R. L’uso semplice, detto uso di fatto, iu forza del quale 
noti può affatto disporre delle cose , che solo in rapporto 
all’uso, per lo quale il Prelato gliele concede, e sempre con 
la dipendenza dal Prelato, che la data liceuza può rivocare. 

4 96* D. Qual debbe essere la licenza del Prelato conce- 
dente, affinché il Religioso non pecchi ? 

R. Basta la tacita o la presunta , purché non vi fu un 
precetto del Prelato che proibì tenere o usare o fare data 
cosa , che in questo caso si richiede la licenza espressa t 
avendo dichiarato di non consentire altramente , come di- 
cono i Dottori (3). 

4 ( J7. D. Ma s’intende data la licenza, se vi ha consue- 


(1) Ferr. Fcudum a. 2. a. 33. 40. Baclolom. a S. Fausto 1. 8. q. 39. 
40. Lczana c. 6. n. 39. 40. 

(2) Lezaua c. 6. n. 44. Mattcuc. c. 44. n. I. 

(3) Ferr. voium a. 2. n. 126. Lezaoa 1. 6. n. 53. 
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Indino legittima che i Religiosi facciano o ritengano o ri- 
cevano o donino qualche cosa senza licenza? 

R. Dicono M astrio, Ferraris, Lezana, Sanchcz, Potestà , 
ed altri, che in tal caso la licenza s' intende data, mentre 
il Prelato vede e tace , potendo resistere , purché non si 
tratti di cosa , alla quale non possa dalla consuetudine de- 
rogarsi, coni’ è la largizione dei doni (1). 

498. D. 11 solo silenzio del Prelato è sufficiente a rice- 
vere o ritenere qualche cosa lecitamente ? 

R. Non basta, perchè la taciturnità del Prelato può es- 
sere effetto di pusillanimità, o di verecondia di lui, o di pro- 
tervia del Religioso (2). 

4-99. D. Donde adunque si può raccogliere che il Prelato 
tacendo consente? 

R. 1. Dalla pratica dei Religiosi di timorata coscienza 
che in quel Couvenlo e in quelli casi presumono la licenza dei 
Prelato; 2. dalla qualità del Prelato che facilmente concede 
date licenze; 5. dalla qualità del suddito eh' è persona gra- 
ve e di costumi interi; 4* dalla natura delle cose, per cui 
si suppone il consenso del Prelato , le quali sono di poco 
o niun conto ; 5. dal fatto medesimo che p. e. è di van- 
taggio del Convento (3). 

500. D. Opera lecitamente il Religioso con licenza pre- 
sunta , quando il Prelato è presente ? 

R. Non può stabilirsi su ciò regola certa, perchè fa me- 
stieri aver riguardo alla consuetudine, alla maggiore o mi- 
nore facilità di conceder la licenza, alla maggiore o minore 
strettezza di Regola; ma è certo che non opera lecitamente, 
ove conosce che il Prelato vuol esser richiesto, tranne il caso 
della certezza della ratifica di questo (4)- 

501. D. È sufficiente la licenza estorta a forza dal Prelato? 

R. Quando il suddito con minacce, con preghiere impor 

lune, con inganno, con altrui favore, ottiene la licenza, o 
il Prelato gliela concede, onde quegli non prorompa in con- 
tumelie, in detrazione, in diffamazione, o non muova liti e 
tafferuglio, non opera certamente con la licenza del Prela- 
to, ma per capriccio, e perciò, trattando di povertà, è pro- 
prietario (5). 

(1) Fcr. ivi. n. 127, Lezana c. 6. n. 56,- 

(2; Bart. a S. Fausto i, 8. q. 98. 136. (3) Bart. a S. Fausto 1. 8.q. 140. 

(4) Bari, a S. Fausto 1. 8. 142. Lezana c. 6. u, 56. 

(5; Ferrar, votum a. 2. il. 125. Lezana c. 6. u. 56. Bart. a S. Fausta 
/. 8. q. 144. i , 
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502. D. Basta la licenza generale data dal Prelato sino a 
die duri neil'iiBicio ? 

li. Basta, perchè, essendo sempre rivocabile, il Religioso 
opera sempre con licenza, se pure egli non conosca altra- 
mente volere il Prelato ; anzi questa licenza dura anche sotto 
il Prelato successore , se questi espressamente o tacitamente 
non la rivoclierk, perchè la grazia non cessa con la morto 
o rimozione del concedente (1). 

503. 0. Riceve e ritiene ed opera lecitamente il Religio- 
so, cui il Prelato ha negalo la licenza? 

R. La regola generale è che il Religioso non può rice- 
vere o ritenere q «laiche cosa senza licenza del Prelato, co- 
m’è definito (2), e i Dottori insegnano, e che perciò pecca 
di proprietà chi senza licenza riceve o ritiene qualche cosa; 
ma se il Prelato non potrà o non vorrà dargliela , comechè la 
cosa sia necessaria al Religioso, può questi riceverla, ritener- 
la, od operare, perchè ingiustamente gli si nega la licènza (3). 

504 D* Quali condizioni adunque richieggo nsi, onde un 
Religioso non sia proprietario e non pecchi in usare le cose? 

R. Quattro condizioni, che cioè le usi 1. con la vera e ra- 
gionevole licenza del Prelato; 2. come non sue; 3. nei modi 
voluti da ciascuna Regola; 4- con onestà e modestia (4). 

505. D. Pecca di proprietà il Religioso , che prega chi 
vuol dargli qualche cosa, a donarla al proprio parente po- 
vero, senza licenza del Predalo ? 

R. Non pecca, perchè prega e non dispone della cosa , 
ma pecca contro carità , se il suo Convento è povero ; se 
poi la riceve con la intenzione di darla al parente povero 
e senza licenza , pecca di proprietà (5). 

506. D. Pecca , se prega chi vuol dargli qualche cosa, 
a depositarla presso di un altro per quindi usarla per le suo 
necessità? 

R. Non peccasse intende usare quella cosa con la licenza 
del proprio Prelato, benché del dominio intenda spogliarsi il 
dante, perchè presso di questo realmente rimane, dice S. Bo- 
naventura; non cosi, se intende usarla senza licenza (6). 

507. D. Pecca il Religioso che riceve qualche cosa per dar- 
la a dato povero? 

( I) Fcrr. vo'um a. 2. n. 128. 

(2) Cap. Non dicatis — cap. Cam ad Monasier. 

(3) Lezana c. 6. n. SO.l^err. ivi n. KO.Bart. a S. Fausto 1.8.q.91 — 144. 

(4j Marcando Tributi . t. 3. p. 2. Tract.2. Tit.1. q.4,Ferr. ivi n.122. 

(54 Cez. ivi n. 47. Bart. a S. Fausto 1. 8 q. 102. 

(6; Lcz. il, 48. Bari, a S. Fausto q. 100. 
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R. Se a dato povero, non pecca, perchè egli non ne ha 
dominio, nè uso; a poveri di- sua scella, pecca, perchè ani. 
ministrerebbe la cosa, mentre 1* amministrazione è proibita al 
Regolare; ma non pecca anche in questo caso, se con la Ji- 
cenza del Prelato P applica a sè o al Convento povero, come 
insegna Navarro (1). 

508. D. Pecca il Religioso che riceve qualche cosa a turpe 
fine ? 

R. Pecca contro la castità, la cui virtù e volo viene tocco 
dal fine; contro la povertà, perchè riceve senza licenza; anzi 
contro la volontà del Prelato (2). 

509. 1). Pecca di proprietà il Religioso che riceve senza 
licenza cose commestibili? 

R. Pecca certamente, perchè V uso di fatto lecito ai Rego- 
lari suppone la licenza del Prelato, ed anche perchè i com- 
mestibili sono stimabili di prezzo (3)'. 

510. IX Pecca il Religioso che riceve qualche cosa senza 
licenza, dubitando della volontà del Prelato? 

R. Pecca, non solo perchè nel dubbio è migliore la condi- 
zione del Prelato, che possiede il diritto di dare o negare la 
licenza, ma anche perchè agisce con coscienza dubbia (4)* 

511. D. Pecca il Religioso che riceve reliquie di santi senza 
licenza del Prelato? 

R. Non pecca, perchè non sono degne di prezzo, ma pec- 
ca di proprietà, se vi è accompagnala la teca o altro degno 
di prezzo (5). 

512. D. Pecca il Religioso die riceve o manda lettere sen- 
za licenza del Prelato? 

R. Pecca contro l* obbedienza, se il Prelato ha proibito ri- 
ceverle o mandarle senza sua licenza, e contro la povertà, se 
le lettere sono di valore, p. e. indorale, o per esse si deve 
spendere qualche cosa (6). 

513. D. Pecca il Religioso che accetta onori senza licenza 
del Prelato?- 

sono sii - 
so vi ri* 
tedienza, 

se è proibito quell* onore ricevere senza* licenza (8). 

(1) Lesina n. 39. * (2) Lei. 9. 38. " 

(3) Lez. n. 12. Bart. a S. Faust, q. 95. 

(4) Ferr. votum a. 2. n. 122. (5) Bart. a S.Faus. q.103. Lezan, n.4. 

(6) Lez. n. 49. Bart. a S. Faus. 110. 

(7) 2. 2. q. 186. a. 7. ad 4. (8) Bart. a S. Fausto I. 8. q. 110. 


R. Non pecca di proprietà, perchè gli onori non 
inabili di prezzo, nè col voto di povertà il Religu 
nuncia, dice S. Tomaso (7); ma pecca contro l’ob 
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514. I). Pecca il Religioso clic senza licenza prende qual- 
che cosa nel Convento, la usa, e poi ve la ripone? 

R. Pecca senza fallo di proprietà, perchè la licenza, al- 
inoli tacila, è necessaria per non peccare (1). 

515. 1). Pecca il Religioso che senza licenza prende lina 
porzione dei beni a lui ceduti e dati al Convento? 

R. Pecca certamente di proprietà, perchè i beni a lui ce- 
duti sono lutti del Convento (2). 

51 <>. I). Pecca il Religioso che ruba qualche cosa al Con- 
vento ? 

R. Benché la S. Congregazione del Concilio rispose non 
esser ciò lecito; pure convien dire che il Religioso non pec- 
ca, se la cosa gli è assolutamente necessaria e il Prelato ri- 
chiestone non ha voluto concedergliela , perchè niuno con 
danno di sua vita è obbligato a rispettare P altrui; in altra ca- 
si pecca di proprietà e di furto (3). 

517. I). Pecca il Religioso che usa qualche cosa dal Pre- 
lato concessa ad altri? 

R. Pecca di proprietà; perchè usa qualche cosa contro la 
volontà del Prelato (4). 

518. 1). àia se un altro la tiene senza licenza c gli è su- 
perflua? 

R. Se a lui è necessaria, c dal prendersela ed usarla, non 
nasce scandalo o rissa o infamia, non pecca, perchè si pre- 
sume che il Prelato voglia concedere all’ uno quello che è 
superfluo ad un altro (5). , * ; 

51U. D. Pecca il Religioso che ruba al secolare qualche 
cosa e la consegna al Convento per usarla da poi con la li- 
cenza ? 

R. Non pecca di proprietà, ma di furto, dice Navarro con 
altri (6). 

520. D. È maggiore il furto che il Religioso fa all’altro 
Religioso, o alla comunità, o al secolare? 

R. Posta la stessa qualità e quantità, è maggiore il furto 
fallo all’altro Religioso o alla comunità, perchè è causa di mil- 
le sospetti, e di risse, e di chiavi false, e perchè così definì il 
Sinodo I. di Milano (7). 

521. I). Pecca il Religioso che si appropria una cosa trovala? 

(t) Bart. a S. Faus. q. 92. (2) Lezana 8. n. 29. 

(3) Ferr. votum a. 2. n. 149. Bari, a S. Faus. q. 160. Lez. n. Si. 

(4) Lez. 35 (5) Lez 35. Bari, a S. Fausto q. 50. ìM- 

(6) Lez. 33. Bart. a S. Faust, q. 160. 

(7) Bart. a S. Faus. q. 163. 
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R. Pecca contro la giustizia, so può rinvenirsi il padrone; di 
proprietà, se non ne chiede ed ollieno licenza (1). 

522. D. Pecca il Religioso che giuoca, e di chi è il lucro, se 
vince, e deve dare, se perde? 

R. Il Religioso che giuoca, pecca contro la povertà, perchè 
spende senza licenza e ad usi illeciti ; ma se giuoca per breve 
tempo, a giuoco non proibito, per onesta ricreazione, con li- 
cenza «lei Prelato , ed è Religioso, che può aver danaro , non 
pecca di proprietà, nè altramente, se non vi è scandalo ; il lu- 
cro poi c ’l «tanno è del Religioso giuocalore, se giuoca leci- 
tamente ; se il Religioso non avea tale facoltà legittima, chiun- 
que è vincitore, deve restituire, il secolare al Religioso e questi 
al secolare ; ma se il secolare sapea che il Religioso non polea 
giuocare, vinto non può ripetere, deve restituire vincitore (2). 

523. L). Pecca il Religioso che non accetta qualche cosa che 
vuole donarglisi ? 

R. Non pecca, perchè egli non volò con la povertà di acqui- 
sirne pel Convento; solo può peccare contro carità, se il Conven- 
to è bisognoso (3). 

524. D. Pecca il Religioso che riceve qualche cosa senza li- 
cenza per usarla con licenza «li un Prelato maggiore ? 

R. Non pecca, se la riceve e ritiene in nome del dante, pres- 
so cui rimane il dominio e l'amministrazione, purché non l’usi; 
se poi la riceve e ritiene per tempo notabile assolutamente sino 
alla licenza del Prelato maggiore , pecca di proprietà, perchè 
niuno può ritenere qualche costa come propria o in notile del 
Convento , dice il Tridentino (4). 

525. I>. Peccail Religioso che riceve danaro da qualcuno, ne 
compra libri senza licenza, e questi mette Ira gli altri che tiene 
con licenza ? 

R. Pecca di proprietà, perchè il Prelato non sa che tra quelli 
libri qualcuno vi è senza suo permesso che non si deve suppor- 
re concesso non richiesto (5). 

526. D. Chi con tacila licenza del Prelato riceve qualche co- 
sa, è obbligalo a manifestarla? 

R. Benché S. Bonaventura insegni (6) esser obbligato, pure 
sembra piu probabile la sentenza opposta del Sanchez (7), per- 
chè il Prelato con la licenza tacila dispensò (8). 

(1) iti. q. 121, 

(2) T ot. n. 50 51 Bari, a S. Frust. q. 117. Fcrr Lutiti* 9.12. Pitanctìlo 

pag. 113. q. 9. (3; Bart. a S. Fanst. q. 109. (4) Sess. 25. c.2. de lieyul- 
Bari, a S. Faust q 94. (5) Bar. a S. Faust. 1.8. q. 96. 

(6) Specul Disnpl. I. p. c. 4. (7) L. 7. c. 19. n. 8. 

(8) Bart. a S. Faust, q. 116 
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527 - IX Pecca il Religioso che riceve qualche cosa che il Pre- 
lato volea ricevere per altra mano ? 

R. Pecca di proprietà, perchè riceve senza licenza, la quale 
in questo caso manca (1). 

528. L). Che vuol dire ragionevole licenza del Prelato ? 

R. Vuol dire che nel dare il Prelato la licenza, deve esser mos- 
so da giusta causa , altramente opera da bruto e non da uomo; 
e pe pciò deve esser data per cose lecite e permesse dalla Rego- 
la e dalle Costituzioni del proprio Ordine, e pecca il Prelato, se 
concede licenza irragionevole o non giusta , perchè data non 
ad edificazione, ma a distruzione; e pecca il suddito, se la usa, 
almeno se non è proulo a risegnare la cosa ad ogni richiesta del 
Prelato (2). 

529. L). Pecca il Prelato che concede qualche cosa per usi 
illeciti ? 

R. Pecca sempre che concede o per usi vietali o cose vietale, 
come sono le preziose, le curiose, le superflue, che disdicono al- 
lo sialo Religioso, nè sono allatto necessarie (3). 

530. L). Pecca il Prelato, che concede l’uso delle cose su- 
perflue ? 

R. Pecca tanto il Prelato, il quale il solo necessario e non il 
superfluo può concedere, tra perchè cosi comanda il Tridentino 
e i Pontefici , tra perchè egli è dispensatore secondo prudenza e 
non padrone dei beni del Convento ; quanto il suddito, perchè 
il Tridentino, e Clemente Vili, e Urbano Vili , e la S. Congre- 
gazione su lo stato dei Regolari , comandano che la suppel- 
lettile delle celle sia conveniente allo stato di povertà , che i 
Religiosi hanno professalo , e che in essa nulla sia di stipe r- 
Jluo, nulla ai Religiosi si deneghi che sia necessario (4-)> e 
l’uno e l’altro peccano di proprietà. 

531. D. E se il Prelato dicesse che può concedere il su- 
perfluo ? 

R. Se non costerà dell' eccesso dell arbitrio , debbono 
certamente i Regolari alla volontà e determinazione dei Su- 
periori (/melare , tenuto cioè conto della persona , dell ’ uffi- 
cio , della regola , e dello stato di povertà che hanno pro- 
J'essato , e parimenti, di altre circostanze , rispose la S. Con- 
gregazione ad (5); nel dubbio il Religioso deve acquietare 
al giudizio del Prelato, perchè in tulle cose dubbie i Religiosi 
debbono accomodarsi alla sentenza di lui. 

(I) Ler-an. c.6.n.36. (2) Lez. n. S6. Bari. a S. Faust, q. 89. 90. 143. 

(3) Fcrr.ron//ra.a.2.n.l48. ( 4) Ferr.ivi,u.49.Bart.a S. Faust. q.8l. 

(o) Ferr. ivi. li tri, a. Faus. q. 84. 
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832. D. Può il Prelato concedere qualche cosa con licenza 
irrevocabile? 

ft. Non può; perchè è dell* essenza della povertà religiosa 
che nulla si possegga ad uso seoza la dipendenza dal proprio 
Prelato; anzi ciò non può nè anco il Pontefice senza dispen- 
sare nel volo di povertà e senza determinare che tale dispensa 
sia rivocabile da lui , benché non dai Prelati regolari, come 
insegnano Lopez, Cordova, Navarro, Sanchez, Lezana; e per- 
ciò, anche nell’ ipotesi che il Prelato la concedesse irrevoca- 
bile e giurata, sarebbe tuttavia rivocabile, poiché userebbe suo 
diritto, comechè peccherebbe per mancanza di fedeltà alla 
promessa e per lo spergiuro (1). 

533. D. Pecca il Prelato che concede J’ uso di cose pre- 
ziose ? 

II. Pecca di proprietà il Prelato che concede e ’l suddito 
che usa vasi di oro o d’ argento, gemme, anelli, vesti di se* 
ta, coltri colorate, o piumate, panni splendenti e «colorati, 
specchi indorati o inargentati odi avorio, libri ornali con fre- 
gi di oro o di argento, cucchiai e coltelli e forchette .di oro o 
di argento o inargentati nei manichi, corone di mollo prez- 
zo, piccoli orologi di oro o di argento, reliquie o crocette 
preziose, cortine da letto e tappeti in istanza, pitture e altri 
ornamenti e altre cose di valore o curiosità; e la ragione si 
e _ che usare queste cose e imitare la vita dei ricchi secola- 
ri, e opporsi al 1 ridentino che vuole la suppellettile dei mo- 
bili conveniente allo stalo religioso Cl). 

534- D* Per quante somme di danaro può dare licenza il 
Prelato? • 

li* Una somma certa non può stabilirsi, ma essa devo de- 
terminarsi dalla prudenza del Prelato, che deve concederla, 
avuto riguardo a tutte le circostanze e allo stalo di povertà 
professata, alle quali deve pur guardare il suddito neli’usar- 
la e spenderla (3). . 

535. D. Può il Prelato, concedere ad un Religioso la stan- 
za in due Conventi o Monisleri? -• • 

R. (Non può, essendo ciò- proibito dal Diritto comune (4). 

jò 6. D. Che vuol dire che il Keligioso deve usare le cose 
come non sue ? 

R. Vuol dire che il Religioso non deve usare da padrone 
le cose concessegli, ma solo tenerle ad uso di fallo, come 

(1) Lezana n. 26. Bnrt. a S. Fausto q. 30. 34. 

(2) Bart. a S. Faust. 1. 8 q. 88. (3) iti. q. 150. t56. 

(4) Ferrar. Regul. n. 88, 
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i primi fedeli, dei quali ninno riputata propria la cosa che 
possedeva; perchè il Tridentino, e Clemente Vili (1) ordi- 
narono, esser interdetto ni Regolari il possedere o tenere le 
cose, comunque da loro acquistate, come proprie o anche in 
nome del Convento. 

537. D. Dunque pecca un Religioso che dicesse: questo li- 
bro è mio: questa corona è mia? 

R. Se così dicesse nel senso che il Prelato tale cosa ha con- 
cesso a di lui uso, e la tiene con la dipendenza dal Prelato, non 
pecca; se così dicesse nel senso ch’ei ne ha il dominio e senza 
dipendenza dal Prelato , pecca di proprietà e mentisce (2). 

538. D. Pecca il Religioso che tiene qualche cosa con licenza, 
ma l’occulta al Prelato successore, onde non gliela tolga? 

R. Sicuramente, perchè la tiene come cosa propria c contro 
la disposizione del Tridentino che vuole al Prelato conseguali 
tulli i beni e incorporati al Convento, e proibisce tenere o 
possedere le cose come proprie (3). 

539. I). Pecca il Religioso che occulta qualche cosa al Pre- 
lato che gli fa la visita nella cella o gli richiede l'inventario ? 

R. Senza dubbio, perchè ritiene qualche cosa contra la vo- 
lontà del Prelato, e perciò come propria. 

540. D. Pecca il Religioso che ha l’animo di occultare 
qualche cosa al Prelato, se ne lo richiede, ma nel fatto questi 
no ’l richiede? 

R. Pecca almeno afiellivamenle, come dicono Lessio, Na- 
varro, Lezana. 

541. D. Pecca il Religioso che tiene qualche cosa con licen- 
za, ma mormora del Prelato, onde questi non gliela tolga ? 

R. Pecca e perchè in tal caso la licenza non è libera, e per- 
chè reca scandalo agli altri Religiosi (4)- 

542. D. Pecca il Religioso che qualche cosa a lui necessa- 
ria tiene di nascosto e contro la volontà del Prelato clic lichie- 
slo di licenza gliela negherebbe, e gli lórrebbe la co.-.i? 

R. La S. Congregazione rispose esser ciò lecito, se la cosa 
è necessaria pel sostentamento del? individuo, e da tutti 
si sente comune la penuria ; e perciò stabili che , se ad 
alcuno sia portata in privato, o da fui gualche cosa ac- 
quistata, fa mestieri direttamente portarla al Superiore, 
il quale con quella cosa pria soccorra alla necessità di 
colui , per cui riguardo l' ebbe , se quegli è premuto da 


(t) Consti!. tVultus omnino fi. 3. (2) Bartol. a S. Fausto q. 78. 
(3) Ivi q. Iti. (4) Ivi. 
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particolare necessità oltre la comune , e 7 rimanente s in- 
corpori al Convento , « ceda a comune vantaggio (1). 

543. D. Pecca il Religioso che usa cosa minima p. e. una 
corona, senza licenza del Prelato ? 

R. Qualunque cosa degna di prezzo è sempre una pro- 
prietà , perchè la possiede o usa come padrone , e perciò 
nel caso suddetto pecca il Religioso (2). 

544- !)• Pecca il Religioso che tiene .una cattedra nel- 
l’Università? 

R. Pecca di proprietà , se la tiene senza licenza , perchè 
vi è annessa un'annua prestazione pecuniaria, come nota San^ 
chez e Lezana. 

545. D. Ma può il Religioso avere qualche cosa propria 
con la licenza del Prelato? 

R. Se per cosa propria s’ intende nel modo che la tiene 
un padrone , il quale può donarla y venderla, permutarla , 
usarla nel modo che gli attalenta , non può senza peccato 
averla, perchè il Tridentino (3) proibì ai Regolari possedere 
o tenere beni , di qualunque qualità , ed anche in qualunque 
maniera da essi acquistati, come propri , o anche in nome del 
Convento ( cioè anche con la licenza del Prelato ), e comandò 
che i Prelati permettano fuso dei mobili in modo che la sup- 
pellettile di essi convenga allo stalo della povertà che han - 
no professato ; se poi per propria s intende nel senso che 
il Prelato Pha concesso all’uno e non all’allro, può lecitamente 
averla, sebbene impropriamente allora si dice propria (4). 

546. D. I Prelati Regolari possono interpelrare questo ca- 
pitolo del Tridentino? 

R. Aon possono , rispose la S. Congregazione del Con- 
cilio ad 7.. (5). 

547. D. Pecca il Religioso che usa la cosa concessagli ad 
uso diverso dal richiesto ? 

R. Pecca di proprietà, perchè l’usa indipendentemente dal- 
la volontà del Prelato ; anzi pecca anche se colpevolmente 
perde o distrugge la cosa concessa a determinalo uso , dice 
S. Alfonso (6). 

548. D. Pecca il Religioso che dispone a suo piacere di 
ciò che supera i suoi bisogni ? 

R. Pecca , perchè pel bisogno il Prelato gli ha concesso. 

(1) Lezana. 1. 6. n. 14. Bart. a S. Fausto q. 80. Ferrar. votum a.2.n.49. 

(2) Bart. aS. Fausto 1. 8. q. 103. («Sj Sess. 25. c. 2. 

(4) Bart. a S. Faust, q. 26. Ferr. votum a. 2. n.48. (5) Fcrr. ivi n.49. 

(6) Theoì. Mor. I. 4. c. 1. duh. 4. n. 19. Bart. a. S. Fausto q. 87. 

* 
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dala cosa , c perciò il dippiù debile essere incorporalo al 
Convento, purché il Prelato non concesse il dippiù (1) 

54'd. D. Pecca il Religioso che non vuole risegnare le cose 

concessegli ? 

II. Pecca di proprietà, perché vuole tenere qualche cosa 
contro la volontà del Prelato, come dicono Lessio,' Navarro, 
Lezana. 

550. D. È proprietario il Religioso che non vuol cedere 
la stanza da lui formala, o ornala? 

II. Pecca sempre che non ha l’animo di cederla, perché 
vi vanta l’uso di diritto che va congiunto con la proprietà (2). 


DIALOGO XVL 

CONTINUA LA MATERIA DELLA POVERTÀ— DI VARIE 
CONTRATTAZIONI PROIBITE. 


551. Da Che vuol dire che il Regolare debba usar le cose 
nei modi permessi dalla Regola ? 

R. Vuol dire ohe ognuno debba usarle nel modo che per- 
mette la Regola da lui professala, poiché non tutte le Regole 
permettono usare tutte cose e nel modo stesso (3). 

552. D. (ioti la licenza del Prelato può un Religioso te- 
nere qualche bene immobile, o trarne annua rendita, e di- 
pendentemente dalla volontà del Prelato avere un peculio 
particolare ? 

R. Il Tridentino ciò proibi in decretare (4) che non sia per- 
messo ai Superiori concedere a qualunque Regolare i beni 
stabili, anche ad usufrutto, o ad uso; /’ amministrazione poi 
dei Conventi o Monisteri appartenga ai soli ufficiali di quelli, 
amovibili a volontà dei Superiori . . . Avea già dello: a ninna 
nlei Regolari sia lecito possedere o tenere beni immobilio mo- 
bili..; ma subito essi si consegnino ai Superiori evengano in- 
corporati al Convento. Questa dottrina fu da poi anche con- 

(2) Lczan* c. 6. n. 2S., 

(i) Scss. 25. c. 2. de Itegli 
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(3) Ferr. rotimi a. 2. n. 129. 
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fermala dai decreti di Clemente Vili, Urbano Vili, e della S. 
Congregazione del Concilio (1). 

553. D. Ma chi diviene padrone deirusufrulto dei beni del 

professo ? 

K. La sua Religione, se n’è capace, o gli eredi legittimi, se 
quella n’è incapace (2). 

554- L). Vi è caso, in cui è permesso al Religioso trarre ren- 
dile dal bene immobile con la licenza ? 

R. Rartolomeo da S. fausto (3) con altri daini citati pensa 
esser ciò lecito, purché il Religioso 1. le abbia a solo uso; 2. le 
fibbia con la licenza del Prelato; 3. siano moderale; 4- siano in- 
corporale ai comuni beni del Convento; 5. con licenza revocabi- 
le a volontà del Prelato; 6. per usi determinati conosciuti dal 
Pillalo; 7. spese in usi leciti, 8. le abbia per giusta e ragione- 
vole causa; !L siano nelle mani degli ufficiali del Convento eletti 
dal Prelulo; 10. nel chiederle il Religioso agli ufficiali esponga 
le sue Decessila ; 11. vi sia in quella Religione la consuetudine 
legittima di tali rendite particolari. 

555. D Ma può averle, se il Prelato per malizia o negligen- 
za o penuria non mette la vita comune ? 

R. Può con licenza del Prelato rivocabile a volontà di onesto 
e per gli usi assolutamente necessari; perchè il precetto ui non 
tenere e possedere è ecclesiastico e non obbliga nella morale im- 
possibilità, e perchè il Tridentino e i Pontefici, in ciò proibire, 
suppongono che i Prelati diano il necessario (4). 

556. L). Può in dello caso con licenza tenere una somma di 
danaro concessagli dal Prelato ? 

R. Può, perchè il Prelato in tal caso applica alle necessità del 
Religioso i beni del Convento. 

557. L). Può il Prelato concedere al Religioso ciò che questi 
guadagna con la sua industria onesta? 

R. Può, purché non vi sia vita comune, e si spenda pei soli bi- 
sogni onesti e necessari e sempre con la dipendenza da lui (5) 

558. D. È lecito avere una cassa in Convento per riporvi tut- 
te le limosine pecuniarie comunque acquistate dai Religiosi c da 
estrarsi per le necessità di ciascuno ? 

R. È lecito cod la dipendenza dalla volontà del Prelulo e non 
vi sia vita comune e le somme si estraggano per le vere necessi- 
tà e col consenso del depositario (6). 

. ( 1 1 Lez.c. 6,n. 18 — 20. Ferr. Vitacomm.n. 25. 27. 

(2) Ferr. Usvfrucius 63.64. (3; L.8.q.27. 

(4) Ferr. Montala a.2.n 68. l,et.c.6.u.21. 

(3) Ij e*. n. 24. Malte. c. 12. n.12. 

(6; F«rr,A/y/uYd,a,2.n,6'J, Lez.n, 23. 
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559. !□ questi ultimi quattro casi il danaro da chi deve con* 
servarsi e spendersi ? 

R. Dai pubblici ubichili del Convento a ciò dal Prelato desi- 
gnati , perchè cosi salvasi la mente del Tridentino che ai soli 
ujficialt del Convento o Moni stero commelle t amministrazio- 
ne dei beni del Convento ; la volontà di Pio V. nel suo viola 
proprio del 1 568 (1); il decreto a ciò relativo di Clemente Vili, 
c Urbano Vili; e perchè altramente i beni dei Regolari non po- 
trebbero dirsi consegnati ai Superiori e incorporati al Con- 
vento, come decretò il Tridentino, e poscia i due ultimi lodali 
Pontefici. 

560. 1). Dunque il Prelato non può concedere ad un Religio- 
so l’uso delle cose immobili o mobili con licenza revocabile a suo 
beneplacito ? 

R. Non può affatto concedere le cose immobili , e le mobili 
può concedere a solo uso, purché convengano allo stato profes- 
sato; poiché il Tridentino comanda che i beni di ciascun Rego- 
lare vengano incorporati al Convento e sì confusi con gli altri; 
che l'amministrazione di tali beni appartenga ai soli ufficia- 
li del Convento ; che non sia lecito a veruno dei Regolari pos- 
sedere bali immobili come propri ; che no» sia lecito ai Supe- 
riori concedere a qualunque Regolare beni stabili, anche a l 
usufrutto o ad uso; che i Superiori quella sola suppellettile per- 
mettano che convenga allo stato della povertà', che i Reli- 
giosi hanno professalo (2 ). 

561 . D. Ma la licenza del Prelato scusa o no il Religioso ? 

R. Ninna licenza, mima dispensa dei Superiori, qualun- 
que sia, per quello che riguarda i beni immobili o mobili, pos- 
sa scusare i Frati, per non essere soggetti a colpa e a pena , 
imposta dui decreti dello stesso Concilio e da incorrersi nello 
stesso fallo, benché i Superiori dicano asseveranlemenle ih 
poter concedere tali dispense o licenze, ai quali intorno a ciò 
vogliamo che non si presti fede, dice la S. Congregazione te- 
nuta a comando di Urbano Vili, (d) 

562. D. Per quali cause può il Prelato concedere il peculio 
ad un Religioso '? 

R. 1. Quando per penuria del Couvenlo o altra circostanza 
non gli si dà il necessario; 2. quando gli si concede 1’ ammi- 
nislrazioue dei beni del Convento; 8. quando è fallo ufliciale 
con data mercede pecuniaria; 4- quando quel Religioso fosse 

(1) Lez. c.8. n 9. Ferr. f’otum. a. 2.n. 46. 47. 

(2) .'•csi. 23.c 2. (3; Ferr. ivi. u. 48.148. Lez.c.8.n. 14. Bari, a S. 

Fausto 1.8. 4.108.112. 
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troppo prodigo; 5. quando non si potesse altramente evitare 
la discordia (1). 

563. D. Dunque i livelli sono permessi ai Regolari? 

11. Non è permesso per sè averli, ma debbono depositarsi in 
una comune cassa, fornita di tre chiavi, da conservarsi una 
dal Superiore e due presso due altri Religiosi, da eleggersi 
in ogni anno, come decretò la S. Congregazione della visita 
Apostolica tenuta per ordine di Urbano Vili, nel 13. Luglio 
1627; purché non vi sia vita comune, e osservinsi le condi- 
zioni sopra espresse per le rendite (2). 

564. D. Può un Religioso cedere il suo livello ai consan- 
guinei? 

R. Non mai può cedere il livello senza permesso della S. 
Cougregazione dei Vescovi e Regolari, che suole darlo con 
la dipendenza dal Prelato e Capitolo conventuale; ma può 
cedere i frutti del livello, se si tratta di piccola somma e con 
b dipendenza dal Prelato, perchè , concesso il livello, gli 
si è concessa la facoltà di spenderne i frutti ad usi onesti (3). 

565. D. Può il Religioso col livello comprarsi un censo, o 
ricavarne dal Convento l* usura? 

H. Non può nè anco con la licenza del Prelato, come ri-, 
spose la S. Congregazione del Concilio (4)- 

566. D. Piiò il Religioso col livello comprare un censo per 
farne dir messe dopo la sua morie? 

R. Non può nè stabilir censo, nè dar danaro all’ amico per 
messe, nè queste far celebrare subito o in perpetuo col suo 
danaro, perchè P acquisto del Religioso è del Convento, e 
perchè non può testare, nè donare (5). 

567. D. Possono i Regolari essere amministratori di beni 
temporali? 

li. £ interdetto assolutamente ai Regolari essere ammini- 
stratori di beni temporali delle Monache, benché loro sogget- 
te, e di beni che non sono dei medesimi Regolari; è intera 
detto eziandio ai Superiori concedere al Regolare i beni 
stabili ad amministrazione; è interdetto in fine dare ai Rego- 
lari P amministrazione dei beni del Convento a vita, perchè 
gli ufficiali, ai quali i Prelati commettono V amministrazione, 
sono amovibili a beneplacito dei Superiori ; solo perciò pos- 
sono essere amministratori dei beni del loro Convento quei Re- 
< 

C % 

( 1 ) Bari, a S. Fatalo «. 29. 

(2) Ferr. Montale s a. 2. n 69. Voiwn. a. 2. n. 70. Regular . a.t.n.70* 

(3) Ferr. Montai, a. 2. n. 72—75. (4) Ferr. ivi. n. 76. 

Ferr. ivi n. 77, 82. 
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golari, che i Superiori sceglieranno per ufficiali, sempre dipen- 
denti dalla volontà di quelli. Sedi fatto ogni comunità ha ii 
diritto di amministrare i suoi beni, l*hn pure la Comunità reli- 
giosa, che per volo a tali beni non ha rinunciato, sino a che il 
Papa non le tolga o restringa tale diritto (1). - 

568. D. Possono i Regolari fare testamento? 

R. Avendo i Regolari con la professione rinunziato tutti i 
beni temporali, anzi la stessa capacità di averli, ed. in una 
la propria volontà, per fermo non hanno veruna cosa, propria 
per lasciarla a qualcuno in testamento, nè libertà di far te- 
stamento; e perciò non possono testare nè anco per cause 
pie, perchè le ragioni sono le stesse e i canoni parlano in 
senso generale (2); nè dietro licenza del Prelato, come ri- 
spose la Congregazione della Visita Apostolica nel dì 19. Gen- 
naio 1696; perchè, non polendo nè anco i Prelati testare, non 
possono in altri trasfondere un diritto che non hanno per loro; 
nè se riserharonsi qualche somma nel professare, perchè tal 
somma, di cui i Religiosi non possono aver dominio, apparlie* 
ne al Convento o agli eredi; nè se i Regolari sono fatti Vescovi 
o Cardinali, perchè il voto di povertà li accompagna anche in 
questo nuovo stato, e solo hanno 1’ amministrazione dei beni 
loro concessi per la nuova dignità e tutto acquistano per la 
loro Chiesa. Per la qual cosa solo quel Regolare può testare, 
il quale è fatto Papa, perchè la proibizione a testare è di di- 
ritto umano, al quale è superiore il Papa, e quegli eziandio, il 
quale oltieue dal Papa, il quale può dispensare nel voto di 
povertà, il privilegio di testare, sempre però a cause pie e 
non per arricchirei propri parenti (3). Ma tutto ciò vale pei 
Regolari soggetti a voli solenni. 

569. D. Per chi adunque acquista il Religioso? 

R. li Religioso ih generale acquista per la sua Religiohe ; 
e perciò il pensionano, se si trova sotto la giurisdizione dei 
Prelati Regolari, deve la pensiooe risegnare al Superiore; chi 
è legittimo erede di secolari, acquista anche per la Religione, 
se questa è capace di dominio, in contrario egli non acquista, 
ina lutto è degli eredi chiamali iu vece sua alla successione; 
chi è latto Abate o Vescovo o Cardinale acquista per la propria 


i i 


(!) Triti. Sess. 25. c.2. Lezana 6. n.3. Ferr.Adminis tratto n. 27— -30. 
Bart. a. S. Fausto 1. 8. q. 15 1. 

(2) Cap. Quia ingredientibus 2. de Teslatnentit. 

(3) Ferr : Episcopus art. 7. Texiatnent. a. 3. n. 31. a 36. Regul, a. 1. 
62. 66. Bart, a S. Fausto 1. 8. q. 51, 56. Lex. t. 1. c, 9. n. 19* t. 2. c. 
13. a. 54. 
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Chiesa; il Religioso secolarizzalo actjuisla anche per la Religio- 
ne, se non ebbe il privilegio di testare, o se lo ebbe e non testò 
mentre fu in vita; in morte poi i beni di lui, se non testò 'legal- 
mente , sono devoluti alla Camera Apostolica , come decretò 
Gregorio XIII- e decise la Congregazione di quattro Cardina- 
li, approvata da Rio Vili, nel di 26. Giugno 1829. Confor- 
memente a tali disposizioni di Diritto Canonico nel Regno del- 
le Due Sicilie con Reai Rescritto* dei 23. Gennaio 1843. fu 
statuito che appartenga al Monislero lutto ciò che i Monaci 
avranno disposto per ulto tra vivi in favore di esso prima 
della professione, e lutto ciò che avranno essi acquistalo col' 
loro carattere di Religiosi , o che sia agli stessi dovuto per 
vitalizi riservativi ( 1 ). 

570. D. Possono almeno essere esecutori testamentari i Re- 


golari ? " 

R Generalmente parlando, non possono i Regolari essere e- 
seculori testamentari, perchè il Tridentino interdisse loro Pave- 
re i beni in amministrazione, la quale è inevitabile nelPesecu- 
tore testamentario; insegnano però comunemente i Dottori che 
con licenza dei loro Prelati possono i Regolari, eccettuati i Mi- 
nori , essere esecutori testamentari per lesto espresso (2) ; e 
solo vi ha quislione, se ramminislrazione portata da un Re- 
golare senza licenza sia o pur no valida, eomecliè sembri 
più probabile la sentenza affermativa , sebbene il Regolare 
pecchi (3j. 

571. D. Può il Regolare esser fideiussore o tutore? 

R. Non può, perchè la fideiussione suppone la libera ammi- 
nistrazione dei beni propri, e la tutela porta Tobbligazione ci vi-, 
le; può però, tranne il Monaco addetto alla meditazione, e’I Mi- 
norila spoglio di lutto, esser con la licenza del Prelato tutore le- 
gittimo e non testamentario, e fideiussore per le cose che riguar- 
dano la propria Religione (4)*‘ 

572. D. Che vuol dire che i Regolari debbano con modestia 
ed onesta usar le cose ? 

R. Vuol dire che debbano evitare la superfluità, la prezios.- 
tk, la curiosità, perchè i Regolari sono obbligati alla temperan- 
za che toglie la superlluità, alPuinillà che toglie la preziosità, 
alla modestia che toglie la curiosità, alla fedeltà ed esemplarità 
che tronca ogni fasto e pompa (5). 


(1) Ferr. toc. cit. (2) Cap. Religiosità Executor de Testavi, ia 6. 
(3) Ferr. Testavi, a. 3. n. 53. 36. Bart. a S. Fausto q. 7t. 

(A) Ferr. Fidrjussio l7. 19. Tutela 52. 57. Bari. a S, Fausto lib. 8. _q. 
72, 73. ' (5) Ferr. Votum a. 2. n. 141. ... 
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573. D. Può un Religioso disporre dei suoi scritti e delle pii* 
ture da lui fatte dentro e fuori della sua Religione ? 

R. Diana, Felice Potestà, Bordone, Passerino, S- Alfonso, eil 
altri stimano che possa, perché gli scritti e le pitture sono parti 
dell'iulelletto del Religioso, il quale, se può ad altri comunicare 
la sua scienza, può anche ud altri dare i suoi scritti e le sue pit- 
ture o seco portarli; Donalo, Navarro, Ameno, il Ferraris, ed 
altri dicono che pecchi di proprietà il Religioso che ad altri sen- 
za licenza dasse i suoi scritti, e le pitture, perché acquista pel 
Convento qualunque cosa acquista, e anche perché ciò sarebbe 
donare, cosa proibita ai Regolari. 

574- D Pecca il Religioso che di soppiatto si copia gli scrit- 
ti dell’altro Religioso, senza rubarseli? 

R. Pecca contro il voto di povertà , ed é obbligalo a la- 
cerare o restituire la copia , perché i manoscritti sono coso di 
valore (1). 

575. D. Pecca il Religioso che non conserva con diligenza le 
cose concesse a suo uso ? 

11. Pecca di proprietà, perchè chi distrugge o lascia distrug- 
gere le cose che può e deve conservare, dà mostra dì esserne pa- 
drone e sì poterne fare l’uso che gli aggrada, ed anche perchè, 
se pecca il commodatario, che non conserva la cosa cornino- 
dala, ed è tenuto anche di culpa leggiera, con più ragione pec- 
ca il Religioso che ha il solo uso di latto (2). 

576. D. Può il Religioso, fatto Vescovo, seco portare le cose 
che avea ? 

R. Non può; anzi prima della consacrazione tutto deve rise- 
gnare in mano dei suo Prelato, come pei Minori stabilì Alessan- 
dro IV, pei Predicatori Clemente IX, e per altri Ordini altri Pon- 
tefici; anzi Benedetto XIII. nel 7. Marzo 1725. decretò ( »), non 
potere i Prelati a Religiosi promossi a dignità ecclesiastiche con- 
cedere l’uso dei libri, o di altro, sotto la pena della sospensione 
riservata al Papa (4)- 

577. D. Il Regolare che fa contratti senza liceuza, rimane ob- 
bligato in coscienza ? 

R. Fra le diverse opinioni sembra doversi dire che rimanga 
obbligato innanzi che il Prelato irriti il coutratto, ma non dopo. 

578. D. Ma rimane obbligato il Convento pel fatto del Re- 
ligioso ? 

il. Rimane obbligalo, se il contratto fu fallo per l’utilità 

( I ) Ferr. ivi n. 147. Bari, a S' Fausto q. 103. 

(2) Ilari.» S. Fausto q. 147. (3) Const. Postulai. 

(4) Feir. Voluta, a. 2. a. I4li Episcopus art. 7. Ilejul. a. 1, n. 122. 
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del Convento, o da Religioso che avea ramministrazione del 
Convento, però nei limiti di questa ; in altri casi al più il 
Religioso deve , seconda permette la decenza e la propria 
Regola e col consenso del Prelato, satisfare la contratta ob- 
bligazione , anche per io scandalo che in opposto ne ver- 
rebbe (1). 

579. D. Può il Religioso mutuare, comodare, permutare 
le cose concesse a suo uso? 

R. Con la licenza del Prelato può ciò lecitamente fare , 
purché le cose gli sono lecitamente permesse (2). 

580. D. Può un Religioso ricevere qualche cosa dall’al- 
tro Religioso ? 

R. Poiché è proibito il dare e ricevere senza licenza del 
Prelato, non può , se l’uno e l'altro non ne abbiano avuto 
licenza, e peccano entrambi di proprietà, se uno e non lutti 
e due abbianla ottenuta, perchè uno riceve senza licenza e 
l’altro coopera in dare , comechè con la licenza, al peccalo 
altrui; ma ciò vale, se altramente non costi della volontà del 
Superiore (3). 

581. D. Può il Prelato regolare fare donazioni ? 

R. Generalmente parlando non può, perchè Clemente Vili (4) 
divietò, e da poi anche Urbano Vili (5), il primo nel . 18. 
Giugno 1595, e ’l secondo nel 16. Ottobre 1640, t/ualun - 
que largizione e mandala di doni , anche fatta dagli stessi 
Superiori degli Ordini ... Generali, Provinciali , Maestri , 
Ministri ...» se la causa non sarà approvata nel generale 
Capitolo , o in altra generale Congregazione , con matu- 
rità discussa la cosa , per unanime consenso . Può però 
1. fare le piccole donazioni per pura liberalità, considerate 
le facoltà dei Conveulo, la qualità dei Prelato, la qualità del 
donatario t ed altre circostanze, perchè con esse si conserva 
la benevolenza alla casa religiosa, ma non le grandi dichiara- 
te mille dai sacri canoui (6) 2. fare le donazioni remunera- 

tone, ma che siano in corrispondenza dei benefici ricevuti dalia 
Religione e i meriti del donatario, e salve le solennità richie- 
ste dai propri Statuti, come dichiarò Urbano Vili; 3. fare Io 
donazioni a titolo di limosine in conformità delle facoltà dei Con- 
vento ; anzi deve farle pel precetto comune di far limosine (7j? 

(1) Bart. a S. Fausto q. 152. 155. Lczaua c. 2. n. 18. 

(2) Bart. a S. Fausto q. 155-137. Ivi q. 149. 

Coust. lieluj. Conyreg . (5) Consìit. Nuper a Congregolìone. 

(6) Gap. Fraterni tatc/n 2. de donaliomb. 

(7) Ferrar. Donutio a. 2. n. 34. 41, Potestà, n, 990, Bart, a S, Fau- 
sto q. 122, 123. Lezun, c. 6. n. 52. 


172 

582. D. Può i! Prelato far donazioni ad tisi profani? 

R. (Non può, perchè è amministratore dei beni del Cotì- 

venlo, e perciò secondo i sacri canoni può fare solo le do- 
zioni a cause pie (1). 

583. I). Un Religioso può fare donazione? 

U. Non può donare nè ad un estraneo, nè ad altro 
ligioso senza peccare di proprietà , se non è fornito di li- 
cenza del Prelato ; anzi S. Alfonso dice che pecca (2) il 
Religioso che rimette debili, rinuncia legati a sè lasciali, o 
le mercedi dovute alle sue fatiche, e commetterebbe un furto, 
perchè cederebbe o darebbe cosa non sua; e ciò vale, ben- 
ché gli sia concesso l’uso della cosa, perchè l’uso di fatto 
non racchiude la facoltà di donare che suppone proprietà (3), 
come insegna S. Bonaventura (4), e trovasi vietata dai ci- 
tali Clemente Vili, e Urbano Vili, il quale ultimo permette 
solo che i Regolari possano far doni per causa di grati ~ 
tud/ne, di riconcìL 'azione , di benevolenza , e per conser- 
tar questa verso la Religione o il Convento , o per altra 
cause contenenti atti di virtù e di merito , però modera * 
tinnente , e discretamente (5). 

584. I). Può il Rei igioso far limosina senza licenza del 
Prelato col peculio a sè concesso ? 

R. Generalmente non può, perchè disporrebbe oltre della li- 
cenza ed eserciterebbe un attedi proprietà; con la licenza può, 
ma avuta considerazione allo stalo di sua povertà e alla consue- 
tudine; senza licenza può far limosine 1 . achi si trova in estre- 
ma necessità, nè vi ha tempo per chiederne licenza al Prelato; 
2. n chi si trova in grave necessità, nè è facile il ricorso al Pre- 
lato; 3. se il Religioso d trova fuori di Convento con licenza e 
sottrae qualche cosa dal suo sostentamento ; 4- se il Religioso 
ha dal Prelato assegnalo qualche cosa a suo sostentamento, da 
cui trae la porzione per la limosina; 5. se il Religioso fuori del 
Convento si sostenta col ritratto della sua industria (6). 

585. I). Chi deve far la limosina tra i Regolari per guada- 
gnare il Giubbileo, o prender la Bolla della Crociata ? 

R li Convento; il Prelato però deve avvertirne i sudditi, e 
chiederne la commutazione, se è impotente (7). 


(l)Ferr. ivi n. 42. ’ , 

(2i 7/ieol. Mor. J. 5. c. !. dui). 4. n. 20. 

(3) Cip. Nondicalis., (A) Specul discip. I. 2. c. 4. *■ <3 \ 

(5) Ferr. ivi n. 45. Baitol. aS. Fausto q. 12 V. 127. 

(6) Bartol. a S. Fausto q. 131. 133. Lez. n. 52. -m' 

(7) Ferr, Jubilaeum a. 3. n. 39. 40. 
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386. D. Può donare il cellerario, il proccuratorc, o altro uf- 
ficiale del Convento ? 

II. Non possono, perchè senza licenza disporrebbero dei be- 
ni del Convento da loro amministrali olire i limili loro concessi 
nel Tesserne deputati amministratori (1). 

587. D. Di quali beni non possono far donazione i Pralnli, nè 
i sudditi ? 

R Non dei frutti, delle rendite , dei proventi, delle collette 
o contribuzioni o obbligazioni , ossia delle limosiue, o soccor- 
si certi, o incerti, ordinari o straordinari, delld mensa , o 
massa comune, o di qualunque fabbrica o sacristia, i cui be- 
ni si amministrano in comune o vanno soggetti a rendiconto ; 
nè del danaro, che comunque da ciascuno in qualunque mo- 
do acquistato si deve assolutamente mettere in comune; nep- 
pure se per volontaria contribuzione i danari si uniscano in 
una somma; nè di ciò eli è dato privatamente e nominata- 
mente a qualunque Religioso dai suoi Superiori, o dai pro- 
pri propinqui , affini, famigliavi, amici, benevoli, pii Cri- 
stiani, anche per titolo di limosina o carità o per riguardo 
di quella speciale persona, o acquistato dal Monistero, dal 
luogo , dalla casa per mezzo di qualunque Religioso, e a que- 
sto concesso dai Superiori per disporne a suo piacere, come 
decretò Clemente Vili (2). 

588. I). A chi non può farsi donazione in forza di questo de- 
creto di Clemente Vili ? 

R. A nessuno, nè anche aH’Ordinario, nè anco al Re, nè anche 
al Cardinale, nè anche a qualunque Superiore regolare, dice lo 
stesso Clemente Vili. $. 4, 

589. D. Chi riceve donazioni non permesse ai Regolari, ha 
obbligo di restituire ? 

II. rutti coloro. Laici o Chierici o Regolari, i quali contro 
tali divieti qualche cosa avranno ricevuto, dovranno restitui- 
re nello stesso fallo, senza altra ammonizione, decreto, o sen- 
tenza, o dichiarazione del Giudice, e a ciò so/t tenuti nell'u- 
no e l'altro foro in modo che, non fatta realmente la stessa 
restituzione, non possano essere assoluti nè anco nel foro del- 
la coscienza, dice lo stesso Clemente Vili. §. 9, il quale sog- 
giugne neL$. 10. che la restituzione deve farsi non al Religioso, 
che donò, ma al Convento, il quale non può condonare. 

590. I). Quali doni sono permessi da Clemente Vili ? 

R. Egl; dice §. 2. gli esculenti e poculenti, cioè le cose per 


(t) Hanoi, a s. Fausto i. 8. q. 127. 132. Fcrr. Donali" s. 2. n. 43. 
(2) Comi, Iteli g. Congregntioncs. Forr. Reg. a. t. n. 67. 
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v\ randa e bevanda di poco conto , ossia i piccoli doni, perti- 
nenti a divozione o religione , si possono dare a nome comu- 
ne , e non mai a nome particolare (nel caso che cosi sembrerà 
al Superiore con consenso del Convento ) . 

591. D. A quali pene va soggetto il Religioso donante pei de- 
creti di Clemente Vili, e Urbano Vili ? 

R. Ma privazione di tulli gli uffici, alla inabilità di otte- 
nerli infuturo , a perpetua infamia e ignominia, alla priva- 
zione di voce attiva e passiva , e alle pene dei ladri e simonia- 
ci , se si proverà reo , coinè decretò Clemente Vili. § 14. 

592. D. Da chi può essere assoluto chi riceve doui da Re- 
golari ? 

R. Fattala restituzione della somma, se è minore di dieci scu- 
di, può essere assoluto dal Penitenziere Maggiore ; se su- 
pera i dieci scudi, il caso è riservalo al Papa, come decretò 
Innocenzo XII. nel R. Settembre 1692(l)e BenedeltoXIV. (2). 

593. I). Si richiede una causa nel Prelato per concedere 
ad un Religioso la facoltà di donare qualche cosa ? 

R. Certamente e questa causa deve essere una di quelle 
o simile a quelle che dichiarò la S. Congregazione nel de- 
creto che approvò Urbano Vili. 

59.4 1). In quali casi adunque può il Religioso lecitamente 
donare ? 

R. 1. Quando nel Capitolo generale o Congregazione ge- 
nerale è approvata la quantità con unanime consenso, die- 
tro maturo esame, ma con la licenza del Superiore; c 2. quan- 
do il dono è di cose commestibili di poca quantità e col con- 
senso del Convento e licenza del Superiore ; 3. quando i 
doni sono piccoli e relativi a divozione e religione, come 
immagini, ma col consenso del Convento e in nome del Con- 
vento e con la licenza del Superiore; 4. quando i doni sono 
minimi e falli ai confratelli Religiosi con la licenza espressa 
del Prelato ; 5. quando si dà per limosina col consenso del 
Convento e licenza del Superiore e in ragione della neces- 
sità e serbato l’ordine della carità; 6. quando si spende qual- 
che cosa pel culto divino con la licenza del Superiore; 7. 
quando si spende poca cosa a leciti usi con la licenza del 
Superiore ; S. quando si spende qualche cosa per ospitalità 
pei poveri ; 9. quando si spende a causa di ospitalità quello 
che nella fondazione è stabilito; tO. quando si spende per 
ospitalità di persone di grandi dignità che da loro e senza 

(t) Conslit. lìomanvs Ponti fex. 

^2) Conslit. Pastor Bonus §. 26. Ferr. Regni, a. 1. 68. 128. 129. 
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invile vanno ad ospitare in Convento; II. quando si spen- 
de per gratitudine, per concilinre la benevolenza, o per con- 
servarla ; 12. quando si spende per allo di virtù odi ine- 
rilo, però sempre modestamente e discretamente, e sempre 
con la licenza del Superiore , e anche del Convento, se ^i 
richiede dalle Costituzioni dell’Ordine (1) 

595. D. Può il Prelato disporre lecitamente dei beni del 
Convento nel modo che gli piace? 

R. Benché il Prelato abbia la potestà di amministrare i be- 
ni del Convento; pure non può consumarli in usi superflui e 
pravi, né i beni preziosi e immobili di un Convento in altro 
trasferire, né alienare i beni immobili e preziosi; perchè la po- 
testà di lui è diretta a dispensare e non a dissipare i beni, ad 
amministrarli e non disperderli, a fare il vantaggio e non il 
danno del Convento (2). 

596. I>. Sonovi cause, per le quali il Prelato può alienare i 
beni del Convento? 

R. Sono 1. l’evidente necessità del Convento, cui non può 
altramente accorrere; 2. il manifesto vantaggio del Convento; 
3. la pietà; 4 l’incomodità a conservarli. Onde però, data una 
di queste cause, possa alienare il Prelato, si richiede non pure 
il consenso del Capitolo conventuale in iscritto e dato dopo ma- 
turo esame, ma anche il permesso del Papa e non quello del- 
l’Ordinario. Ma queste solennità non si richieggono, ove si trat- 
ta di alienare un immobile sterile o poco utile al Convento che 
non oltrepassi nel prezzo quaranta scudi romani; l’immobile la- 
scialo a Convento incapace di possedere; i beni che si consu- 
mano con l’uso o non possono conservarsi più di tre anni o non 
fruttificano; il danaro medesimo dato ai Regolari senza il peso 
di comprarne cosa immobile; qualunque cosa nella somma ne- 
cessità, né potesse richiedersi il beneplacito Apostolico, nè evi- 
tarsi il pericolo (3); alcuni aggiungono il caso di una conlraria 
bene stabilita consuetudine. 

597. D. Può almeno il Prelato alienare i censi? 

R. Non può, perchè infissi in cose immobili come tali si con- 
siderano; anzi per decreto della S. Congregazione del Concilio 
dei 7. Settembre 1624, fatto a comando di Urbano Vili, fu 
dichiarato nullo ogni contratto che i Prelati facessero in alie- 
nare le cose immobili o preziose, i censi perpetui , o vitali zi, 

(t) Bari, a S. Fausto I. 8. q. 1S9. 197. 

(2) Bari, a S. Fausto <|. 79. 80. Ferr. V oì un a. 2. n. 143. I. ciana c. 
18. n. 13. 

(3, Felice Potestà n. 831. Ferr. /Hicnnre a. 3. n. 7. IO. 


Digitized by Google 



176 

r ipoteca , o facessero affilio oltre del triennio , o cessione in 
enfiteusi o feudo ( 1 ) . 

6!) 8. D. Può il Prelato trasferire i beni di un Convento ric- 
co ad un povero? 

* R. Non può, perchè sarebbe lo stesso che spogliare un alta- 
re per vestirne un altro, ed è ciò proibito- dalla Stravagante - 
Ambiliosae di Paolo II, e dal testò recitalo decreto (2). 

IYV.K I). Può il Prelato permutarei beni di un Convento con 
quelli di un altro? 

K Può permutare le cose inutili e mobili di uno con le inu- 
tili o mobili dell’altro, onde le inutili per entrambi divengano 
utili all’uno e l’altro; ma’ non mai senza beneplacito Apostolico 
può permutare le cose immobili e preziose, come dichiarò la 
8. Congregazione del Concilio nel .dì 27. Febbraio 1666 (3). 

600. i). Può alienare una cosa preziosa che nel valore non 
superi i 40 scudi? 

11. Non può alienare un calice, ne una reliquia insigne, nè 
una immagine che riscuote molla venerazione, nò una cro- 
ce, nò altro mobile di oro, o di argento, che sia prezioso, 
benché v’ intervenga il consenso del Definitorio , rispose la 
S. Congregazione nel di 15. Marzo 16 ( J2 (4). 

.601. I). Può il Prelato dar in affitto i beni del Convento? 

K. Non può più di tre anni fruttiferi, altramente si richiede 
il beneplacito Apostolico per la Stravagante- Ambiliosae (5) . 
Per le alienazioni dei beni stabili e per l’allitto di essi, i Re- 
golari nel Regno delle Due Sicilie debbono uniformarsi ai De- 
creti Reali del 1.. Decembre 1853. 

602. D. Può il Prelato con gli avanzi dei Monisteri ricchi 
estinguere i debiti dei Monisteri poveri? 

R. Non può, rispose la S. Congregazione del Concilio nel 
di 27 Lugl io 1647. in una Congregaiionis Monlis Oliveli. 

' 603, 1). Può il Prelato prendere a mutuo il danaro e ipo- 
tecare i beni del Convento? 

R. Non può prendere a mutuo con interesse, nò dare un mo- 
bile in pegno, nò sottomettere ad ipoteca i beni dei Convento 
senza beneplacito Apostolico, purché non si tratti d’ipoteca ge- 
nerale, come costa dalla Costituzione Ambiliosae , dal decreto 
emanalo per comando di Urbano Vili e dal decreto della S. 
Congregazione del Concilio del dì 21. Marzo 1626. (6). 

(t) Ferr. Alien aro a. 4. n. 28 30. 

(2) Ferr. Alienare a. 4. n. 31. Felice Potestà n. 950. , 

(3) Ferr. Alienare a. 4. n. 32. (4) Fcrr. ivi. 33. 

(H) Ferr. ivi. a. 3. n. 7. IO. 19. Felice Potestà n. 874. 

(6) Ferr. ivi. r. 4. n. 35. 36. 
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604r D. Può il Prelato ordinare o pennellerò il taglio de- 
gli alberi? 

il. Non può, se sono alberi fruttiferi, nè può ordinare o 
permettere il taglio di alberi non secchi per venderli o pel fuo- 
co del Convento, senza incorrere nelle pene della Costituzione 
AmbitioSae (1). 

605. D Oliali Ordini adunque e Congregazioni Religiose 
vanno soggetti ai decreti riguardanti l’alienazione dei beni? 

R. In quanto a’ beni immobili vi vanno soggetti soltanto 
quelli che possono possedere in comune, e non quelli che nou 
possono, come i Minori Osservanti e i Cappuccini, possederli; 
perchè la S. Sede, ili proibire a questi i beni immobili, loro co- 
manda che, ove vanganti olTerli, li vendano al maggiore offe- 
rente; in quanto poi ai beni mobili preziosi vi vanno soggetti 
tulli gli Ordini e Congregazioni, come decise la S. Congrega- 
zione del Concilio in una Orditiis S. Francaci dei 18. Mar- 
zo 1719. (2). 

606. I). Quali pene commina la Costituzione Ambitiosae 
contro coloro che malamente alienano, ailittano, mutuano, ta- 
gliano alberi ? 

li. La inabilità ad avere uffici, la privazione degli uffici at- 
tuali, e della voce attiva e passiva, come costa anche dal de- 
creto dei 7. Settembre 1621. (3). 

607. D. Può il Prelato appropriarsi gli spogli dei Religiosi 
morti ? 

R. Non può, ma deve addirli ai bisogni dei Convento (4). 

608. D. Il Prelato può imporre pensioni nei beuefici di sua 
Religione ? 

R. Può imporle nei benefici della sua Religione manuali, a- 
movibili, e incorporati ai suoi Monisteri ed amministrali per 
mezzo di Vicari ; cosi il Precettore generale dei Cavalieri nelle 
commende può imporre pensioni a favore dei suoi Religiosi Ca- 
valieri (5). 

609. 1). È permesso ai Regolari aver pensioni su li benefici 
vacati per la loro professione ? 

R. Non è permesso a causa del volo di povertà senza un in- 
dulto Apostolico che di ciò li renda capaci; e però mollo meno 
è loro permesso avere beneficio o semplice o con cura di ani- 
me (6); ma i Chierici della Società di Gesù possono tali pensio- 

(t) Ferr. ivi. a. 1. n. 12. a. 4. n. 15. 17. (2) Bouix t. 2. p. 5. c. 3. 

(3) Ferr. ivi. a. 6. n. 9. 

(4) Ferr. ivi. a. 4. n. 41. Spoliun n. 5. 8. Regxil. a. 1. n. 20. 

(5) Ferr. /'«ino n. 32. 33. 

Ferraris Hegul, n. 44. Si sa che i Regolari, cumc lati, possono es- 
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ni «vere prima di emettere il quarto volo, eome tutti insegnano 
i Dotlori (1), poggiati al Diritto che dichiara vacanti i beaeticì 
per la professione regolare (2). 

610. t). È obbligalo il Convento a pagarei debiti contratti 
dal Prelato ? 

R. È obbligato, se il Prelato polca contrarre quei debili , e 
la somma fu realmente applicata in vantaggio del Convento; so 
poi quelli debili eccedono i limiti deH’amminislrazioue di lui, o 
ha speso la somma in usi vani o turpi, non è tenuto, perchè il 
Convento non si obbliga pel delitto del Prelato (d). 

611. I). Di chi sono i beni che il Prelato ha ricevuto per cu- 
pidigia per cagione della professione dei Novizi? 

11. Sono degli eredi legittimi , nè perciò si richiede sentenza 
del Giudice, come con Navarro insegnano i Dottori (4.). 
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612. Da Con quali mezzi può conservarsi la povertà reli- 
giosa tra Regolari ? 

R. La povertà religiosa si conserverà, se il Superiore darà il 
necessario; se il Religioso niuna cosa terrà come propria; se in 
tutte cose si osserverà la vita comune a norma -ili quanto pre- 
scrissero il Tridentino, Clemente Vili, Urbano Vili, la S. Con- 
gregazione del Concilio. : ,i;j. •>. ; • » .• 


sere Parrochi, perchè le funzioni di Parroco non disconvengono allo sta- 
to religioso; e però, prima del Tridentino , vi erano le Parrocchie unite 
di pieno diritto ai Monasteri, elici Vicarii amovibili dasé proponevano, 
ma gl’inamovibili solevano essere approvati dai Vescovi. Pio V. nella 
Cosi. Ad exequendum ripristinò queste cose, derogando al Tridentino — 
Oggi poi, perdecrelo di Benedetto XIV. del t. Settembre 1750, Cost. One- 
roso, è proibita la collazione di qualunque beneficio ai Regolari , tranne 
l’Ordine Premonstralense e i Regolari obbligati avoli semplici, senza di- 
spensa Pontificia. 

(1) Ferr. Pensio n. 51. 53. 63. Resignutio n . 1 6 .Vacatio n.8. 14. Socìttzs 
Jesu n. 10. 

(2) Cap. Beneficìum 4. de Regul. in 6. • 1 c ) 

(3j Lezana — Additìoncs ad c. 2. (4) Ivi, c. 2. n. f& * » .e ; 



Digitized by Google 


179 

613. 1).D'.mqnp‘})oc(*H il Superiore che non soinminislra il ne- 
cessario ai sudditi ? ■ 

R. Senza dubbio, e perchè dà ai suddili occasione di violare la 
povertà per vie clandestine; e perchè non mostrasi dispensatore 
dei beni del Convento, secondo richiede la natura di questi; e 
ai Religiosi è causa ili mormorazione e disubbidienza; e perchè 
si oppone al Tridentino, ai Pontefici, alla 8. Congregazione 
del Concilio che comandarono nulla doversi denegare ai Re - 
ligiosi di ciò che loro è necessario (1). 

6 14-. I). Ma il Religioso che mormora del comun vitto, e ve- 
stito, pecca auoh’esso ? \ 

R. Pecca sia che semplicemente ne mormori, sia che vitupe- 
ri la vita comune; sia che muova di ciò querele, sia che dia 
consiglio a togliere o a non fondare la vita comune, sia che col 
stio esempio altp ritragga dalla vita coinune ; perchè è causa 
che la povertà rimanga violata, malgrado tanti divieti e coman- 
di,- e consigli (2). . 1 

615. 1 D. In che è risposta la vita comune? 

» R. Presa largamente la vita Comune, consiste in quella for- 
ma di vivere, in cui tulli i congregati hanno la stessa volontà, 
lo stesso modo di pensare, la stessa condotta esterna; in cui tul- 
li godono gli stessi piaceri , partecipano gli stessi comodi, in 
cui tutti sono soggetti a proporzionale fatiche, a date mortifi- 
cazioni, a certe privazioni; iu cui coloro che tal vi la abbraccia- 
no, s’inebriano dello stesso gaudio, dipendono dallo stesso cen- 
no, nè Tunosenza dell’altro, come avviene nelle membra del eoo 
po, gode o patisce. Presa, p ni strettamente , consiste nell’avere in 
comune e mensa e veslimenla e case e rendite e limosiue con la 
dipendenza da un comune Superiore. 

1 ' 616. I). Di qual vita comuue debbono iìRegolari essere a- 

t malori ? 

U. È desiderabile che arnassero-la vita comune nel primo sen- 
so; debbono però osservare quella descritta in secondo luogo, 
in avere in connine l’uso delle cose del Convento, cioè letti, 
mutande', cibi, vestito Buia, grano, olio, e qualunque cosa è in 
una casa religiosa (3). - ; . . 

617. I). Donde ha trailo l’origine questa vita comune ? 

R. Questo stalo può dirsi coevo all’uomo, il quale, scemata 
la vicendevole carità, si vide da necessità costretto ad appro - 
priarsi qualche cosa o tratto di terreno. Cristo restaurò questa 
vita comune e pralicolla con gli Apostoli e la trasfuse ai primi 

‘ ' ,<nj • •-** * - J .*304/. . $s*v : ! ) 

..,1 t.;. ■. it • » . ir ito 1 yj , 4 *• ùA\ ìVt .5» .1 ,2» . 223?? I ft j 

(t) Bart. a S. Fau*t. I. 8. q. 29. (2) ivi. .*> t 

(3) Ferr. / ita comm. 11 . 21. 22. :* j 
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credenti, dei oliali uno era il cuore, ed una l'anima, nè ve- 
runo ri ei a che diceva sua qualunque delle cose che -possede- 
ra, ma tutte cose eran loro comuni (1). Raffreddatosi il fervo- 
re Ira Cristiani secolari, coulinuó la vita comune tra Chierici, 
delti perciò Canonici da canon regola, ossia Regolari. Da poi 
fu ristretta nel Clero della Cattedrale, il quale col Vescovo vi- 
vea in chiostro formalo vicino alla Chiesa. Caduto questo modo 
di vivere in ogni luogo, il ripristinarono i Fondatori degli Or- 
dini Regolari. Da qui deriva clic i Regolari vi sono obbligati 
nella guisa clic sono tenuti all’osservanza della loro Regola, se- 
condo la primitiva istituzione, come dichiarò il Tridentino e i 
Pontefici posteriori (2). 

618. I). La povertà religiosa non si potrebbe forse osservare 
senza la vita comune? 

R. Renelle non manchi chi creda, potersi la povertà religio- 
sa osservare senza la vita comune, perche quella ripènsi nella sola 
esclusione della proprietà e dell’uso delle cose senza licenza del 
Prelato; pure, come uomini illuminati insegnano e l'esperienza 
giornaliera addimostra, ciò è diflici lissimo, e quasi impossibile, 
considerala la debolezza della natura umana. 

619. D. Quali sono stati i sentimenti deU'antichità intorno alla 
vita Comune ? 

R. Oltre ciò che ho dello deirorigine di essa, aggiungo che 
S. Agostino e S. Benedetto nelle loro Regole, dalle (juali hanno 
trailo le idee di lor Regole i Foudatoridi consorterie regolari, ai 
loro Religiosi imposero di non aver cose proprie , e tutte cose 
avere in comune; che il Tridentino a tulli i Regolari comandò 
non pure l'osservanza dei tre voli, ma eziandio (li lutto ciò che 
rapportasi alla vita comune, e al comune vitto e vestito, e a 
ciascun Regolare proibì possedere cose proprie o anche in no- 
me del Convento, e impose che tutti i beni di qualwwue qua- 
lità s'incorporassero alConoento. (3j; che Clemente Vili (4), 
Urbano Vili (6), Innocenzo Xlll (6) ciò pure inculcarono e con 
maggiore severità comandarono; che lutti i Fondatori di Rego - 
lari società posero come anima del loro istituto e siepe della po- 
vertà la vita comune. Le quali cose fanno couoscere che la vita 
comune è (piasi intrinseca allo stato regolare, poiché senza di 
essa non solo la povertà, nta aoche altri voli sono esposti a conti- 
nuo pericolo di essere violati (7). 

(t) Ad. Apost. c. 4. 32. (2) Ferr. vita comm. n. t— 5. 

(3) Scss. 25. e. 1. 2. de Regul. (4 Const. Nulla» otti ni»o. 

(5) Colisi. Sacra Congreyatio. (6; Nel Dccrclodei 18. Luglio tCUo. 

(7) Lczana c. 7. n. 7. 
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620. D.Come mai dalla mancanza della vita comune possono 
tanti mali rampollare ? 

R. 'l’olla la vita comune, ogni Religioso è costretto a ricorre* 
re ai parenti o amici per le cose necessarie, o a faticare e indu- 
striarsi per provvedere ai suoi bisogni ; da qui sorge il peculio 
particolare, da cui, come dice il Cartusiano ( 1 ), derivano la con- 
tumacia , la superbia, la contesa, la parzialità, l'avarizia, la 
vana gloria, l'invidia, il mendacio, la lussuria, la inutile oc- 
cupazione, la cura del superjluo, la molli p/ìce dissoluzione, 
la varia distrazione della mente , C accidia, la negligente sa- 
tisf azione del divino officio. ’ 

621. L). Quali sono i motivi che ritraggono i Religiosi dalla 
vita comune t 

R. Vi indigenza, per la quale alcuni Religiosi si danno a cre- 
dere di essere scusati ad avere cose proprie; la diffidenza nel- 
le divine promesse, per la quale qualcuno è in paura di non ot- 
tenere il necessario; la carnalità, per la quale taluni non vi- 
von paghi del necessario, ma sono intenti a cose curiose o 
preziose o superflue relative a vesti , a cibi , a bevande , a 
comodità (2). i,. ... i .. 

622. D. Quali rimedi fa mestieri applicare a questi Religiosi? 

R. Importa loro ricordare che S. Paolo (3} sapeva abbon- 
dare e soffrire la penuria ; che avrà lutto citi pria ricerca il 
Regno di Dio, secondo la promessa del Salvatore (4); che mor- 
ranno coloro che vivono secondo la carne, come avverte l’A- 
postolo (i>); io fine conviene che loro il Superiore dia abbonde- 
volmeule il necessario, onde le loro querele rimangano spoglie 
di fondamento (6). - . 

623. L). Peccano i Religiosi che non osservano la vita co- 
mune ? 

R. (Nei Conventi, ov'è stabilita la vita comune, peccano di 
proprietà e sono in continuo peccato mortale e perchè osteggia- 
no quello che forse è il solo efficace mezzo per osservare la po- 
vertà; e perchè oppongonsi ai Tridentino e ai decreti di Ponte- 
fici e di particolari Concili; e perchè in tal caso hanno cose pro- 
prie e sonodi scandalo agli altri Religiosi: nei Conventi poi, ove 
la vita comune non esiste, possono essere scusati dal peccato 
di proprietà, se non possono altramente vivere, posta la neces- 
sità e la licenza, sono però in continuo pericolo di peccare (7). 

I 

( I) De Rifornì. Clotut. r. 16. (2) Bartot. * S. Fautto q. 145. 

(3; Philip. 4. (4) Matlh. 6. (5) Rom. 8. 

(6) Bari, a S. Fatisi. I. 8. q. 143. • 

(7) Bari. a. S. Faust. I. 8. q. 196, t97, Lczana. c, 6, u, 60. 


Digitized by 



* 624- D. Peccano in conseguenza i Prelati che non introduco- 

no la vi la comune ? 

R. Se essi, per quanto sfilino e possono, non s impegnano che 
i loro sudditi vivano vita comune e senza proprio, e che eviti- 
no l’uso di cose preziose o curiose o superllue, non sono certa- 
mente in buono stalo di coscienza, perchè ciò richiede il voto 
di povertà, comanda il Tridentino, vogliono i Pontefici, inse- 
gnano i Dottori (1 ). 

625. D. Credete cosa facile l’introdurre la vita comune ? 

li. Anzi io credo ciò difficilissimo a causa degli abili contrat- 
ti; dell’amore della propria libertà; della dillicoilk in contentare 
del necessario alcuni inquieti e insaziabili Religiosi; dell’inganno 
o pregiudizio di viversi con più agio senza di essa; della man- 
canza di fervore e divozione e orazione; dell’esempio dei pi im 
in ciascuna classe e in ciascun ordine; delie quali cose l’espe- 
rienza e- la storia danno abbondantissimi esempi e lumi. 

626. D. Peccherebbe un Religioso che si opponesse al Pre- 
lato che vuole la vita comune ? ; 

R Peccherebbe contro il voto di pbverlà a causa del peculio 
particolare che vorrebbe ritenere e che nel fallo ritiene contro 
'la volontà del Prelato, ed anche perchè vorrebbe disporre a suo 
capriccio e sarebbe di scandalo agli altri (2). 

627. D. Come deve regolarsi il Prelato in introdurre la vita 
comune? 

/ ft, Deve commettere la riforma a Religiosi di vita auslera e 
istruiti, se non può da sè; deve studiare le vie per non produr- 
re tafferuglio e scalpore; deve non facilmente confidare in co- 
loro che vogliono intrigarsi in questo grande affare e che nel- 
la presunzione mostrano la loro incapacità; deve ciò anzi in- 
traprendere dietro comando del Superiore generale o della S. 
Sede; deve pregare e far pregare il proprio Fondatore e lo 
Spirito dei lumi a illustrar lui e muovere i Religiosi alla forma 
e alla vita comune; in fine deve egli per primo mettersi in vita 
comune e dimostrarla col suo esempio facile e comoda (3), 

628-- D- Ricusare la vita comune è lo slesso che non os- 
servarla ? > • •• • ■'■i 

} R. Wo, perchè può qualcuno non, osservare la vita comune, 
ritenendo il peculio con la legittima licenza, senza però ricu- 
.[\ i u> ofuuiviq uuuitnuu ift òtjvi óuoa ,6xnouil id *> lilts 

(J)Lezana. c. 18. n. 14. 

(2) Ferr. Vita comm. n. 6. 10. Bart. a’S. Faus, 1, 8. q. 170. Lezaua 

c. 6. n. 60. Potestà n. 1087. • - ,1 : ’ : 

(3) Mailcucci c. 38. n. 42. Potestà n, 1098. 1099. NataJis Alex. Theol. 

Vogmat. E|»isl. 60. Mfw fi! .fifii ;* .! i .'è .« .in*U (Yj 
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sai e la vila comune, purché però aia preparalo nel suo animo 
a deporre il peculio al comando del Prelato; ed anche perchè 
ricusare la vita comune è osteggiare il volo di povertà, non os- 
servarla è ripugnare al Trideulino e ai decreti dei Pontefici (1 ). 

629. I) Può adunque un Religioso lecitamente nou osser- 
vare la vita comune ? 

R. Può, purché l. vi sia legittima consuetudine, 2. che ri- 
ceva pei soli usi necessari e pii; 3. che niuna cosa abbia come 
propria; 4- che non dia veruna cosa senza licenza; 5. che nul- 
la spenda ad usi profani; 6 che al viver particolare di lui còn- 
senta il Prelato; 7. che il Prelato abbia giusta causa di conce- 
dergli la licenza; 8. che quella consuetudine non si possa to- 
gliere senza grave scandalo; 9. che non contraddica il Reli- 
gioso alla riforma fatta da legittima autorità; 10. che sia pron- 
to a risegnar tutto ad ogni richiesta del Prelato (2). 

610. P. Un Religioso potrebbe scusarsi della inosservanza 
della vita comune per non averla trovala, quando si lece Re- 
ligioso ? 

R. Nò, perchè, in professare la Religione e fare il volo di 
povertà, implicitamente promise osservare la vita comune, e 
perchè promise di non aver cosa propria, la quale si allontana 
e si toglie con la vita comune (3). 

631. D. Può scusarsi almeno con la consuetudine inveterata? 

R La consuetudine sola non basta, perchè è corruttela e 

perché contro tal consuetudine la legge reclama; e anche per- 
chè stretta è la via che porta alla vila e pochi sou coloro 
che camminano per essa , disse Gesù Cristo. 

632. D. Può scusarsi con dire che ha fanimo di risegnar tut- 
to al Prelato ? 

R Neppure, perchè lale protesta è verbale e non reale; e 
perchè, col non mettersi in vita comune nel fallo, mostra di 
conservare affetto al possesso e alla proprietà (4). 

' 633. 1). Almeno può scusarsi per la inopia del Convento? 

R. Nè anco, perchè coi mezzi, coi quali vive decentemente 
senza vita comune, può vivere in comune, e con maggior ra- 
gione, peròhè molte spese superflue non tarebbe, e nel viver 
comune grande lo sparagno (5). 

614. LL Ma come introdurre la vita comune tra Religiosi 

che non la conoscono? ■» 1 

1 • .•intur:. U n » T : : ! 

j t • t i I ■ il. • I ^ t 

(1) Potestà n. 1088. (2) Bart. a S. Fausto I. 8* q. 170. 

( 3 ) Ivi q. 170. Ferr. Viti comm. n, 8. Potestà n. 1090. 

A) Bart; a S. Fausto q. 170. ( 5 ) Forr. Vita eomtn. n. 9. Poto- 
ria ii. 1092. 



m 

R. Questa obbiezione non è degna di ucm saggio; anche io 
pnlrei domandare, come ridurre un popolo al Cristianesimo, 
cui ancora non conosce? o come ridurre uno scellerato al retto 
senliere, da cui ha forvialo? I Religiosi che vogliono estirpare 
gli abusi tra loro insinuali, e provvedere alle loro coscienze, 
debbono amare ed accettare, anzi promuovere la vita comune; 
compete ai Superiori il diritto della scelta dei mezzi più pru- 
denziali adatti allo scopo. 

635. I). Ma è facile persuadere a questa vita gli abituali 
al peculio particolare? 

R È diilicile; ma i Superiori debbono col loro esempio 
cominciare questo modo di vivere; indi passare alle ragioni che 
obbligano alta vita comune; nè tralasciare di somministrare ad 
ognuno in abbondanza il necessario; uè dare a questi abituali 
i mezzi ad aumentare il particolare peculio; nè in (ine omettere 
le pene tassale contro i proprietari. 

636. 1). Certo però è che a mettere la vita comune si ri- 
chiede gran somma di danaro.... 

R. Tutto è facile a chi eflieaceinenle e affettivamente vuole; 
perchè 1 . anche gran danaro si richiede per la decente vita dei 
Religiosi che usano particolare peculio; i. gran danaro si ri- 
chiede solo nella fondazione della comunità perfetta, che po- 
scia si manterrà con un restauro annuale; 3- molto meno da- 
naro si consuma tra Religiosi che vivono in comune che tra 
quelli che vivono con peculio particolare, e l’esperienza n è 
garante. Non si eviterebbe la spesa pel trasporto delle cose 
particolari da Convento in Convento? Non cesserebbe la spesa 
delle cose preziose o superflue o curiose? Non si eviterebbe la 
spesa degli amici... per giuochi... per pietanze particolari? — 
Non si toglierebbe la spesa necessaria che Tassi dai singoli Re- 
ligiosi, la quale in comune si ridurrebbe alla metà? E la vila 
comune Don si potrebbe mettere con quel tanto, che tiene cia- 
scun Religioso? La diiiicollà è nella volontà, non nella man- 
canza dei mezzi 

637. D. Parrai però prudenza per un Prelato lasciar cor- 
rere le cose, come le ha trovalo, e intanto impedire uuovi 
abusi... 

R. Il buon medico cerca trovar la radice del male per 
estirparne la causa; cosi il buon Prela lo, se saprà esser sag- 
gio, deve la vita comune introdurre, dalla cui mancanza de- 
riva l’abuso della proprietà; nè l’impedire, che altri abusi, 
quali serpentelli, s insinuino, è voler dibarbicare il mule, che 
gli abusi esistenti per ior natura s’ingrossano e poi altri a- 
btisi figliano ed altri vizi. 




is:> 

638. D. Ma , messa la vita comune, gli Ordini Regolari 
non darebbero tanti Predicatori, Letterali, Scienziati.... 

R. Anzi in tal caso caccerebhero dal loro seno Predica- 
tori dotti, disinteressati, zelanti; Letterati umili e profondi; 
Scienziati modesti ed enciclopedici; perchè 1. ognnno avendo 
il necessario dalia comunità, non sarebbe divagato per proccn- 
rarselo con le sue fatiche non sempre oneste; 2. perchè sareb- 
bero mossi dall’ubbidienza e perciò dallo spirito divino e non 
dall’interesse; 3. perchè ognuno sarebbe animato dal bene co- 
mune; 4. perchè quelli, che del pulpito o di data scienza so- 
no passionali, non cesserebbero correre per la via eletta, se 
dai Superiori si sentissero favoriti; 5. perchè comincerebhe 
una generazione di novelli Religiosi, quali si videro nel coniin- 
ciamenlo di ogni Ordine, pieni di zelo per l'onor di Dio e del- 
la Chiesa; 6. perchè la storia e l’esperienza ha dimostro che 
un Prelato Generale è stalo sufficiente a mettere su gl' inge- 
gni del suo Ordine con maniere piacevoli, prudenti, graziose... 

639. 0. I vecchi , i malati , i buoni Religiosi nella vita 
comune sarebbero trascurali.... 

R. Anzi questi troverebbero il loro comodo maggiore, ai qua- 
li i Superiori e gli ufficiali nulla farebbero mancare; poiché nel- 
la vita comune la carità è più fervorosa, e più circospetta la vi- 
gilanza, e più amorevole l’attenzione verso i bisognosi, non po- 
tendosi senza ciò quella concepire. 

640. D. Il secolo però disprezzerebbe colali Religiosi di vita 
comune, perchè quello è già uso a vedere Religiosi agiati, e 
cortesi e civili.... 

R. il secolo anzi rimarrebbe edificato in vedere i Religiosi ri- 
tornati nel loro stato primitivo, ricordevoli dei loro doveri, os- 
servatori delle loro Regole, obbedienti ni decreti dei Concili e 
dei Pontefici , e vestili e conversanti da Religiosi... ; il secolo 
non vuole essere burlato, ma per la realtà tripudia; o almeno 
non si grava. 

641. D. Ma il Prelato che volesse tentare di mettere lavilaco- 
roune, non sarebbe addentato dalla calunnia dei rilassati c non 
moverebbe rammarichìo ? 

R. Questo vuol dire che il Prelato dovrebbe camminare in 
siffatta opera con tutte le facoltà del Superiore maggiore che 
dovrebbe sostenerlo e non dare ascolto a mal fondate querele, 
con la massima prudenza, in compagnia di persone pie dotte 
zelanti, in fine con le ragioni, con le preghiere, coi consigli, con 
le ammonizioni ( I ). 

(I) MatU'ucci c. 88. a. 42. Potestà, u. 1099. Natal A Ics. Tlltol. Doym 
Elùsi. 60- ' 1 * . 
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612. D. Ala le discordie, lo schiamazzio, il rombazzo, la laf- 
ferugia. .. 

K. Discordie, e schiamazzio che moverebbero i proprietari, 
i rilassali, i secolareschi, gli abituali al peculio particolare, ma 
non gli amatori della religiosa povertà e del chiostro, non i mo- 
desti e Religiosi dabbene, uon quelli che onorauo la Religione, 
Coi han dato il lor nome; rotnbuzzo e talferngia che sono inevi- 
tabili , com’è necessario che sia sorta l'eresia e comparso io 
scandalo nella Chiesa di Gesù Cristo ... Ala gli empi e scellera- 
ti uomini non si sollevano, e non sfiatatisi in grida anche con- 
tro Pastori i più zelanti delle loro anime e più impegnali a gua- 
rirli della volontaria malattia? Con costoro il saggio Prelato do- 
vrà operare prima con prudenza, quindi con consiglio, poscia 
con ammonizione, e in prosieguo col comando, col casligo, con 
l’espulsione ... Ma le discordie e le grida non sono maggiori , 
ove il' tuo e ’l mio . 1 ? . i. , ri mi 

643. D. lo proprio non capisco come possa spogliarsi del suo 

peculio chi racquietò con la predicazione, cou i’iusegnainento, 
o con altre sue fatiche... u .min 

R. Kd io proprio non capisco, come possa quietamente ripo- 
sare in sua coscienza e viver sicuro o speranzoso di sua eterna 
salute un Religioso che, dotto comunque e comunque faticatore, 
non osserva la professata Povertà; come possa conciliarsi iusie- 
ine povero proprielario, ricco mendico, religioso secolare; co- 
, me in somma possa unirsi in una Cristo e Uelial... 

644. D. Dunque sditosi dannati tanti Religiosi clmnon visse- 
ro in vila comune? r;i. 

R. Glie la vita comune sia comandala ai Regolari e sia quasi 
necessaria all’ osservanza della povertà, io l’ho già dimostro ; 
che poi siansi o pur no dannali tanti Religiosi, non debbo io 
giudicarlo, ma il solo Iddio ch e lo scrutatore dei cuori e sa usar 
misericordia e giustizia secondo le opere diciasouuo, 

6 lo. L) Pare da quanto avete detto, doversi iuferire che nou 
meriti assoluzione un Prelatoche uon rimette la vita comune tra 
suoi Religiosi.,. 

R. Il confessore, secondo io penso, sapendolo noncurante del- 
la vila comune, debhe interrogarlo intorno alla disposizione che 
ha; trovandolo refrattario o retrivo , la mestieri che gli neghi 
l’assoluzione, se pure da lui dipenda rimettere la vila comune o 
impegnarsi a rimetterla ( I )■ 

646. D. I lamio i Pontefici fallo stabilimenti permettere o con- 
servare la vila comniie ? 

(I) Veili — La ragione di ogni felicità reli gisti.. . di un Relig. dell' Isti- 
llilo di S. Gioii, ili Dio. 
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* »i iR.' Hanno 1* -ordina lo certo numero ili Religiosi per ciascun 
- Convento; 2. proibito la ricezione dei Novizi, ove non esiste ia 

* vita comune; 3. interdetto reiezione di nuovi Conventi senza 

iquesto tenor di vita; 4. comandato a tenere le celle non chiuse. 
Decretò il Tridentino (1) che nelle’ case religiose quel numero 
soltanto si stabilisca e si conservi in avvenire, il quale pos- 
sa comodamente sostenersi o con le rendile proprie dei Moni - 
èteri o con le consuete litnosiné; e questo da poi fu eziandio or- 
dinato da Pio V (2)* e dai tante volte nominati 1 Clemente 1 Vili . 
Urbano VIJI, Paolo V, Innocenzo XII, e anche dalla S. Congre- 
gazione del Concilio (3). . ' • *•'■> * • ». v 

617. D. Onde si, potrà conoscere che le rendite elimosibe sia- 
no sufficienti a determinato numero di Religiosi, se quelle sogliola 
esser variabili ? ì . * ♦>.r v »q •' •» » .11 

R. Paolo V (4) nel 1605. ordinò ai Snperiori delle Religioni 
che Facessero relazione dentro un anno alia S'. Obngregaziòne 
della Riforma di avere collocato in* ciascun Convento il numero 
dei Religiosi che vi si possono sostenere* -ragguagliati gl’id- 
Iroiti .e gli esiti ^di dieci anni. \ • n. -.u *,*v, 

64*8. D,‘ Dunque pecca il Prelato che mette in un Con- 
vento un numero di «.Religiosi che non possono sostenervisi 
còn le comuni rendite' o limosine ?- ‘ 

« 11. Pecca mortalmente contro il voto di povertà*' a^eon*» 
servare la quale il 1 ridentino e i Pontefici comandarono che 
in ciascun Convento: si ponesse <jnel numero di Religiosi che 
potessero ‘sostenervisi (,5). Anzi nel Capitolo Generale ses»- 
santesimo quinto dei Minori fu l'atto statuto , approvato da 
Innocenzo '.XT.vnel dU>22. ^Novembre 1 679, col\quafe fu» de* 
cretato,- che si stabilisse il numero dei Religiosi- per ciasctth 
Convento, e questo numero si scrivesse nel libro della Pro-* 
vincia, e poscia non potesse il Provinciale còl Definitorio 1 aev 
crescere: questo numero,' nè ricévere Novizi ; se'#l Rumerò è 
completo (6)‘. Inoltre è da ricordare- che Gregorio XV; -(7), 
e la S ; . Congregazione del Concilio' nel di 21. Giugno 1625, 
stabilirono che il numero dei Religiosi di ciascun ' Convento 
rionidosse; minore di dodici.- wf * 

* '}649uD. È proibito assolutamente ricever »No vizi,* ové non 

è stabilita la vita comune? ’ •< .b -« h 

-li. '*i ,.ii -si':.,:.' » !»*. ■ .5: t u; !.,*♦»* i ; > .*«•*:{»>'»'"} > * 

• * ♦ % / 

-'•(!l) j Sès*; tS: c. t: dé Regni," '\ « r>,: *'• rì ‘ 

(2)Const. Circa ‘Pastorali* ojjicii. (3) Fcrr. Regni. n t.n. 86. Potestà 
n. 1074. Lvzana c. 6. n.7. 10 (4) (amisi. Sanclisximus in Grido. 

< 5) Bari. a S/'Fatrst; «j? 2V. Fei r. Rcgular: a: f : . à. 87. ’ 1 ' ‘ ' ’ 

(6) Perug.'ti ^; p. h pag. -17». ' ) •* ! - 11 1 * ;v > 


(6) rerug.4*:^. p. 
\l) Coti si. Alias . 
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li, Clemenle Vili, Innocenzo X, la Congregazione lenii fa 
per ordine d’ Innocenzo XII, ed allre SS. Congregazioni proi- 
birono la ricezione dei Novizi ai Regolari, sino a che non 
fosse coslalo che si erano perciò designali i Convenli , nei 
quali si osservasse in effello L'esalta vita comune (1). 

650. 0- Ma è egli poi vero che i Regolari non possono 
erigere nuovi Convenli senza la fila comune? 

li. La S. Congregazione della Disciplina Regolare nel di 
23. Febbraio 1717. proibì in avvenire fondazione qualun- 
que senza giustificare la sufficienza delle entrate per os- 
servare l'esatta vita comune (2). 

651. D. Come poi le Celle chiuse si oppongono alla vila 
comune? 

R. Oppongonsi, perchè chi chiude la Cella, inoslra di te- 
nere cosa propria, la quale vuole occultare al Prelato; 

652. D. Vi sono altri decreti relativi a vita comune? 

R. Clemente Vili. (3) decretò inoltre che il vestilo dei 

Frali e la suppellettile delle celle sia ... del lutto uniforme ; 
che le vesti dei Frali , siano di lana , siano di lino , di qua- 
lunque natura fossero , ed ogni altra suppellettile , si portino 
in qualche comodo luogo del Convento , ed ivi con tutta di- 
ligenza si custodiscano da uno o due Frati a tale uffi- 
cio destinali , onde nell' occasione si possano da colà som « 
ministrare ad arbitrio del Superiore, secondo richiederà 
il bisogno di cadauno...', che tutti i Religiosi, non esclusi 
i Superiori, usino lo stesso pane , lo stesso comangiare 
nella mensa comune...', che gli stessi Superiori, i quali 
a causa degli uffici hanno rendile o prestazioni , met- 
tano in comune quella quantità di danaro , onde loro , 
e a quelli che suri con essi , somministrisi il vitto in con- 
formità della Regola e delle Costituzioni (ì). 

653. D. quale e quanta debbe essere la suppellettile della 
comunità, onde questa si possa dire perfetta e formala? 

R. Escluse le robicelle che tengono i Religiosi , i quali 
vivono col peculio particolare , nella comunità dovrebbe 
trovarsi, onde si potesse dire formala, un’accolta di quat- 
tro lenzuola ad individuo , sei sopravvesti di cuscini , due 
coverte d’ inverno e una di està, quattro lonachini o cami- 
ce (secondo la qualità dei Regolari), quattro mutande, quat- 
tro tovaglie da faccia, oltre un proporzionato numero di pa- 

£ìj 1 *j I • IrC f * • . Wfr 'ST\ «ti • . »• » .1 y ■ { * . X , le n l tal 

» ,* , » * 1 1 i|f r . * * I 1 1 ¥ 

(1) Fcrr. Regul. a.l. n. 72.78. Fila Comm. n.IO. 11. Moniales a.2,n.2. 

(2) Ivi Vita Comtn. n. 14. (Z) Const. Nullità omniuo. 

( 4) Lez. c. 6. n. 8. 
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gliericci, di materasse, di calzette, di bacini, di candell ieri , 
di scope... 

654- D. Quale poi deve essere il comuniere? 

K Un Heligioso pulito, onesto, imparziale, caritatevole , 
diligente , attivo , e nel cucire istruito , perchè deve tener 
monde le suppellettili di lino e di lana, risarcirle, batterle e 
spolverarle ; darle al lavandaio e riceverle , darle pulite e 
intere ai Religiosi, e da questi prender le lorde e sdrucite; 
e perchè deve contentar lutti, secondo il bisogno di ciascQ- 
no, e verso tulli mostrarsi ed essere imparziale e pieno di 
fraterna carità. 

655. D. Quando il Papa dispensa qualche Religioso, si 
richiede la licenza del Superiore? 

R. Si richiede senza fallo, perchè il Pnpn concede la di- 
spensa, salvo sempre il diritto dell’Ordine e dei Prelati, la 
cui giurisdizione vuole sempre salva, purché espressamente 
non dica di conceder la dispensa indipendentemente dai Su- 
periori , e solo con la dipendenza da lui, quale Superiore 
della Religione (I). 

• v ‘ 

DIALOGO XVIII. 

CONTINUA LA MATERIA DELLA POVERTÀ — POVERTÀ 
DEI MINORI — SINDACO APOSTOLICO. 

656. Da !n che è risposta la povertà dei Frati Minori, 
accennala già nel 14- Dialogo? 

R. È riposta nello spogliamenlo totale di ogni proprietà 
sia in comune, sia in particolare, e nel precello di non ri- 
cevere danaro per veruna maniera. 

657- D. Onde costa di essere ai Frali Minori proibito l’uso 
del danaro ? 

R. Costa dalla loro Regola, la quale nel capo 4- coman- 
da fermamente a tutti i Frati che per niun modo ricevano da- 
naro, ovvero pecunia per sè o per interposta persona-, e nel 
capo 5. , parlando di lavori fatti dai Frati a benefìcio dei seco- 


(1) I.ezana c. 6. n. 26. FerT; Sujuriorcs n. I, 


uÀ ( I) 
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lari, sogghigno clic quelli rieepflfw per la mercede della fa'i- 
ca le cose necessarie del corpo per loro e pei loro Frali \ ec- 
cello danaro o pecunia', anzi nello scorcio del capo 4- interdi- 
ce anche ai Prelati per qualunque motivo ri cerere danaro o pe- 
cunia ; costa pure dalle Costituzioni dei Pontefici INiccolò III, 
Clemente V, Martino IV, e V, Paolo IV, Innocenzo IV, e XI. 
e Urbano Vili, e di tulli quelli che esposero o dichiararono la 
Redola dei Frati Minori. 

()jS. 1). Che differenza passa tra danaro o pecunia, distinti 
nella Regola dei Frati Minori ? 

R. Benché per danaro s’intenda un pezzo di metallo portan- 
te l’effìgie della pubblica Potestà e rappresentante col suo valo- 
re tulle cose degne di prezzo, per pecunia poi la roba che rice- 
vesi per averne col suo valore un’altra; pure oggi queste due 
voci facilmente si confondono, ed esprimono il pezzo di metal- 
lo coniato. , . (r , 

659; l). La povertà dei Minori sembrami oppressiva e per- 
ciò anche illecita.... .. ; i ... .. t ilo-j-w 

R. Onesta è vecchia calunnia, alla quale rispose INiccolò. Ili, 
il quale disse che la rinuncia che fanno i Frali Minori dei beni 
di quaggiù, è meritoria e santa , come quella che ancor Cri- 
sto.. . insegnò in massima e confermò con /’ esempio... IV è ai 
detti Frati viene a chiudersi la via aperta per legge divina 
aiulti coloro che nell'articolo si ritrovano di una estrema ne - 


cessila.. u, certo essendo che la necessità estrema da qualun- 
que legge è sottratta (\). , ,, | M ; 

660. L). Vi ha differenza nell’Ordine dei Minori tra il divieto 
della proprietà e quello del danaro? 

R. Vi lia per certo, poiché col divieto della proprietà è loro 
proibito il tenere qualunque cosa come propria sia in partico- 
lare, sia iu comune, e ciò in forza della loro Regoja che nel c. 
6. dice : i Frati nulla si appropriino , nò casa , nè luogo , nè 
veruna cosa ; col divieto del dauaro poi é loro proibita non pu- 
re. la proprietà del danaro , ma anello l’uso di esso per es- 
ser precetto torinale di lor Regola che \ Frali per niun modo 
ricevano danari per sè o per interposta persona (2). 

6 (fi . I). Possono pero detti Frali aver l’uso delle altre cose? 
li Delle cose, che non sono danaro, possono aver l’uso 
con la licenza del Superiore, ma l’uso di fatto e non di di- 
ritto, l’uso senza diritto, nella guisa che hanno i servi l’uso 
dello spedale, ché S. Francesco vuole,! suoi Frati appun- 

U J t'. .n»; Oi li: li '' ’i , * . 


(1) Cunslit. Exiit §. 6. Porro. (2) Fcrr. vo'.um a. 2. n. 331. 336. 
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temente come pellegrini e forestieri in questo mondo , ser- 
vendo al Signore in povertà e umiltà (1). 

- 662. 1). [Sei peccato di proprietà si dà o do parvi'à di 
materia ? • - ■ ■ 

R. La domanda può riguardare tutti i Regolari possidenti 
e mendicanti, 0 i soli mendicanti che, come i Minori, non 
possono aver cosa propria in particolare, nè in comune, nè, 
come questi , l’uso del danaro. Riguardata a tolti i Rego- 
lari relativa, dico che nel peccato di proprietà si dia par- 
vità di materia, checché altri ne pensino in opposto ; poi- 
ché il Religioso, ohe riceve, ritiene, spende, dona, permuta 
senza licenza del Suj>erioro,' non è in peggior condizione «lei 
ladro;«roa nel furto per comun consenso dei Moralisti si dà 
parvità di materia ; dunque anche nel peccalo di proprietà 
ia parvità si deve ammettere, Quindi la quantità dj proprietà 
per costituire peccato mortale deve essere almeno ©guaio h 
quella che ai richiede pel furto- che giugno a peccato mor- 
tale ‘,-tcioò di circa due carlini, '-e nel dubbio sì deve rite- 
nete per» materia grave, perchè la legge possiede (2), 

663. U. E se un Religioso riceve, ritiene... più volte ma- 
terie piceni e? • »- ..*• • ••• '» vài r. <; •'••»)' 

R. Quando queste materie piccole si uniscono per ragione 
di tempo. di, persona, di luogo, di fine, costituiscono peccato 
mortale, se giungono alla quantità richiesta per la gravità, 
purché non trattisi di cose minime commestibili, per le qua- 
li i Superiori prudenti non sogliono essere molto ripugnanti (il). 

664- IL die deve dirsi. se il quesito leale fallo si consideri 
in rapporto ai f rali Minori? - , .,1 

i R. (>i Frati Minori peccano di proprietà, « nel loro pec- 
cato può darsi parvità di materia, perchè la«condizion loro 
non debbo reputarsi peggiore di quella dogli altri Regolari; 
« peccano nell’uso dei danaro, e dico che, anche nel: loro pec- 
cato si può dare parvità, di materia, checché in contrario as- 
seriscano Ameno (4) e Mattencci (5) con P»sqiia|igo da lor ci- 
tato. La ragione si è 1. perchè la parvità di materia si può dà- 
re nelle cose che non sono intrmsecamente male, ò la le ; por 
fermo non è l’uso del danaro pei Minori j imperocché pos- 
sono darsi circostanze, nelle quali è lecito ai .Minori il ricorsi» 


(I) Cup, fi. Regula. (2) Lczana c. 6. n. 157. Fori, Furiant ri. 70, 71. 
Bari, a S. Faust. 1 . 8 . q. t6S. 169. * ’ 1 ' 


(3) Lczana n. 58. Bari, a S. Fausti» q. 1 63. F»7. 

" {dy Proci. Crim: Ttt. 3. Peeuniae conirrct. n. 2G. Tit. 6. J.3. F.tls f. 
(5) Offic. qttoari declora!, lieg. 3. Fran ai, c. li). 1 
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al danaro, men Ire lo coso die sono intrinsecamente inalo, non 
sono mai lecite; 2. perchè non debile dirsi mortale una colpa, 
ove per tale non è dichiarala dalla legge, o dal comune opi- 
nare dei dotti, o dalla gravità della pena, o dalle conseguenze 
gravi, o dal fine pravo, o da altre circostanze; ma l’uso del 
danaro sotto qualunque di queste considerazioni non è dichia- 
ralo costantemente mortale. 

66'). D. Dunque pecca venialmente chi riseca o conia una 
moneta senza autorità del Regnante 

II. Soche questo paragone si arreca da coloro che negano 
la parvità di materia nel dauaro pei Minori; ma so pure che 
tale paragone non regge; 1. perchè chi usa il danaro, non 
usurpa l’autorità del Principe, come chi riseca o conia una mo- 
neta; 2. perchè la falsità della moneta in giro arresta il com- 
mercio e produce danno al recipiente, cose nou verificabili neD 
l’uso del danaro; 3. perchè pei falsificatori di monete sono 
statuite pene gravissime, le quali non sono tali per coloro che 
Ira Minori usano danaro; 4. perchè il falsificator di monete 
suole unire alla materia apparente un metallo di minor pre- 
gio, cosa che non ha luogo ueil’uso del danaro. 

666. D. Ma la Regola dei Minori non dice forse che in intuì 
modo ricevano danaro ? 

R. Ciò vuol dire che non è lecito riceverlo, e che perciò 
pecca chi lo riceve, in qualunque modo il riceve, ma nou già 
che pecca sempre mortai mente, potendo molte circostanze e 
la quantità medesima scusare dal peccato mortale. 

667. D. Vi ha pena contro i proprietari? 

R. Oltre le pene stabilite nella Regola e nelle Costituzioni di 
ciascuno istituto Religioso, per diritto comune, stabilito dal 
Tridentino, il proprietario per due anni è privo di voce at- 
tiva e passiva; il caso per ordine di Clemente Vili, è riserva- 
lo al Prelato; il proprietario, se morrà certamente tale senza 
dispensa, dovrà essere seppellito fuori del luogo sacro, e do- 
vrà, se è seppellito, diseppellirsi, e se non vi sarà scandalo, at- 
terrarsi nello sterquilinio (1). 

66S. D. Nou polendo i Frali Minori usar danaro, come prov- 
vederanno ai loro bisogni? 

R. IVovvederanno con le limosina di ogni natura che ven- 
gono amministrale dal Sindaco Apostolico in nome della S. Se- 
de, cui appartiene il dominio delle cose loro comunque date o 
donate, di cui il dante non si riserbo la proprietà. 

(I) Lezana c. 6. n. 10. Bari, a S. Fausto <j. 171, Ferr, Votuin a. 2. n. 

151. dcjul. u. 1, ii. 16. 17. 


m 

669. D. Che cosa è questo Sindaco Apostolico? 

11. Siodaco significa difemore e nella sua origine «prime- 
va lu persona che trattava i negozi delle Università o dei Col- 
legi e Capitoli, e ne difendeva i diritti ; ma nelle Bolle Pontifi- 
cie pei Frati Minori suole confondersi con le voci di Proccura- 
tore, di Economo, e di Attore: poiché Martino V. (1) dice, par- 
lando di questi Frati: ciascun Convento è' luogo abbia un 
Proccuratore , Economo, Sindaco, Attore, al quale tutta in- 
tiera si consegni la limosina pecuniaria, ed altre cose , che 
alla pecunia possono ridursi (2). 

670. 0 Dunque possono questi Frati ricevere limosina pe- 
cuniaria ? 

11. Può riceverla il Sindaco Apostolico per alimentare i Fra- 
li e provvedere a lutti i loro bisogni, sia che si offra in dona- 
zione, sia che si dia per pietanza e per abiti, o per mantenere 
la Chiesa, sia che si consegni per messe, per prediche, per li- 
tanie, per processioni, per qualche lavoro manuale. 

671. L). Ma donde trae l’origine questo Sindaco Apostolico? 

li. Siccome ai Frati Minori son proibiti i beni immobili; così 

Cregorio IX. nell’anno 1230, (3) due anni dopo la morte di 
S. Francesco, stabilì che, se detti Frali vogliono comprare co- 
se necessarie. . . , possono presentare oil messo di colui, da cui 
la cosa vico comprata, o qualche altro, a coloro che loro vo- 
gliono Jur la limosina ... Lo stesso messo deve Jar subito il pa- 
gamento... Se poi il messo si presenterà per le necessità immi- 
nenti, può le timosine a sé ujfidate , come padrone, deporre 
presso un amico spirituale dei Frati, da spendersi per mezzo 
di questo per sole necessità, a tempo e luogo, secondo crederà 
espediente. Lo stesso ripetè Inuocenzo IV. nell’anno 1215 (4), 
ii quale volle che a questo messo o presentato dai Frati possano 
questi lecitamente aver ricorso per le loro necessità e i como- 
di, e che il messo da poi debba dispensare le limosine affidate- 
gli per le necessita' e i comodi dei Frati, secondo che a que- 
sti sembrerà’ espediente. Innocenzo IV. poi nell’anno 1247(5). 
ordinò pure che i Ministri debbuno nominare i Sindnci, onde 
possano le cose concesse o da concedersi all'Ordine, chiede- 
re, vendere, commutare, alienare, contrattare , spendere, e 
convertirle all'uso dei Frati secondo la disposizione dei Mi- 
nistri per le necessita' e i comodi, conforme sembrerà espe- 
diente ai Ministri, secondo il luogo e il tempo.fi iccolò Ili. Dei- 

fi) Conslit. Amabile» fruclus. 

(2) Fcrr. Spadini» n. 1.5. 17. (S) Quo elonga.i a snecido. 

(4, Consl. Ordmem vestrum. (5j Cousl. Quarto studiatila. 
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l’anno 1279, dopo aver dello ( 1) ohe i Ministri e i Custodi. . . 
obi) tatto sollecita cura per mezzo di amici spirituali secondo 
i luoghi e i tempie le fredde contrade , soggiugne che il prez- 
zo delle cose da vendersi si riceva e si spenda in cosa lecita e 
da potersi lecitamente usare dai Frali, per mezzo del Proc- 
curatore. Clenienlo V. nell’anno 1310 (2) chiama questi Snida- 
ci co\ nome di messi, di deputati, di depositari, di amici spi- 
rituali. Martino V. (3) chiainolli dopo di Martino IV, la cui 
Costituzione (4) trascrive, Proccuratori, Economi , Snidaci, 
Allori, e a questi l’uno e l'altro concedono la facoltà di riceve- 
re i beni mobili e immobili degli offerenti, dei donanti , dei 
concedenti, dei leganti in ultima volontà al dello Ordine o 
ai Frati dell'Ordine medesimo, e quindi anche di convertir- 
li in utilità degli stessi Frati, secondo che loro è lecito per 
la Regola e per la dichiarazione della medesima... , di chie- 
dere, di esigere, di ricevere, di alienare delti beni, di transi- 
gere-, anche di pattuire, di convenire, di compromettere , di 
quietanzare, di agire, di difendere... , di aver piena, gene- 
rale, e/ibera autorità in tutte le cause per le cose epei luoghi , 
per le immunità , libertà, diritti e privilegi e indulgenze dei 
Frali medesimi. Sinduci ancora chiamanti i posteriori Pontefici 
e traessi Innocenzo XI (5) nell’anno 1679. 

672. L). Dunque amici spirituali e Sindaci Apostolici sono 
gli stessi ? 

R. Benché quelli, i quali dopo chianiaronsi Sindaci .-/posto - 
lici, furati prima appellati umici spirituali-, pure amico spiri- 
tuale oggi dicesi chi spontaneamente, o dietro richiesta dà suo 
dauaro pei bisogni dei Frati, ad anche chi per autorità o coman- 
do o nome del dante esercita qualche ministero; Sindaco Apo- 
stolico poi chi iu nome della S. Sede riceve danaro, o altra co- 
sa da spendersi pei Frali, ed esercita tutti gli alti civili relativi a 
dello danaro o cosa. 

673 D. Ma non polrebberoi Sindaci A postolici abusare il da- 
naro o altre cose lasciale ai Frati... ? 

lì. La S. Congregazione del Concilio nel di 18. Marzo 1719. 
pose già un argine agli abusi possibili; poiché ordinò uou po- 
ter tali Sindaci alienare le cose preziose dei Conventi senza il 
beneplacito Apostolico, nè altre senza l’asta pubblica (6). 

674- D. Ma se un Sindaco sarà un infedele amminislrnlore? 
lì. Siccome tutti i beni del Sindaco rimangono ipotecali; co- 
ll) Coust. Exiìl qui seminai. (2) Const, Exivi dt Para-liso. 

(3 Canai. Amabiles fruetns. (4) Const. Exullanttt inPomlno. 

(5) Const. Soliciludo Pustoralis. (6; Fcrr. Sgndicus n. S4. 
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si, lo!k> l'infedele e nominalo un altro Sindaco, questi può e de- 
ve agire in giudizio contro l’infedele e gli eredi di lui. perchè le 
limosine sono state date lassati vameule pei Frati, e non pel van- 
taggio del Sindaco (lj. 

675. D. Il Sindaco Apostolico none forse interposta persona 
proibita dalla liegola dei Minori ? 

K. Aè i Frati, dice Innocenzo IV. nella citala Costituzione, 
ricevono danaro o pecunia per sè o per interposta persona, 
in nominare o presentare alcuni o in ricorrere a tali nomina- 
li o presentati , perchè non è intenzione dei Frali, che tali 
danari o pecunia si conservino per loro autorità , o si riscuo- 
tano da loro a nome di deposito , comechè agli stessi messi 
o depositari si affidino per le necessità o i bisogni dei Frali. 
Lo stesso nelle loro già citate Costituzioni ripeterono Niccolò ili, 
e Innocenzo XI, il quale ultimo dice non proibirsi in detto Or- 
dine i Sindaci Apostolici, non essendo il loro uso una dispen- 
sa nella liegola; ma un modo adottalo dai I lontani Pontefi- 
ci. . . per la più pura osservanza di quella. 

676. D. Tutti i Pontefici hanno dato eguale norma intorno a 
questi Siodaci Apostolici ? 

11. Hanno questi Sindaci a poco a poco ricevuto facoltà. Im- 
perciocché lunocenzo IV, ne restrinse la facoltà nel solo rice- 
vere le cose mobili e commutarle o spenderle o venderle pei 
bisogni dei Frali; Niccolò III. e Clemente V. le estesero anche 
in ricevere le cose immobili, principalmente le lasciale in te- 
stamento, e venderle e pei Frali applicarne il prezzo; Marti- 
no IV. e V. le estesero anche in ricevere il danaro spontanea- 
mente dato o lascialo in testamento; Paolo IV. (2) finalmente 
nel 1555. tali facoltà concesse da potere i Sindaci Apostolici 
ricevere mobili, immobili, dauaro, comunque lasciati ai Fru- 
ii, concessi, legali, donali anche a tempo, anche per messe, 
ed altri divini ujfici, per limosine.... 

677. D. Quale Sindaco ora si può adottare dai Frali Minori? 

il- Può adottarsi quello voluto da Niccolò HI. e Clemente V. 

o quello concesso da Martino IV. e V. e da Paolo IV. come di- 
chiarò Innoceuzu XI. nella citata Costituzione; nel fatto i Mi- 
nori Osservanti hanno adottato il secondo, il primo i Minori 
Osservanti Riformati e Iticolletli (3). 

678- D. Ma a che vantaggio questi Sindaci Apostolici? 

il. 1 Frati Minori, per sostentarsi, in forza dellu liegola han- 
no quattro vie; quella cioè delta spontanea offerta a donazione 

(t) Ivi. 24. 26. 

(2; Constò Ex clementi* sedi*. (3) Maltouc. c. 17. n. 23. 
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indicata noi capo 3.; quella del lavoro descritta nel capo 5.; 
quella (lolla inendicazioue riportala nel capo 6.; quella del ri- 
corso agli amici spirituali permessa nel capo 4. Ora, uon po- 
lendo detli Frali avere dominio o proprietà nè anco in comune, 
nè usare o ricevere danaro, fu necessario slabi lire chi avesse 
il dominio delle cose, ove i danti se ne voleauo spogliare, e 
nelle occorreuze ricevesse il danaro e pei Frali lo spendesse. 
Da ciò derivò che i Pontefici vendicarono a loro la proprielà 
e stabilirono i Sindaci Apostolici, come loro Amministratori a 
favore di detti Frati (1). 

679. D. Chi può e deve scegliere i Sindaci Apostolici? 

R. Paolo IV . vuole che il Ministro Generale da per sè in 
tutto T Ordine, e ciascun Ministro Provinciale, e tutti i Cu- 
stodi (però di governo ) secondo il tempo esistenti, dello stes- 
so Ordine dei Frati Minori rispettivamente nella loro Pro- 
vincia e Custodia, e i Frali a ciò da quelli deputali per 
un tempo possano nominare particolari persone, che non 
siano del detto Ordine dei Minori , secondo il bisogno di 
ciascun luogo , quando e quante volle sarei necessario in 
ciascun Convento di quelli ; e ciò pure concesse Eugenio IV. 
ai Procuratori e Commessali Generali per rapporto ai loro 
uffici (2). 

680. I). Quanti Sindaci possono nominarsi per ciascun 
Convento ? 

R. Un solo, come dichiarò Clemente VII. nel 1530 (3) , e 
Innocenzo XI. nel 1686; può però nominarsi uno per ogni 
Ospizio che abbia un Presidente e Religiosi, ed uno per Plu- 
fermeria che reggesi con governo separalo da quello del Con- 
vento, ed uno dal Ministro Generale per l’Ordine, ed uno dal 
Ministro Provinciale per la sua Provincia, come perla la con- 
suetudine (4). 

681. D. Potrebbe il Ministro Generale o Provinciale per cia- 
scun Frate crearne? 

R. Non potrebbe, perchè Urbano Vili, nel 1640 (5), e In- 
nocenzo XI. nel 1685. (6) sottoposero alla pena della pri- 
vazione degli alti legittimi per un sessennio e a quella dei pro- 
prietari i Guardiani che permettessero e i Predicatori che ar- 
dissero ricevere o disporre della limosina della predicazione, 
la quale deve essere rimessa ai Sindaci dei Conventi. Se adun- 

(t) Ferrar. Syndìcus. jtp. n. 14. (2) Ivi. n. 15. l6. 

('ò) Const. Vocaniibus. (4)Ferr. Synd . u. 17. 18. 

(5) Const. Miliiantis Ecclesia?, i 

(6) Const. Expeni nobis. 
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que i Predicatori non possono avere particolari Sindaci, nep- 
pure agli altri Frati possono questi concedersi (1). 

682. D. Può almeno tenere un Religioso presso del Sin- 
daco del Convento qualche danaro? 

lì. Non può nè anco il Superiore tenere somme sue presso 
del Sindaco, e sarebbe reo di proprietà tale Religioso, perchè 
ciò proibirono Martino IV. e V. e Paolo IV. e Innocenzo XI. 
e XII. (2). 

681. D. Può un benefattore deporre presso del Sindaco una 
somma destinala a dato Religioso? 

K. Il Religioso deve in tal caso protestare, e avvertire il Sin- 
daco ch’ei non può consentire al deposito, ma che vi ricor- 
rerà, data la licenza del Superiore e la vera necessità (3). 

681. I). Ma trovandosi un Frate in Convento, ove non esi- 
ste vita comune, non potrà avere presso del Sindaco una som- 
ma a suo uso? 

II. Può averla, purché l’ acquisti per vie lecite, e vi sia 
la licenza del Superiore, e’I Sindaco incorpori alle altre limo- 
sine del Convento quella somma, e poscia il Superiore in mo- 
do conveniente provvegga ai bisogni del Religioso, quale mez- 
zo è conforme al Tridentino che vuole incorporati al Con- 
vento i Setti dei Regolari, e toglie al Religioso l’occasione di 
aver cosa propria e di usare il danaro; anzi in questo caso 
può, chi dà il danaro, depositarlo presso una terza persona, 
riserbandosi il dominio, e questa terza persona spenderlo per 
l’uso destinalo a richiesta del Frate, ottenuta la licenza dal Su- 
periore (4). 

683. D. Può un Frate Minore tenere, ove non vi ha vita co- 
mune, presso del Sindaco un danaro diviso dalla comune mas- 
sa, da spendersi dallo stesso Sindaco Apostolieoo dal suo sostitu- 
to a nome particolare del Frate con la licenza del Superiore e 
per usi leciti? 

R. Pare che possa. Imperciocché 1 . in proibire la Regola ai 
Frati tutti e non ai Ministri Provinciali e Custodi, il ricorso a- 
gli ornici spirituali per le necessita' degl' infermi e per vesti- 
rei Frali ( 3), implicitamente permise ai Frati tutti il ricorso a- 
gli amici spirituali per necessità che non siano quelle dell’infer- 
mità e delle vestimela , e più con la licenza di essi Ministri o 
tinsi odi; ora sotto nome di amici spirituali nelle Costituzioni 
Aposloliches’tntendouo anche i Sindaci Apostolici ; 2. Grego- 
rio IX, Innocenzo IV, Alessandro IV, Niccolò III, Martino IV, 

(I )Ferr. Synd’cu* n. 19. (2; Ivi o. 20. (9; Ivi. n. 21. 

^4) Potestà a. 1160. 1165. (5) Cap. 4. Regni. 
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demento V, Marlino V, Eugenio IV, Sisto IV. demonio VII, 
Giulio III, Paolo IV, Pio IV, Innocenzo XI, vissuti chi prima 
■ chi dopo del Tridentino, permettono che gli amici spirituali e i 
Sindaci Apostolici tengano presso di loro le limosine anche 
pecuniarie dei Prati Minori, e che i Prati possano ricorrere 
a quelli per le loro necessità o comodità o utilità , e in fine 
che delti Sintlaci in nome della S. Sede e gli amici spirituali 
in nome dei danti tengano e spendano per delti Prati, e che 
delti Prati possano cosi ricevere da quelli senza potersi dire 
che ricevano contro la Pegola, o per se o per interposta per- 
sona ,• 3. il Prale Minore non può ricorrere 1. al danaro 
come cosa propria ; 2. nè per sè, nè per interposta perso- 
na ; 3. nè per usi superllui ; 4- nè senza licenza del Supe- 
riore ; ma nel caso questi quattro vizi si evitano ; il 1. con 
la licenza del Superiore , per la quale cessa il danaro di esser 
proprio; il 2. per non esser il Sindaco interposta persona ; il 
o. con l’uso di cose lecite ; il 4* si suppone. Dunque pare die 
possa il Frale Minore... 

6S6. D. Non bastando un Sindaco Apostolico per un Conven- 
to, può nominarsi un sostituto? 

R. Può nominarsi, ma dallo stesso Sindaco Apostolico, per- 
chè questi è il delegato principale del padrone ch’è il Papa; an- 
zi lo stesso Sindaco può nominarne anche più di uno , e tul- 
li si chiaman sostituti del Sindaco Apostolico , al quale perciò 
deggion render conto e non ai Frali ; questi però possono pro- 
porre a sostituti persone idonee. Cosi dichiararono Niccolò III, 
e Innocenzo XI, e tutti insegnan gli Espositori della Regola dei 
Minori (t). ^ : 

687. D. Come debhon i Sindaci conservare la limosina dei 

Frali? c 

ft. Potranno notarle in un libro solo con due iscrizioni, una 
esprimente l’introito, l'altra l’esito (2), con forinola indicata nei 
Capitoli Generali (3). 

688. D. Possono i Frali chiedere i conti dai Sindaci A- 

poslolici ? 

R. Non possono chiedere i conti giuridici come padroni; ma 
possono fare i conti naturali per isperimentare la loro fedeltà, 
alla quale i Frati debbono esortarli, come insegnano Lantusca, 
Matfeucci, Ferraris (4)> 

689. D. In qual modo debbono i Frali chiedere le limosine 
dai Sindaci ? 

(1) Ferr. Syndicus n. 28. 20. (2) Ferr. ivi. 

(3) (ìrbis. Serapà. t. 8. pag. 312. 448. 

(4; Ferr. ivi. n. 30. (ìrbis. Seraph. t. 1. p. 517. e t. 3. p. 636. 
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R. Debbono al proprio Sindaco esporre le loro necessità e pre- 
garlo, come poveri, a soccorrerli, evitando le parole che sap- 
piano di comando, o di dominio, che non hanno. 

690. D. Possono esser tolti i Sindaci Apostolici? 

R Possono essere tolti dal Generale o Provinciale , cioè da 
quelli, che li nominarono, se così loro sembrerà espediente, co- 
me decretarono Innocenzo IV, e Paolo IV, e si dice negli statuti 
dell'Ordine Minorilico. 

691. D. Quali sono i doveri e le facoltà dei Sindaci A- 
postolici ? 

R. Quelli notali nelle Costituzioni di Martino IV. e V.edi Paolo 
IV. ; inoltre debbono essere ammessi in giudizio per riscuotere 
le limosiue depositate presso quelli, che furon Sindaci, o pres- 
so i sostituti, ed altre cose contro altri debitori, per ricuperarle 
al Papa loro principale ; esigere anche in giudizio i legati la- 
sciati ai Frati, come definì la Congregazione deputata da Urba- 
no Vili ; vendere le cose inutili e non necessarie ai Frati, ma 
sotto l’asta al maggiore oblatore; ma non possono vendere le co- 
se preziose incorporate alla Chiesa del Convento, come dichiarò 
la S. Congregazione del Concilio nel dì 18. Marzo 1719, nè 
possono avere il dominio di beni stabili o censi o rendite an- 
nuali lasciate ai Frati, come più volte dichiarò la stessa S. Con- 
gregazione (1). 

692. D. Quali privilegi godono i Sindaci Apostolici ? 

R. Godevano il privilegio del foro nelle cause criminali, ci- 
vili, e miste, come dichiararono Clemente VII, Innocenzo XI, 
e varie S. Congregazioni ; non potevano essere astretti a pub- 
blici uffici, come pur risposero più volle le SS. Congrega- 
zioni ; partecipano il frutto delle buone opere dei Frati , e 
possono trattenersi nei Conventi, di eui son Sindaci, anche 
più di tre giorni (2). 


(HFerr. ivi. n. 27. 42. 84 65. «6. 

( 2) Frr. ivi. a. 85. 64. Mattane, eap. 51. 
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DIALOGO XIX- 

t 

• * 

CONTINUA LA MATERIA DEL VOTO DI POVERTÀ — 
DI VARIE CONTRATTAZIONI DEI FRATI MINORI — 

DEI LEGATI A QUESTI LASCIATI. 

693. D. Poiché la Povertà dei Minori è cosi stretta, pos- 
sono almeno aver costoro grano, olio, legumi, ed altre cose 
commestibili ? 

R. È lecito ad essi ciò avere , quando fosse molto cre- 
dibile che non 'potrebbero altramente trovarsi le cose ne- 
cessarie alla vita , dice Clemente V. (I), e quando, come 
avverte S. Bonaventura, le cose necessarie in un tempo con 
facilità si potrebbero accattare , non così in altro tempo. 

694. D. Possono commutare una cosa con un’altra? 

K. Non possono fare la permuta in senso rigoroso, per- 
chè non possono trasferire dominio che non hanno, ma pos- 
sono permutare l’ uso di fatto della cosa , che la proprietà 
si trasferisce dalla S. Sede. Ma debbono i Frali osservare 
alcune condizioni, onde non pecchino, e queste sono 1. che 
la cosa, che si dà io permuta, sia superflua ; 2. che il dante 
non riserbossi il dominio; 3. che vi sia licenza del Supe- 
riore locale, se la permuta si fa tra Frati dello stesso Con- 
vento, o del Provinciale, se fuori; 4* che sia usata; 5. che 
sia lecita la cosa che si riceve nella permuta. Quindi non 
è lecito permutare 1. la cosa necessaria o utile; 2. la cosa 
preziosa, di cui il dante riserbossi o no il dominio, che 
nel- primo caso deve resti luirglisi , nel secondo darsi al Sin- 
daco Apostolico, onde la venda pei bisogni dei Frali; 3. 
la cosa data a semplice uso ; 4 senza licenza del rispettivo 
Superiore; 5. le cose non usate, come le erbe e altre cose 
dell’orto, come si raccoglie dalle Costituzioni di Niccolò III , 
e Clemente V. (2). 

695. D. Possono comprare vino, carne, grano, ed altro 

\ 

(1) Malteuc. c. 17. n. 22. Conai . Extvi §. Rursus, 

(2) Bari, a S. Fatilo t. 8. tj. Vói. 
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R. Nella compra entrano cinque alti, chiedere ilei prezzo 
al venditore, obbligarsi al prezzo, obbligarsi a proccurare il 
prezzo, pagare il prezzo, acquistare la proprietà della cosa. 
Ora il Frate Minore 1. supposta la licenza del Superiore, 
può chiedere del prezzo della cosa ; 2, può obbligarsi al 
prezzo per convenzione naturale e per certa equità, ma non 
civilmente; 3 può obbligarsi che s' impegnerà a pagare il 
prezzo per mezzo di limosine o per altri amici dei Frali, 
come dice Niccolò III, e di fatto deve proecurarlo per tali vie; 
non può da sè pagare il prezzo, perchè non può civilmente 
toccare il danaro ; 5. nè può acquistare la proprietà , la 
quale in tal caso è della S. Sede. 

696. D. Qual pratica adunque debbono tenere nel comprare? 

R. Dicono gli Espositori della Regola dei Minori, Ugone, 

Cordoba, Monza, che possono I. convenire del prezzo, senza 
obbligarsi al pagamento, ricevere la cosa, proccurare il prez- 
zo, e quindi per mano di amico spirituale o Sindaco Apo- 
slolico pagarlo; 2. o convenire del prezzo, proecurarlo, farlo 
pagare, ricevere la cosa; 3. o proccurare prima la limo- 
sina , convenire del prezzo, farlo pagare, ricevere la cosa; 
4. o presentare il Sindaco Apostolico o amico spirituale, con- 
venire del prezzo, pregare quello a pagare, ricevere la cosa (1 ), 

697. L). Come debbono i Frati diportarsi nel comprare 
nelle fiere ? 

R Se portano danaro per mezzo del Sindaco Apostolico, 
o Amico spirituale, o Terziario quale sostituto del Sindaco, 
possono chiedere del prezzo delia cosa, per carità chiedere 
la cosa a minor prezzo, e quindi pregare chi ha il danaro 
a darlo , o pure mandare il venditore a chi ha il danaro 
per riceverlo ; o pure se chi ha il danaro o vuole darlo , 
è esperto nel comprare, pregare questo a fare il contratto 
e pagare; o pure, presentare a chi ha il danaro una per- 
sona idonea , e questa incaricare a fare il contratto e pa- 
gare : se poi non portano danaro, possono ricevere la cosa 
in credenza , senza obbligarsi civilmente a pagare , e solo 

S romeltere che proccu reranno farlo pagare per mezzo del 
indaco Apostolico o Amico spirituale, come determinò Nic- 
colò III. nella citata Costituzione 

698 D. Possono vendere i Frati Minori? 

R. Nel vendere si deve convenire del prezzo, il venditore 
deve obbligarsi a dare la cosa venduta, deve trasferire il do- 
minio della cosa venduta in altri, deve ricevere il danaro, 

^t) Matlcuc. c. 17. n. 46. 
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ossia il prezzo. Ora it Frale Minore può 1. formare il prezzo, 
senza obbligazione civile; 2. non può obbligarsi a dare la co- 
sa venduta, di cui non è padrone; 3. non può trasferire il do- 
minio di cosa che non è sua; 4- non può ricevere il danaro. 
Dunque possono i Frali Minori vendere 1. le cose inutili o su- 
perllue e tali reputale da prudente Superiore, 2. per mezzo del 
Sindaco Apostolico o sostituto di questo; 3. le cose aoche im- 
mobili o preziose non appartenenti a chiesa; 4. convertendo il 
prezzo in vantaggio della Chiesa o del Conveuto o per le ne- 
cessita o utilità o comodità passale, presenti, o imminenti dei 
brali, come decretarono Niccolò 111, e Clemente Vili. (1). 

6119. L). Può il Frate Minore venderà o comprare a favo- 
re di un amico? 

11. Rimosso lo scandalo, può ricevere la cosa da venJersi, re- 
carla al compratore, udire da questo il prezzo, dire il suo pa- 
rere sul prezzo giusto, riferire all’amico il prezzo per conoscer» 

I approvazione o riprovazione, dare la cosa venduta, per mez- 
zo del compratore o di altri fare all’amico giugnere il prezzo: 
può pure chiedere del prezzo della cosa da comprarsi, dare 
il suo parere sul prezzo giusto, riferire all’amico il prezzo, pre- 
gare il venditore a farsi pagare dall’amico o l’amico a pagare 
il prezzo al venditore, senza obbligarsi; o anche pregare un 
amico o Sindaco Apostolico a pagare per l’amico committente, 
ricever la cosa comprata, mandarla all’amico. 

700. D. Possono i Frati Minori dare o ricevere a mutuo, a 
comodato, a deposito? 

K. Possono dare e ricevere, ma con la licenza del Superiore, 
rimosso lo scandalo, cose lecite ai Frali, senza obbligazione 
civile; perchè 1. se manca fa licenza, il Frate è proprietario; 
2. se vi è scandalo, non deve farsi mai; 3. se di danaro o di 
vasi e paramenti Sacri, i Frali non possono dare a mutuo o co- 
modalo; 4- non hanno dominio e perciò non possono civilmen- 
te obbligarsi (2). 

701. L). Dunque non possono in giudizio ripeter le cose mu- 
tuate, comodate, depositate? 

li- Non possono da sé, ma per mezzo dei danti tali cose, 
se questi riserbaronsi il dominio, oper mezzo del Sindaco Apo- 
stolico, se quelli cedettero il dominio. 

702. D. Possono i Frati Minori donare? 

K. Possono donare 1. le cose minime, come una corona, 
un foglio di carta, un paniere di frutta; 2. le cose inutili, 

( 1 ) Matteuc. c. 17. n. 46. Ferr. Miniare a. 3. n. 5. 

(2j Bari, a S. Fausto 1. 8. <j. 1 35. 136, Param. Saera n. 38. 41. 
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come erbe superflue; 3. le cose !eei(e, perchè non possono 
di danaro donare nè anco un obolo; le coso mobili, per- 
chè non possono donare nè anche un palmo di stabile? 3. 
con la licenza del Prelato; come dicono gli Espositori poggia- 
ti alle Costituzioni di Niccolò III, di Clemente Vili, d’inno- 
cenzo VI. relative al donare. 

703. D Possono i Frali Minori tener garzoni o servi e 
dare loro il vitto e la mercede? 

R. Possono tenerli, ma il patto deve farsi dal Sindaco Apo- 
stolico o sostituto di questo, e questi debbono pagarli con le 
limosine che hanno in deposito, perchè i benefattori le dannò 
pei Frati e per quelli che faticano a vantaggio dei Frati. 

704. D. Possono i Frati Minori dare in affitto, o ricevere? 

R. Da sè non possono, perchè dare in affitto suppone pro- 
prietà, ricevere in affitto porla l’obbligo civije di pagare, cose 
proibite a detti Frati; nella necessità quindi possono ricevere 
e dare in affitto 1. per mezzo del Sindaco Apostolico; 2. co- 
se necessarie, se si prendono in affitto, cose utili e lecite.se 
si danno; 3. con la licenza del Superiore. La ragione degli 
Espositori si è che, se il Sindaco può vendere le cose dei Fra- 
ti , può con più ragione affittarle , e perchè tale facoltà da 
Martino V è concessa ai Sindaci. Quindi i Frati non possono 
civilmente obbligarsi, ricevendo in affitto , ueppure di dire 
dato numero di messe. 

705. D. Possono ricevere odare qualche cosa in pegno? 

R. Non possono , perchè nel ricevere , mostrano di aver 
proprietà su la cosa, per la quale si riceve il pegno; nel da- 
re vantano proprietà su la cosa che si dà in pegno; possono 
solo nella necessità e con la licenza del Superiore dare qual- 
che cosa in pegno, senza obbligarsi civilmente, e solo in se- 
gno di loro fedeltà. 

706. 1). Possono i Frali Minori aver orti, vigne, campi, selve? 

K. Possono avere gli orti con qualche vile, onde raccoglie- 
re da quelli le verdure e le frutta per uso dei Frali, e an- 
che le selve per ricreazione dei Frati e per legna pel fuoco; 
ma non possono avere campi o rendile certe; perchè tulle le 
cose che tolgono la mendicità a detti Frali e inducono cer- 
tezza d’introito, sono loro proibite, come dicono Niccolò III, 
e Clemente V, e gli Espositori, e la S. Congregazione tenuta 
per ordine di Urbano Vili, nel 15 Giugno 1628. (1). 

707. f). Possono delti Frati seminar grano, granone, iegumi, 
e piantar viti ? 

(I ) Matleuc, c. 17. a. 18, 
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R. Possono seminare legumi per loro uso e non por vender- 
li ; seminare orzo pei loro giumenli, se non si riceve per limo- 
sina ; seminare il farro per proprio cibo ; seminare il fi. no 
per le proprie vetture ; piantare viti e altri alberi per averne 
frutta a proprio uso; ma è proibito dalla loro Regola e da Nic- 
colò III, e Clemente V. seminar grano o granone, perchè oste- 
rebbe la mendicità; piantar viti per farne vino; seminare orzo o 
fieno per venderlo; piantare erbe o alberi per vendere quelle e 
le frutta di questi, le quali cose darebbero rendite annue (1). 

708. 1). Possono questi Frali tener pecore, vacche, porci, 
galline, colombi, api ? 

R.Se queste cose sono in poca quantità, e per uso stretto dei 
Frati, nè vi ha scandalo, o altra circostanza viziosa, possono te- 
nerle, come insegnano il Corduba, il Monza, il Marcanzio; se 
poi sono in gran quantità o si tengono per farle fruttificare e po- 
scia venderle, non possono, come dicono gli Espositori poggiati 
alle Costituzioni di Niccolò III, e Clemente V. 

701L D. Possono i Frati Minori avere Librerie, Farmacie, e 
Sacri Paramenti e vasi di oro ? 

- R. Possono aver Librerie, come disse Niccolò III. (2), ma 
il dominio di esse appartiene al Papa che la scomunica ha im- 
posto contro coloro che da tali Librerie rubassero libri o quin- 
terni ; possono aver Farmacie e Infermerie, come tutti i Rego- 
lari, ma per solo uso proprio, e senza poter vendere qualche 
cosa, che ciò sarebbe negoziare, proibito a tutti i Regolari, e 
più ai Minori, come rispose la S. Congregazione tenuta per 
ordine di Urbano Vili ; possono pure avere l'uso dei Para- 
menti e vasi sacri di argento ed oro, ma non di molto prez- 
zo, perchè la proprietà è della S. Sede ; e ciò vale più per 
quelli che sono già ricevuti, dovendo in avvenire essere cauli a 
non ricevere quelli che sono mollo preziosi, come dicono gli 
Espositori (3). 

710. 1). Possono i Frati Minori essere amministratori di beni 
temporali ? 

R. Innocenzo XI (4) ciò proibì espressamente con le parole : 
Ordiniamo a tulli e singoli i Prelati , ossia Superiori di del- 
lo Ordine, in virtù di S, obbedienza e sotto la privazione degli 
uffici , che non permettano a verun Religioso di dello Ordine 
i amministrazione di fondi, di rendile, e di qualunque cosa 
di beni immobili o mobili, di qualunque padrone essi siano. 


(1) Ivi. (2) Consl. Exiit §. Quia vero lìbros. 

(3) Ferr. Par am. sacra n. 37. 

(4) Const. Solicitudo Pastorali s 4. 
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711- l). Di cbi sodo le suppellettili od altro dei Religiosi che 
muoiono ? 

R. Se muoiono fuori di Provincia, debbono ritornare alla pro- 
pria, massimamente i libri ,se questi ed altro portò dalla propria; 
se muoiono in Provincia e nel fin fermeria, a questa si debbono 
tutte le suppellettili di lino, e ’i danaro poi deve consegnarsi 
al Sindaco Apostolico pel lo bene della Provincia ; se muo- 
iono in altro Convento , si debbono i danari consegnare al 
Sindaco, i panni di lana ai Frali, quelli di liuo alla comu- 
nità , le pitture alla sacrislia , i libri alla libreria del Con- 
vento o di altro a prudente giudizio del Prelato , cotn’è sta- 
bilito nelle Costituzioni dell’ Ordine dei Minori e iusegoauo gli 
Espositori. 

7 12. 1). Di chi sono i beui che in qualunque guisa vengono 
lasciati ai Frati Minori ? 

R. Questi Religiosi non possono essere istituiti credi, nè i loro 
Conventi, nè perciò essi possono succedere a veruna eredità sia 
d’immobili, sia di mobili, come ordinò Clemente V, e dicono 
Corduba, Monza, Marcanzio, nè di (ali beni possono avere il do- 
minio i Sindaci Apostolici, i quali anzi non il dominio, ma Pani- 
ni inislrazioue hanno dei beni leciti ai Frati Minori, come de- 
cise la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 14* 
Giugno 1626, e la Congregazione della R Fabbrica nel di 29. 
Novembre 1692(1); possono però qualche cosa ricevere, ove 
qualche cosa vien lasciata, pei bisogni della famiglia Religiosa 
e del Convento (2). 

713. D. Possono i Frati Minori essere esecutori testamentari? 

R. Generalmente parlando, non possono, perchè è ciò espres- 
samente proibito da Clemente V ; ma possono esserlo, se il loro 
carico fosse ristretto a scegliere le giovani per sussidi dotali, o 
giovanetti per Seminari o benefizi ; possono ancora dare consi- 
glio agli esecutori testamentari, o per commessione del testa- 
tore nominare uno o più esecutori testamentari (3). 

714. D. Possono i Frati Minori esigere dall’ Università qual- 
che somma di danaro annualmente per pietanze o per abito o 
per pane o altro ? 

R. Non possono senza essere proprietari; ma premessa la 
protesta che essi intendono ricevere quella somma per mezzo 
del Sindaco Apostolico e per le loro necessità e solo a titolo di 
limosina; massimamente, se in quel luogo con diiiicoltà possano 


(t) Vocimi, 2. n. Il 4. 

(2) Texana o. 6 n. 14. Bari, a S. Fausto 1 8. q. 86 1 1 6 
(3,Ferr. Tdst.tmzntuin a. 3. u. 57. 59 Ctijtp.tccìni n.7.MatUuc, c,l7.a.20. 
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con la mendieazioue avere il vitto e ventilo, possono esigerla nel 
modo citalo , come dicono i Dottori , ed Espositori ( lj. 

615. D. A che deve formarsi e da chi la protesta? 

11. Deve essere formata, affinché non siamo stimati dagTi- 
gtwranli trasgressori della nostra llegota, e perciò dobbia- 
mo apertamente protestare, che noi non vogliamo avere ve- 
rmi diritto in tuli donazioni, siccome è tenuto chi è sospet- 
to di J'ornicuzione a guardarsi da tutte quelle cose, per le 
guati potesse questa sospizione giudicarsi probabile, dice S. 
Runa ventura; deve poi esser formala dal Guardiano e sotto* 
scritta da lui e dai discreti, e trascritta nel libro del Conven- 
to e consegnata all’ esecutore testamentario nel modo eh' è 
presso il Ferraris (2). 

7 16. U Sta bene che i Frali Minori attestino con giuramen- 
to di aver celebrato dato numero di messe? 

li. ISou vi ha veruna ripugnanza o indeceuza, quando real- 
mente le bauuo celebrate (3). 

717. D. Possouo i Religiosi accettare i legali pii? 

li. 1 lieligiosi non possouo, perchè ripugna tale accettazio- 
ne al voto di povertà; ma possono accettarli le Religioni, le 
quali souo capaci di stabili e di rendite, uou già quelle che 
di rendile c stallili sono iucapaci. 

718. D. Muse un legato fosse lasciato ad un Religioso di 
Ordine capace di rendite? 

R. Il legato varrebbe pel Convento o Monistero, perchè il 
Religioso lutti i beni suoi deve consegnare al Superiore, e 
incorporarli al Concento, come decretò il Tridentino; e per- 
chè Clemente Vili, ordinò che in nino modo possano i Supe- 
riori Regolari concedere ai loro sudditi i legati, nè questi es- 
sere scusati da colpa, ove i Superiori dicessero poter ciò con- 
cedere; e in line perché la condizione, che cioè il legalo ap- 
partenga al Religioso, si ha per non aggiunta, perchè turpe 
e ripugnante alla povertà (4); e peccherebbe il Religioso, che 
Faccettasse, di proprietà, di disubbidienza, di usurpata giu- 
risdizione, come avverte il Lezana (5). • 

7 DJ. D. Può il Prelato Regolare rifiutare un legalo? 

R. Il Predalo di Religione possidente non può rifiutare un 
legalo seuza beneplacito apostolico, tra perchè la rifiuta di un 
legato equiparasi all’alienazione, proibita al Prelato, tra perchè 


(1) Ferr. votiva a. 2. n. 88. 89. 95. Matteuc. c. 17. n. 47. 

(2) Ferr. ivi. n. 93. 94. Malleucci c. 30. (3) Matteuc. c. 10.n.70. 

(4j Ferrar, legnimi n. 88. 94. Lesami c, 6. n. 54, Bari, a S. Fausto 

1. 8. «j. 35. 74. 77. (5) Ivi. n. 37. 
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il Prelato dorè proccurnre il vantaggio o non il danno della 
sua Religione; il Prelato di Religione non possidente, come 
quella dei Minori Osservanti, nè anco può, dicono gli Espo- 
sitori, se il legato è in danaro, perchè uon può donare dana- 
ro; ma può, ove gli eredi del legante son poveri e nascereb* 
be scandalo, ove il Prelato accettasse quel legato, comunque 
sia, come pensano il Monza, il Santoro, il Sorbo, il Miranda, 
ed altri Espositori (1). 

720. I). Dunque possono anche i Minori accettare i legali? 

R. Possono accettarli J. se non sono eccessivi e impedi- 
tivi della nielli) icazioue; 2. se sono dati a titolo di limosina, 
e non di rendila; 3 se si premetta In protesta che si riceve 
quell’ annua prestazione per titolo di limosina , seuza obbli- 
gazione veruna e seuza acquistarne il dominio , e si pro- 
metta di soddisfarne i pesi. Ciò poi costa dui decreto di Or- 
bano Vili, in data dei 27. Luglio. 1637 (2), nel quale si di- 
ce che i delti Frati possano tenere lecitamente , validamente , 
con sicura coscienza, annui e perpetui legali , o altre de- 
terminale rendile o proventi annui e perpetui , consentanei 
alla purità della loro regola per modo di limosini ; e da 
molte decisioni della S. Congregazioue del Concilio e della 
R. Fabbrica, da cui risulta dovere gli eredi dei Testatori sod- 
disfare i legati lasciali ai Frati Minori Osservanti, Riformali, 
Cappuccini, c potere detti Frati per mezzo dei Sindaci Apo- 
stolici ricevere a titolo di liuiosiue le auuue rendite di detti 
legali, come pure insegna S. Ronaveulura (3). 

721. D. Per quali cose possono i Frati Minori ricevere i 
legati ? 

R. Per anniversari, per messe, per lampudi, per paramen- 
ti, per ostia, per saeristia, per Chiesa, per fabbrica, per lu- 
mi, per lenzuola, per camice, per tonaehini, per coltri, per 
medicine, per librerie, per impressioni di libri, per pane, per 
olio, per vino, per pietanza, ossia per vitto e vestito, e per 
tutte le cose necessarie, come dichiarò la R. Fabbrica nel di 
U- Febrnio 1633, e poscia determinò Urbano Vili, nella ci- 
tata Costituzione (4). 

722. D. Si richiede il permesso della S. Sede, affinchè i 
Minori accettino i legali? 

R. Si richiede senza (allo, perchè, secondo il decreto citalo 

(1) Ferr. Alienare a. 4. n, 5. 10. Lcgaium n. 133. 

(2) Const. Hrponi nobit. 

(3) Ferrar. Legatimi n. 102. 12t. f'otitm. a. 2.n. 93. 103. 104. 

(1 j Ferr. Legatimi o. i)6. 102. Unrt, « S. Fausto. 1- 8. <;. 42. 43. 
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della 11. Fabbrica, il capitale deve conservarsi, allineile il Pon- 
tefice ne faccia l’applicazione nel modo che gli piacerà, nè 
prima di tale applicazione son tenuti benché possano, gli ere- 
di del legante dare a delti Frali a titolo di limosina le rendile 
dei legati lasciati (1). 

723. D. E se gli Eredi non volessero pagare le annue 
rendite ? 

11. Dopo due anni a scorrere dal di della morte del Testa- 
loro c della maturazione del legato, la H. Fabbrica può esi- 
gerle a suo vantaggio, salva agli Eredi la facoltà di darle in 
avvenire ai Frati, come è dello nel citato decreto di Urba- 
no Vili, e nell’altro dei 15- Decembre 1646. (2). 

724 D Sono tenuti i Regolari a soddisfare legati, di cui non 
esigono la rendila? 


R. La S. Congregazione del Concilio nel di 5. Giugno 1641 
decretò che i Regolari non sono tenuti a celebrare le messe, 
se, usate le diligenze, non possono esigere le rendile. 

725. D, Ma possono i Frati Minori richiedere le legale an- 
nue presentazioni ? 

IL INon possono, come comandasi nel decreto dei 14- Feb- 
braio 1635, sotto pena di scomunica da incorrersi ipso facto , 
richiederle da se presso qualunque Giudice Ecclesiastico o se- 
colare, nè possono rilasciar ricevi che solo delle dande date, 
Perchè essi le ricevono asolo titolo di limosine; ma per mez- 
zo dei Siedaci Apostolici possono riscuoterle anche giudizial- 
mente, couformemente alle Costituzioni di Gregorio XI 11, di 
Martino IV, di Paolo IV, d’inuocenzo XI. (3). 

726. D. Per autorità di chi si può rinvestire un legalo la- 
scialo a delti Frati ? 

R. Per autorità dei Ministri della R-. Fabbrica, ed in esecu- 
zione dell’applieazioue fatta o da farsi dal Pontefice, come di- 
cesi nel decreto dei 14 Febbraio 1635. 


727. D. E chi può farne la riduzione? 

R. Qualunque estinzione, riduzione, 0 diminuzione del ca- 
pitale, lalla senza il permesso del* Romano Pontefice, è nulla, • 
nè a veruno può suffragare, come è dello nei due decreti dei 
14* febbraio 1635, e 15. Decembre 1646 (4)- 

728. D. A cln debbouo assegnarsi le rendile dei legati anti- 
chi, di cui non si rinviene il patrono, cui si faccia la protesta 
da delti Frali ? 

R. La S. Congregazione delegala su gli affari dei Mi- 


HVFerr. Leqa.vm n.47. Matleuc. c.30 (2) Fcrr. Legatura. n. 97.100. 

'3, Ivi. u. 1)7. 120 . (4) Ivi. n. 97. 103. ' 
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nori Osservatili da Urbano Vili, decretò che delle rondile 
fossero assegnale ai Reltori spirituali o temporali dei Col- 
legi, delle comunità, delle terre, o delle città, onde questi 
esigessero, indipendentemente dai Frati, tali rendite annuali, 
o frulli, o limosine, in nome della S. Sede, e facessero cele- 
brare le messe o suffragi dai Frati medesimi o da altri Sacer- 
doti, ove i Frali non volessero, secondo la piu inteqzión^dèi 
benefattori, in lutto o in parte secondò la quantità di tali limo- 
sine (1). Ma intorno ai legati conviene nel Regno delle Due Si- 
cilie tener presente il Decreto Reale, col quale il Re comandava 
che le disposizioni tra vivi o per testamento a favore delle 
Chiese , delle Corporazioni Ecclesiastiche , e dei benefici 
ecclesiastici di qualunque natura , avranno pieno effetto, 
senza che occorra la preventiva Nostra autorizzazione So- 
vrana ; che i Notai saranno tenuti di dare notizia delle 
nuove disposizioni di simile natura agli Ordinarli Dioce- 
sani direttamente , e senza l' intermezzo di altra Autori- 
tà : che i medesimi Ordinarli Diocesani ne informeranno 
subito. . . il Ministro per gli Affari Ecclesiastici. Per la 
qual cosa senza altro beneplacito reale i legati lasciati ai 
Regolari hanno il suo pieno effetto in questo Regno. Nè qui 
è Ja omettersi che Gregorio XVI. nel dì 24 Giugno 1S39. 
autorizzava i Sindaci Apostolici dei Frali Minori del Regno 
delle Due Sicilie ad amministrare nomine S. Sedis i fondi 
pii lasciati ai Conventi di delti Religiosi. Anzi con Bolla dei 
i:8. Giugno 1845- permetteva ai Sindaci Apostolici, senza ul- 
teriore facoltà della S. Sede, nel Regno delle Due Sicilie, 
continuare a ricevere nello interesse delle Religioni Mendi- 
canti, altri legali pii di messe, anniversari, c di altro. 




(.1) Iv! n. 98, Votwn a. 2. n. 94, 
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DIALOGO XX. 


"■v 


CONTINUA LA MATERIA DEL VOTO DI POVERTÀ — 
DEL PRECETTO DEL DANARO DEI FRATI MINORI, 

E DELLA DISPENSA A CIÒ RELATIVA. ' 

• i. . ì ' • .? . . ' 



729. Da In 

ver danaro ? 

« « % , 

R. La ricezione del danaro è materiale 6 naturale, quan- 
do si prende in mano con tallo fisico , p. e. per vederne 
il pregio e nulla .più : morale , quando si riceve per altrui 
autorità e in nome altrui, p. e per comprare un libro al- 
l’amico; formale ,. quando si riceve e per disporne a pro- 
prio genio. Ora la ricezione materiale non è proibita al Frate 
Minore, purché non vi sia scandalo,* nè tentazione o peri- 
colo. La morale è interdetta dalle più volte citale Costitu- 
zioni di {Niccolo 111, di Clemente V. e d’ Innocenzo XI, che. 
divietano qualunque contrattazione di danaro che non sia ' 
puramente naturale , perchè la Regola di delti Frati proi- 
bisce in qualunque modo ricevere danaro o pecunia , ed 
è ciò un precetto principale e fondamentale di detta Rego- 
la. La formale poi è con più ragione proibita, coinè quella 
che distrugge il precetto di non ricever danaro (1). 

730. I). Può un Frale Minore in tempo di guerra, di sac- 
chéggio, di rivoluzione, di Iremuolo, d’ incendio permettere 
che un secolare deponga in sua cella il proprio danaro? 

R. Tutti gli Espositori rispondono affermativamente, purché 
non ci sia scandalo, ci sia la licenza del Superiore, e non 
ci sia obbligo civile per la custodia, benché il Frale sia obbli- 
gato per carità a custodirlo ; e la ragione si ò che tale custo- 
dia è tutta materiale e prestata per carità, nel qual caso non si 
viola il precetto (2). 

73 J. D.Può un Frate Minore in luogo pericoloso per ladri se- 
co portare la borsa di un secolare, o pure riprenderla a forza dal 
ladro e restituirla al padrone ? 


quali modi è proibito ai Frali Minori rice- 


(1) Ferr. Votum a. 2. n. 97. 

(2) Ferr, ivi. n, 133- Bart. a S. Fausto !. 8. q. 107. 
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R. Può, dicano fili Espositori, perchè ciò non è ricevere il 
danaro come danaro, ma come qualunque cosa mobile del pros- 
simo, e al più è un ricevere materialmente il danaro non proi- 
bito a questi Frali 

732. D.Può no Confessore Frate Minore ricevere il danaro dal 
penitente Indro per restituirlo al padrone? 

R. Solo quando altramente non potesse quel ladro fare la re- 
stituzione, potrebbe il I rate riceverne l'incarico,, ma prima di 
farla, dovrebbe segnare su la borsa restituzione da farsi ad 
A A. , onde, morendo prima di farla, non fosse privo di sepol- 
tura e di suffragi. j 

733. 1). Può un Frate Minore ricevere dal benefattore, o da 
un amico una borsa di danaro per portarla al Sindaco Apostoli- 
co, o ad un altro amico ? 

R. Alcuni Espositori dicono che nel primo caso non possa, 
perchè in tale ipotesi il Frate toccherebbe il danaro moralmen- 
te e da sostituto del dante; e che possa nel secondo caso, data 
la necessità dell’amico di rimettere all’altro il danaro, perchè 
ciò sarebbe riceverlo materialmente, ftlarcanzio e Longo poi 
dicono, esser illecito in ambi i casi al Frate Minore ricever da- 
naro e perchè v’interviene un certo ministero morale, c perchè 
non vi è necessità che coonesti tale ricevimento. 

734. D. Può un Frale Minore ricevere e portare una lettera di 
cambio, una polizza, un viglictto per presentarlo a chi gli dareb- 
be danaro nel viaggio ?• 

R. Se nella lettera si dice a chi è diretta, che spenda tanto per 
quel Frate, può portarla, osservate le condizioni del ricorso al- 
l'antico spirituale; se poi si dice che somministri al Frate data 
somma di danaro , non può; se finalmente dicesi nella lette- 
ra che somministri al Frale data somma senza consenso del 
Frale, può portarla, perchè s’intende nel modo che conviene 
al Frale. . . 

735. I). Vi è altro caso, in cui il Frate Minore possa toccar 

danaro? . • * 

lì. Se lo toccasse per sola curiosità, o per raccorlo da terra 
c darlo alla persona, dalle cui mani è caduto, o per isciogliere 
ima moneta di oro c indorarci il calice, il Frate Minore non pec- 
cherebbe, perchè lo toccherebbe materialmente. 

736. D. Se un ladro rubasse ai Convento, potrebbe un Religio- 
so corrergli dietro per istrappargli la cosa rubata, o pure chia- 
marlo in giudizio ? 

lì. Potrebbe corrergli dietro, non per ritogliergli la cosa ru- 
bata, come sua o del Convento, ma come della S. Sede, o del 
dante, secondo che questi crasi o no spogliato del dominio ; nè 
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il Frale o il Superiore potrebbe convenire io giudizio il ladro, 
sibbenc il Sindaco Apostolico, quale delegalo della S- Sede, cui 
la cosa rubala in dominio appartiene. . 

737. L>. Può un Frate Minore ricevere da un benefatto- 
re il danaro e portarlo al sostituto per farsi comprare qua I- 

■ che cosa ? 

il. Non può, che ciò sarebbe ricezione formale, perchè cosa 
a sè appartenente. 

738. D. Può il Religioso in viaggio portar danaro per suoi 
bisogni ? 

R. Non può, perchè ciò sarebbe ricezione formale; in caso 
può portare un secolare o Terziario che spenda per sè e per lui, 
quale sostituto del Sindaco, o chiegga e riceva dai benefattori 
danaro per sè e per lui, quale sostituto di questi ( I ). 

739. i) Può un Frale a titolo di messe o litanie o altri biso- 

gni ricevere da utibenefatlore il danaro, quando non si ha pron- 
to uè il Sindaco, nè il Sostituto, nè uu Terziario, nò altro se- 
colare ? . • 

R. Non può, ma deve pregare il benefattorea deporlo in dato 
luogo del Convento sino a che verrà il Sostituto (2). 

749. 13. Può il Frate dispensare danaro ai poveri in nome 
del dnnle ? 

R, Può dispensarlo ai poveri indicati dal dante, e purché non 
vi sta scandalo, e non si creda che il danaro sia del Frate, e vi 
sìa il permesso del Superiore, e non vi sia obbligo di re ldizione 
di conti, perchè, verificale queste condizioni, rimane il solo tat- 
to materiale, lecito ai Frati Minori. 

14 . 1 . D. Può il Frate far da arbitro tra due litiganti ? 

R. Può farlo, purché non vi sia scandalo, nè obblighi i liti- 
ganti al suo parere , ma questo proponga secondo giustizia 
ed equità. 

74^. D. Nè anco il Guardiano o Provinciale possono ri- 
cevere danaro? 

11. Nè i sudditi, nè i Superiori possono avere l’uso del da- 
naro, perchè la Regola dei Minori, e i Pontefici parlano ge- 
neralmente, nè distinguono quelli da questi (3). 

743. Li. Dunque i Frati non possono nè anco cercar danaro? 

R. Non possono, chè ciò non pure dalla Regola è proibito, 
ma anche nelle citate Costituzioni da Niccolò Ili, Clemente V, 
Innocenzo XI. (4). 


(t) Felice Potestà n. 1170. (2) I*i n, 1177. 

(3) Ferr, votvrn. ». 2. n. 136, (4) Ivi. n. 139. 
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744. D. Possono i Minori Osservanti tenero in Chiesa casset- 
te per le messe? • • . ' • . 

R. Benché ciò a tulli i Regolari permise Innocenzo Xfl. (1 ); 
pure ai detti Frali sono proibite le cassette, i tronchi, i cippi, 
in Chiesa e in Sacrislia per deporti il danaro raccolto comun- 
que, sia anche per messe, come si rileva dalla citala Costitu- 
zione di Clemente V. (2), e dal decreto dei 14 Giugno 1628. 
della Congregazione da Urbano yill. deputata agli affari dei 
Minori Osservanti, e dalla risposta falla dalla S. Congregazione 
del Concilio dei 7. Luglio 1708, e da lutti gli Espositori det- 
1 Ordine dei Minori (3). ■ , 

746- 0. Possono almeno i Predicatori dei Minori ricevere 
danaro per la predicazione? : 

11. In Forza della Regola e delle Costituzioni Pontifìcie a qua- 
lunque Frale di dello Ordine è proibito ricever danaro civil- 
mente; ma Urbano Vili, e Innocenzo XI. nelle Costituzioni ci- 
tale espressamente comandarono che il dauaro delle prediche 
debba esser dagli offerenti trasmesso al Miuislro Provinciale, 
come disse Urbano Vili, o al Sindaco Apostolico, come pre- 
scrisse Innocenzo XI. (4). » 

746. I). Può intanto il predicatore Minorità raccomandare 

dal pulpito la limosina persuoi bisogni? \ ' 

R Può raccomandarla, quale ambasciatore di quelli ohe han- 
no la cura di provvederlo e che gli commisero tale raccoman- 
dazione, ma non deve egli intrigarsi in raccoglierla, nè la es- 
sa raccolta vantare qualche diritto, ma solo può ricorrere , 
rimosso le scandalo, come ad amici spirituali, o sostituii dei 
dauti, pei suoi bisogni, a coloro, presso dei quali è deposla. 

747. D. Chi deve ricevere nelle Sacristie dei Frati Minori 
le limosine di litanie, di responsori, di messe? • 

R. Il Sindaco Apostolico può stabilire un Terziario del Con- 
vento a suo Sostitelo, per mezzo di questo ricevere quelle li- 
mosine, e spenderle a richiesta del Superiore per le necessità 
dei Frati (5). 

748. D. È permesso a secolari far cerche di danaro nelle 

Chiese dei Minori, per far cosa di costoro vantaggio, o anche 
per la Città? ' , . 

R. Ove i Frati non consentano a tali cerche di danaro, pos- 
sono farle i secolari, senza che i Frali pecchino, perchè ciò 


(t) Const. Nuper. (2) Exivi §. Q itoci rei. 

(3) Ferr. Votiim a. 2. n. 138. Mattcue. c. 17. n. 22. 
(■ì) M.illeiic. c. 12. n. 13. 

(6) Potestà n. 1166. 
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non è .contrattar danaro nè lineo per interposto persona, dicono 
gli Espositori, purché nulla sappiano i Frali, nò vi sia scandalo. 

74 & D. lo quanti modi possono do Ili Frali peccare per 
injerposla persona ? . '••••.».; • 

lì. Specialmente 1. nel .condifr seco un garzone che porli 
danaro; 2.. in esigere dall’amministratore conte giuridico; 3. 
in porlar seco in viaggio il borsaio; 4. in comandare qual pa- 
drone che si faccia qualche spesa; 5; in consentire che si cer- 
casse danaro per feste o parameuti; 6. in fare giuridiche rice- 
vute io quietanze; 7.- in ordinare- o ..permettere borse o ba- 
* cini per ricevere danaro dai fedeli. . .• 

: .750.: D. Sonovi : casi, nei quali il Frale Minore può ricor- 
rere al danaro? ^ ,• • • . 

il. l)n sol caso vi ha, ed. è la necessità, alla quale il Frate 
non può soddisfare nè con le limosine del Conveuto o perchè 
povero assai o perchè il Superiore è privo di carila, nè con 
altre limosine in propria specie, che non può trovare, com’è 
nelle parli infedeli; e la ragione si è che ai Frati Minori, co- 
me pur dichiarò Niccolò MI, non è negate nella necessità, prin- 
cipalmente se è estrema, ricorrere ai mezzi, ai quali altri po- 
trebbero lecitamente ricorrere. : .. •>, \ . ; . , 

751. D. Per quali necessità il Frate Minore può ricorrere agli 

amici spirituali o benefattori, senza peccare? . • • »>. ’i 

R. Può ricorrere per tutto ciò che non è superfluo, poiché 
il Tridentino vuole che ai Regolari non si conceda quello eli è 
superfluo e non si neghi quello cliè necessario { 1 ) ; e perciò 
può ricorrere per quello che dicesi sufficiènte, utile, compe- 
tente, comodo , onesto , moderate ,. secondo si esprimono i 
Pontefici, -li 

752. D. Per esser lecito queste ricorso quali condizioni deve 
il Frate osservare?' • ». 

R. Deve I. ricorrere perle necessità sue o di altro Frate; 2. 
ricorrere sempre con licenza del Superiore; 3. ricorrere per ne- 
cessità vera passala, presente, o imminente; 4- ricorrere per 
necessità, alla quale non può rimediare con la cerca di cose in 
propria specie; 5. se non trovasi presso il Sindaco Apostolico 
altro danaro ; 6. depositare il danaro presso il Sindaco Aposto- 
lico, che in nome della S. Sede, o presso dell’amico spirituale, 
che iu nome deh dante lo conservi e.lo spenda pel Frate; 7. 
pregare per carità nel ricorrere, per carità nel richiedere dal * 
Sindaco che lo spenda per dati suoi bisogni. Queste condi- 
zioni sono indicate nelle Costituzioni di Niccolò ili, Cleuien- 

* : :• - * „ , : - 

(I) Sess. 2o. c. 2. de Regni. * * * ' 
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(e V, Martino IV, a V, Paolo IV, Innocenzo XI, e le propongo- 
no il Marcanzio, il Cordoba, il Malieucci , M Potestà (1) , il 
Ferraris (2). 

751. D. Queste condizioni debbono osservarsi dal Suddito e 
dal Superiore ? 

II. Dal Suddito nel provvedere alle sue , dal Superiore nel 
provvedere alle sue c alle necessità dei suoi Frati, e lutto ciò in 
coscienza, principalmente, se trattasi di quelle condizioni, per 
la cui mancanza il Frale avrebbe il dominio o l'uso del danaro 
perse o per interposta persona (5). 

754 D. Di chi è il dauaro, se morrà il tieligioso o il dante 
innanzi che si consumi ? ' 

R. Se, morendo il Religioso, è presso il Sindaco Apostolico 
il danaro , questo è nel dominio della S. Sede e all’uso dei 
Frali ; se poi è presso di persona stabilita dal dante, a que- 
sto debbe tornare ; se il dante muore, il dauaro deve consu- 
marsi ad uso dei Frali , dice Niccolò 111, benché l'erede con- 
traddicesse (4). f - . 

755. U. Può. il Frale Minore ricevere olio, farina, cacio per 
commutarli in altra cosa o in danaro? . 

li. Commutandoli in altra cosa senza licenza, pecca di pro- 
prietà ; in danaro, di proprietà e contro il precetto del danaro ; 
nè per commutarli in danaro basta la licenza del Superiore, per- 
chè riceverebbe il danaro formalmente, 

756. D. Da qual fonte i Frati Minori possono trarre i panui 
per vestirsi ? 

R. Il vestilo dei Frali e la suppellettile delle celle si com- 
pri col danaro comune , e sia del tutto uniforme quello dei 
Frati e di qualunque Superiore, e convenga allo stato di po- 
vertà, che hanno professato, dice la Congregazione tenuta per 
ordine di Urbano Vili (5). 

757. D. Con l’avere questi Frati danaro presso del Sindaco, 
non sono forse ricchi ? 

R. Non sono, nè possono dirsi tali, perchè non possono per- 
mettere che presso del Sindaco si deponga somma maggiore di 
quella che esigono le loro necessità passale, presenti o immi- 
nenti, e l’onestà e la decenza, nè il Siudaco può ricevere somma 
eccessiva, come i Pontefici comandano (6); ed anche perchè il 
danaro posto presso del Sindaco è della S. Sede iu proprietà, e 
solo da questa destinato all’uso dei Frati. 


(1) N. llSt. (2) Syndicutn.il. (3) Potestà n. 1138. 
i 4) Ivi. n. 1164 . 1165,' 

(5) Lczanac. 6. n. 8. (6) Mutttucci. c. 17, a. 13. v 
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758. f). È proprietario il Frali? Minore* cho al comando del 
Superiore non incorpora al Convento il danaro che liené? 

li. Se vi ha vita comune, il Frate è disubbidiente e proprie- 
tario, perchè tiene H danaro contro la volontà del Superiore, e 
contro la Regola, e’I disposto dalTrjdentino e dai Pontefici ; se 
non vi ha vita comune; e ’I Superiore vuole provvedere a tutte 
le necessità del Frale, questi è anche disubbidiente e proprieta- 
rio ; in fine se non vi ha vita comune, nè il Superiore vuole o. 
può provvedere alle necessità del Frate, questi non è disubbi- 
diente, perchè al capriccio del Superiore e in ciò ch e contro 
la legge naturale della propria conservazione non deve il Fra- 
te nbbid ire ; nè è proprietario, purché il danaro sia pres- 
so del Sindaco Apostolico , giacché si Suppone la licenza del 
‘Supcriore (1);'- ' • ' ’ • "•'•*•* • ’ • * ! .. 

‘ 759. I). Ma pecca il Frale, che il danaro non vuole consegna- 
re, se vi è comune vita? * * • • '•••■* v’.s* 

R. Pecca mortalmente e di disubbidienza e di proprietà e for- 
se anche di scandalo, perchè si oppone alla Regola, al Triden- 
tino, a (otri decreti e le Costituzioni Pontificie, principalmente 
a quelle di Clemente Vili, e Urbano V II I ^ alle decisioni delle 
SS. Congregazioni a ciò relative, al comando del Superiore, e 
Vuole fare il proprio capriccio. . ,••••. ! •• , ^ 

76 0. D. Non supposta la comunità perfetta, può il Frate col 

lucro di sue fatiche aumentare la somma di danaro posta in ina- 
no del Sindaco Apostolico? ' i .. «* .o . 

R. Può sicuramente, purché le sue fatiche siano oneste, co- 
inè predicare, dipingere, fare le sporte, e sia sempre pronto 
a risegnar lutto, se la vita comune si stabilisca, o il Superiore 
vorrà dare il necessario (2)^ '■ *• \ 

761 . D. Può il Frale Minore quel danaro dare per limosina, 

donare, mutuare ? ♦ ‘ t* - - ' £ * - • f 1 d» . *-> 

R. Può darlo per limosina; perchè ciò è atto di virtù ; può 
donarlo per onesta e ragionevole causa r come si raccoglie dalle 
Costituzioni citate di Niccolò III, di Clemente VII, di Urbano 
Vili; può mutuarlo, ma la scrittura deve farsi in nome del Sin- 
daco Apostolico, perchè il mutuo è atto di virtù e una specie di 
limosina ; in tutti quésti casi però è necessaria la licenza del Su- 
periore, tulio deve farsi dal Sindaco Apostof»co,non deve esservi 
scandalo di sorta, il Frate non deve esercitare verun atto civile, 
nò la quantità donala sia eccessiva (3). 


•J * 


( I) De ‘peculiari apud Fratres Minore» Observantes S t/ndicorim usu 
diatriba P. Pitanepliili n. 109. (2) Ivi, n. 110. 

(3j Ivi. ii. 111. 11*3. » * •:* 
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762. D. Può il Frale giuocarc quel danaro ? 

R. Può giuocarlo in pochi oboli, con la licenza del Supe- 
riore , per onesta ricreazione, rare volte, senza scandalo ve- 
runo (1). - 

763. D. Ma il Frate non potrebbe con dispensa Pontificia te- 
nere lecitamente il danaro ? , • 

R. Potrebbe senza dubbio, perchè il Papa è l’approvalore 
della Regola, ed anche perchè la solennità del voto è dalla Co- 
stituzione ecclesiastica , e in fine perchè molte fiale i Pontefici 
Ranno dispensato nell’uso del danaro (2).' 

764. I). Per la dispensa si richiede una ragionevole e giu- 
sta causa ? 

R. Certamente, perchè la dispensa del voto è una remissione 
dell’obhligazione contratta per esso voto, fatta per una ragione- 
vole e giusta causa da chi ha giurisdizione spirituale sul Con- 
vento ; e perchè la potestà di dispensare è da ilio in edifica- 
zione e non in destruzione (3), e sarebbe in deslruzione, ove 
si usasse senza ragionevole e giusta causa ; e perchè il Triden- 
tino (4) chiaramente dice : se una urqente e giusta ragione, 
e qualche volta una maggiore utilità richiederà di doversi 
con alcuni dispensare, dovrà ciò prestarsi con cognizione di 
causa e con somma maturila ’ e si ritenga per surrettizia la 
dispensa altramente falla (5). ’ 

765. D. Perchè la dispensa surrettizia deve tenersi per 
nulla ? 

R. La dispensa è surrettizia, quando si è ottenuta con do- 
manda, nella quale si tacque la verità che dovca esporsi, ed è 
orrettizia , se si è ottenuta dietro domanda, in cui si espose il 
falso; ora se il vero taciuto, o il falso esposto furono la causa dì 
essersi ottenuta la dispensa, questa è nulla, perchè, caduta la 
causa, cade pure la dispensa* : : . , 

766 D. Dunque pecca chi dispensa e chi è dispensato senza 
giusta causa? , ■ 

R. La dispensa data senza giusta causa per voto, per giura- 
mento, o per precetto che obbliga per diritto divino, è invalida, 
perehè la volontà dell’inferiore non può essere causa efficace 
della mutazione della volontà del Supcriore ; quindi chi dispensa 
in tali cose senza giusta causa, pecca, perchè si arroga un diritto 

non suo, ed è cagione di scandalo e di rilassamento ; e pecca 

J . ■ _ . .. 

(I) Ivi. n. 113. (2) Ferr. Superiori n. 1. I, ciana c. 6. n, 26, 

(3) 2. Cor. 10. 8. e 13. 10. (4) Soss. 25. c. 18. De Refortn. 

(5) Ferr.. Dipanano n. 10. Votum a, 3. a. 53. Ilari, a S. Fausto 
1. 3. 4 . 119. 
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i! dispensato, perchè coopera al peccato del primo e senza ne- 
cessità si rilassa ( 1 ) » ** • ' * ' *. * . ... 

767. D. Quali sono le giuste cause per dispensare ? 

li. 1 Dottori sogliono ridurle 1. all’utilità della Chiesa o 
della Repubblica ; 2. al diletto di perfetta riflessione, bastante 
però a volare; 3. alla difficoltà grande in eseguire il voto, 
sopraggiunta dopo il voto ; 4- al pericolo della violazione 
dei voto, non derivante dalla malizia del vovente ; 5. all’inuli- 
Jità o impossibilità delia materia dei voto o all’impedimento che 
questa pone al maggior bene; Gialla maggiore utilità spiritua- 
le del vovente. Quindi Innocenzo ili. (2) enfaticamente disse 
che, nel dispensare nei voli, fa mestieri guardare, qual cosa sia 
lecito secondo giustizia , qual cosa convenga secondo onestà , 
qual cosa sia espediente secondo utilità (3)-. 

768. 1). Deve concedersi la dispensa, data una giusta causa, 

e rivocarsi, questa non esistente ? * ; » 4 • , » ; 

K. Deve concedersi , perchè per tal motivo Cristo ha dato la 
poteslà di dispensare* e perchè il chiedente senza la dispensa è 
in continuo pericolo di peccare; deve rivocarsi , perchè il sud- 
dito ingiustamente è sottratto dalla osservanza della legge o 

del voto (4). • ‘ 

. 769. D. La dispensa data dal Papa ad un Regolare vale senza 
consenso del Prelato? ••.*.< ... 

R. Non vale, perchè s’rntcnde concessa, salva la giurisdizione 
del Prelato sul suddito , tranne il caso che il Papa conce- 
da la dispensa indipendentemente dal Prelato ; ma Benedet- 
to XIV. (5) ordinò che ai Regolari non si. concedessero dis- 
pense che dietro consenso o a preghiere dei Superiori (6). 

770. D. Per quali cause può cessare la dispensa? 

R. 1. Per la cessazione della causa, per la quale 9Ì è ot- 
tenuta; 2. per la rinunzia del dispensato, accettata dal dispen- 
sante; 3. per la rivoca del dispensante. 

771. D. Come deve interpretarsi la dispensa? ' ■ j ~ 

R. Strettamente nei termini della concessione, perchè è ma- 
teria odiosa per esser la dispensa contraria alla legge. ; . : 

772. D. Quali sono le cause giuste per la dispensa del da- 
naro al Minorila? t • : 

) i * • . 't * • .. • . : v* * \* 


(t)Ferr. Dìspensatio n. 14—18. Votum a. 5. a. 66. Bart. a S. Fausto 
I. 3. q. 127—130. 


(2)1 w cap. MagnaeT* de volo. ..ri .; I . « 

(3; Forr. Polu/n a. 3. n. 60, 64. Bari, a S. Fausto q. 134. 

„ (4) Ferr. Volumi. 3. n. 37,., .• (5) Cmst. Si datata. 

(6) Ferr. Di » peritati o u. 58. 1 • 
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R. Le generali poco fa accennale, ed anche quella di soc- 
correre i genilori o allri slrelli parenli, ai quali per pietà, 
stando nel secolo, dovrebbe il Religioso prestar soccorso; s’in- 
tende però sempre che egli tragga il danaro dalla propria fa- 
tica o industria, o dal ricorso agli amici spirituali o benefat- 
tori o parenti, o’I Prelato non voglia dargli il necessario in 
propria specie. 

773. D. Con quali restrizioni suole concedersi la dispen- 
sa del danaro? 

R. Con le restrizioni 1. che il Ministro Generale o Provin- 
ciale determini al Religioso la somma in corrispondenza dei 
bisogni presenti, passali, o futuri imminenti; 2. che il dana- 
ro derivi dalle proprie fatiche o industrie, e non dalie limosine 
date al Convento o pei Convento; 3. che nell’usare il dana- 
ro dipenda dal Provinciale o dal Guardiano o dal Confesso- 
re, o da tutti insieme; 4. che nell’icario sia circospetto, onde 
non dia scandalo; 5 che il danaro sia depositato presso del 
Sindaco Apostolico o del Sostituto o di un amico spirituale; 

6. che spenda il danaro per mezzo del Sostituto o Terziario; 

7. che non lo spenda per cose curiose, superflue; preziose, tali 

stimate da pio dotto prudente Confessore; 8. che la somma 
depositala non superi la necessità, e’I dippiù s’incorpori al Con- 
vento; 9. che in caso di viaggio possa egli spenderlo, ove non 
può avere un Sostituto o un Terziario; 10. che quella dispen- 
sa non duri che per Ire o cinque anni, e cessi, se il dispensa- 
to vive in comunità perfetta. ■> 

774 IT Ma perchè tante cautele e catene? 

R. Perchè la dispensa è medicina, la quale si deve sorbire 
nella qualità e quantità che richiede la malattia, e nel tempo 
e nel luogo e nelle circostanze che il medico stabilisce; per- 
chè senza queste cautele cessa la causa della dispensa, cessa 
in conseguenza la dispensa medesima; perchè queste cautele 
servono per tenere il Religioso,per quanto si può, legalo col pre- 
cetto eminente e fondamenlaie della Regola dei Minori di non 
ricevere in veruna maniera danaro o pecunia ; perchè la po- 
vertà di costoro è altissima, e debbonla qual madre stimare. 

775. D. Quanta somma può concedersi con la dispensa 
ad un Religioso Minorila? 

R. Può concedersi 1. una somma non maggiore delle ne- 
cessità e dei bisogni, considerate tutte le circostanze delia per- 
sona, dei luogo, del tempo, delt’uflicio; 2. una somma che non 
superi i bisogni di un anno, perchè il dippiù sembrami cosa 
superflua; 3. una somma clic, levando ed aggiungendo, possa 
rimanere sempre la stessa. 
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; 776. D. Dunque pecca il Provinciale che permettesse som- 
ma maggiore, e’1 suddito che la possedesse? * < r 

H. Peccano enlrambi contro il volo di povertà, perchè il 
Tridentino e i Pontefici ordinarono che ni Frati non si negasse 
il necessario e non si concedesse il superfluo, e perchè la di- 
spensa è medicina che si deve prendere nella quantità che basta. 

777 ; D. Chi ha la dispensa del danaro,, può conservare il 
danaro del Religioso non dispensato, e comprare qualche cosa 
per un altro, e cercar limosine pccuniarie pel Convento, e an- 
dare in fiera, in mercato, in piazza per comprare o vendere 
cose del Convento? . • r • 

R. Nulla di queste cose può fare lecitamente il Religioso dis- 
pensalo, perchè la dispensa è personale e pei bisogni di lui 
e per le proprie spese, nè il Guardiano o il Privinciale possono 
allargare Un privilegio fuori dei limiti concessi,' e mollo meno 
permettere che un. Frate civilmente contratti; nè il Frale è te* 
nulo ad ubbidire in cose che sono contro la Regola e la pro- 
pria anima. . ' ' 

778. D- Ma come farà il Guardiano per le spese giornaliere, 
per raccogliere le limosine pecuniarie, per vendere e comprare? 

R. Dalle cose finora discorse appare che il Guardiano Mi- 
norità, in fare le cose ridette, debba usare il Sindaco Apostoli- 
co, o il Sostituto o il Terziario, o finalmente, se tutto manche- 
rà, dehha ottenere la dispensa per data cerca o per dati affari 
a favore di qualche FVate, comechè ciò sia sempre pericoloso. 
Senza ciò il Guardiano è abitualmente in peccalo, nè perciò 
merita assoluzione-, perchè è in continua opposizione con la Re- 
gola e coi decreli di Concili, jffìPonlefici, di SS. Congregazioni. 
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• 779; D. Usciti i giovani dal Noviziato già professi, 
dovranno collocarsi ? .. ... 

di. I professi Conversi potranno collocarsi in altro Con-? 
vento, o rimanere in quello, ove hanno fatto il Noviziato,, 
secondo crederà opportuno il Prelato ; i Chierici dovranno 
collocarsi in conformità del decreto di Clemente Vili*, dei 
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19. Marzo 1603 (1), il quale ordinò che, onde meglio il 
giovine sì stabilisca e confermi nello spirito buono e nel 
C osservanza della regolar 'disciplina, subito dopo la prò* 
fessione si collochi in un Convento di secondo Novizia- 
to , il quale ubbia i requisiti del Noviziato ; a ciò con 
piu precisione comandò* Innocenzo XI. nel dì 22. Novem- 
bre 1679, il quale (2) approvò le regole fatte pei Conventi 
di Recollezione dei Minori Osservanti ( 3 ). • «•* 

780. I). Quali' sono queste regole da Innocenzo XI. ap- 
provate ? * • - - * ; - t ,» ! > 

R. Nei Conventi .di Recollezione ìv 1* officio divino si deve 
recitare in coro in ore stabilite ;2. si debbono fare io ogni 
dì due ore e mezzo di orazione mentale ; 3. ne in refetto- 
rio deve mai dispensarsi il silenzio,’ nè in dormitorio o in 
altre parti del Convento parlarsi a Voce alta; 4 ». non mar 
è permesso a secolari entrare nelle parti interiori ; 5. nino 
Religioso può esentarsi dal coro o refettorio; 6; in tre volte 
per settimana si deve, fare l’esposizione delta Regola e della 
Mistica Teologia ; 7. almeno una volta per mese si deve 
tenere il capitolo delle colpe; 8. si deve osservare la stretta 
povertà voluta dalla Regola, e perciò tutto deve darsi il ne- 
cessario ai Frati ; 9. ninno può tenere qualche cosa senza 
licenza del Superiore; 10. niun Frate vi si deve collocare 
che non voglia o non possa osservare la Regola ; 11, rare 
volle i Religiosi possono uscire ; 12. deve esservi uu Let- 
tore che sia versato nella Morale e nella Teologia Mistica (4). 

781. D. quanti Conventi di Recollezione debbono essere 
in ciascuna Provincia di Religiosi? 

R. Nelle regole approvate da Innocenzo XI. si comanda 
che in ciascuna Provincia debbano aversi non più di quat- 
tro, nè meno di tre, cioè nelle grandi Provincie due di pri- 
mo e due di secondo Noviziato, nelle piccole due del pri- 
mo e uno del secondo , o viceversa, tolta su tutto ciò ad 
ogni Superiore la facoltà di dispensare. •* 

782. 1). E dopo la Recolìezione dove dovranno collocarsi 
i Chierici dei Regolari ? 

R. Negli studi di S. Eloquenza q di Filosofia o di 'reo- 
logia o Diritto Canonico, secondo la capacita di ciascuno , 
e non negli studi inferiori, perchè si suppone che furono ri- 

(1) Const. Curri ad regularem disciplinavi. 

(2j Const. Mìlitanlis Ecclesia e. \* 

(3) Perugino t. 1. png. 171. Ferr. Novitìus n. 98. 99. 

^4) Perugino t. 8. p. 1. pag 173. 243. Ferr. ivi. 
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cervuli, corno si dovea, istruiti bene nella lingua Ialina e nella 
volgare, e in altre cose relative a belle lettere. 

. 783. D. Dunque è lecito ai Regolari dare opera agli studi?. 

11. È lecito ed onesto, anzi ciò è imposto dal precetto naturale 
che ad ognuno grida di doversi perfezionare nella meulc e nel 
cuore; dal precetto divino che ai Sacerdoti comanda d’istruir- 
si nella scienza della Religione, la quale molte branche dello 
scibile umano abbraccia; dal precetto ecclesiastico che, in dare 
ai Vescovi per coadiutori i Regolari pri nei pai mente mendi- 
canti, a questi pure impone l’istruzione; dal precetto in fine 
che iroponesi loro dalie loro Regole e Costituzioni (1). 

784* D. Dunque peccaoo* i Regolari Chierici che non islu- 
dinno con impegno? 

R. Peccano senza fallo e spesso mortalmente e perchè oc- 
cupano il luogo degli altri e abusano i comodi e i privi- 
legi loro concessi per ragion di studio, e perchè non affa- 
tica usi a rendersi utili alla Religione, e a|la Chiesa, e per- 
chè ingiustamente mangiano il pane dei benefattori , come 
avverte dopo Navarro, e ’l Peyrini anche il Lezana (2). 

785. D. Dunque peccano anche quei Regolari che ad-: 

delli all’ insegnamento non travagliano al , profitto- della gio- 
ventù loro affidala? . - 

li Anzi con maggior ragione, sia perchè essi godono molti 
privilegi per aver, comodo a studiare; sia perchè perla loro 
negligenza o poca assiduità allo studio i giovani Regolari rie- 
scono ignoranti e discoli ; sia perchè omettono di fare il proprio 
dovere, come avverte Leone X. (3); e peccano più o men gra- 
vemente; 1. se non 'studiano con tale impegno, da produrre 
l’effeUivo profitto dei giovani; 2. se il progresso nei giovani 
non promuovono con multa cura; 3. se tralasciano le funzioni 
letterarie annesse al loro ufficio; 4* se non correggono i giovani 
in cose relative a costumi e disciplina regolare; 5. se a questi 
non insegnano una dottrina tutta sana e cattolica; 6. se negano 
ai degni e concedono aglindegni gii attestati di profitto e di 
coslu nùi (4). . 

786. D. Quali soggetti tra Regolari debbono destinarsi a 
Precettori ? 

R. Quelli che furono pria discepoli, perchè è impossibile che 
sia Maestro in lettere chi non istndia lettere (5), nè deve 

far da capo chi non imparò ad essere subordinato (6); inol* 

* 

(I) Lezana c. 8. n. 29. (2) Ivi. 

(.3) Const. Mcretvr. (4) Magia ter n. 13. 

(5) Cap. Or di natila 4- disi. 59. 

* v*) i» magi at rum 40. do electione. 
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tre quelli che istruiti nella scienza, che debbono insegnare; sono 
di costumi intieri e provali nella fede, come stabilì il Conci- 
lio di Colonia (1), e dice la ragione coi Dottori (2). 

787. D. Debbono fare - professione di fede gli eletti a Pre- 
cettori ? . • 

R. Turili debbono farla, qualunque facoltà insegnano, * come 
comandò Pio IV. (3); : ma questo costume sembra tolto dalla 
contraria consuetudine (4)« ’ 

788 f). Vi ha chi deve tra Regolari vigilare sopra i Precel* 
tori e gli studenti ? • 

R. Olire i Rettori o Prefetti o Ispettori delle scuole, debbo- 
no pure avere speziale vigilanza i Superiori Generali, c Pro- 
vinciali e Conventuali, principalmente ove trattisi di Ordini in- 
segnanti, o mendicanti, dei quali i primi alla cultura dello spi- 
rito, gli altri alla salute del prossimo sono istituiti. Conforme- 
mente a tali principi, oltre di altri Capitoli Generali, quello del 
1565. celebrato in Vaglialodid in Ispagna comandò ai Prelati 
e Frali Minori che spendessero verso gli studenti , secondo la 
costoro 1 capacita , ogni consiglio , favore , aiuto in tutte le 
circostanze opportune e necessarie , perchè Iq, scienza è un 
dono di Dio , uri arma per difendere la santa fede cattolica , 
la corolla dell'Ordine medesimo, il lume delia verità è là 
via dei popoli che camminano iielle tenebre (5). 

-789. D. [ Regolari addetti all* insegnamento sono esenti 
dal coro ? * • 

R. Sono esenti pel decreto di Clemente Vili, confermalo 
nel 1624. dalla S. Congregazione per comando di Urbano 
Vili, purché attualmente insegnino , cioè in lutto il tempo 
che sono addetti all’ insegnamento, non escluse le vacanze 
nelle quali debbono prepararsi per insegnare, come notano 
i Dottori (6), : ? 

790. D. Possono i Precettori Regolari castigare i disce- 
poli Regolari ? ' ■ 

R. INon possono infliggere che le pene lassale nelle loro 
Costituzioni e con la dipendenza dai Prelati e sempre nel mo- 
do voluto dalle stesse Costituzioni (7). 

791. D. Quali scienze debbono studiare i Regolari? 

R. Il Tridentino (8) decretò che si faccia la lezione della 

• • jii. 

(l)Tit. Quoad institution. c. 1. (2; Ferrar. Magister n. I. 7. 

(3) Const. Sacrosrncta. (4) Ferrar, ivi. n. 5. Lezana c. 8. n. 102. 

(5) Lezana c. 18. o. 84. Orbis sera pitie, t. 3. pag. 332. 431. 

(6) Lez. c. 8. 25. e c. IO. n. 20. (7) Fcrr. Magister n. 9. 12. 

(8) Sess. 5. c. 1. de Ueform, 
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coloro che tali gradi conferiscono, come insegnano i Dottori (1 ). 
Si noli ancora, contro Guglielmo di Sant’am&re e i Gianseni- 
sti , non essere alieno dallo stato religioso l’occupare Catte- 
dre nelle Università e divenire Accademici e Maestri e Dottori, 
supposta la licenza dei Superiori Regolari, come pure scrisse S. 
'l'omaso (2) e dichiarò la Chiesa. 

795- Ù. Quali privilegi godono i Maestri, i Dottori, i Giubila- 
ti, .gli Emeriti Ira i Regolari? 

R. Godono il privilegio di dare esecuzione alle Lettere Apo- 
stoliche per assoluzioni, per dispense, per obbligazione, percom» 
ronlazione di voti ; di precedere a data classe dei loro confra- 
telli ; di essere preferiti nelle elezioni a Prelature ; di go- 
dere alcuni comodi ; conviene però stare fermo alle Costitu- 
zioni e alla consuetudine legittima che hanno vigore in cia- 
scun Ordine (3). 

796- D Quale metodo usano i Regolari nell’ istituire i loro 
precettori; (piali facoltà insegnano; quali regole osservano nella 
istruzione ; quali libri adottano ; quali esenzioni concedono ai 
Lettori e studenti ? 

R. Tutte queste ed altre cose relative a studi dipendono par- 
te dalle Costituzioni di ciascun Ordine e parte dalla sapienza e 
prudenza dei Prelati Generali e Provinciali. 

797. D. Possono i Prelati Regolari ordinare i loro sudditi 

Chierici? , 

R. 1 soli Abati di governo possono ordinerei loro sudditi pro- 
fessi Chierici, ina per la prima Tonsura e i quattro Ordini mi- 
nori ; perchè per gli Ordini Sacri si richiede la potestà Episco- 
pale ; e cosi decretò il Tridentino (4) , e decise la S. Congre- 
gazione del Tridentino nel 17. Gennaio 164^, 26 . Gennaio 
1709, 16. Decembre 1713, e in altre circostanze; ma alòuni 
Abati, che hanno Diocesi, possono spedire le dimissorie anche 
ai loro sudditi Chierici secolari, secondo le concessioni di Sisto V. 
e Paolo V (5). 

798. D. Dunque possono i Prelati Regolari rilasciare ledi- 
missorie ai loro sudditi ? 

R. Possono, come costa dal Diritto comune (6), dal Tridenti- 

fi) Lezana c. 8. n. 25. 

(2) Opuseoi. contr. impugnimi. Rdig. 

(3) Fcrr. Executor. Liti, Hpo.slolic. Lezana c. 19. n. 38. Mallcuc. c. 
31. n. 34. 

f4) Sess. 23. c. IO. tic Regni. 

(5) Ferr. Orilo a. 3. n. 1. 8. 100. Benedetto XIV. DsSynoHo I. 2. c, 11 , 
n. 12. 15. S. Alphonsns a lag. Maral. 1. 6. n. 763. 

(6) Cap. Jbbas 3. He Rricileg. ih 6. 

ì 15 
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no (1), dal decreto della S. Congregazione del Concilio del 15. 
Marzo I5!)6. emesso per comando di Clemente Vili (2). 

799. D. Quali Ira Prelati Regolari possono rilasciare le di- 
missorie ? 

R. 1 Prelati Generali e Provinciali , come insegnano i Dot- 
tori (3). 

800. D. 1 Prelati Provinciali di origine o di domicilio ? 

R. Se i due Prelati sono diversi, ha il diritto di spedire le di- 
missorie quello di domicilio, se l’ordinando è sottoposto alla 
sua giurisdizione per causa di studio o di altro motivo, ri- 
chiestone però il parere dal Prelato di origine, onde essere 
istruito , se vi ha qualche impedimento, purché a lui non costi 
altramente (4). 

801. I). Quali requisiti deve al Prelato presentare l’ordinaH- 
do per avere la dimissoria ? 

!(• Quelli 1. dell’età ; 2. della probità; 3. della scienza ; 4- 
dell’esercizio dell’ordine ricevuto; 5. degl’interstizi; 6 degli e- 
sercizt spirituali ; oltre quelli richiesti in ciascun Istituto. 

802. 1). A quali tra loro sudditi non possono i Prelati rilascia- 
re le dimissorie? 

R. 1. Ai Novizi, perchè in quanto agli ordini non vengono 
considerali quali sudditi del Prelato Regolare, ina o dei Ve- 
scovi, nelle cui Dioceù sono i Conventi ai Noviziato, come di- 
cono il Barbosa, il Fagliano, il Miranda ; o dei Vescovi di ori- 
gine , come altri estimano (5) ; 2. ai nudamente professi, per- 
chè sono quali Novizi o meno di essi ; 3. ai reclamanti con- 
tro la validità della professione , perchè si deve discuter, se 
siano o pur no professi e perciò sudditi; a quelli che non 
hanno i requisiti ledè nominati ; 5 a quelli cne da Conversi 
passarono a Chierici, ai quali debbono rilasciarsi le dimissorie 
dal Prelato Generale e Provinciale copulativamente, come ris- 
pose la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 18. No- 
vembre 1633 (6). 

803. D. È valida l’ordinazione senza la legittima dimissoria? 

R.- È valida, ma illecita , perchè fatta contro l’espressa 
proibizione della Chiesa ; è invalida poi, se il Vescovo prote- 
stò che non metteva l’intenzione di ordinare chi non avea pre- 
sentato legittima dimissoria ( 7 ). Il formolario della dimissoria 
è in Potestà t. 3. n. 382. 

(*r) Ses*. 23. c. 10. 

(2) Ferr. Ordo a. 3. n. 52. 56. (3) Matteuc. c. 35. n. 18. 

(4) Ivi. n. 22. (5) Fcrr. I?i. n. 68 . Novitiii*. n. 93. 95 , S. Atuhon. 

sus Mor. I. 6 . n. 765. ( 6 ) Mattcuc, c. 33. n. 30. 31. 

(7) Ferrar. Ordo a. 4. n. 1. 6, 

S 
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801. D. A qual Vescovo debbono i Regolari mandare i loro 
ordinandi Chierici? 

R. AI Vescovo Diocesano, ossia al Vescovo, dentro la cui 
Diocesi trovasi il Convento o Monistero degli ordinandi, come 
per autorità di Clemente Vili, ordinò la S. Congregazione 
del Concilio nel dì 15. Marzo 1596; o al Vescovo viciniore, 
se gli ordinandi sono in Convento di Diocesi nul/ius, come ap- 
pare dallo stesso decreto della S. Congregazione del Concilio, 
confermalo da Benedetto XIII. nel dì 23. Settembre 1724(1), 
e da Benedetto XIV. nel 27. Febbraio 1746 (2); in mancanza 
del Diocesano o perchè impedito o perchè assente o perchè 
vacante la Sede, al Vescovo viciniore, onde si tolga ogni oc- 
casione di vagabondare, e si adempia l’intenzione della Co- 
stituzione di Urbano Vili (3) degli 11. Decembre 1624, che 
comandò, non potersi gli Oltramontani ordinare dai Veseovi 
d’ Italia , se le dimissorie non saranno approvate dai Nunzi 
Apostolici e dal Vicario di (toma (4)- E si noti che il Pre- 
lato ad un sol Vescovo deve dirigere la dimissoria e non a molti 
nel Regno delle Due Sicilie, come si crede aver decretato la 
S. C. preposta da Gregorio XV. agli affari del Regno di Na- 
poli, nel di 10. Luglio 1623. 

805. D. Ove il Vescovo diocesano non tenesse ordinazio- 
ne, non possono i Regolari dirigere i loro sudditi a qualun- 
que Vescovo Cattolico? 

R. Se non godano nominatamente il privilegio loro con- 
cesso dal Tridentino in poi, non possono, come dichiarò In- 
nocenzo XIII (5), e confermò Benedetto XIV (6); godono ta- 
le privilegio i Gesuiti per concessione di Gregorio XIII, Cle- 
mente VHI , Paolo V, Innocenzo XII ; i Frati Minori Osser- 
vanti esistenti nelle Indie Occidentali per concessione di Urba- 
no Vili (7); la Congregazione di S. Giovanni Evangelista di 
Portogallo per concessione di Clemente Vili (8). 

806 D. Possono i Prelati Regolari differire la spedizione 
delle dimissorie sino all’assenza o l’impedimento del Diocesa- 
no, o traslocare pel facile esame un ordinando dal Convento 
di una Diocesi nell’altro di altra, o rimettere ad altro Vescovo 
i riprovati dal primo Diocesano? 

(1) Coost. In Supremo. 

(2j Const. Imponiti nobis. (3) Const. Secreti l. 

(4) Ferrar. Ordo a. 5. n. 51. 64. 74. Matteuc. c. 35.n.2.Lezana e,14. 
n. 12. S. Atphons. Append. de Privile g. n. 1 1 3. 

(5) Const. Apostolici ministerii. (6j Const. In Supremo. 

(7) Const. Cum sicut. 

(8) Ferrar. Ordo . a. 3. n. 69. 76. Matteuc. c.35 n. 4, 8. 
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li. Nulla di tulio ciò possono fare; non differire la spedizio- 
ne delle dimisaorie, perchè proibito espresssainente dalla Con- 
gregazione approvala da Clemente Vili ; non traslocare in altro 
Convento, perchè proibito da Benedetto XIV (1); non rimettere 
i riprovali ad altro Vescovo, perchè proibito dalla Congrega- 
zione approvala da Clemente Vili, e anche dalla Congrega- 
zione del Concilio nel dì 14. Marzo 1602, con la privazione 
di un anno dalla collazione degli ordini al Vescovo ordinante 
e con la sospensione dall’esercizio degli ordini agli ordinati ad 
arbitrio del Vescovo diocesano (2). 

807. L). Quanto tempo un ordinando deve dimorare in un 
Convento per dipendere dal Diocesano? 

R. A qneslo quesito rispose la S. Congregazione del Con- 
cilio nel dì 8. Agosto 1602, doversi proporre casi particola- 
ri, onde scoprirsi da casi circostanziati la frode; quindi, ove 
non vi ha frode, conviene uniformarsi alle Costituzioni del pro- 
prio Ordine (3). 

808- D. Onde il Vescovo non Diocesano conoscerà che il 
Diocesano è impedito o assente? 

K. DaH’allestalo che aU’ordioando deve rilasciare il Vica- 
rio Generale, o il Cancelliere, o il Secrelario del Vescovo im- 

Ì tedilo o assente, come nella citata Costituzione (4) comandò 
lenedetlo XIV. 

809. D. Può il Vescovo Ordinante esaminare i Regolari or- 
dinandi ? 

11. Può esaminarli su la lingua latina e sopra i doveri an- 
nessi all’ordine da prendere e su la suscettività di maggiore 
scienza; anzi il Tridentino (5) comandò che j Regolari non 
vengano ordinati senza diligente esame del Vescovo, tolto 
in quanto a ciò qualunque privilegio ; e la S. Congregazio- 
ne approvala da Clemente Vili, stabilì che l’esame debba far- 
si dal Vescovo che conferirà gli ordini ; sebbene molti Ve- 
scovi benevoli verso i Regolari sogliono questo esame rimette- 
re ai Prelati Regolari degii ordinandi, ai quali i Vescovi posso- 
no aggiustar la Toro fede, se loro non costi la negligenza dei 
Prelati (6). 

810. D. In qual tempo si possono ordinare i Regolari? 

R. Benché Benedetto XIV. nella citata Costituzione sembri 
stabilire che possano i Regolari ordinarsi nelle sole Ordinazio* 


(1^ Const. Depositi nobis. (2) F«rr. Ivi. n.57. 67. Bcncd. XIV. De 
Sy 'od. 1. 9. c. 17. n. 2. (9) Bened. XIV. ivi. n. 4. 

(4) fmpositi nobili. (5) Sess. 23. c. 12. De Deformi 
(6) Fcrr. ivi. n. 56. tot. 
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ni Generali e che il privilegio di ordinarsi extra tempora a 
quelli soli suffraghi, ai quali fu dopo il Tridentino' nominata* 
mente concesso o confermalo; pure panni avere il Ferraris 
bastantemente provato, e S. Alfonso di Lignori a sufficienza 
dimostralo che tutti i Regolari godano il privilegio suddetto di 
ordinarsi extra tempora •( I ); anzi sembrami ciò posto fuori di 
ogni controversia dal Concilio Lateranese sotto Benedetto XIII. 
nel 1725. nel Ti l. V. cap. 2. 

SU. L). In qual età possono ordinarsi i Regolari? 

R- In ciò non hanno verno privilegio, e perciò debbono or- 
dinarsi nell’età voluta dal Tridentino (2), il quale , stabilen- 
do, eli e mun dapoi sia promosso all’ordine del suddiacona- 
to prima del vi g esimo secondo anno della sua età' , del 
Diaconato prima del vigesimo terzo, del Presbiterato pri- 
ma del vigesimo quinto, inoltre decreta che i H ego! ari non 
siano ordinati in minóre eia' , tolti intorno à ciò qualun- 
que siano privilegi. 

812. I). (debbono anche i Regolari osservare gl'interstizi? 

R Beccano, se non li osservano; e perciò, secondo il Tri- 
dentino (3), tra un ordine minore e l’altro non si richiede 
noli ordinando che l'aumento della santità e della doLlrina, tra 
gli ordini minori e’1 Suddiaconato, e tra uno e un’ultro ordi- 
ne sacro si ricerca un anno d’intervallo, detto interstizi, da 
computarsi tra un’ordinazione e l’altra dello stesso tempo, ben- 
ché non cadesse nello stesso dì, perchè l’anuo deve essere ec- 
clesiastico e non solare (4). ’ ' ’ > ' 

815. I). Chi può dispensare negli interstizi coi Regolari? 

R. Benché alcuni dieano, ciò essere di spettanza dei Vescovi 
ordinanti, ed altri dei Prelati Regolari; pure Gregorio Xflf. 
concesse (5) ai Gesuiti il privilegio di poter essere ordinali da 
qualunque Cattolico Vescovo in tre giorni festivi; lo stesso 
privilegio Clemente V. concesse alla Congregazione di S. Gio- 
vanni Evangelisiadi Portogallo; Benedetto XIII. l’accordò egual- 
mente ai Predicatori (6) ; Clemente Vili. (7), a Benedet- 
to XIII (8), ai Minori estesero tutti privilegi comunque con- 
cessi o da concedersi ai Gesuiti. Intanto a cautela tutti i Dot- 
tori insegnano che i Prelati debbano nelle loro d mossone pre- 


•I ' ■ ■’ i 1 '. 'ì'". wV' .‘i! il. 11.. ' 

(t) Ferraris. Votum a S.n. 167. Ordo. a. 2. n. 12. 137. I4t. Interstitia 
u. ti- S.Alphonsu» 3/or. 1. 6. n. 797. dubit i, e Jppend.de t’rivilcg. n,H5. 

■ 2) Se s. 23. c. 12. 

(3) Se*s. 23,c. 11.14. (4) Lezaua c.t4 ii.l7.Ferr. a.4. n.46. 

(5) foiist. Pium, et utile. (6) Const. Preiiosus. x 

(~i) Coust. lictlio pasloralis, (8; Cenisi, S unirne decer. 
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gare i Vescovi a dispensare negl’iulerslizi, ammettendo per ve- 
ra e giusta la causa allegata dai Prelati nelle medesime di- 
missorie , c a sostegno di questo comune opinare citano una 
decisione della S. Congregazione del Concilio dei 30. Mar- 
zo 15^7 (I). , 

814* D. Dunque si richiede una causa per dispensare ne- 
gl’interstizi? 

li. Per la dispensa degl'interstizi degli ordini minori basta 
qualunque causa, anzi sembra invalsa e divenuta legittima la 
consuetudine di conferire nello stesso giorno tutti e quattro gli 
ordini minori; basta pure qualunque causa per dispensare negli 
interstizi tra il Diaconato, e’1 Suddiaconato; ma una causa 
* più grande richiedesi per la dispensa degl’interstizi tra gli or- 
dini minori e’1 Suddiaconato, e tra il Diaconato e’I Presbiterato; 
poiché il Tridentino (2) comanda gl’interstizi tra gli ordini mi- 
nori se a causa del T utilità altramente non sembrasse al 
Vescovo ; tra il Suddiaconato e’1 Diaconato, se altramente non 
sembrerà al Vescovo ; tra gli ordini minori e’I Suddiacona- 
to (3), se altro non richieggo la necessità e V utilità della 
Chiesa a giudizio del Vescovo ; tra il Diaconato e’1 Presbite- 
rato (4), se altro non sembrasse al Vescovo 'per V utilità e 
necessità della Chiesa (5). 

815. D. Possono i Regolari in un sol dì prendere più or- 
dini sacri? 

R. Ciò è espressamente interdetto dal Tridentino (6) che proi - 
bisce conferire anche ai Regolari due ordini sacri nello 
stesso di , malgrado qualunque privilegio ì e qualsivoglia 
indulto concesso . 

816. D. Donde deve misurarsi la necessità e l’utilità della 
dispensa negl’interslizi? 

R. Dal bisogno del Convento per le sacre funzioni, dal po- 
co numero dei Ministri, dallTi tililà che dai nuovi ministri ver- 
rebbe al popolo; anzi il numero suiliciente dei ministri non to- 
glie la necessità, chè in caso di malattia o di altro impedimen- 
to non si avrebbe il servizio necessario. 

817. D. Debbono i Regolari al Vescovo ordinante presenta- 
re la fede del Battesimo? 

R. Non sono obbligati, rispose la S. Congregazione del Con- 
cilio nel di 12. Decembre 1733, perchè il Prelato Regolare 

. « « * 

(!) Ferr. n. 14. 16. 

(2) Sess. 23. c. 13. (3) Cap. 11. (4) Cap. 14. 

(5) Ferr. Interst. n,17. (6) Sess. 23. c. 13. 
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nella dimissoria deve indicare che l'ordinando è battezzalo e 
cresimato (1). 

818. D. Con qual titolo si ordinano i Regolari? 

R. Col titolo di povertà, purché siano professi e veramente 
professi, e sotto questa categoria vengono considerati anche i 
Religiosi della Compagnia di Gesù che con la licenza del loro 
Preposilo Generale hanno emesso i tre voti semplici, secondo 
la concessione di Gregorio XIII. (2) 

819. I) Con l’ordinazione a titolo di povertà rimane ratifica- 
la la professione nulla ? 

K Benedetto XIV. fece rimanere indeciso questo dubbio (3). 

820. I). Giovano anche agli ordinandi Regolari le assoluzio- 
ni e le dispense che danno i Vescovi ordinanti a cautela? 

li. Giovano, purché i Prelati Regolari loro concedano di di- 
spensare c assolvere i propri sudditi dalle censure o irregola- 
rità, almeno occulte e dubbie, come dicono i Dottori (4). 

821. D. Incorrono in pene i Regolari che non osservano le 
leggi relative all’Ordinazione ? 

R. Sono sospesi i Regolari che si ordinano senza le diinisso- 
rie del proprio Prelato, o si ordinano senza privilegio exira 
tempora, o si ordinano da un Vescovo non proprio, o si ordi- 
nano a titolo di povertà senza essere professi ; in fine incorro- 
no nella privazione dell’ulficio e della dignità gli ordinati senza 
l’osservanza delle cose decretale dalla S. Congregazione ed ap- 
provale da Clemente Vili (5). 

822. D. Ma ehi li può assolvere dalle pene incorse ? 

R. Possono essere assoluti dal Papa i promossi con false di- 
missorie,' dal Vescovo i promossi senza dimissorie ; dal Papa 
i promossi senza legittima età, se il delitto è pubblico, dal Ve- 
scovo, se è occulto; dal Vescovo i promossi senza privilegio 
extra tempora ; i promossi dal Vescovo non proprio dal Ve- 
scovo proprio ; i promossi non professi senza patrimonio dal 
Papa (6). 

823. D. E sei Promossi irregolarmente avranno esercitato 
l’ordine ricevuto ? 

11. Se il delitto è occulto e perciò anche l’irregolarità, po- 
tranno essere assoluti dal Vescovo ; se è pubblico, dal Papa. 


(1) Ferr. Regni, a. I. n. 121, Ordo a. 3. n. 97. 

i2) Censi, .Incendente Ferr. Novithu n. 88. 92. Ordo 109. 104. 

(3j Nella Cosi. Si datata — Ferr. Ordo a. 3. n. 99. 

(4) Lez. c. S4. n. 22. 15) TriUent. Sess. 14. c. 2. Sess. 23. c. 8. e 

|3. Ferr. Ordo a. 3. n. 67. 75. Mattalie. c. 35. n, IO. 

(6 y Ferr. Orditene 4. 
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824 f). Quale notturno dovrà recitare l'ordinando, e quando 
dovrà il neo-presbitero dire le tre messe , imposte dal Vescovo 
per penitenza ? - • 

R. L’ordinando dovrà dire il notturno designato dal Vescovo, 
o quello , se il Vescovo Don l’ha designato , del di della feria 
dell’ordinazione ; il neo-presbitero potrà dire le messe, quan- 
do le rubriche permetteranno dirle, cioè nei primi tre giorni non 
impediti ; per quelle tre messe però potrà ricevere lo stipendio, 
perchè l’applicazióne è libera , ma dovrà pregare pel Vescovo 
ordinante (1). 


DIALOGO XXII 

DEI SACERDOTI REGOLARI. 


825. JJa Sonvi pene contro coloro che non ancor Sacerdoti 
dicono messa ? 

R. Chi dice messa, senza esser Sacerdote, sia secolare, sia re- 
golare, oltre d’incorrere nella irregolarità (2), oltre di dover 
essere degradato, se è Chierico, deve inoltre essere consegnalo 
al braccio secolare, per esser punito con l’ultimo supplizio, co- 
me decretò Clemente Vili, nell’a. 1601 (3), alla qual penava 
soggetto anche chi una volta sola commise questo reato e abbia 
appena compito gli anni venti di età, come determinò Urbano 
V 111. nell’a. 1627- (4)» purché però fece l’elevazione, come di- 
chiarò Benedetto XIV. (5). 

826. 1). Possono e debbono Ì Regolari celebrare in ogni 

giorno ? . *. 

R. Possono in ogni giorno, come i Sacerdoti secolari, tran- 
ne gli ultimi tre di della settimana maggiore, come più volte 
decretò la S. Congregazione del Concilio, e nel di 8. Agosto 
1715. Clemente XI ; debbono poi per disposizione del Trideu- 

(1) Ferr. Orda a. 2. n. 112. 113. 

(2) C. l.e 2. De Clerico inordinatominisi. 

(3) Const. Misi aliati l'4) Const. /Ipas' nlaius ojficiwn. 

(5) Const. Sacerdos. — Forr. Missac sacr. a. 6. u. 2. 4. 12. 15. Poe»u 
a. 2. n. 230. L,tiz. c. 10. n. 22. Mutt. c. 10. u. 4, 
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lino (1 ) celebrare almeno nei giorni di domenica e nelle feste 
solenni , ed anche |>iù freqnenlemenle che i Sacerdoli secolari, 
e perchè sono obbligali a comunicare ad altri le grazie rice- 
vute, e perchè Crislo coipandò in modo imperativo ai Sacer- 
doti a lare il sacrificio io sua memoria, e perchè dall’omissio- 
ne della celebrazione suole nascere scandalo, e perchè il Con- 
vento riceve le limosine o lo stipendio dei benefattori; ma per 
riverenza possono alle volte astenersene con la licenza del Su- 
periore (2). , • 

827. D. Possono i Regolari dir messa in tempo d’ inter- 
detto generale, o di cessazione a divinis? 

R. Possono dire gli uffici e le messe nelle loro Chiese con 
voce sommessa, con porte chiuse, senza suono di campane, 
esclusi però gli scomunicali e gl’ interdetti, come definì Bo- 
nifacio Vili. (3): possono pure, a porle aperte e col suono 
delle campane e cou tutta solennità, esclusi però gli scomu- 
nicati e quelli che diedero causa all’ interdetto e purché non 
ne nasca scandalo, nè l’ interdetto sia dalla S. Sede , dire 
messe e uffici nei giorni del S. Natale, della Pasqua, della 
Pentecoste, dell’ Ascensione, del Corpo di Cristo, dell’Immaco- 
lata Concezione, della Visitazione, della Natività della B. Ver- 
gine, della natività di S. Giovanni Battista, della Settimana 
santa, di lutti i Santi titolari delle loro Chiese, e nelle ottave 
di tulle le dette festività, e ciò per privilegio concesso nel dì 
17. Ottobre 1595. da Clemente Vili. (1) ai Minori, e perciò 
a tulli coloro che comunicano con quelli (5). 

828. 1). Possono i Regolari dire ogni giorno messo votive? 

R. 1 Regolari, come i Sacerdoli secolari, debbono aver per 

regola 1. che le messe votive private non si possano dire nelle 
feste doppie, benché Iraslate, oè nel di delle ceneri, nè nella 
settimana maggiore, nè nella vigilia della Natività di Gesù C. 
o della Pentecoste, nè nelle Domeniche, nè nell’ottava delh 
Natività di Gesù Cristo, dell’ Epifania, della Pasqua , delia 
Pentecoste, del Corpo di Cristo; 2 che le votive solenni per 
causa grave o pubblica possano celebrarsi nelle feste dop- 
pie, e nelle Domeniche, tranne le Domeniche dell’ Avvento, il 
dì delle ceneri, la prima Domenica di Quaresima, la Domenica 
di Passione e delle Palme sino alla terza feria inclusiva dopo 
Pasqua, la Domenica in aline, la Pentecoste coi due dì segueu- 

' ■ . . ! * . 

(1) Sess. 23. c. 14. *'2) Fcrr, Missac sacr. *.S. n.8. 9. a. 8. n. 37. 

89. Lev . c. 21. il. 18. 21. Matte, c, IO. n. 65. 

( 3) Cap. Alma ma ter de seni, meomm. (4j Causi, Sacrae. 

(5) Ferr. Ir.Urdicium a. 4. u. 12, 18. 41. 45, Lczaua c. 21. 19, 20. 
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li, la Natività del Signore, 1* Epifania, P Assunzione, il Corpo 
di Cristo, le oliavo di Pasqua e Pentecoste, P oliavo di del- 
P Epifania, la vigilia della Natività di Gesù Cristo e della Pen- 
tecoste, e lolle le feste doppie di prima classe; 3. che nelle 
votive solenni per causa grave o causa pubblica si debba di- 
re il gloria e ’l credo , se non si usano i paramenti violacei, 
altramente si tralasciano, come nelle votive private, ma il glo- 
ria deve dirsi nelle votive degli Angioli e della B. Vergine; 
4- che qual causa grave si può riguardare la celebrazione 
del Capitolo o della Congregazione , non così la ricezione o 
professione di un Novizio (I). 

829. D. In quali dì non possono dire le messe di requicnil 

R. Sono proibite 1. le messe private di requiem nei dì che 

non si possono dire le messe votive, e nelle fesle doppie, ben- 
ché traslate, e nei dì che non si può fare P uiiicio semi-dop- 
pio, benché praesetite cadavere ; 2. le solenni praesente ca- 
davere nelle feste doppie di prima classe e di precetto, e nel 
triduo della settimana maggiore, e nella Pasqua; 3. posso- 
no però cantarsi le messe ai requiem nel terzo, nel settimo , 
nel trigesimo, anche nei doppi maggiori che non siano di 
precetto; anzi nei doppi possono cantarsi le messe di requiem , 
purché non siano di precetto, pei Religiosi, della cui morte 
in tali dì si ha notizia (2). 

830. 1). Possono i Regolari dire più messe in un sol dì? 

R. Non possono dire che una messa al dì (3), tranne il dì 

della Natività di Gesù Cristo, nel quale ogni Sacerdote, anche 
in oratorio privato, anche per tre stipendi, può dire tre mes- 
se, e tranne ancora il easo di necessità (4)» cioè se dovesse 
un Sacerdote, che ha celebrato, terminare il sacrificio di un 
altro che è svenuto su l’altare, o fosse Parroco di più Parec- 
chie tra loro molto distanti, o si trovasse nelle parli degl’ in- 
fedeli, tra quali i Cattolici son qua e là dispersi e tra loro di- 
stantissimi, come insegnano i Dottori. 

831. D. Possono i Regolari nelle Chiese e negli Oratori pri- 
vali dei secolari dir messa? 

R. Possono dir messa nelle Chiese con la licenza del Par- 
i roco, come ordinò Pio V. (5), e senza tal licenza negli Ora- 
tori privati legalmente cretti, come si avverte nel formolario 


(1) Ferr. Mi ss ac sacrif. c. 13. Lczana c. 21. n. 25. 27. 

(2) Ferrar, ivi. c. 14 Lezana c. 21. n, 28. Malteuc. c. 10. n. 67. 68. 
(3 / Cap. Sufficit dist. 1 . de consecr. 

(4) Cap. Consulnis. i 3 . de celeb. inis*ae. Ferrar. Missile sacrif. a. 4. 
». 45. c a. 5. n. 10. 24. ^5, Coust. Kltà Mendicantium . 
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dello indulto (1), ma non possono dir messe nelle Chiese 
delle monache senza licenza del Vescovo (2). 

832. D. Ma possono anche i Preti secolari dir inèsse nelle 
Chiese dei Regolari? 

R. Possono senza dubbio, ma 1. non sono obbligati i Re- 
golari a permettere ad ogni Sacerdote secolare che dica messa 
nelle loro Chiese* mollo meno a somministrar loro cera, vino, 
paramenti, come più volte rispose la S. Congregazione del 
Concilio; 2. non possono i Regolari ammettere qualunque Sa- 
cerdote secolare forestiere non munito di lettera commenda- 
tizia del proprio Ordinario, e in opposto possono dal Vescor 
vo diocesano essere puniti, per facoltà concessa dal Triden- 
tino (3); 3. non possono permettere ai Sacerdoti secolari la 
celebrazione nelle loro Chiese, se il Vescovo proibisce am- 
metterli senza sua licenza, come la S. Congregazione del Con- 
cilio definì nel 2. Giugno 1620, 17. Agosto 1630, 20. Gen- 
naio 1633; 4- debbono ammettere a celebrare nelle loro chie- 
se e negli oratori loro i Sacerdoti secolari o regolari di diver- 
so Ordine e riceverli con cortesia e carità, ove qualche volta 
volessero celebrare per divozione e sono persone conosciute 
o hanno la debita licenza, come ordinò Leone X. (4). e inse- 
gnano tutti i Dottori (5). 

833.. D. Quali messe debbono i Regolari nelle Chiese dei 
secolari, e questi dire nelle Chiese dei Regolari? 

R. Quando nella Chiesa, ove debbono dir messa, si celebra 
festa solenne con concorso di popolo, debbono gli uni agli al- 
tri, e gli altri agli uni uniformarsi ; in altri tempi possono 
uniformarsi, come rispose la S. Congregazione dei Riti nel di 
11. Giugno 1701; dovevano però i Sacerdoti secolari dire le 
messe del messale romano, e non quelle esclusivamente con- 
cesse ai Regolari, come decise la medesima S. Congregazione 
con approvazione di Clemente XI. (6); ma oggi possono in 
tulio usare il messale Francescano coloro che celebrano 
nelle Chiese Francescane, per Rescritto di Pio VI. olteuuto 
dal P. Eustachio da Napoli Procuratore Generale dei Minori 
nel di 5. Settembre 1775; quale privilegio fu concesso ancora 
ai Carmeliti nel di 14-Agosto 1777, agli Eremiti di S. Agostino 
nel di 18. Giugno 1773, ai Cappuccini nel dì 15. Luglio 1778. 

(1) Fcrr. Paroc/ius a. 3. n. 10. Malleuc. c. 10. n. 7t. 

(2) Ferr. Misxae sacrif. n. 26. , 

(3) $ess. 22. Deoret. do ubs. et evit. in ccleb . Miss., et. Sess.23.c. 16. 

(4) Consl. Dutn intra. (5 ; Ferr. Sacerdox n 50. 51. 147. 152. 

Rcgul. a. 1. n. 47. Missae sacrif. a. 4. 2i 35. a. 6. n,17. 

(6) Ferr, Miss, sac f. a. 12. n, 6. 121. 
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834- I). I Regolari possono dire le inesse di qualunque santo 
approvalo dal Vescovo? 

R. No, rispose la S. Congregazione dei Riti nel decreto per 
coniando di Urbano Vili, pubblicato nei di 8. Aprile 1728, 
perchè le messe debbono approvarsi dalla stessa S. Congre- 
gazione per data Diocesi o Ordine religioso o Chiesa. 

835. 1). Possono i Regolari dire le messe di loro obbligo in 
qualunque Chiesa lor piace? 

R. Le regole da tenersi su ciò sono le seguenti 1. che non 
possano i pesi di messe fìssati in ima Chiesa o cappella tras- 
ferirsi in altra Chiesa o cappella sotto pena di nullità della 
traslazione; 2. che generalmente parlando le messe debbano 
soddisfarsi in quella Chiesa o cappella o altare, ove lasciolle il 
testatore o volle chi diede la limosina; 3. che per giusta e ra- 
gionevole causa, cioè perchè quella Chiesa o cappella o alta- 
re, è rovinalo, possano le messe soddisfarsi in quella Chiesa o 
cappella o altare, ove i Sacerdoti Regolari sono traslatali; i. 
che pecchino i Sacerdoti che altrove celebrano le messe infisse 
in data Chiesa o cappella o altare, ma non sono obbligati a f la 
restituzione, nè a celebrarle di nuovo, benché ninna necessità 
ii muova a ciò fare; 5. che non possano i Prelati Regolari tras- 
ferire in altro Convento o Monistero gli obblighi di Messe la- 
sciati o infissi in dato Convento o Monistero; 6. che non possa- 
no gli eredi del testatore far celebrare nelle Chiese dei Regola- 
ri da Sacerdoti secolari le messe lasciate ai Regolari, se questi 
non consentano (1); 7. che le Messe delle Confraternite deb- 
bano celebrarsi nelle Chiese dei Regolari, ove quelle sono e- 
relte; 8 che in fine le Messe date o lasciate, senza determina- 
zione di Chiesa o Cappella o altare, possano celebrarsi in qua- 
lunque Chiesa, tranne il caso che altra non sia l’ intenzione 
del dante, e tutto ciò si raccoglie da Benedetto XIV (2), e da 
mollissime decisioni della 8. Congregazione del Concilio e dai 
Dottori (3). 

836. D. Possono alle volte i Sacerdoti dir Messe fuori di 
Chiesa e allo scoperto? 

1 H. In caso di una grande necessità possono dirle in luochi 
decenti, benché non consacrali, nè benedetti (4), come de- 
cretò Benedetto XIV (5), p. e. in tempo di peste, di tremuoto, 

ft) Benedetto XIV. DcSt/nd. T)iocc. c. 25. n. 5. insegna clic ove i Re- 
golari ex ralionabili causa id neganl, licei legata rii* onus missarum iti 
alia Ecclesia arbitrio Ordinarii impleri fncere. 

(2)Const. Quanta cura. (5; Kerr. Missae sacr. a. 2. n. 16. a. 4. 
n. 23. 36. 40. 62. 65. Matterie, c. 10. n. 46. 

(4) Cua. Sicul 1 1 .de consacrai. disi .1 . (5) Comi, h.ter onnigencs §.22. 
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di guerra, di persecuzione, che no\i lasciassero dirle in luochi 
consacrati; come pere, se la Chiesa è caduta, se gli eretici im- 
pediscono di celebrare in luochi adatti, se P esercito è in guer- 
ra, se deve farsi lunga peregrinazione tra gl’ infedeli; proba- 
bilmente però non è lecito celebrare su la nave in mare pel pe- 
ricolo di effusione del sangue di Gesù Cristo (1 j. 

837. I). Possono i Regolari cantare le inesse nei limiti della 

Parrocchia? . ; • 

R. Fuori delle loro Chiese possono essere impediti dal Par- 
roco, benché invitati dai Magistrali oda Priori o Ufficiali del- 
la Chiesa, ove vuoisi che si celebri gon canto, come decise la 
S. Congregazione del Concilio nel di 1 i). Marzo 1727. (2). 

838. 0. Possono i Regolari in ogni giorno dir messe neglU 
Oratori privali ? 

II. Senza un privilegio speziale nini) Sacerdote pjiò dir Messa 
negli Oratori privati nel dì dei S. Natale, dell’ epifania, del 
Giovedì Santo, di Pasqua, dell’Ascensione, di Pentecoste, *lel- 
P Annunziaziòne e Assunzione della B. Vergine, degli Apostoli 
S. Pietro, e Paolo, e di lutti i Santi, come decise la S. Con- 
gregazione dei Riti nel dì 17. Novembre 1607. 

839. L). In qual tempo possono dire le Messe i Sacerdoti? 

R. Benché dalle rubriche del Messale (3), e dal Diritto co- 

rnuue si raccolga (4) che il tempo ordinario alla celebrazione 
delle M esse sia dall’aurora al mezzodì; pure 1. per virtù del- 
PEdillo di Benedetto XIU. è tollerala l’anticipazione e posti- 
cipazione di un terzo di ora; 2. nelle parti degli infedeli si può 
celebrare con anticipazione e posticipazione di un’ora per con- 
cessione di Paolo V.(5); 3. ove s’ignori il principio dell’aurora, 
si dove tenere che cominci nel cessare il riposo e principiare 
il travaglio degli uomini nel mattino, come decise la S. Con- 
gregazione dei Riti nel dì 18. Settembre 1634; 4- i Regolari 
in arrivare o partire o per altro legittimo impedimento possono 
per diversi privilegi anticipare e posticipare le Messe per uu’o- 
ra; anzi credono molti che i Regolari possano per privilegio 
di Alessandro VI. e Clemente Vili, celebrare, due ore dopo la 
mezza notte, e per privilegio di Eugenio IV. tre ore dopo il 
mezzodì, sempre però nelle loro Chiese (Oj; 5. il Vescovo ha 
il diritto di proibire, almeno fuori delle loro Chiese, il cele- 


(0 Fcrr. ivi. a. 4. ». 1. 9. 4L (2) Ferr. Regni, a. 1. n. 120. 

• (3) De defec. intninìs. ipso occur . 

(4) C. Nccessc est , et c. JVoctc sabota de consce, disi. 1 . 

(o) Const. Ex omnibus 6. (6) S, Alphonsus. Jppend, de Prìvil, 

d. 1 22. 
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brare fuori del tempo ordinario pel decreto del Tridentino (1); 
6- in tempo di predica o di altra solennità può anche postici- 
parsi la celebrazione per qualche tempo; 7. le Messe di Natale 
non possono celebrarsi prima dell’aurora, e neppure immedia- 
tamente dopo la solenne, che ciò proibì la S. Congregazione 
dei Itili nel dì 20. Aprile 1641, e 9. Agosto 1653, e 5. Set- 
tembre 1668* e 18. Settembre 1781 (2). 

tS|0. b. i\la possono i Regolari dir Messe ogni di prima 
del. a Parrocchiale? 

11. Possono in virtù della concessione di Pio V. (3) che ordi- 
nò di non potere gli Ordinari impedire ai Regolari di suona- 
re le campane , prima che suoni la campana della Chiesa 
matrice , eccetto nel Sabato Santo , pel mattutino o per le ore 
o per la messa ; e quindi rispose di potere i Regolari cele- 
brare le Messe e farei divini uffici , quando loro piacerà , 
anche nei giorni di domenica o festivi , anche prima che il 
Rettore della Chiesa Parrocchiale celebrera i ed eziandio in 
virtù del decreto deila S. Congregazione dei Vescovi e Regolari 
dei 10. Ottobre 1850, e del decreto della S. Congregazione 
del Concilio dei 15. Settembre 1629. Può però il Vescovo proi- 
bire ai Regolari la celebrazione delle Messe negli Oratori pri- 
vati e uelle chiese rurali iunanzi alla Parrocchiale nei di festi- 
vi, purché questa si dica in ora opportuna, come più volle de- 
cise la S. Congregazione del Concilio (4). 

Sii. D. Pecca mortalmente il Sacerdote che premette la Mes- 
sa al mattutino e alle laudi? 

R. Data una ragionevole causa, non pecca nè anco venial- 
mente; e pecca solo venialmente, se nou vi ha causa nè anco 
leggiera, perchè niuna legge ha stabilito esser mortale tale 
inversione, e perchè non vi ha gran connessione tra la Messa 
e i’uiiicio, e in fine perchè cosi comunemente insegnano i Dot- 
tori, i quali solo estimano di peccar mortalmente chi premette 
Ja Messa conventuale alla parte di ufficio da dirsi in coro, o 
abitualmente al mattutino e alle laudi premette la Messa (5). 

842. IJ. Per chi vale la Messa applicala dal suddito Regola- 
re contro la volontà del Superiore? 

R. Vale, come più probabilmente e più comunemente dico- 
no i botlori, per chi l’applica il Sacerdote celebrante, perchè 

* 

(1) De obs . et vitand. in celebrat Mie. 

(2) Ferr. Minane Sacri f. a. 5. n. I. 7. 18. Lezana c. 21. n. 2. Matleuc. 

c. 10. n. 65. (3) Const. Etsi Mendicantium. » 

(4) Ferr. ivi. a. 5. n. 30. 34. Parochus a. 3. n 38. Regul. a. l.n.43. 
Campana n. 16. 21. Lezana c. 21. n. 17. MaUcuc. c. 10. n. 2. 

(5j Ferr. Mia. Sacr. a. 12. a. 112. M(Uu.inum n. 19. 52. 
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la potestà di applicarla si riceve da Gesù Cristo nell’ordinazio- 
ne, e perciò l’esercizio di tal potestà dipende tutto dal cele- 
brante, il quale pecca venialmente o mortalmente secondo la 
disubbidienza (1). 

843. D. Possono i Regolari nel confiteor nominare il loro 
Fondatore e nel canone il Prelato? 

R. Quelli soli Regolari possono nominare il Fondatore che 
hanno speciale privilegio , siccome decise la S. Congregazio- 
ne dei Riti nel dì 20. Marzo 1706, quale privilegio hanno i 
Minoriti, come appare dalla pratica di .tutto l’Ordine, la quale 
risale a S. Bonaventura, e dall’approvazione fattane da Inno- 
cenzo XIII. nel 15. Maggio 1723. nel Capitolo Generale cele* 
brato in Roma; senza il permesso del Papa non possouo nomi- 
nare il Fondatore, nè il proprio Prelato, sibhene il Vescovo del- 
la Diocesi, ove dicou messe (2). 

844* D. Debbono i Regolari celebrare le Messe con le scar- 
pe chiuse? 

R. Quantunque la Rubrica del Messale comandi a portare 
i piedi coperti, e tra Minori Osservanti e Riformati, che debba- 
no calzare di sandali, esista statuto che le pianelle vuole in 
Sacristia pei Religiosi che celebrano ; pure è opinione comu- 
ne che ciò non per precetto sia imposto, ma a maggior decen- 
za, ed onestà (3). 

845. D. Per quanto tempo possono i Sacerdoti differire la ce- 
lebrazione delle Messe ricevute ? 

R. I Sacerdoti Secolari o Regolari 1. debbono dire nei gior- 
ni fissati le Messe lasciate con l’obbligo di dirle nei dì festivi , 
sotto colpa mortale ; 2. debbono pur dire nei giorni e nelle 
ore stabilite dal dante le Messe date con tal peso, anche sotto 
colpa mortale, c sotto l’obbligo della restituzione, se cou lo 
scorrere del tempo è cessalo il fine del dante, come p. e. 
se un Sacerdote non disse la messa richiesta per vincere una 
lite che dopo l’esito di questa ; 3. debbono le messe manuali 
celebrare sotto peccato mortale dentro poco tempo , siccome 
si esprime l’undecimo decreto della S. Congregazione del Con- 
cilio su la celebrazione delle messe , approvalo da Urbano 
Vili, il qual poco tempo è limitato ad un mese , come definì la 
stessa S. Congregazione nel dì 17. Luglio 1655 ; ma le messe 
pei vivi, se non è determinalo il tempo, si possono protrarre a 
due mesi, come dicono i moralisti ; 4* debbono le messe di 


fi) Ferr. Mts. Sacr. a. 2. n. 10. Mattcuc. c. 10. n. 57. 58. 
(2) Ferr. Mis. sacr. a. 9 n. 22. Minoriiae n. 13. 

(3; Ferr. Missc sacr. a. 8. n. 14. 
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legalo celebrare «olio colpa mortale nel tempo voltilo dal 
leslalore ; 5. debbono i Regolari Parroci», come quelli che 
hanno cura di anime, applicare pel popolo le messe nei gior- 
ni festivi, come decretò iienedello XIV. (1). Cosi dicono tutti 
i Dottori (2). 

846. D. Possono i Regolari ricevere lo stipendio per le 
messe ? 

II. Se loro non è proibito dalle proprie Costituzioni, come 
sembra proibito ai (ì esitili , possono riceverlo senza macchia 
di simouia o di avarizia, perchè ogni operaio è degno di 
mercede , e ninno è obbligalo a militare a proprie spese, co- 
me dice S. Paolo (3) ; ma solo a titolo di sostentazione c per l’o- 
pera assunta (4). 

847. I). Quali avvertenze debbono tener presenti i Regolari 
in ricevere lo stipendio ì 

R. Debbono I. consegnare al Superiore le limosine ricevute 
per messe, come tutte le altre litnosiue, per aggregarsi alia co- 
lmine massa, o metterle nella cassa fornita di due chiavi, delle 
quali ima presso del Superiore, l'altra deve stare presso di Pa- 
dri a ciò deputati, che dovranno da poi renderne conto ai Di- 
screti, come dispose la S. Congregazione nel di 21. Giugno 
1625. nel decreto su la celebrazione delle messe per or- 
dine di Urbano Vili, confermalo poscia da Innocenzo XII. 
nel di 23. Decembre 1697 ; 2. non ricevere per lo stesso sa- 
crifizio più stipendi, benché essi siano poverissimi ; 3- non rir 
durre elle solo per autorità della S. Sede i pesi di messe a nu- 
mero minore (5) ; 4. non anticipare la celebrazione per coloro 
clic prima daranno lo stipendio, come decise la S. Congrega- 
zione del Concilio nel di 15. Novembre 1605. per comando di 
Clemente VID; 5. non dare ad altri le messe con istipendio mi- 
nore del ricevuto, benché quelli consentano, sotto peno di sco- 
munica e di sospensione ai Sacerdoti, come dispose Benedetto 
XIV. (6) ; 6. non applicare per altri le messe, che sono tenuti 
ad applicare per comodo delle Monache o dei Fratelli Religiosi, 
collie decise la S. Congregazione del Concilio nel dì 18. Marzo 

(1) Const. Cvm semper <J. 4. 

(2) Kcrr. Miss. sacr. a. 2. n. 28.45. 49. a. 5. n. 35. 38. 79. llcgul. a. 

1. n. 123. (3) 1 Cor. 8. 9 — 1. Tim. 5. 18. 

(4) Matteuc. c. 10. n. 61. 

(5) Il Vescovo, il quale ha ottenuto dalla S. Sede la facoltà di ridurre 
lemesse nella sua Diocesi, può ridurle anche pei Regolari, come Delegalo 
Apostolico , se questi ricorreranno a lui , come dice Henedello XIV. Oc 
Syn. Vioc. I. 13. e. vit. §. 33. 

(6) Const. Quanta Cura. 
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1719 ; 7. nou applicare nel ienipo stesso per l’anima del Fra- 
tello morto, e per la stipendio dato da altri ; 8. non ricevere 
doppio stipendio pel frutto ordinario e pel personale del cele- 
brante, che l'opposto è condannato in apposita proposizione da 
Alessandro VII. noi di 24- Settembre 1665, e dalla S. Congre- 
gazione del Concilio nel di 27. Ottobre 1659 ; 9. stare alla tassa 
stabilita dal Vescovo Diocesano, nè ricevere maggiore stipendio, 
se nou sia ultroneamente offerto, coinedecise la S. Congregazio- 
ne del Concilio nel di 16. Luglio 1689; 10. non ricevere i no- 
velli Sacerdoti stipendio per le messe che dicono nell’ordinazio- 
ne col Vescovo, perchè chi dà la limosina, chiede la messa net' 
modo solito, dice Benedetto XlV. (1). 

848. D. Possono i Sacerdoti Regolari ricevere le oblazioni 
nella prima messa e nella messa solenne? 

R. Coloro, ai quali è o pur no proibito l’uso del danaro, ve- 
stiti delle sacre divise, non possono girare la Chiesa per racco- 
gliere le oblazioni, e ciò vale per mosse novelle e qualunque 
messa, e per Regolari e per Secolari, come decise la S. Con- 
gregazione del Concilio nel dì 15. Settembre 1619, e 2. 
Giugno 1620 (2). 

849. I). È più utile che qualcuno si l'accia dire le messe in 
vita o dopo morto? 

R. È più utile farsele dire in vita, in cui sono satisfattone, 
impetratone, meritorie, propiziatorie, e dopo morto gli sono 
solamente satisfattone delle pene del Purgatorio, come inse- 
guano i Dottori (3). 

850. I). Si possono dire senza superstizione le trenta messe 
dette di S. Gregorio? 

R. Si possono dire con la condizione che uno o più Sacer- 
doti successivamente e senza interruzione, se una ragionevole 
causa non obblighi all’interruzione, le dicano, ma senza alcuna 
idea di superstizione (4). 

851. D. Nell’applicare la messa il Sacerdote deve nomina- 
re le persone, per le quali l’applica? 

R Basta che intenda applicarla per chi è obbligato per giu- 
stizia 0 fedeltà od obbedienza (5). 


(1) 0* sacr. mis. 1. 3. c.16. n. 10. Ferr. Mis. sacr. a. 2. n.i. 0.16. 43, 
48. a. 4. 40. a lo. n. 10. Sacerdozi n. 26.28. Malteuc. c. 10. n. 4. 9. 48. 
51. 57. Lez. c. 21. 11 . 5.7. 

(2) Ferr. Mis. sacr. a. 9. n. 21. liegiU. a. 1. n. 48. Eleemos. u. 43. 

(3) Ferr. Missae soci-, a. 5, n. 43. 45. a. 7. n. 21. 

(4) Ferr. Missae. sacr. a. 14, n. 24. 31. Lozana c. 21. n. 22. Matleuc. 
c. 10. n. 62. Oasqualigo De sacr. mis. t. 1. q. 292. 296. 

(5) Matleuc. c. 10. a. 59. . 

16 
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852. I). Può il Sacerdote nella messa usare l’anello e’I mi- 
nistro clic gli scopra e copra il calice e volga le carte del 
messale ? 

H. L’uso dell’anello è proibito a tutti i Sacerdoti, meno ai 
Vescovi e agli Abati di governo, come -definì la S. Congrega- 
zione dei Riti nel di 13. Gennaio 1625. e 28. Novembre 1629, 
ed anche sotto Benedetto AHI. il Concilio Romano (1); nè può 
un Sacerdote inferiore al Vescovo usare il ministro che gli 
scopra e copra il calice e volga le carte del messale, come 
decretò la Sacra Congregazione dei Riti nel dì 29. Luglio 
1720. (2). 

853. I). Possono nei dì festivi i secolari udire pel precetto 
nelle Chiese dei Regolari le messe? 

R. Possono udirle non solo nelle Chiese, ma anche negli 
Oratori e nelle cappelle rustiche dei Regolari, come decre- 
tarono Leone X. nel 13. Novembre 1517. (3), Paolo III. nel 
1. Novembre 1519. (4), Pio V. nel 16. Maggio 1567 (5), ol- 
ire Clemente Vili, e Alessandro VII, e la S. Congregazione 
dei Vescovi e Regolari e del Concilio (6). 

854- D. Debbono i Sacerdoti Regolari scrivere le messe e 
farne attestato? 

R. Debbono scriverle in libro conservato in sacristia, co- 
me ordinò la S. Congregazione del Concilio nel dì 14- “aggio 
1729, e possono farne attestato con formolario che si può ve- 
dere presso Malieucci nell’ Officiale di Curia , ove tratta 
delle messe . 

855. 1). Possono i Regolari omettere la messa conventuale 
per la votiva o di requiem ? 

li.. No, risponde Guvanto, nè la consuetudine in ciò suffraga. 

856. D. Quali Sacramenti possono i Sacerdoti Regolari am- 
ministrare senza licenza? 

R. Possono 1. amministrare il battesimo in caso di necessità 
e fuori di questa con la licenza del Parroco; 2. amministrare 
l’eucaristia, e anche nell’assenza del Parroco il viatico, e sen- 
za licenza ai fanciulli di prima comunione, od agli studenti che 
frequentano le loro scuole nel dì di Pasqua, e anche pel pre- 
cetto pasquale, e non agli altri in questi due ultimi casi; 3. la 
penitenza nell’cslrenia necessità, se non sono confessori ap- 

(t) Tit. 16. c. 3. (2) Ferr. Annui ut n. 7. lo. Sacerdos n. 29. Mùtue 
sacr. ». 9. n. 18. 

(3) Const. Intelleximut. (4j Const. Licei debilititi. 

(5) Const. Etti miudicaiuium. 

(6) Ferr. Muto e tacr. a, 16. n. 9. 13. Oratorium n. 16. 
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provali ,* 4. Postrema unziofio in caso, di necessità, fuori della 
quale si richiede la licenza del Parroco, senza la quale cadono 
nella scomunica riservata al Papa; 5. se urge la necessità, il 
viatico e l’estrema unzione agli ospiti che s’inferraauo nei Con- 
venti o Monisteri; 6. assistere al matrimonio con la licenza del 
Parroco, senza di che cadono nella scomunica riservata al Pa- 
pa (1), ma non possono fare denunzie per matrimoni nelle loro 
chiese nelle messe solenni. Tutto ciò si rileva da varie decisioni 
di diverse SS. Congregazioni (2). Si avverta ch’ò lecito anche 
nelle messe di defunti comunicare i fedeli con le particole già 
consacrale, in mezzo ed in fine, ma senza benedizione, come 
decretò la S. C. dei Riti nel di IR. Oecemhre 1829. in Fioren- 
tina ad 2. 

857. D. Possono i Sacerdoti Regolari annunziare le feste e 
ammettere alla purificazione le donne dopo il parto? 

R. Possono, come rispose la S. Congregazione del Concilio 
nel dì 2. Luglio 1620. ai quesiti dei Parrochi di Bologna. 

858. D. Sono i Sacerdoti Regolari soggetti ai Vescovi per 
cose relative a messe ? 

R. Sono soggetti per le cose da osservarsi o evitarsi nella 
celebrazione delle messe, come stabilì il Tridentino con decreto 
su tali cose, e ordinò la S. Congregazione del Concilio nel di 
21. Marzo 1642; anzi possono dal Vescovo essere puniti, se 
dicono messe nei giorni interdetti negli Oratori privati, e se 
dicono in questi più messe delle concesse, come stabilì (a S. 
'Congregazione del Concilio nel dì 30. Maggio 1 699, e Cle- 
mente XI. con decreto dei 25. Deeembre 1703 (3). 

859. D. Possono i Regolari ergere Oratori privati nei Con- 
venti e nelle Crangie, e altari portatili? 

R. Che possano ergere Oratori privati i soli Prelati Gene- 
rali e Provinciali nei Conventi loro soggetti, senza veruna li- 
cenza, chiaro appare da concessioni loro fatte prima del Tri- 
dentino, che loro proibì solo ergerli nelle case private, e fuo- 
ri di chiesa, e anche dalla concessione fatta da Gregorio XI if. 
nel 3. Maggio 1575. ai Gesuiti e perciò a tutti quelli che coi 
Gesuiti comunicano; che possano ergerli nelle Crangie, Io in- 
segnano molti autori, sebbene altri il negano; che poi non pos- 
sano ergere altari portatili, è chiaro dalla decisione della S. 
Congregazione .del Concilio del di 20. Settembre 1698, e 


(1) Clem. Religiosi /. de Privileg. 

(2) Ferr. Regni, a. 1. n. 36. a. 2.n. 13, Pascha il. 30. Parochia n.22. 
Denunt. Ma t rim. n. 20. Lezana c, 21. n. 8. 10. 

(3) Const. Qnoniam sancla. Ferr, Mista* sacr. a. 2. n. 17, 10. 


2 Vi 

H’ Innocenze XIII. (Ite di Benedetto XIII (2), e insegnano i 
Dottori (3). 


DIALOGO XXIII. 

« V 

DELLE ORE CANONICHE. 


860. JLJa Che cosa sono le ore Canoniche? 

R. Le ore canoniche, delle eziandio ufficio divino, sono una 
serie di determinale pubbliche preghiere, composte di salmi, 
d* inni, di cantici, di S. Scrittura, di dottrina tratta dai SS. 
Padri, dirette a Dio in nome della Chiesa da persone ecclesia- 
stiche in date ore del giorno e della notte per virtù dei sacri 
Canoni (4). 

861. D. Sono obbligati i Regolari alle ore Canoniche? 

R. Tulli quelli Regolari, che sono per professione religiosa 
obbligali al coro, sono tenuti pur anco a recitare 1* ufficio di- 
vino sotto colpa mortale o in coro o in privalo , e ciò per 
consuetudine antica, ed universale ricevuta in tutte le Reli- 
gioni addette al coro, benché non vi fossero obbligati per Por- 
dine Sacro o per volo o per Regola (5). 

862. D. Sono obbligali alle ore canoniche gli scomunicati, 
i sospesi, gl’ interdetti, gli apostati, i degradali, i carcerati? 

R. Convengono i Dottori che vi sono obbligati gli scomuni- 
cali, i sospesi, gl’ interdetti, gli apostati, i fuggitivi, ma mol- 
li scusano i degradali e i carcerati e i condannali (6). 

863. D. I Regolari espulsi e secolarizzali sono obbligati al- 
le ore canoniche? 

R. Comechè non manchi cki insegna non dovere gli espulsi 
recitare l’ufficio divino; pure l’opinione contraria deve te- 
nersi come certa, perchè ninno debbe trarre vantaggio dal suo 

Ì l) Const. Apostolici mìnister. (2) Const. In supremo. 

3) Ferr. Regul. a. I. n. 37. a. 2. n. 18. Oratorium n. 5. 72. 78. AU 
tare n. 7. 66. Afissa a. 4. n. 10. Moribundus d. 39. S.Alpli. Append. de. 
Priv. n, 121. 

(4) Ferr. ojfic. divin. a. 1. n. 6. Lezana 1. 1. c. 12. n. 1, 

(5) Ferr. ivi.*. 37. Lezaua t. 1. c. 12. n. 2. 3. 

(6) Ferr, ojfic, div . a. 1. n. 21, 47. 48. 
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peccato e dalla sua Frode, principalmente se sono ordinati in 
Sacris; come al contrario deve tenersi per sicura l'opinione 
di coloro, i quali dicono non dovere i secolarizzati non ordi- 
nali in Sacris recitare l’ufficio divino, perchè, tolto loro l’ob- 
bligo del coro, è pur tolto l’obbligo di recitarlo privatamen- 
te, benché non manchi chi pensi diversamente (1). 

864. L). Ei Regolari non Suddiaconiche per dispensa pon- 
tifìcia passono allo stato di Conversi, o in Religione non ad-, 
delta al coro, o allo stato di matrimonio? 

K. Nei primi due casi non sono obbligati all’ ufficio divino, - 
sì bene ai doveri del nuovo stalo; nè vi sono tenuti coloro 
che per dispensa pontifìcia passarono nello stato matrimo- 
niale, se il Pontefice non ve li obbligò; perchè il Pontefice, di- 
spensando nella professione religiosa, dispensa anche nelle con- 
seguenze di essa (2). 

865. U. E i Conversi ei Novizi sono obbligati all’ ufficio 
Divino? 

R. I Conversi sono obbligati non alla recita delle ore ca- 
noniche, ma agli uffici manuali dei Convento o Monistero, e 
a quelle preci, alle quali li astringe la propria Regola; nè 
alle ore canoniche sono obbligati i Novizi, i quali, perciò ap- 
punto che possono uscirsene, non sono tenuti ai pesi della 
Religione, di cui sono Novizi (3). 

866. D. Sono obbligati i Regolari a recitare 1’ ufficio di- 
vino in coro? 

R. Tutti gli ordini Regolari, quale più quale meno, sono 
obbligati al coro (4); il peso però di recitare 1’ ufficio divino, 
il quale gravita su tutta la comunità religiosa , primieramente 
cade sul Prelato, il quale pecca gravemente, se per colpa sua 
non soddisfacciasi o indebitamente soddisfacciasi ; e seconda- 
riamente su gli altri Religiosi Chierici sudditi, in mancanza del 
Prelato (5). 

867. D. Soddisfano al coro i Novizi senza altro Religioso ? 

R Quantunque siavi chi pensi negativamente, perchè l'ufficio 

divino è peso personale dei professi; pure è sentenza comune 
che i Novizi soddisfacciano al coro, se sono almeno al numero 
di (re, perchè nelle cose favorevoli i Novizi sono reputali come i 
Reli giosi professi, ed anche perchè, godendo i Novizi i privilegi 
dei professi, è giusto che ne portino anche il peso (6). 


(ty Ivi. n. 5. Ejictre n. SI, 52. (2; Ivi. n. 51. 52. 55. 

(5 i Ivi. n. 38. 39. ( 4 ) Clement. 1 . de liegul. 

(B j Ferr. ivi. 42. 43. Lez. c 10 n. 9. (6) Ivi. n. 43. 44. 
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868. I). Pecca il Religioso Chierico che non interviene al 

coro"? •**■•* * 

R; Pecca senza dubbio, purché non sia legittimamente di- 
spensato, perchè si oppone alla consuetudine generale che ha 
forza di legge, ai decreti dei Pontefici, ai doveri del proprio sta* 
lo ; mortalmente però pecca solo 1 . quando manca per disprez- 
zo ; 2. quando manca contro uno speziale precetto del Supe- 
riore; 3. quando il coro soffre notabilmente per i’ assenza di 
Ini ; 4 quando manca spesso e senza giusta causa (1). 

869. D. Quanti debbono essere di numero i Religiosi per 
essere obbligali al coro ? 

R. Almeuo tre, ed alcuni dicono quattro, onde facciano due 
cori eguali (2). 

870. D. 1 Padri graduali tra Regolari sono esenti dal coro ? 

R. Non sono esenti, se attualmente non sono occupati nel 

proprio tifiicio , come prescrisse Clemente Vili, con decreto 
confermato dalla S. Congregazione nel 1624* per comando di 
Urbano Vili. (3). 

871/ L). Quando debbono i Regolari recitare le ore cano- 
niche ? 

R. Debbono recitare il Mattutino dal tramonto al nascere del 
sole ; Prima dopo surlo il sole ; Terza, Sesta, e Nona prima 
del mezzodì ; il Compieta verso sera ; il Vespero dopo mezzodì; 
anzi il mattutino di està e d’inverno per regola certa si può dire 
nel punto che divide in due parli uguali il tempo che scorre dal 
mezzodì al tramonto del sole , e in ciò si può seguire la 
tabella che in ogni anno stampasi innante al Calendario ; data 
però una ragionevole causa, si possono riunire più ore (4}* 

872. D. Potrebbe un Regolare anticipare tutto l’ullicio nel 
mattino ? 

R. Data una ragionevole causa, p. e. di un viaggio, potreb- 
be anticiparlo, come apparisce da privilegi concessi ai Gesuiti e 
ai Minori e a lutti coloro che ne godono la comunicazione dei 
privilegi (5), ' 

873. D. Come si deve stare in coro ? 

R. Con modestia/ fermo nel suo luogo, seduto o in piedi 
cogli altri, taciturno nel sembiante e nei cenni, attento e non 
distratto in private divozioni , e tutti formando quasi una 
persona. ‘ 


(1) Ivi n. 37. Lez. c. 12. n. 9. Bari, a S* Faus. I. 6. q. 157. 158. 

(2) Bart. a S. Fausto I* 6. q. 159. (3)Lezana 1. 1. c. 10. n. 20, c. 18. 
n. 70. 1. 2. c. 13. u. 42 (4) Fcrr. OJJic.divin. ari. 4. 

(5; Hi. n. 23. 24. 
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874- D. Debbono accendersi le candele nel dirsi le ore cano- 
niche in coro ? 

R. Debbono ardere almeno due candelesu l’altare, rispose la 
S. Congregazione dei Riti nel dì 7. Agosto 1594- (1). 

875. D. Soddisfano all’ufficio divino coloro che nel coro, 
mentre si dicono le ore canoniche, per comaudo del Supe- 
riore o per proprio uffizio , preparano i libri » antiveggono 
le antifone , ritrovano le lezioni, suonano l'organo, incensano 
gli altari , suonano le campane, prendono i lumi, senza udi- 
re le parole ? 

R. Comunemente insegnano gli autori che tutti costoro soddis- 
facciano, purché attendano per quanto possano (2). 

876. D. Soddisfano coloro che per rumore non ascoltano l’al- 
tra parte del coro? 

R. È sentenza comune che costoro soddisfacciano, purché 
usino la possibile attenzione , che niuno è tenuto all’impos- 
sibile (3). 

877. 1). Soddisfa colui che, non aspettando l’altra parte del 
coro, continua, o pure sincopa, o tronca, o mutila, e quasi man- 
giasi le parole ? 

R. Pecca costui gravemente o leggiermente secondo la quan- 
tità della materia, purché non commetta tali disordini iuav.ver- 
tentemenle o per naturale difetto di lingua (4). 

878. D. Può con altro o altri fuor di coro qualcuno soddisfa- 
re alle ore Canoniche ? 

R. Può , purché unito con altro o altri faccia coro, cioè al- 
ternativamente dicano i salmi e gl’inni, benché un solo dica le 
lezioni, le antifone, e le orazioni ; e ciò vale, anche che il com- 
pagno sia laico non obbligato al coro o alle ore canoniche, 
purché l’obbligalo attenda a ciò che legge il laico, e questi 
legga bene (5). 

879. D. Possono i Regolari mentalmente fuori di coro e soli 
soddisfare all'ufficio ? 

R. Alcuni l’affermano poggiali ad un privilegio concesso da 
Leone X, ai Minori, altri il negano poggiali a rivocamento fat- 
to di quei privilegio da Urbano Vili; dunque conviene abbrac- 
ciare la seconda sentenza (6). 

880- D. Può un Regolare invertire l’ordine delle ore cano- 
niche ? 

R. Senza peccato mortale e senza ragionevole causa può 

(I ) Ivi 3. 114. (2) Ivi a. 3. n. t8. I.ezanac. 12 ti (3) Iri. n. 28. 29. 

I 4) Ivi. n. 26. 27. Lezana c. 12. a. 12, 13. (5) Ivi n. 23, 23. 

(Cj Fer. Off. div. a. 3. a. 100. 101. 
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qualche volta invertirlo; può poi senza peccalo veniale inver- 
tirlo per ragionevole causa, p. e. per mancanza di Breviario, 
per esser giunto tardi al coro, per viaggio, per adattarsi a 
persona di adorila che lo ha invitalo a dirsi con lui l’tillicio ( 1 ). 

881. D- Quali cause possono scusare dalla recita del divino 
ufficio ? 

!{. Le cause sono 1. l’impotenza fisica o morale; 2. la gra- 
ve infermità, 8. una repentina occupazione; 4. la carità, p. e. 
per assistere un infermo; 5. l’obbligo di fare pubblico concor- 
so, al quale non si è preparalo; 6. l’obbligo di difendere in 
pubblico tesi teologiche, alle quali non si è ben preparato; 
in lutti i casi però chi non può tutte, deve recitare le ore 
che può (2). 

882. I). Se uno dubita, se è obbligato o no alla recita del- 
l’ufficio, come deve regolarsi ? 

li. Deve chiedere consiglio dal proprio Prelato, sia anche 
locale, il quale, esaminale tulle le circostanze, può in tutto 
o in parte commutarlo in altre preci, ed anche dispensari one 
in virtù di privilegio concesso da Leone X. ai Minori, e da al- 
tri Pontefici ad altri Ordini Kegolari{8). 

888. D. Possonoi Kegolari nel confiteor a prima e compie- 
ta usare il nome del Fondatore ? 

R. Non possono senza speziale privilegio, come rispose la 
S. Congregazione dei Riti nel di 20. Marzo 1706. (4). 

884- D. Deve in fine dell’ufficio dirsi il Sucrosanctae com- 
posto da S. Bona ventura? 

IL Conviene dirlo per ottenere da Dio la remissione delle 
colpe commesse nella recita di esso, come stabili Leone X. (5); 
ma deve dirsi in ginocchio, altramente nulla si guadagna, co- 
me rispose la S. Congregazione delle Indulgenze nel di 5. Mar- 
zo 1855; purché non sia da infermità impedito chi recita il 
Sacrosanctae, chè in tal caso anche guadagnane il fruito , 
come concesse Pio IX. nel di 26 Luglio 1855. 

885. D. Pecca chi recita un ufficio per un altro? 

R. Pecca mortalmente chi per sua colpa recita uno molto 
più breve di quello, al quale è temilo, nè soddisfa perciò al 
suo dovere, come appare dalla proposizione trigesima quarta 
proscritta da Alessandro VII; gravemente ancora con molta 


(1) Ivi. a. 4. n. 1. 5. Lezana c. 12. n. 17. 

(2) Ferr. ivi. art. 5. Lezana c. 12. n. 25. 27. 

(3) Fcrr. ivi. a. 5. n. 16. 27. 35. Tnfirmus n. 10. Lezana c. 12. n. 28: 

32. (4) Matteuc. c. 21 n. 14. Ferr. a. 3. o. 112. 

(5; Ferr. ivi a. 5. n. 45. Indulgentia a. 6. n. 11. 
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probabilità pecca chi per sua colpa commuta uno in un à!tr° 
ufficio eguale o più lungo, se ciò il fa di frequente; non pec- 
ca però chi per mav vertenza un ufficio dice per altro, ne e 
tenuto a ripeterlo, ma solo a supplire le cose prppne dell in- 
ficio .omesso, come dicono i Dottori. ^ 

88G. 1). Come deve regolarsi chi dimenticò qualche salmo 

0 parte di ora? . 

U. É tenuto solo a recitare la parte dimenticala, e se que- 
sta è notabile, a recitarla tutta, dicono i Moralisti. 

887. D. Quando è mortale l’omissione del divino ufficio ? 

11. Probabilmente quando si omette un ora, o quanto cor- 
risponde ad un’ora, benché breve, dicono i Moralisti. 

888. D. Le litanie, e l’ ufficio dei morti dei ~. Novembre 

possono anticiparsi? . i» rr • i 

11. Le litanie, non possono anticiparsi, sibbene 1 ullicio dei 

morti dei 2. Novembre, se si recita privatamente, come rispo- 
se la S. Congregazione dei Riti nel di 4* Settembre 
non cosi se si Vocila io coro, come pur rispose la stessa S. 
Congregazione nel 2?. Maggio 1G03, nel 1. Selleinbre o 7 , 

nel 22. Gennaio 1701. . . 

889. D Come debbono recitarsi le ore canoniche per sod- 
disfarsi a! precetto? . . . 

R Nel recitarsi le ore deve esser distinta, chiara, cd in- 
tiera la pronuncia delle parole; deve essersi nel corpo gravo, 
modesto, riverente; deve attendersi a Lio, o al senso, o al- 
meno alle parole che si dicono; deve accompagnarsi 1 orazione 
e il salmo, e la lezione, e ['antifona con quei pii alletti del 
cuore che in essisi esprimono, che dice S. Agostino (1): se 
il salmo prega , pregale ; se piange , piangete ; se gode , gode- 
te ; se spera, sperale ; se teme , temete . 

890. 1). Quale Breviario e quale Calendario debbono usai e 

1 Regolari ? . r 

11. I Regolari, i quali hanno propri uffici e Breviari e Ca- 
lendari, questi debbono usare, sebbene nella privala recita, 
se altro non è loro imposto, possono usare il Breviario Roma- 
no e’I Calendario diocesano; quelli poi, che non hanno Bre- 
viari e Calendari propri, debbono usare il Breviario Romano 
e il Calendario Diocesano, nè soddisiano, se altro Breviario 
usano, come stabilì S. Bio V. (2), e contermò Clemente Vili, 

e Urbano Vili. (3). . 

891. D. Sono obbligali i Regolari a dati uffici divini ? 


(1) In putii. 30. Enar. 4. 2. (2) Coust. Quod a nobis. 

(3) Ferr. Offiv. iliv. a. 3. n. 41. 42. 
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R. Sono obbligali 1 . sotto riio doppio di prima classe con rol- 
lava a recitare l’uificio della Dedicazione e del Santo titolare del- 
la Chiesa del Convento, pel decreto della S. Congregazione dei 
Riti dei 5. Giugno 1682; 2. perlo stesso decreto a recitare l*uf- 
fìcio dei Patroni o Titolari delle loro monastiche Provincie con 
lo stesso rito di prima classe e con le ottave ; 3. a recitare sotto 
rito doppio di seconda classe Tuffici o della Dedicazione della 
Chiesa Cattedrale senza Pollava, pel decreto della S. Congrega- 
zione dei Riti degli 8. Aprile 1652 ; 4- a recitare sotto rito dop- 
pio di prima classe senza ottava l’ufficio del Patrono principale 
del luogo, ov’è sito il Convento ; e anche del Patrono principa- 
le della provincia e del Regno, purché detti Patroni furono e- 
lelli secondo il decreto della S. Congregazione dei Piti del 25. 
iVlarzo 1630. approvato da Urbano Vili ; e in fine del Titolare 
della Chiesa Cattedrale , come decretò la S. Congregazione 
dei Riti nel di 3. Giugno 1 682, 20. Marzo 1683, 16. Settem- 
bre 1741 (1). •' 

892. 1). Sono obbligali i Regolari all’ufficio della fi. Vergine, 
ai Salmi Penitenziali e Graduali, e ail'udicio dei Morti, i quali so- 
glion dirsi dentro l’anno ? 

R. La S. Congregazione dei Riti rispose nel di 2. Settembre 
1741. che sono tenuti a questi uffici quelli che sono obbligati al 
coro, ma in coro e non fuori di esso (2). 

893. D. Sono obbligati i Regolari a recitare l’ufficio pei loro 
Religiosi defunti ? 

R. In ciascun Ordine sono prescrizioni peculiari sul nume- 
ro delle messe e degli uffici da dirsi pei Religiosi Prelati o 
sudditi morti. 

894- D. Quale ufficio deve recitare il Religioso in viaggio? 

R. Quello della Chiesa del Convento o Monislero, donde è par- 
tito, comunque, cammin facendo, si fermi in qualche altro Con- 
vento o Monastero; quello del Convento, nel quale si ferma , 
se vi dimora per qualche tempo ; ma il Regolare Predicatore 
deve recitare quello della sua Provincia, senza mutazione, se è 
fuori Convento ; se in viaggio il Regolare transita per Conventi 
e in questi ya al coro, vale per lui l’ufficio che si dice in coro. 
Cosi stabilì la Congregazione dei Riti nel dì 8. Settembre 1602, 
li. Maggio 1803, 31. Agosto 1839. 

895. L). Quale ufficio deve recitare il Regolare Confessore 
delle Monache ? 

R Quello della Religione propria, della propria Provincia, del 

(1) Ferr. a. 3. n. 78. 86. Patroni sancii n. 8. 15. 

(2) Ferr. a. 1. u. 16. 46. a. 3. n. 10i. 1 10. Lezaua c. il n. 21. 24. 
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proprio Convento, checché in contrario .insegnino coloro che gli 
permettono l’ ufficio «Ielle Monache (1). 

896. D. Quale uIBcio deve recitare il Terziario secolare? 

R. Se è obbligato al coro, deve dire quello della propria 
Chiesa o Diocesi ; al contrario, può recitare quello dei Regolari, 
di cui è Terziario , come rispose la S. Congregazione dei Riti 
nel di 8. Settembre 1602. (2). 

897. D. Quale ufficio deve recitare il Regolare fatto Ve- 
scovo ? 

R. Quello ch’è richiesto dal rito della propria Diocesi, e non 
della propria Regola , come rispose la S. Congregazione dei 
Riti nel dì 11. Giugno 1605, (3). 

898. D. Possonoi Regolari fatti Vescovi adottare i Beati della 
loro Religione ? 

R. Non possono per detti Beati adottare gli odici, e le mes- 
se, nè ergere altari, qualunque Indulto Apostolico godano , 
come rispose la S. Congregazione dei Riti nel 17. Aprile 
1660. (4). 

899. D. Possono i Regolari mutare il rito stabilitone! loro Bre- 
viari in rito più alto, e l'officio concesso in un luogo estender in 
altro luogo ? 

R. Ciò è proibito non pure ai Regolari» ma anche ai Ve- 
scovi nelle loro Diocesi, secondo che decretò la S. Congre- 
gazione dei Riti nel dì 8. Aprile 1628, ed approvò Urba- 
no Vili. (5). 

900. 1). Quali Pontefici hanno trattalo della correzione del 
Breviario ? 

R. Trattarono della correzione del Breviario Romano Pio 

V, (6), Clemente Vili. (7), Urbano Vili. (8): ma quasi ogni 
Ordine Regolare vanta pel suo Breviario una Costituzione 
Pontificia , come l’Ordine dei Minori, pel Breviario dei quali 
diedero loro ordinamenti Gregorio IX- nell’a. 1241 (9), e Pio 

VI. nell’a. 1785 (10) 

901. 1). Quali Ordini possono usare il Breviario Francescano? 

R. Tutte quelle Corporazioni che vivono sotto 1’ obbedienza 
del Ministro Generale di tutto l’Ordinedei Frati Minori, come de- 
cretò la 8. Congregazione dei Riti nel di 7. Agosto 1664; le 
Monache di 8. Chiara, benché non soggette all’Ordine, come 

(1) Fcrr. OJJic. div. a. 3. n. 76. 78. 

(2) Ivi. n.58. (3) Ivi. n. S9. (4; Ivi. n. 65. 

(5) Ivi. 88. Kalendarium n, 67. (6) Const. Quod a nobili. 

(7) Const. Cum in Ecclesìa. 18) Const. Divinimi Psalmodiam. 

(0) Const. Pio vostro (10) Const. lieliqiosos Ordines — Ferr. a.l. n. 10. 
a. 3. n. 39. 40. 
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decretò la stessa S. Congregazione nel 30. Aprile 1687; i Ter- 
ziari secolari, soggetti alla direzione dell’Ordine e non obbligali 
al coro, come pure stabili la stessa S. Cogregazione nel di7.A- 
gosto 1694. (1). • 

902. D. Ma debbono fare gli stessi uffici i Minori Osservan- 
ti, i Riformatigli Àlcantarini, i Recolletti, e le Monache? 

R. 1 concessi ad una Congregazione non sono concessi al- 
l’altra, se nel decreto di concessione non se ne fa parola, nè 
sono concessi ad altra Provincia o Convento i concessi ad una 
Provincia o Convento della medesima Corporazione, come ap- 
pare dal decreto della Congregazione dei Riti del 16. Dicem- 
bre 1679 , e dalla Rubrica particolare del Breviario Fran- 
cescano (2). 

903. D. Dunque la comunicazione de’ privilegi non si esten- 
de agli uffici dei Santi? 

R. Non si estende, per quanto si voglia supporre' ampia, 
rispose la S. Congregazione dei Riti uel dì 16. Dicembre 
1679. (3). 


DIALOGO XXIV. 

DEL PREDICATORI. 


904. D ■ Chi ha il dovere di predicare nella Chiesa Cattolica? 

R. Sono obbligali tutti i Vescovi... e lu/.li gli altri Prelati 
delle Chiese , se non sono legittimamente impediti , a predi - 
care per se stessi il Santo Vangelo di Gesù Cristo. Se poi • 
avverrà che i Vescovi o gli altri già nominati trovinsi da 
legitimo impedimento rattenuti , siano tenuti a prescegliere 
persone idonee ad eseguire salutevolmente questo ufficio del - 
la predicazione , dice il Tridentino (4) » il quale soggiunge 
che a pascere la plebe con la parola divina sono obbligati ezian- 
dio gli Arcipreti , i Pievani , e chiunque ottiene in qualunque 
guisa una Chiesa Parrocchiale , o altra che ha cura di ani - 
tue , per loro stessi o idonee persone (5). 

(1) Ferrar, ivi. a 3. n. 55. 57. 

(2) Ivi. n. 30. 60. 63. (3) Ivi n. 60. Matteue. c. 2t. n. 13. 

(4) Sess. 5. c. 2. dè Itefor. (5/ Ferr. Pracdicat, a. 1, 2. 121.129. 
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905. D. Quali doti debbono avere i Predicatori? 

R. Debbono essere di vita irreprensibile, onde qualcuno non 
li riprenda con le parole di S. Girolamo (1): ■perchè quello che 
dici, non osservi Iti ? Debbono avere una scienza piucchè 
sufficiente della Domuiatica e Morale e della lingua, in che pre- 
dicano. In fine debbono essere legittimamente mandati, poiché 
come predicheranno , se non hanno la missione ? dice S. 
Paolo (2). ■ 

906. D. Quale deve essere la causa della predicazione? 

R. La causa finale è quella di convertire i peccatori e con- 
fermare i giusti; la materiale è quella di anuunziare la pa- 
rola Divina (3). 

907. D. A quali fonti debbono ricorrere i Predicatori in 
provare i loro assùnti? 

R. Alla Scrittura, alla Tradizione, ai Padri, ai Concili, alle 
definizioni dei Pontefici, alla storia, alla ragione. 

908 D. Con qual metodo deve predicarsi? 

R. Mori si può assegnare un metodo per tulli i generi di 
sermone; questo è certo che il Predicatore deve essere giu- 
dizioso nella scelta degli assunti, usare un linguaggio chiaro 
e terso, pronunciare interamente le parole, adattare il gesto 
e la voce alla materia che tratta. Si legga fra gli altri il dotto 
Audisio su la Eloquenza Sacra. 

909. D. Quali cose debbono o non debbono dire i Pre- 
dicatori ? ' , 

R. Debbono seguire la S. Scrittura approvala dalla Chiesa 
sotto pena di scomunica, coiniuiuaia dal Lateranese V. (4), e 
riservala al Papa, e strettamente aderire all’ interpelrazione 
fattane dai SS. Padri; non possono predicare eresie, nè altri 
errori, o scandali, sotto la pena della sospensione, e di altre 
mortificazioni da comminarsi secondo il Diritto, come dice il 
Tridentino (5); anzi non debbono dir cose finte, nè comiche, 
ftè favolose, uè oscene, nè apocrife, nè come certe le dubbie, 
nè pubblicare miracoli che non siano almeno dal Vescovo ap- 
provati, come decretò il Tridentino (6), sotto pena della pri- 
vazione di tutti gli uffici e della voce attiva e passiva ai Re- 
golari, come stabili Urbano Vili (7); nè proporre quistioni 
difficili e non a portata del rozzo popolo; e però deve essere 
ammonito dal Vescovo, chi farà diversamente; nè determinare il 
tempo del di finale o della venula dell’ Anticristo , nè pubbli- 

(1) Ep. ad. Nepot. (2; Rom. 10. (3) 2. Tim. 4. 

(4) Sess. 11.- (5) Sess. S. c. 2. 

^6) Sess. 23. Deinvoc. Sancì, ;7) Const. Sanctissimus. 
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care rivelazioni o inspirazioni, se non séno approvate almeno 
dal Vescovo, sotto pena di scomunica riservata a! Papa dal 
Laternnese V (1), cose. tutte proibite dal Tridentino (2); nè false 
indulgenze o indulgenze uon riconosciute dall’Ordinario, come 
pur decretò il Tridentino (3); oè rimproverar qualcuno nomi* 
natamente, anche sotto pena di scomunica riservala al Papa 
dal Lateranese V (4); nè dire parole che offendano !* Ordina- 
rio o il Governo o il Magistrato, sotto pena da imporsi dal- 
l 'Ordinario medesimo; nè allegare autori moderni principal- 
mente viventi, proibito ciò dalla S. Congregazione di S. Of- 
ficio nel dì 7. Ottobre 1649. (5). 

910. D. Pecca il predicatore che in sermoneggiare al popo- 
lo trovasi in peccato mortale? 

R. Pecca mortalmente, se il suo peccato è pubblico, per • 
cagion dello scandalo, e del dispregio che si fa della divina 
parola; venialmente, se il suo peccalo è occulto, perchè, es- 
sendo egli l’organo dello Spirilo S. , nulla debbe avere in sè 
che faccia ostacolo alla grazia da lui ricevuta (6). 

911. D. QuaPetà deve avere il Predicatore? 

IL Comechè molli Concili particolari richicggano trenta an- 
ni, pure i Vescovi sogliono anche prima di tale età istituire 
Predicatori Ecclesiastici pii e dotti; e ciò con più ragione vale 
pei Regolari. 

9 12. D. 11 Predicatore deve essere almeno Sacerdote? 

li. In generale per esser qualcuno destinalo Predicatore, 
conviene che sia Chierico, e, come ordinò Clemente XI. nel- 
l’Editto dei 10. Gennaio 1705, almeno costituito nell’Ordine 
Diaconale; in quanto poi ai Regolari, bisogna che si stia alle 
loro Cosliluzioui (7). 

913 D. Sono obbligali i Predicatori a fare la professione 
di fede? 

11. Se il Vescovo di ciò li richiede, sono obbligati a farla, 
come decretò la S. Congregazione del Concilio (8). 

914- 1). Possono adunque i Regolari predicare? 

R. Nessuna legge esiste e nessuna ragione vi ha che vi si 
opponga, ove vengano autorizzati dai rispettivi Prelati. 

9 lì). ti. Chi deve ai Regolari dare la licenza di predicare? 

R. Per predicare nelle Chiese del proprio Ordine, loro è ne- 
« * » * ' 

(t) Sess. 11. Const. 1. (2) Sess. 25. Decr . de Pvrgat. 

(3) Sess. 21. c. 9. (4) Sess. 11. Consl. 5. 

(5) Ferr. Proedic. n. 91.92. 97. lOS. Lezauuc. 20. n.9. 18.c.f9.n. 26. 

(6) Lezana c. 20. n. 15. 

(7) Ferr. ivi. 2. 136. Mallcuc. c. 12. n. 17.- 

(8) Ferr. ivi. n. 22. Professio fidei n. 4. 22. 
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sarici la licenza dei propri Prelati Regolari, ;e la benedizione 
dell’Ordinario Diocesano, al quale perciò muniti della licenza 
del loro Prelato debbono presentarsi, innanzi che comincino 
a predicare, come decretarono il 'I ndentino (1) , Gregorio 
XV, ('l) e Clemente X (3); per predicare poi nelle Chiese fuori 
deb ordine, loro occorre la licenza del proprio Prelato e del- 
i’Ordinario Diocesano (4). 

916. D. Come deve regolarsi un Religioso, al quale, il Ve- 
scovo nega la licenza di predicare nella propria Chiesa? 

R. Per la citata Costituzione di Clemente X. i Regolari nelle 
loro Chiese possono predicare , benché non abbiano ottenuto 
dall' Ordinano la richiesta benedizione;- ma, se l’Ordinario 
totalmente si oppone, non possono predicare nè auco nelle lo- 
ro Chiese, come decretò il Tridentino (5), e stabili lo stesso Cle- 
mente X, e dichiarò la S. Congregazione del Concilio nel di 
4- Febbraio 1647 (6). 

917. D. Dunque potrebbe un Vescovo anche per capriccio 
ciò proibire ai Regolari? 

R. Il Vescovo non deve contraddire senza una giusta e 
ragionevole causa , che riguardi la stessa predicazione, co- 
me dice lo stesso Clemente X, la quale intanto non è obbligato 
a manifestare ai Regolari, sibbene alla S. Sede, se ne sarà ri- 
chiesto, come rispose la S. Congregazione del Concilio (7). 

918. D. Dunque nè anco un discorso può fare un Regolare 
nella sua Chiesa senza tale benedizione del Vescovo? 

K. Nè anco un discorso che sia pronunzialo innanzi a! popo- 
lo; anzi nè anco una pia esortazione in esporre il SS., in re- 
citare il Rosario, in rappresentarsi in Chiesa qualche Sacro 
mistero, come rispose la S. Congregazione del Concilio nel 
di 21. Marzo 1643. (8); nè in fine un sermone al popolo nei 
loro Oratori, nè alle Monache dalle grate dei Moni steri di es- 
se, come decretò nella lodala Costituzione Clemente X. 

919. D. Ma debbono i Regolari per ogni predica chiedere 
la benedizione? 

R. Nella Quaresima e nelle Novene e neii’Avvenlo debbono 
chiederla innanzi che comincino a predicare, come dice il 
Tridentino (9); in altre circostanze debbon chiederla sempre, se 

• e % 

(1) Sess. 5. c, 2. de Refor . (2) Cons. Inscrutabili, 

(3) Const. Superna. 

(4) Ferr. ivi. n. ‘Ó5.S6.66. 70. Lezana c.20.n.2. 

.(5; Sess. 24. c. 4. de Regni. .'6) Ferr. ivi n. 72. 122. 117. - 

(7) Ferr. Praedic. n, 73. 132. 133. Malteue. c. 12. n, 3. 

Ferr. ivi. n. 74. 75. 128. (9; Sess. 5. c. 2. 


i 


# 


256 

lOrdinario cou una benedizione non n'cnde conceder loro per 
sempre il permesso (1). » 

920. D. Possono i Regolari predicare nelle loro Chiese, men- 
tre si predica nella Parrocchia ? 

A. Possono, ma richiestane prima la benedizione dall’Ordiùa- 
rio, come rispose la S. Congregazione del Concilio nel 2. Lu- 
glio 1620. (2), e come si è dello qui sopra. 

921. D. Ma il Vescovo può proibire, mentre si predica nella 
Parrocchia ? - 

li. Può , perchè il Tridentino (3) chiaramente ordina che 
tu un secolare o regolare , anche nelle Chiese dei loro Ordini , 
contraddicendo il Vescovo , presumano predicare (k). 

922. D. E se il Vescovo stesso volesse predicare ? 

li. Ove i! Vescovo volesse predicare, o pure solennemente e 
non da privalo ascollare Paltrui predica, non possono predicare 
i Regolari, se loro no’l permette il Vescovo medesimo, come si 
dice in una Clementina (5). ’ 

923. L). Può il Vescovo predicare nelle Chiese dei Regolari? 

R. Può per dichiarazione latta dalla S. Congregazione dei Ve- 
scovi e Regolari nel di 17. Gennaio 1584 ; ma nelle Chiese dei 
Regolari fuori della propria Diocesi ha bisogno del permesso 
dell’Ordinario dell’altra Diocesi, come dichiarò la stessa S. Con- 
gregazione nel di 12. Decembre 1 6 1 4*- 

" 924- D. Di quale licenza hanno bisogno i Regolari per predi- 
care nelle Chiese secolari ? 

.R. Oltre la licenza dei loro Superiori , sono tenuti ad otte- 
nere la licenza del V escavo, senza la gitale nelle stesse Chie- 
se che non sono dei loro Ordini , in niuna maniera possono 
predicare ; i V escovi poi gratuitamente concedano la licen- 
za , dice il Tridentino (6), ed è determinato nella tassa inno- 
cenziana ; negli Statuti dei Minori è inoltre ordinato che il 
Predicatore ehiegga anche la benedizione del Ministro Provin- 
ciale, nella cui Provinciale destinato a predicare (7), comunque 
in Chiese di secolari. 

925. D.rA chi adunque spetta approvare i Predicatori Rego- 
lari nelle Chiese secolari ? , 

R. Spella al Vescovo, quantunque ad altri appartenesse la 
sedia per legge o per immemorabile consueludine (8). 

* 

(1) Ferr. ivi. 77. Malleuc. c. 12. n. 5. Lczana. c. 20. n. 7. 

(2) Ferr. ivi. n. 61. 62. (3) Scss. 24. c. 4. 

(4^ Ferr. ivi. n. 115. (5) Dudurn de sepult. $. iVos auie/n Ferr. ivi. 

n. 114. 116. Matteuc. c. 12. n. 6. 

(6) Scss. 5. c. 2 . de Reform. (7) Ferr. Praedic. n.78. 79. Lcz. c. 20. 
li. 2. Malteuc, c. 12. n, 8. (8) Ferr. ivi. n. 35. 54. 134. 
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926. D. Può un Parroco negare la licenza all’approvato , e 
concederla al riprovato ? * 

II. Non può, dicono i Dottori (1). 

927. I). Può un Parroco senza licenza del Vescovo conceder- 
la a qualche celebre Predicatore ? ' • • r ' 

R. Può per due o tre volle, se vi ha consuetudine e ’1 Vesco- 
vo non trovasi in quel luogo, perchè si presume la licenza del 
Vescovo (2). 

928. D. In dare i Prelati Regolari la licenza di predicare pos- 
sono esaminare i loro sudditi ? 

R. Auzi debbono, che il 'I ndentino (3) ordinò di non potere 
i Regolari di (juaiiuujue Ordine predi care nè anco nelle Ghie - 
se dei loro Ordini , se noti saranno stati esaminali ì ed appro- 
vati dai loro Superiori su la vita e i costumi e la scienza , 
e con la loro licenza ; e ai Prelati loro e non ai Vescovi ap- 
partiene esaminare i Regolari, ove voglian predicare nelle loro 
Chiese ; e perciò peccano mortalmente i Prelati , ove permet- 
tano ai loro sudditi la predicazione, senza prima esaminarli, e 
conoscerli idonei , o almeno senza saperne 1’ abilità (4). 

929. I). Ma chi propriamente deve esaminarli ? : 

R. In ciò si deve stare alle Costituzioni di ciascun Ordine; in 
quello dei Minori Osservanti e 'Riformali i Sacerdoti, da addirsi 
alla predicazione, debbono fare scientifico esperimento per 
pubblico esame alta presenza dell' intero Definitorio ..., né i 
Superiori possono permettere ad altri il predicare, chesolo a co- 
loro i quali meritarono essere approvati per esame , come or- 
dinò Clemente I V . (5). 

930. D. Può il Vescovo esaminare i Predicatori Regolari ? 

R. Può, ove vogliano predicare nelle Chiese che non sono del 

loro Ordine, e benché siano stali esaminali dai loro Prelati* -e* 
ziandiochè la nomina appartenesse ad altri , ed 1 2 * * 5 anche die i 
Vescovi antecessori abbiano da tempo immemorabile concesso 
la licenza di predicare senza * esame , come definì Clemente 
X. (6) , c decise la 8. Congregazione del Concilio nel 22. Gen- 
naio 1628(7). 

931. Può il Vescovo richiamare la licenza data e sospendere 

i Predicatori Regolari? -, * •’ ‘ > ■ 

R. Può per cause ragionevoli relative alla predicazione, p. 


7 4 % ' 


(1) Ferr. ivi. n. 30. 32. Parochus a. 2. n. 78. 80. 

(2) Ferr. ivi. il. 31. Parochus n. 79. (3) Sess. 5.. c. "2. 

(4) Ferr. ivi. ». 69. 81. 82. Mattone, c. 12. n. I. 10 Lez. c. «20. n. 1. c 

c. 18. n. 79. (5) M alene. C;12. n. 10; , ' (6) Co ns K Super na. 

(7) Ferr. ivi. u. G6. .* 
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e. per errori o eresie, le quali cause none obbligato a mani- 
festare ai iiegolari medesimi, come nella citata Costituzione 
disse Clemente X. 

932. 1). Da chi può essere castigalo un Regolare che predi- 
ca senza licenza. 

R. Se predica senza licenza dei proprio Prelato, in qualun- 
que Chiesa, deve essere privalo dal medesimo delfullicio della 
predicazione, perchè pecca in materia grave e per decreto di 
Leone X. va soggetto alla scomunica; se poi predica fuori del- 
l'Ordine, senza licenza dell’Ordinario, comechè Cregorio XV . 
neit’a. 1622. ne rimise la punizione ai Vescovi (1), pure deve 
anche dal proprio Prelato esser castigalo per la dichiarazione 
della Congregazione del Concilio nel 1602, perchè la Costi- 
tuzione di Gregorio XV. fu sospesa per comando di Urbano 
Vili, nel dì 21. Aprile 1625. (2)' 

933. D. Può il Vescovo proibire l’uso della stola ai Predi- 
catori Regolari? 

R. Non può, perchè i Regolari in ciò sono esenti dagli 
Ordinari 

934 D. Possono i Predicatori, in predicare, tenere il capo 
coperto ? 

R. Possono, meno nel caso che predicano, stando espostoli 
SS- Sacramento, comunque coperto col velo, come rispose la 
S- Congregazione dei Riti nel di 23. Settembre 1837. in Mu- 
tinen ad 4 m - 

935. IJ. Può un Regolare predicare pel Canonioo Teologo? 

R. Può, se couseute il Canonico Teologo, e’1 Vescovo l’ap- 
prova (3). 

936. D. Qual Ordine Regolare ha l’onore di un perpetuo 
Predicatore Apostolico? 

R. Quello dei Cappuccini di 8. Francesco per disposizione 
di lienedello XIV (4|- 

937. 0. Deve osservarsi in qualche luogo il turno di predi- 
care ora i secolari, ed ora i Regolari? 

R.Dov’è in uso, deve osservarsi, ina non deve introdursi, ove 
11011 è introdotto , come a simili casi rispose la S. Congre- 
gazione dei Vescovi e Regolari (5). 

938. D. Un Chierico secolare, che col permesso del Supe- 
riore Regolare vuole predicare nella costui Chiesa, ha bisogao 
anche della licenza del Vescovo? 

(t) Const. De exemp. privileg. 

(2) Lez&na. c. 19. n. SS. e c. 20. n. I, 3. 

(Si Ferr. Pratd. n. ttO. e 113. (4) Const. Inclylum. 

(5) Ferr. n. 55. 57. 
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R. Senza dubbio, come definì la S. Congregazione dei Ve- 
scovi e Regolari nel di 15. Dicembre 1607 (1). 

939. D. Quali privilegi godono i Predicatori Regolari ? 

R. Possono essere dispensali dalle ore canoniche dai loro^ 
Superiori in tempo della predicazione, imponendo loro sei. o 
sette salmi con altrettante orazioni domenicali e due Credo, 
anche parteudo questo peso, per privilegio concesso ai Tea- 
tini da Clemente VII; possono ancora essi stessi, senza licenza 
dei Prelati, tali Predicatori ritardare o anticipare lé ore del 
pranzo e della cena serotina nei giorni di digiuno, per privile- 
gio concesso da Leone X. ai Minori (2). 

940. D. A che ora deve predicarsi? 

R. Benché Benedetto XI V. proibì il predicare di notte (3), 
pure i Vescovi fanno bene in adattarsi al comodo dei popoli (4). 

941. D. Possono i secolari aver sedili nelle Chiese, mentre 
si predica? 

R. Possono, ma con la dipendenza dal Vescovo nelle Chiese 
secolari, e dai Prelati Regolari nelle C.ticse di questi , perché 
a tali Superiori appartiene la di-posizione delle cose di Chie- 
sa e nella Chiesa; e perciò essi possono sempre rivocare la 
grazia che una volta concessero, come più volte rispose la 
S. Congregazione dei Vescovi e Regolari. È però proibito 
dal Concilio Romano (5) ammetter secolari nel Presbitero solla 
pena d’interdetto (6). 

942. D. Quali debbono prima salutare i Predicatori, il Cle. 
ro o i Magistrati? 

R. Pria il Clero che il' Màgi strato laico, ma se il Magistra- 
to è Prelato , come nello Stalo Pontificio , sembra doversi 
questo prima salutare, ineuochè non vi si trovasse il Vesco- 
vo che deve aver la precedenza (7). 

94o. D. Possono i Predicatori ricevere Io stipendio senza 
taccia di simonia? 

R. Possono, perché non lo ricevono per la conclone. la 
quale è cosa spirituale, ma pel servizio e per la fatica estrin- 
seca; come per andare al luogo della predica e per tornare, 
per sostentarsi in quel tempo, per tener legata la sua libertà 
e la sua persona in tutto il tempo che deve predicare, per 
le fatiche in prepararsi..-, le quali cose sono temporali e de- 

■ ... . -t -. » 

(1) Ferr. ivi. n. 82. 

(2) Lczana c. 20. n. 20. (3) Const. Singularem. 

(4) Ferr. ivi. n. 11.1. (Si Tit. 29. De fmmunit c, 4 ■ Alias. 

(6) Ferr. Serie». n. 19 10. Malteuc. c. 12. n. 18. 

(1) Ferr. Praed. n. 94. 95. Magistrata» n, 12. Ecclesia a. 5.n. 36. 
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gne di prezzo, ed anche perchè deve mangiare delle cose 
di Chiesa chi serve alla Chiesa ( 1 ). 

944. D. Dunque può un Predicatore richiedere un pulpito 
che dà più lucro? 

R. Può senza macchia di simonia, ma non senza quella di 
avarizia, perchè il Fredicalore dove ricercar luoghi più adalli 
a lucrare anime a Dio e non a lucrare per sè cose tempo- 
rali (2). 

945. D. Fossono i Predicatori chiedere dal pulpito limosino 
pei poveri ? 

U. Non solo ai Predicatori Regolari è ciò proibito, meno- 
chè non chieggano pei loro Conventi o Monisleri poveri, sen- 
za permesso del Vescovo, ina anche ai Chierici secolari nel- 
le prediche di Quaresima e deH’Avveuto , come molle volte 
ha risposto la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari e del 
Concilio (3). 

946. U. Fossono le donne cercare le limosine pel Predi- 
catore ? 

U. Ciò è proibito dalla S- Congregazione delPlinmunilà. nel 
17. Gennaio 1703. in un caso proposto su questa materia (4). 

947. - D Chi deve fare le spese pel trattamento del Pre- 
dicatore ? 

il. Coloro che lo nominano o lo scelgono, 0 coloro che per 
consuetudine soglion farlo, o dai fondi a ciò destinali, o il Par- 
roco su i frutti del benefìcio , o il popolo medesimo , al quale 
predica (5). 

94$. D. Per chi acquistano lo stipendio i Predicatori Re- 
golari ? 

R. Pel Convento o Monisiero, cui appartengono, ai beni del 
quale debbono i Superiori aggregarlo , come si raccoglie dal 
Tridentino (6), c dal decreto di Clemente Vili (7), da Urbano 
Vili (8) rinnovato (9). 

949. I). E per chi i Predicatori dei Miuori Osservami e Ri- 
formati ? 

R Questi non possono ricever da loro Io stipendio in danaro, 
ma possouo pregare gli offerenti che lo mandassero al Sindaco 
A P ostolico del Convento, al quale appartengono di famiglia ; e 
debbono avvisarne il Ministro Provinciale, sotto pena della pri- 

(1) Mallcuc. c. 12. n. 14. 

(2) Ivi. n. 15. (3) Ferr. Pracdic. n. 6i. 83. 85. Lezaoa c. 20. n. 17. 

(4) Ferr. ivi. n. 109. 

(5) Forr, dlivient. n. 114. 116. Matteuc. c. 12. n. II. 

(6) Scss. 25. c. 2. de Regni. (7) De Re forvi. 

(SjConst, Nullns. . (9) Ferr. Praetlic. n. 90. 
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razione di tulli gli uffici e della inabilità perpetua a qualunque 
ufficio, grado, o dignità, come raccoglisi dallo Stallilo formato 
nel loro Capitolo generale di 'foiosa nell’anno 1633, approvato 
da Urbano Vili, dal decreto dello stesso Urbano Vili (1), e d’ In- 
nocenzo VI. (2) dell’anno 1685 (3). 


DIALOGO XXV. 

•4 

DEI CONFESSORI. 

f)50. D. Da chi debbono essere approvali i Sacerdoti Iter 
golari per ricevere le confessioni ? • 

R. Per ricevere le confessioni dei Regolari del proprio Ordi- 
ne, debbono essere approvali dai Prelati dell’Ordine medesimo, 
come insegnano i sacri canoni, e i Dottori, e concesse Pio V. ai 
Dominicani (4) nel 21. Luglio 1571, e Clemente Vili, a tutti 
i Regolari nei 26. Maggio 1593. con decreto confermalo da 
Urbano Vili, nel 21. Settembre 1624; per ricevere poi le con- 
fessioni dei secolari debbono essere approvati dagli Ordinari 
Diocesani, come ordinò il Tridentino (5), e da poi anche Gre- 
gorio XV (6), e Clemente V (7), ed è sentenza comune dei 
Dottori (8). : 

951. D. I Regolari per confessare » loro confratelli han- 
no bisogno dell’approvazione dei Vescovi oltre quella del pro- 
prio Prelato ? 

R. Non hanno bisogno, che solo in quelle materie, nelle quali 
i Vescovi sono Delegali Apostolici, i quali perciò possono su quel- 
le fare a loro la riserva (9). 

952. D. Ma debbono essere esaminati dai loro Prelati per es- 
sere Confessori i Regolari? 

R. In conformità del Tridentino e del decreto di Clemente 
Vili , poco fa citali , possono essere esaminati dai loro Pre- 

V 

(t) Const. Miliiantis. (2) Const. Esponi nobis. 

(3) M alleile, c. 12. n. 13. 

(A) Const. liomanus Pontifex. (5) Scss. 23. c. 15. De Reform • 

<6; Const. Inscrutabili (7) Const . Superna. 

(8) Fcrr. Regni, a. 2. n. 12. 113. 133. Mattcuc. c. 6. * . . 

(D ) La Luce fra le tenebre n. 32. 
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lati e da Padri a ciò deputati secondo le Costituzioni di eia* 
scun Ordine ( 1 ). 

953. D. I Confessori Regolari approvali dai loro Prelati pos- 
sono udire la confessione dei Novizi e dei Chierici professi ? 

R. So il Prelato nelfapprovarli non escluse i Novizi e i Chie- 
rici professi, possono udirle, perchè gli Statuti, che ciò proi- 
biscono e restringono ai Maestri le confessioni dei Novizi e dei 
Chierici professi, sono per modo di consiglio e non di precetto; 
anzi i Novizi possono confessarsi agli approvati dagli Ordinari 
e non dai Prelati Regolari, ed essere assoluti anche dai riservati 
nel proprio Ordine (2), e commessi dopo l’ingresso in esso. 

951. I). Gli approvali dai soli Prelati possono udire le con- 
fessioni dei servi e Terziari? 

R. Possono ascoltare le confessioni di quelli servi secolari, 
i quali riseggono dentro il recinto del Convento o Monistero, 
ed ivi mangiano, e sono sotto la dipendenza dei Regolari, e 
perciò ai Superiori Regolari e non ai Parroehi appartiene cer- 
car conto, se tali servi abbiano satisfatto al Precetto Pasquale; 
non le confessioni di quelli che fanno servigi nel Convento e 
abitano fuori di questo; quindi con più ragione possono ascol- 
tare le confessioni di quei Terziari, Conversi, Donati, o Oblati 
che convivono^ ed abitano coi Religiosi, e dipendono dalla co- 
storo volontà, e non già di quelli che vivono nelle loro caso 
secolari, benché siano e si chiamino Terziari o con nome si- 
mile; e tutto ciò si raccoglie dal Tridentino (3), e da varie 
risposte delle SS. Congregazioni, e dal comune sentimento dei 
Dottori (i). > 

955. D. Possono gli approvati dal Prelato Regolare confes- 
sare Religiosi di altri Ordini? 

R. Se i Religiosi di altri Ordini hanno licenza dai loro Pre- 
lati, possono ; in contrario non possono ; perchè Clemente 
"Vili. (5) nel 23. Novembre 1599. dichiarò che in quanto al 
Sacramento della penitenza i Religiosi debbono essere sogget- 
ti alla disposizione dei loro Prelati (6). 

956. D. Possono gli approvali dal Prelato Regolare confes- 
sare i forestieri che s’ infermano in Convento? 

R. Non possono, rispose la S. Congregazione del Concilio 
nel 31 . Luglio 1627, e 17. Settembre 1670. .. 


< * - * ‘ • « 

(t) Ler-ana c. n. 79. 

(2) Ferr, Ap^robatio a. 2. n. 2. 8. S. Alphonsus. MoraL 1. 6. n. 583. 

(3) Sess. 24. c. 11. (4) Ferr. Jpprob. a. 1. n. 63. 70. Familiari n. 

63. Famuli 30 36. Euchar. n. 17. (5) Const. liomani Pontifices . 

(6^ Ferr. Approb. a. 2. n.15. 17. Lezana c, 19. ». 11. 
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957. D. Sarebbe Dulia la confessione di secolari falla a Re- 
golari non approvati dal Vescovo? 

R. Nulla sarebbe, perchè il Tridentino ( I ) dice che niun 
Il ego tare possa ascoltare le concessioni dei secolari , anche 
di Sacerdoti, se... non sia giudicato idoneo dui Vescovi, e 
così statuirono ancora Leone X (2), (ìregorio XV (3), Urbano 
Vili ( I) Innocenzo X. nel di 15. Maggio 1648 (5). 

958 D. E se la confessione dei secolari fosse di pecca- 
ti veniali ? 

R. Nè anche sarebbe valida, perchè il Tridentino (6) dichia- 
rò nulla la confessione falla a Sacerdote che non ha C ordina- 
ria o suddelegata giurisdizione sul penitente, e perchè il 
contrario fu condannato da Innocenzo XI. nel di 12. Febbraio 
1679. in apposito decreto ( r j). 

959. I). Vi ha caso che i Regolari non abbiano bisogno del- 
l’approvazione del Vescovo per udire le confessioni dei secolari? 

II. Nel solo caso che i Prelati Regolari abbiano facoltà ve- 
scovile con giurisdizione sopra i secolari, come alcuni Abati, 
come dice il Tridentino (8). 

660. L). La giurisdizione nel Confessore è ordinaria o de- 
legata ? 

R. Nei Parrochi è ordinaria, perchè va annessa all’ ufficio, 
ma in tutti gli altri Sacerdoti non Prelati Ordinari è delegata, 
perchè concessa dall’ Ordinario (9). 

961. D. Per quante vie si può acquistare la giurisdizione 
delegata? 

R. Si può acquistare o espressamente, quando l’Ordinario 
la concede in iscritto o pure a viva voce, o tacitamente, quan- 
do per consuetudine, alla quale I’ Ordinario non resiste, alcuni 
Sacerdoti ascoltano le confessioni o assolvono da alcuni casi ; 
non mai però per volontà inlerpelrativa o per certa ratiabizione 
dell’ Ordinario ( 10). 

962. I). Donde trae I’ origine nei Regolari la giurisdizione 
sopra i fedeli secolari ? 

R. Immediatamente dal Papa, supposta 1’ approvazione del- 
I’ Ordinario , perchè i Regolari sono immediatamente sottopo- 
sti alla S. Sede (1 1). • 

(1) Sess. 23. c. 13. 

[2) Consl. Dum intra mentis. (3) Const. Inscrutabili. 

(4) Cous. Cum sicut accepimtat. (5) Ferr. dpprob. n. 1. 6. 

(6) Sess. 14. c. 7. (7) Dee. Cum ad aures. — Ferr. ivi n. 7. 9. /«- 

vindici. 26. Confessar, n. lt. 12. (8; Sess. 23. c. lt. De Regni. 

i 9) Fcrr. Confo*. tt. 1. n. 28. 32. (10) Luce fra le tenebre u. 6. 7. 

(Il) Ferr. dpprob. a. 1. n. 42. farisàici, n. 24, 
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*/963. I). Può un Vescovo obbligare i Regolari a confessare i 
fedeli secolari ? 

K. Può obbligarli, rispose la S. Congregazione del Concilio 
nel li. Maggio 1648. 

964- D. 1 Regolari approvali dal Vescovo e non dal loro 
Prelato, assolvono validamente i secolari ? 

R. Assolvono validamente, perchè il Vescovo può conferire 
la giurisdizione a qualunque Sacerdote su le sue pecorelle, e ’l 
Tridentino ( 1 ) appunto I* approvazione del Vescovo e non del 
Prelato Regolare richiede pei -secolari; ma illecitamente, per- 
chè i Regolari in tutte cose debbono dipendere dalla volontà 
dei loro Prelati; e più ancora, ove la volontà del Prelato è con- 
traria; anzi vi ha chi pensa che assolvano* invalidamente, ove 
nella loro Religione vi ha Statuto approvato dalla S. Sede, 
il quale annulli P approvazione dell’ Ordinario senza la facol- 
tà del Prelato (2). 

965; D. -Debbono esser esaminati i Regolari dai Vescovi per 
J* approvazione? . ? •. .. i . • 

R. Possono essere esaminati, se così piacerà all’ Ordinario, 
benché siano anche Prelati non aventi beneficio Parrocchiale, 
anzi benché siano Esaminatori Sinodali, come decretò Pio V. 
nel dì 6. ‘Agosto 1571, e poscia anche Innocenzo XII. nel dì 
Ì2. Aprile 1700. in una 'Costituzione (3) , e dicono i Dot- 
tori (4). 

966. * D. Da qual Vescovo debbono essere approvati i Re- 
golari per confessare i secolari? 

li. 1 2 * 4 5 Da quel ‘ Vescovo il . quale attualmente e in quel tem- 
po esercita l' ordino ria giurisdizione in quella Diocesi, ove 
i Regolari vogliono essere 'Confessori,, come dopo altri Pon- 
tefici definì Renedetto XIV. nel 5. Agosto 1744. (5), e si de- 
duce dal, Tridentino (6) che richiede I* approvazione data dai 
ì v escori in numero plurale ; e ciò vale anche pei peccali ve- 
niali come, per commessione d’ Innocenzo XI. dichiarò la 
S. Congregazione del Concilio nel di 12. Febbraio 1683 (7). 

967. D. /Ma basta che siano; approvati da un sol Vescovo? 
1E. E necessario che siano approvali da tutti quei Vescovi, 

nelle cui Diocesi vogliono essere Confessori,? o che ancor duri 

(1) Sess. 23. c. 15. • 

(2) Ferr. Jpprob. a. 2. n. 1 8. Malleuc., c. 6.nJ8. 

■.*.,/ 3) Const.C’/wz sieiit . ... \ < . - .. . 

(4) Fcrr. Jpprob. a. 1. o. 47. 48. Mattcuc. c. 6. n. 3. 

(5) Consl.. Apostolica. (6) Sess. 23. c. 15. . 

(7) Malleuc. e. 6. n. IO. latice fra le leneb. n. 4. , 
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la loro delegala giurisdizione e duri pei luoghi da quelli Ve- 
scovi determinali (1). 

968. I). Ma possono essere esaminali da altri- Vescovi gli 

approvali da uno di loro? '• -, 

n. Che possano essere esaminali , chiaro si raccoglie dal 
Tridentino (2); ma approvati una volta in modo assoluto die- 
tro esame non possono di nuovo dallo stesso Vescovo essere 
esaminati , come stabilì Pio V. (3) , e Clemente X. (4) e 
decretò la S. Congregazione del Concilio nel dì 13. Agosto 
1621; possono però essere da un Vescovo esaminati, se fu- 
rono esaminati dal suo Vicario Generale o da Vescovi suoi 
antecessori; non così dal Vicario Capitolare, se questi non 
abbia un giusto motivo, nè dal Vicario del Vescovo , : che 
esaminò ed approvò, nè dal Vicario Apostolico , come rac- 
cogliesi dalla citata Costituzione di Pio V, dal privilegio con- 
cesso da Clemente IV, e dal decreto della S Congregazione del 
Concilio dei 5. Settembre 1603 , è 20. Luglio. 1604- (5). 

969. D. Se un Regolare è approvato, ma conoscesi ina- 
bile, come deve regolarsi? • 

R. Se dubita della sua inabilità, può e deve stare al giu- 
dizio del suo Prelato, e ubbidire a lui; se poi chiaramente 
conosce; la sua inabilità, deve rinunciarvi (6). •* 

970. 1). Possono gli Ordinari limitare il tempo, il luogo* 
le persone ai Confessori' Regolari ? 

R. Se questi nell’ esame sonosi trovati (peneràlmente ido- 
nei, debbono essere approvati senza limitazione -di tempo, 
di luogo, di persone; se poi non sonosi trovati mollo ido- 
nei, possono essere approvati ad arbitrio degli Ordinari, co- 
me Clemente X. decretò nella citala Costituzione, e decre- 
tò la S. Congregazione dei . Vescovi e Regolari nel dì 2. 
Luglio 1587. Si avverta però che per idonei s’ intendono 
quelli che forniti di prudenza e d’ interi costumi dopo V e- 
same sonosi ‘trovali, ; (fogni eccezione maggiori, istruiti in tut- 
ta la Morale (7), e che i Vescovi, volendo limitare il luogo, 
o il tempo, o le persone, sono obbligati a praticare così con 
lutti, e non con alcuni Regolari, ondosi salvi' la costoro filma. 

971. 1). Quanto tempo dura nel Confessore Regolare la 
facoltà del Vescovo? 

R. Dura sino a che non sarà rivocala dal Successore, se 

(Q Luce fra le tencb. n. 5. - (2) Sess. 28. c..:1SL 

(3) Const. Romani Ponlifìces. (4) Const. Superna. ■ 

(5) Ferrar. Approb. u. \. ». 49. 99. 105. 109. (6) Lczana a. 19. a, 30. 

(7 ) Fcrr. Approb. a. 1. n. 60* 62. Matleuc. c. 6. n. 8. 
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gli fu concessa a beneplacito, perchè il beneplacito non ces- 
sa con la morte o Iraslncazione o rinuncia del concedente, 
e cosi porla la consuetudine; se poi gli fu concessa per tem- 
po determinalo, spira col (inire questo tempo; e, se fu tro- 
valo idoneo nell’ esame, dura sino al successore (1). 

Il 7 2 . D. Ma può essere rivocala dal Vescovo la facoltà da- 
ta a suo benep'ncilo? 

11. Può essere rivocala. come definì la S Congregazione dei 
Vescovi c Regolari nel di 19. Marzo 1619; può quindi anche 
essere limitala a tempo determinato, come stabili la Congre- 
gazione del Concilio nel di 7. Gennaio 1632; e perciò «spi- 
ra terminalo quel tempo, come disse la S. Congregazione nel 
di 18. Settembre 156o, e 1. Marzo 1595, o deve essere pro- 
rogata, ma prima di finir quel tempo, senza una causa gra- 
ve, la quale non è obbligalo il Vescovo a manifestare, nou 
deve essere rivocala (2). 

9/ >. 1). li quale potrebbe essere questa causa grave? 

R. Potrebbe essere l’inabilità sopraggiunta all’approvato, 
p. e. se è impazzilo, o pure una nuova causa relativa alle 
stesse confessoni , o pure la non osservanza dell' interdetto 
posto dai medesimi Ordinari, o pure qualche delitto, o la 
vita non onesta del Confessore, come dichiarò nella più volte 
citata Costituzione Clemente X. (3). Dal che segue che il Ve- 
scovo può di nuovo esaminare il Regolare approvalo dall’an- 
tecessore o dal Vicario Generale o dal capitolare o da sè, non 
premesso l’esame, nè approvalo generalmente . 

974- D. Ma iiu Confessore Regolare ingiustamente riprovato 
può confessare? 

R. Mon può. perchè il Tridentino richiede la reale appro- 
vazione dell’Ordinario, e perchè Alessandro VII. nel di 24. 
Settembre 1665- dannò la proposizione opposta, e Clemente 
X. tolse su ciò ai Regolari ogni privilegio (4j- 

975. D. Può un Vescovo sospendere lutti i Confessori di 
un Convento o Monisleco? 

R. Mon può, se non per nuova causa relativa a confes- 
sioni e per non osservato interdetto posto dagli Ordinari, 
come rispose la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel 
dì 20. Moveinbre 1615; anzi in niuna maniera può ciò fa- 
re , senza prima consultare la Sede Apostolica, come decretò 


(1) Ferr. Jpprob. n. 102. 105. Lezana c. 19. n. 10. 

( 2 ) Ferr. ,/pprob. a. 1. n. 11. 14. 

(3) Ivi. n. 50. 51. Mallenc. c. 6. n. 9. 

(4) Ferr. ivi, a. 44. 46. Mallcuc. c. 6. n. 4. 
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CL mente X, nella citala Costituzione ; volendo poi sospende- 
re tulli, deve lasciarne almeno due per Convento, come pur 
dichiarò la stessa Congregazione nel dì 2. Marzo 164-6 (1)- , 

976. D. Chi è approvato in una Diocesi non s’intende ap- 
provalo anche in altre?. 

R. INon sinlende nè anco in tempo di Giubbileo, perchè 
ogni Ordinario ha ristretto la sua giurisdizione nella sua Dio- 
cesi, nè uno ha che fare con l'altro ; anzi ciò fu espressa- 
mente definito da Clemente X. e da Innocenzo X. e X 111 . e 
non più è in quistione (2), 

977. D. Deve esser di nuovo appprovalo il Regolare che partì 
Confessore da una Diocesi e poscia ritorna in essa? 

R Se l’approvazione fu a beneplacito o per tempo indeter- 
minato, non ha bisogno di nuova approvazione, perchè quella 
non è ancor rivocata; se poi fu per tempo determinalo, ed è 
finito questo tempo, ha bisogno di nuova approvazioue; se non 
è finito, non ne ha bisogno sino a che finirà (3). 

978. D. Possono i Regolari nella Diocesi, ove sono appro- 
vati, confessare i sudditi di altri Vescovi? 

D. Possono, nella guisa dei Confessori secolari, perchè i Re- 
golari , appena approvali da un Vescovo, ricevono dal Pa- 
pa la giurisdizione e perciò tutto l’Orbe è Diocesi per essi, 
come i canoni e i Dottori si esprimono; anzi per privilegio 
concesso da Clemente X., (4), possono assolvere i sudditi di 
altre Diocesi anche dai casi in esse riservali e non in quel- 
le, ove sono approvati,- purché i penitenti di altre Diocesi non 
siano colà concorsi in frode della riserva per ottenere l'as- 
soluzione (5). 

. 979. 1). Possono i Regolari confessare i sudditi di un Ve- 
scovo, da cui furono approvati, nella Diocesi, ove non so- 
no «approvati ? 

R. iNon possono, perchè non hanno giurisdizione nella Dio- 
cesi, ove non sono approvati; e ciò segue dalla teoria gene- 
rale che ogni Sacerdote deve essere approvato, ónde sia Con- 
fessore, dal Vescovo del luogo, ove vuol essere Confessore; 
anzi su ciò ha tolto ogni, dubbio Benedetto XIV. (6); se 
però un Confessore udì un penitente nella Diocesi, ove era 
approvato e non 1’ assolse, perchè trovato indisposto, potrà 
da poi assolverlo nella Diocesi, ove none approvato, la quale 

(1 ) Ferr. ivi. n. 7h (2) Ivi. n. 39. 41. Mafteuc. c. 6 n. 5. 

(’ó) Ferr. ivi. n. 92. 93. Le/ana. c. 19 n. 7. (4) Const. Superna^.!. 

(H) Ferr. ivi. n. 42. 43. Reservut. casrutn n. 4. 46. Le/.ana c.19. u.it. 
Malleuc. c. 6. 7. (6) Const, dposiolicum Minisi eriurn. 
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dottrina è della comune Ira Teologi e Giuristi dal Cardi- 
nal de Logo, e la ragione si è, cne il giudizio era incomin- 
ciato, quando il Confessore era approvalo, benché altri por- 
tino opposta opinione (1). 

iiSl). I). Vi ha caso che i Regolari possano assolvere i se- 
colari senza licenza dell'Ordinario? 

i). Sonvi molli casi che riguardano lutti i Sacerdoti, cioè; 
1 . se diedero coininciamento al giudizio per qualche peni- 
tente che trovarono indisposto, e intanto spirò in loro la fa- 
coltà; 2. se in questo stesso caso di cominciato giudizio si 
trovano in altra Diocesi, ove non sono approvali, come molli 
pensano; 3. se confessano innante al Vescovo che sa e ri- 
corda di non averli approvato e intanto tace , perchè sup- 
ponsi che consenta, sebbene ciò valga non pel principio, ma 
nella continuazione delle confessioni e solo per quel tempo; 
4. il caso di titolo colorato ed errore comune ; 5. il peri- 
colo o articolo di morte (2', 

981. I). Dunque quando vi ha titolo coloralo e errore comu- 
ne assolvono validamente ? 

K. Questa è dottrina comune tra Dottori , perchè la Chiesa 
supplisce la giurisdizione in quelli Sacerdoti, che già Confesso- 
ri sanno che la loro giurisdizione è spirala o rivocala; o che fu- 
rono approvali dal Vescovo, il quale ignorava ch’erano scomu- 
nicali o irregolari : o che sono creduli comunemente Confesso- 
ri approvali non pure (fai penitenti , ma anche da altri, perchè 
approvati in altra Diocesi. Quindi i confessali , benché da poi 
sappiano che quelli Confessori erano privi di giurisdizione, 
non sono obbligati a ripetere ad altri le loro confessioni , e 
purché il voluto Confessore sia sacerdote , perchè la Chiesa 
non può supplire ciò ch’è di diritto divino. E lutto ciò vale anche 
nell’ipotesi che una persona in buona fede si confessi al compli- 
ce in materia turpe (3). 

982. I). E in pericolo e articolo di morte? 

R. Ogni Sacerdote, benché sospeso, irregolare, scomunicato, 
• degradalo, eretico, può validamente assolvere qualunque per- 
sona da lutti i casi e censure, co mediò riservali, in articolo di 
morte, come insegnano lutti i Dottori eoi Tridentino (4), altra- 
mente qualcuno potrebbe, per mancanza di Confessori, dannar- 
si ; anzi questa teoria estendono i Dottori ( tranne il Fognano 


(1) Ferr. Approb. a. 1. n. 65. Luce Ira le teneb. n. 

(2) Ferr. ivi. n. 9. Luce, fra te teneb. n. 36. 

(3) FCrr. Confessar, a. I. n. 33.42 furisdic. n. 27. Absoloere a. I. u. 
5J. Luce fra le teneb. n. 50. 55. ■ (4) Ses>. 14. c. 7, 
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che esclude il Sacerdote scomunicalo ) anche al probabile pe- 
ricolo di morte. Quale dottrina deve ritenersi nei due espressi 
casi dell’articolo e pericolo di morte , purché non sia presente 
un Confessore approvato non complice in cose turpi col penitente 
o quegli non voglia prestarsi, o pure, lui presente, non abbia il 
semplice Sacerdote comincialo la confessione (1). 

983. D. i semplici Sacerdoti debbono imporre qualche ob- 
bligo a quelli che sono in pericolo o articolo di morte , se 
risanano ? 

li. Se quelli penitenti confessano peccati mortali riservali, 
debbe il semplice Sacerdote loro imporreche rimessi in salatesi 
presentino al Papa o al Vescovo o aU’avenle facoltà o al Confes- 
sore privilegiato, per eseguire i loro comaudi, sotto pena di re- 
incidenza, se quei casi furono riservati con censure ; e ciò . deb- 
be imporre sotto giuramento a cautela, almeno se la censura si 
è incorsa per percussione del Chierico o Religioso o per comu- 
nicazione in crimine criminoso con chi è nominatamente sco* 
inimicato ; non debbe però ciò imporre, se i casi non erano 
riservati con censure; perché nel primo caso indirettamente^ nel 
secondo assolve direttamente (2). 

984- D. C se mai un semplice Sacerdote assolvesse fuori di 
questi casi? / . . , 

11. Assolverebbe invalidamente per mancanza di giurisdizione, 
e soggetto sarebbe , benché Regolare, ad essere punito dal 
Vescovo anche con censure, come decretarono la S. Congre- 
gazione del Concilio nel dì 14* Aprile 1646 » e Crcgorio 
XV. (3), e Innocenzo X. (4). e Benedetto XIV. (5) ; anzi 
Clemente Vili, in un decreto approvalo da poi nel 48. Di- 
cembre 1628. per ordine di Urbano Vili, dalla S. Congre- 
gazione proibì di assolvere da casi riservali in detto decre- 
to sotto pena di scomunica , di privazione di uffici e di 
dignità e di benefici , d'inabilità ad ascoltare le confessio ^ 
ni, agli uffici, alle Prelature , ai benefìzi, pene tulle riservale • 
al Papa. Anzi Benedetto XIV. (6) decretò che si consegnasse al 
braccio , degredato pria se Chierico , della polesjà secolare 
chi ascoltasse le confessioni e assolvesse senza essere Sacer- 
dote 

fi) Ferr. Absolv. a. 1. n. - 48 6l. Confcs. a. 1 n. 13. 17 . Sacerdos u. 
38. Luce ftv 1 le teneb . 11 . 75. 83. Matteuc, e. 2. n. 19. e 6. n. 13. 

(2) Ferì-, Absolv. a. l.n. 53.b7. Excomtn. a. 6.n.23. Luce fra le Icncb» 
n. 81. 82. (3) Const. Inscrutabili. 

(4) Const. Cuoi sicul accepimus. (5) Colisi. Apostolica. 

(6; Const. Sacerdos ’ (7 ) Fcrr. Confess. a. 1. n. 27. Absolo. a. 1. n. 
53. 62. Confess. 11 . 4. Matleuc. c. 2. 11 . 13.* .. ; 
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985. D. È necessario ii permesso de! Parroco* onde un Con- 
fessore Hegoiare riceva la confessione nella Chiesa di lui ? 

R. È necessario, se ebbe la facoltà con la dipendenza dal Par- 
roco ; in contrario solo per convenienza e non per dovere deve 
richiedere la licenza al Parroco (1). 

*286. D. 1 Regolari Confessori possono confessare i secolari 
infermi nelle case di costoro ? 

U. Possono, ma aperta la porta della stanza dell’infermo , e 
vediti, per decenza, di stola, senza richiederne la licenza al Ve- 
scovo o al Parroco,* ma della ricevuta confessione sono obbligati 
avvisarne il Parroco o in voce o in iscritto mandalo o lasciato in 
casa dell'infermo in quellostesso di,comedopo Clemente X. de- 
cretò la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 2. Lu- 
glio 1606. e in altri casi (2). 

987. U. Assolve validamente fuori della sua Chiesa un Re- 
golare , al quale il Vescovo ha ristretto le facollà nella Chie- 
sa di lui ? 

R. Pare che non assolva validamente, perchè I* intenzio- 
ne e volontà del Vescovo , da cui dipende la giurisdizione 
attuala nel Confessore Regolare , è di non farlo confessare 
fuori della Chiesa propria; benché non manchi chi pensi di- 
versamente, poggiato a risposte della S. Congregazione del 
Coucilio (3). 

988 I). Possono i Confessori Regolari essere deputati dal loro 
Prelato a Confessori delle Monache soggette al loro Ordine? 

R. Senza P approvazione del proprio Prelato e quella del 
Vescovo l’assoluzione dala a tali Monache è nulla, coraechò 
il Prelato Provinciale e Generale non abbiano bisogno di li- 
cenza del Vescovo; anzi il Vescovo può rifiutare a Confessore 
delle Monache il deputato dal Prelato Regolare, o, accettato- 
lo, deve permettere che compia il triennio incominciato; come 
è chiaro dalla citata Costituzione di Gregorio XV. e da mol- 
te decisioni della S. Congregazione del Concilio, e di quella 
dei Vescovi e Regolari del dì 4-- Maggio 1696 (i). 

989. L). Possono i Confessori Regolari confessare nelle loro 
celle, oin Oratori privati di secolari? 

R. La 8. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 1G. 
Settembre 1617, e 21 . Gennaio 1620. riprovò la condotta di 
confessare nelle celle senza una necessità, comedi^ siano va- 
lide le confessioni falle in esse, comuoque lo avesse anche 

(1) Ferr. Parochus a. 3. n. 7t. 73. Lczana c. 19. n. 2. 

(2) Ferr. Regni. a. 1. n. 9. Confessar, a. 4. n.6. Lezana c. 19.n. 31. 32. 

(3) Ferr .Regni, a. 2. n. 6. (4; Ferr. Approb. a. 3, u. 1. 20. 


% 


Digitized by Google 


271 

proibi lo il Vescovo, perchè è condizione che non riguarda fa 
sostanza del Sacramento ; ma fu espressamente proibito da 
Clemente X. (1), e da Benedetto XIV (2) il confessare negli 
Oratori privali (3) senza licenza del Vescovo. 

990. D. Possono i Confessori Regolari ricevere limosine 

dai loro penitenti? 

R. Con la licenza dei loro Prelati possono ricevere le cose 
loro lecite, perchè si suppongono poveri e perchè S. Paolo 
non proibisce a coloro, che travagliano nella Chiesa di Gesù 
Cristo, vivere con le cose che loro olirono i fedeli (4)» salva 
però la retta e santa amministrazione del Sacramento, nella 
quale può anche peccarsi di simonia. Conviene poi non impor- 
re per penitenza limosine di- messe, onde i penitenti non so-* 
spettino di essere i Confessori intinti di avarizia (5)- 

DIALOGO XXVI. 

« , * » 

SEGUE LA MATERIA DEI CONFESSORI— DELLA RISERVA. 



, | t * ► i*t’* , , . . 'J 1 

991. D. Da quali casi i Confessori Regolari non possono 


assolvere i secolari? 

R. Non possono assolverli nè dai casi della Bulla Cac- 
ti ae; nè dalla percussione del chierico, dal duello, dalla viola- 
zione deli’ immunità, dalla violazione della clausura delle Mo? 
nache a turpe fine, dalla simonia confidenziale nei benefici , 
e dalla reale commessa nei benefìci, negli ordini, e nella pro- 
fessione religiosa, che sono i sei casi riservati da Clemente Vili; 
nè da quelli di riserva speciale e specialissima ; nè dai casi 
a nobis e sibi , come apparisce da diverse Costituzioni Pon- 
tifìcie e risoluzioni della S. Congregazione del Concilio e dei 
Vescovi e Regolari, e anche dalla proposizione dannala da 
Alessandro Vili, che diceva: I Mendicanti possono assolvere 
dai casi riservali dai V escori, senza aver perciò ottenuto 
dai Vescovi la facoltà (6). ... 


t 


(1) Const. Superna. (2) Const. Magno. 

(3) Ferr. Confess. a, 4. n. G. 0 rat or non ».94 Luce frate tenebre n.37. 

(4) 1. Cor. c. 9. * (5) Lrzana c. 19 ir. 39. '40. 

(6> Fcrr. Jbsolvere a. n. 41. 48. j Excommunioal. a. 7. n. 2. Censura 
n. 35. 36. Malleuc. c. 2. n, 12. S. Alpliousus. Moral. i. 7, 93. 100, 
pe.ui. de Privileg. ». 99. 
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992. I). Ma che s’ intende per riserva di casi? , , 

R. S’ intende la restrizione di giurisdizione, fatta agl’inferio- 
ri Sacerdoti dall’ avente la giurisdizione ordinaria, in rappor- 
to al r assoluzione di qualche peccalo o censura. 

993. D. La riserva chi riguarda? 

R. Riguarda direttamente, immediatamente, principalmente 
il Confessore, la cui giurisdizione reslrigne e limita ; indiret- 
tamente e per lo fine di essa riguarda i penitenti, che per la ri- 
serva ricevono un freno alle colpe (1). 

994. 1). Ma é lecita la riserva dei casi? 

R. È lecitissima e costa dalla potestà data da Cristo agli 
Apostoli e loro successori di rimettere e ritenere i peccali (2), 
e dal sentimento e dalla pratica universale della Chiesa, e in 
fine dal Tridentino (3), che solo in articolo di morte per- 
mette F assoluzione di casi più atroci (4). 


995. D. Come deve essere interpetrala la riserva? 

R. Siccome la riserva è cosa-muiosa alla potestà degli Or- 
dinari e dei Sacerdoti e di peso ai penitenti; cosi debbe es- 
sere strettamente iuterpelratai * . 

996. 1). Quali peccati possono cadere sotto riserva? 

R. I peccali più atroci e più (/rari, dice il Tridentino nel 
luogo citato, che siano però esterni e non solo mentali, esterni 
mortali e non solo mortali in mente, completi nella loro spe- 
cie, se pure altramente non dica il riservante (5). „ ... 

997. D. Di quante sorte sono i casi riservali? 

R. Sonovi 1. i riservati al Papa e tutti con censura o sen- 
za, e sono o di riserva generale, se sono riservati con la for- 
inola che niuno possa assolverli, tranne l’articolo di morte, o 
tranne il Romano Pontefice; o di riserva speciale, se sono 
riservali con la forinola che ninno di qualunque privilegio mu- 
nito, possa assolverli, fuorché in articolo di morte, o il solo 
Penitenziere Maggiore; o di riserva specialissima , se son ri- 
servali con la formota che non si concedano, se non nomina 
lamento, o che non si assolvano, se non adempite alcune eoa 
dizioni, o pure sono riservati con censura comminala ab ho- 
mine con sentenza speciale (6); 2. i casi Vescovili, dei. qual 
altri si dicono nobis e sono i riservali al Papa e delegali a 
Vescovo per l’assoluzione; altri a nobis e sono i riservati da. 
Vescovo medesimo o dal Sinodo, e sono descritti nei fogl 


(1) Ferr. Resero. cas.Luce fra le tcn. n. 88. 

(2) Ioan. 20. 13. (3) Sess. 14. c. 7. (4; Ferr. Reser. n. 0 

* (5; Ferr. Reser. n. 7. Luce fra le tea. u. 88. 93. 

(6) Luce fra le teneb. n. 10 i . 105. 
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stampati; 3. i casi riservati ai Regolari Prelati in rapporto 
al loro sudditi,. ' 1 Ir- . 

J-998. 1); Quali’soòo recisamente i casi nobili 
R. 1. L’aborto di ‘feto animato; 2. -la percussione leggiera 
del Chierico; 1 3. lo spogliamenlo delia Chiesa non denunziato 
alla S. Sede; 4» la scomunica contro gl’incendiari, se non so- 
no pubblicati; 5. la sospensione dei Chierici ordinali da altro 
Vescovo senza dimissoria del proprio ; e quelli occulti al Ve- 
scovo riservati pel cap. Liceai del Tridentino; e quelli riser- 
vati al Vescovo per essere in coloro, che vi son caduti, l’im- 
potenza fìsica o morale di recarsi in Roma, come dicono i 
Teologi; 

999. D. Chi può riservare i casi? 

R. Tutti coloro che hanno la giurisdizione almeno quasi Ve- 
scovile, e perciò il Papa in tutta la Chiesa; i Vescovi nelle 
loro Diocesi; tutti i Prelati che hanno un territorio indipendente 
dai Vescovi e in una sono forniti di giurisdizione quasi Ve- 
scovile, come dice il Tridentino (lj; i Prelati Regolari aventi 
giurisdizione quasi Vescovile, come concesse Clemente Vili ; 
non però i Parrochi, e nè anco i Superiori locali Regolari (2). 

luOO. D. Tra riserva di casi e derogazione di privilegi vi 
ha differenza? 

R. La riserva restringe le facoltà dei Confessori non privi- 
legiali; la derogazione dei privilegi restringe le facoltà dei 
privilegiati; quindi qualche caso può esssere riservato al Papa, 
éd in ima essere assoluto dai Confessori Regolari in forza dei 
loro privilegi che con la riserva non si derogano (3). 

‘ * 1001. D. Qual’età debbono averei penitenti per incorrere 
nei casi riservati? 

' R. È comune sentenza che i fanciulli sotto gli anni quat- 
5 lordici non: incorrano nelle censure riservate; ma molti Dot- 
tori insegnano che i fanciulli già giunti all’uso della ragione 

* inoorrrano in casi riservali, e non nelle censure, perchè la ri- 

- serva è medicina utile pei puberi e per gl’impuberi (4). 

• 1002. D. Perchè riserva i casi il Papa? 

R. Principalmente per ragione della scomunica cli*è annessa 

* ai casi riservati dal Papa, il quale però può a sè riservare 
anche i casi senza scomunica, e di fatto riserva a sèi peccati 

- di chi accusa falsamente di soliicitazione il Confessore, e di chi 

* * ' - ; • I * ' 

(t) Sess. 14. can. 11. De Sacr. Boeniten 
(2) Ferì*. Heserv. u. 8. 12. licncd. XIV, Syi'od. 1. 5. c. 4. c 5. 

/Qv r.. ^ . i,... „ 7 OOO 


(3) Luce fra le tencb. i». 222. 

(4) Ferr. Jicòcrv, u. 44. 
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re dai riservati, niuna menzione si fa degli speciali e specia- 
lissimi, essa è ristretla ai soli riservali di riserva generale ; 5$ 
che queste regole valgono del. pari per le riserve Pontificie 
e Vescovili ; 6. che perciò è utile che, chi ottiene la facoltà di 
assolvere i riservali , preghi il concedente a spiegare bene la, 
sua mente (1). 

1007. D. Ma quali seno i casi riservati di riserva generale , 

speciale, specialissima ? * 

K. I riservali Papati di riserva generale sono nel corpo 
del Diritto ; i riservali di riserva speciale sono lutti quelli 
della Bulla Coenac> ov’è ricevuta,- tutti i riservati di riser-, 
va generale e giunti al foro contenzioso o divenuti pubbli- 
ci , tutti i sei Clemeuiini riservati extra Urbein , et intra /- 
taliam ; i riservati in fine di riserva specialissima sono l’as- 
soluzione del complice in materia turpe , la falsa denuncia 
della sollicitazione, l’ordinazione simoniaca, l’eresia esternala, 
la frazione della clausura fatta dalle Monache a turpe fine* 
.la gratuita donazione di oltre dieci scudi fatta da Regolare 
per rapporto dei recipienti , lutti i casi condizionali prima di 
adempire la condizione ; i riservati Vescovili sono generali o 
speciali secondo che il Vescovo intende concedere o eccettuare 
alcuni (2). , '■ * „ ... 

1008. D. Sono tenuti i Confessori ad assolvere i riservali, ove 

ne abbiano delegata giurisdizione ? . * . , . . s . 

1009. D. Sono tenuti, se ragionevole e legittima causa non 

persuadelia rimettere i penitenti ai propri Superiori, che ognu- 
no deve usare il privilegio ottenuto, se questo non va in pregiu- 
dizio altrui (3). ’ 

I 1010. D. Da quali casi riservali possono i Regolari as- 
solvere ? -, / . ‘ 

R. Dai casi Papali di riserva generale e dai casi Vescovili 
jìobis occulti, tranne la percussione del Chierico, come si rac- 
1 coglie dal privilegio concesso ai Gesuiti da Paolo Ut. nel 154-5; 
dai casi Vescovili occulti però non possono no anco assolvere, 
se i Vescovi li riservano a sò, perchè in tale ipotesi vanno 
nella categoria dei casi riservati a nobis , e ciò si rileva dalla 
tabella dei casi (4). 


(! ) Luce fra le tcn. u. 115.244. * ‘ ; ' 

(2 ) Luce frale tene b. loc. cit. •* 

( 3) Lezana c. 19. n. 21. • •' v ** 1 

(4) S.AlpUonsus . Appenda de Privi l. n! 100. esegg. v Maral. I. 7.u.96. 
c segg. Fcrr. Absolo. a. l.u. 41. 46.' Censura n.3o. Maltcur. (v2,n,t>..8. 
Lczunac. 19. n. 15. 17, 
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1011. I). Non sono forse rivocati i privilegi dei Regolari dal 
Tridentino (1), e da Clemente Vili? 

R. Non tutti i loro privilegi furono rivocali, come apparisce 
dallo stesso Tridentino (2), ed hanno dimostrato il Cnsarubios 
e*l Sorbo, nò Clemente Vili, rivocò che soli quelli relativi alla 
Bulla Co enne, e i sei riservati extra Urbem , et inira Italiani, 
ci riservali dai Vescovi (3). 

1012. D. In forza della Rolla della Crociata da quali casi pos- 
sono assolvere i Regolari ? ’ ' 

R. (die i Regolari non approvali dal Vescovo non possano 
assolvere verun secolare, benché munito della Bolla della Cro- 
cialà , già definirono Innocenzo XII (I) e Benedetto XIV (5) ; 
che poi gli nppròvati, come tutti gli altri Confessori, possano as- 
solvere due volte nell’anno, che dura la Bolla della Crocia- 
ta , dai casi della Bulla Cocnae , e da altri casi riservati al 
Pontefice, ed anche dai sei dementici, tranne la simonia reale 
negli ordini , ed anche dalla falsa denuncia della sollecitazione 
e dalTuscita della Monaca dal Monisfero a turpe fine, pochi 
eccettuati Papali e tulli gli eccettuali Vescovili, ma non i ri- 
servati al Vescovo, chiaro si raccoglie dalle varie Bollo ema- 
nate dai Pontefici e dalla dichiarazione che della Bolla della 
Crociata si è falla dal Cardinale Arcivescovo di Napoli (6). 

1013. D. E in tempo di Ciubbileo da quali casi possono 
assolvere i Confessori Regolari? 

R, Le facoltà per tutti i Confessori in occasione di Giub- 
bileo sono assegnale da Benedetto XIV (7), le quali si re- 
stringono 1. all* assoluzione da qualunque censura; 2. all’as- 
soluzione di qualunque peccalo; 3. alla commutazione dei vo- 
ti; 4. alla coni imi la zio ne delle opere prescritte nella Bolla del 
Ciubbileo; e perciò i Confessori approvati possono assolvere 
da qualunque censura sia a jurc, sia ab nomine , sia riser- 
vala al Papa, sia all’Ordinario, sia anche per eresia incorsa, 
se altramente questa non sia accetluala; da tutti i peccati di 
qualunque specie al Papa o al Vescovo riservati; possono 
commutare tutti i voti semplici; tranne' quello di Religione 
e di castità; in fine possono commutare in altre le opere pre- 
scritte (8). 


(1) Scss. 2 5 c. 22. (2) Scs<. 25 e. 20. 

(3) Fcrr . Ab sol. a. 1. n. 26. Approb. a. I.n. 101, Privìleg . a, 3. n.52. 

62. S. Alpli. 31or. I. 7. n. 96. ' 

(4) Const. Cum sicut (5) Const. Apostolica indulto*, ■; 

(6) Fcrr. Confessar, a. 4. n. 50. Unita Cruciai, n. 47. Apprettai, a. t, 
n. 76. Porpora Tract. 13. n, 179. 199. Le*, c. 19. n. 18. 

(7) Const. In Suprema. (8) Ferr. fubilacum, c. 2. 
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1014» 0* Quale ignoranza scusa dalla oeusura? 

. R. Scusa qualunque ignoranza, . benché vincitele c crassa, 
se nella riserva sla dello clic incorra la censura chi commette 
data colpa per temerario ardire o scientemente o presuntuo~ 
samenle\ scusa la sola ignoranza invincibile, se queste espres- 
sioni nou vi sono (1). 

1015. I). Può essere assoluto, da chi non ha facoltà su li 

riservali, colui che incorso nel caso con la clausola seculo ef- 
feclu, prima che seguisse l’effetto? . , 

R. Può essere assoluto, perchè la riserva suppone l’effetto 
e purché il caso è riservato senza censura; se poi è riser- 
vato con censura, il delinquente, seculo e/Jectu, deve larsi 
assolvere da chi ha la facoltà su la censura (2). 

1016. D. Può essere assoluto dai riservali chi li commise 
in confidenza delle facoltà ottenute? 

il. Può essere assoluto, purché la confidenza non sia ec- 
cettuata nella concessione delle facoltà, come si eccettua nelle 
facoltà per, la Bolla della Crociata. 

1017. D. Come si deve regolare il Confessore con forestieri 

che portano casi riservali-? , „ , , ; .... 

il. Se i casi sono riservati nella Diocesi dei forestieri, e non 
in quella del Confessore, questi può assolverli, purché non sia- 
no andati nella Diocesi del Confessore in ii-ode della riserva del- 
ia propria, perché la frode non debbe a veruno sqrvir di patro- 
cinio; se son riservati nella Diocesi del Cpnfessore, c questi è 
fornito di facoltà, può assolverli, e uon pop, se nou ha le facol- 
tà, come definì Clemente X. (3), e la S. Congregazione dei Ve- 
scovi e Regolari nel di 17. Novembre 1G1G; ma se mai i fore- 
stieri sono legati da censure, il Confessore non li può assolvere, 
se le censure sono di diritto comune, o ab /tornine per senteu- 
za speciale; ma li può assolvere, sp le censure sono di diritto 
municipale, ma per sentenza generale, ed anche se quei fore- 
stieri, legati con censura ab /tornine per sentenza speciale, 
hanno fissalo il domicilio nella Diocesi del Confessore, o in luo- 
go distante da quello, ove erano censurali, o giurano per cau- 
tela di presentarsi quanto prima al Superiore (4). 

1018. D. Chi è assoluto da un riservalo nel foro della co- 
scienza, divien libero dalle pene del foro esterno? 

R. Chi è assoluto nel foro della coscienza da un delitto che 
da poi fu portalo al Giudice competente, nou ha hisoguo di 

(I) Luce, fra le teneb. n. 126. 

(‘Z) Luce tra le leu. il. 231). 240. (3) (toast. Superna. (4) L«'crr. Re- 

sero. n. 4 3. .Maltcuc. c. 2. u. 4. 17, Porpora Trae., 13, n. 183. IDI, 
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1022. * D, Come 'deve regolarsi un Confessore, ote dubita, 

se ira caso è riservalo o no?» : > i .? ^ • * • -;» ( ì ;; 

R. Può giudicarlo non riservalo, fallo però diligente esa- 
me, ’ : perchè -la riserva è cosa odiosa: e nelle cose dubbip con- 
tiene strettamente inlerpelrarlav ed manche perché la riserva 
cade sii casi- certi; e non su maleria dubbia, come dicono i 
Dottori, i quali soggiungono che :il penitente, -sé dopo scor 
prirà ciré il; peccalo era ^realmente riservalo* deve di nuovo 
confessarlo (l)i «h ; ;f n •; .*•• vi M 

1023. I). Può dm sem plico Confessore assolveremo* ris,er- 
tati colui che ottenne ampia facoltà di scegliersi ;il Confessore^ 

R. 0 egli ottenne la «facoltà di fafsii assolvere dà i riservali 
o no; nel primo caso può assolverlo dai casi- riservati secondo 
la concessione; nel secondo non può ^ come decise Ronifaeio 
ViHv(2)/‘ t v .*/.•; •• ;n»j u\ ,\ -; r , 

1024. D. Può un semplice Confessore assolvere dai riservati 
colui che ne ottenne la facoltà e , ' dopp iotieniUala, altri ne 

icommise 7 ‘ . • ■ . - f; . joj> ..,10!. •.* . , \ 

R. Se il chiedente ottenne la' facoltà di. farsi assolvere dai 
riservati commessi, non - può tl Confessore assolverlo dai com- 
messi dopo ottenuta la facoltà; ma il può assolvere , se ot- 
tenne facoltà di farsi assolvere dai ' riservali ;. 0 perciò convie- 
ne osservare le parole della domanda e della concessione (&). 

r 1025. D; Può il sémplice Confessore assolvere, da un caso 
ingiustamente riservalo 0 ingiustamente* non assoluto .dall 1 a- 
vente facoltà? ' - * . . • : ,>■« - !•••* .. 

R. Non può, perchè la riserva è valida, e’1, confessore sem- 
plice non ha giurisdizione." ‘ . - ; ». n. -v ' { . 

1026. I). Può il semplice confessore assolvere olii confessò 
«sacrilegamente i riservati al Incoltalo? : : i.j .".•>:(* : *' ; 

R. La sentenza negativa è probabile# perchè ninno deve tràr- 
fl re prò da un sacrilegio e dalla frode (4)* •» . • *; . -, { 

1027. ' I). Possono i Regolari in virtù dei -.loro ^privilegi as- 
solvere i rei di eresia? * , *• .• ì. '.» »<- *7 : 1; /. 

'' R. Dall’eresrà mentale, e daireslernata senza èrrpre io mente 
‘ possono assolvere tulli i Confessori , ma nò anco iì Prelati Re- 
* golari possono assolvere dalP eresia occulta e dà! la -scomunica 
annessa, chè il contrario fu dannalo in a pppòsita proposizione 
da Alessandro VII- nel di 24. Settembre 1663. (:>). 




' **.*.• 1 • .1 ,\'vx \ m V h\ ’ 

, « j. • ,, \ *. - • • 1 

(1) Fcrr. ivi. n; 40. 42. ì.uccfra le ièna n.-f>4. 233. ... \ , 

;( 2 ) Cap. Si Epiec, de poenit. et remi ss, / (3) l’orr, iiexeci\. n. 4'3.‘ 

(4 ) Fcrr. I itbilaeum n. 29. (5) Fcrr .iHtteresis 1 », 32„ 3G.*. Ifaereti- 

cus, n. 8G. Jòsolut, n. 40 v Mattcuc, c. 2. a» 18. .,v •* a\ ... 


I 


t 
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1028. D. Possono almeno commutare e dispensare i voti? 

R. Possono dispensarli i Mendicanti per privilegi loro con- 
cessi da diversi Pontefici, tranne cinque, cioè ii volo di Reli- 
gione, di castità perpetua, di peregrinare al S. Sepolcro in 
Gerusalemme, ad limina Apostolorwn in Roma, a S. Giaco- 
mo di Composteli; e in conseguenza possono anche commu- 
tarli; ma ciò possono con la licenza dei M in istri: General i o Pro- 
vinciali, e solo nel foro del Sacramento della Penitenza (l)*: , 

1029. D. Possono i Confessori Regolari dispensare nell’ipir 

pedimento di affinità e di chiedere il debito?: . i .J.ì.jj 

R. Molli dicono che possano con la licenza del Superiore Ge- 
nerale o Provinciale dispensare nell* impedimento occulto di 
affinità; ma nel solo foro interno e dopo, contralto il matrir 
monio comunque in buona o mala fede* benché di primo grado, 
e dichiarare legittima la prole avuta; ed anche dispensare pel 
debito l’impedimento surto dalla copula avuta Col consanguineo 
dell’altro coniuge in primo o secondo grado, oda! voto emesso 
prima o dopo del matrimonio; e tutto ciò deducono da privilegi 
concessi da diversi Pontefici (2). *.».•»; >»«> 1 > * . - 

1030. D.; Possono i Confessori Regolari dispensare nell’ic- 

regolarilà? -, 

n. Non possono, perchè tutte le irregolarità sono al Papa o ai 
Vescovi riservate in rapporto ai secolari (3).! i! - . . 

1031. D. Possono ad altri delegare i Confessori Regolari le 
facoltà che godono in virtù dei loro privilegi ? « 

R. Non possono, perchè quelle facoltà consistono in nn sem- 
plice ministero relativo ad alcuni alti (4). . •: « 

1032. D. Vanno soggetti a pene peculiari i Confessori Rego- 
lari che violano il sigillo sacramentale ? \ . i . 

R. Vanno soggetti alla pena, la quale q ferendae smlentiae % 
del digiuno a pane, ed acqua in tre giorni per settimana in pub- 
blico refettorio , e della prostpazione nella porla del refettorio 
per essere in uscire dai Frati conculcato , come stabili la S, 
Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 5. Settembre 
1639 ; ma, ad incontrare la pena, è necessario che siano Sa- 
cerdoti , che syeiino un peccalo mortale , udito nel Sacra- 
mento della Penitenza, ad altri' e non al penitente, e pre- 
suntuosamente ($). • . • t u ;; 

• "i ^ 5 * * • / [] • 1 ì r O . | * . i , 

(1) Ferr. hnped. mal . a. 3. n. 30. 37. fotum. a. 3. n. 77. 122. 127. S. 
Atphonsus. Append. de Privile ff. n. 108. 

(2) Ferr. Impedirti. Matr. a. 8. n. 32. 33. Debit. Conj. a, 2. n. 12. 22» 

Proci. Regni, n. 36. 37. S. Àlpli. Append. de Priv. n, 108. 109« Luce fra 
le leu r n. 328. 330. (3) Lez. c. 19 . ii. 14. ; . 

(4) Ferr, Delegare n. 24, ■- (i>) Fert. Si gii. Sacr. n. 27. 34. 
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DELLE PROCESSIONI E DELLE ASSOCIAZIONI 
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D s . ;i. •. - •r»*nq 

■ Sono obbjigali i, Religiosi ad ioteirv^aire alle prò- 
-cessioni ? .. . , J, ./i '**, \ •» 

; R. il Tridentino decrelò.(l) che tutti gli esenti , tanta Chier 
.fi ci secolari , quanto Regolari di qualunque specie , anche i 
Monaci , chiamati alle pubbliche processioni , so/io obbligali 
ad intervenirci tranne quelli solamente; % quali vivono per- 
petuamente in istretty clausura ; e così decise anche laS. 
Congregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 23, Ottobre 1602, 
e 7. Aprile 1690, e la S. Congregazione del Concilio nel 3. 
Agosto 1700, eli. Novembre 1724 (2). .•'* -, » , : . 

1034 '0. A quali processioni sono obbligali ad intervenire ? 
R. Dalla Congregazione particolare su tale subbietto tenuta 
per ordine di Urbano Vili, nel dì 27. Luglio, 21. Agosto, 19. 
Settembre, 1628., fu decretato che i Regolari, sotto pene ad ar- 
bitrio dei Vescovile però anche sotto censure , sono obbligati 
ad intervenire alle processioni del Corpo di Cristo, delle Litanie 
Maggiori, delle Rogazioni, e a tutte le processioni solite e pub* 
bliche, e a quelle intimate dai Vescovi per lo pubblico bene q 
causa o onore (3). , . : , . • 

1035. D., Quali sono le processioni che si fanno per pubblico 
bene, causa, o onore? \ 

R. Sono quelle che si ordinano per rendere a Dio azione di 
grazie per cosa grave; per ottenere la pace tra Principi Cattoli- 
ci ; per impetrare la vittoria contro gl'infedeli ; per lucrare le 
indulgenze del G iubbileo ; per placare Dio in occasione di peste, 
di guerra, di fame, di tremuoto, di siccità, o di altro pubblico 
infortunio, come dicono i Dottori (4). 

1036. D. Possono i Vescovi in ogni anno obbligare i Regola- 
ri alle processioni per queste cause ? 


(1) Sess. 25. c. 13. De Regni. . 

(2;Fcrr. Procession, n. 13. Maltcuc. c. 39. u, I. 
(3) Ferr. ivi. n. 14, (4) Fcrr. ivi, 15. 
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R. Possono ogni volta che se ne rinnova il motivo, c non 
già in ogni anno, come rispose la S. Congregazione dei Riti 
nel di 19. Gennaio, 1697.. (ljk ,.. ■ • f - r?? 

1037. D. Possono i Vescovi obbligare i Regolari a processio- 
ni ordinate per la loro prima visita, e pel loro primo ingresso ? 

R. Non possono , rispose la S. Congregazióne del Concilio 
nel di 9. Dicembre 1662 (2), per la loro prima visita, ma posso- 
no, come rispose la stessa S, Congregazione nel di 11. Luglio 
1750. pel primo ingresso (3).. ~ 

1038. D. Quali Regolari non possono essere costretti alle 
processioni ? 

4 ‘R.T Gesuiti pei 4 privilegio (li Gregorio XHf (4)? i Chièrici Re- 
golari della Congregazione di S. Paolo decollato per privi- 
legiò di Sisto V; (5) alle iòsolite processioni r Canonici 1 Re- 



•Congregazione deiRìti del dì 10. Giugno 1604 ; iiVlonaci 0- 
Rvetani quelli della Cava; quell? di S. Girolamo; i Carmeli- 
tani Scalzi in virili di privilegi ottenuti, ed altri per varie coiv- 

cessioni (6). ' ' • ' * ’’ \ ** 

• 1039; 1). I Regolari, che sono molto lontani dalPabi iato,' so- 
no tenuti ad intervenirvi? 4 * # ;i 

•' R. * Non sono obbligali quelli che trovansi mezzo miglio lon - 
tani dal luogo 1 , ove* deve farsi là processione, come decretò 
la citata Congregazione tenuta per ordine di Urbano Vllly’ ed 
altre Congregazioni; ma in ciò convicue stare alla consuetudine 
legittima, che, ove questa esistè, anche i Regolari, che distano 
tm miglio dal Tabi tato, sono tenuti ad intervenirvi* come rispo- 
se la S. Congregazione. dei Riti nel di 17. Settembre 1699(7). 

lÓ40i D. Ai Regolari non giovano in eiò i loro privilegi 1 ? 

R. Giovano i soli privilegi Apostolici ottenuti dopo il 4 Triden- 
lino, fuori dei quali conviene ubbidire al decreto della Congrega- 
zione sotto Urbano Vili (8). 1 *'••• * : ' •• : a-*;. 1 .;*»*] 

f}i *1041 . * D. Debbono essere invitati i Regolari, onde irtterycn- 
ganaalle processioni i;, ' : *• ’l 1 * • • / 1 { ‘ V: 

' ,; J{. l, L’infvilo non ò necessario, ove una legittima consi 
vi resiste (9). 


•if! t 


l'.'il,;, : 


. 0 consuetudine 

. i > > *•. •<•:,! • .<./,« .«un. 1 :■ . tu 

)- *.i ; .»<>*»>« / I *. ’/ 1 « ; {■- • i 




... :L*'{ If »i 1 3C*IC( )Al\ ; . 

(l)Fcrr. ivi. n. 16. Matt. c. 39. n. 5. (2) Ferr. ivi. n. 17. 

(3) ‘ ‘ ~ 

C 

(7 ) 

(8; Fcrr. ivi. u. 14. (9) Ferr. « i Proctiti, u. 20» a .* '» .**«* 1 V* ; 


{ l ) |« crr. ivi. il. iv. inaili u. v», u. o, rvu, ivi. n. n. 

(3) Perugino t. 3. p. 2. pag. 455. (4) Const. Qt iaecutnqì e t 

[5) Const. Hat ioni. (6; Fcrr. ivi. n. 73 Sf>98; 104. 

7) Fcrr. ivi. n. il 18. 19 Matteuè. r. 39.0. 2. 8 “ ' 
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1042. D. Quanti debbono essere di nùmero i Regolari destina- 
li ad intervenire? Vi* 5 ’"’ 1 

- IL Ove vanno con la Croce, non possano andare due sóli Re- 

ligiosi, rispose la S. Congregazione del Concilio nel dì 9. Giti» 
gno 1708' (1). • = -, •; ■ • ‘ •••!, •* 7 

104 >. 1). Chi fra Regolari deve portare la Croce? 1 - } " ! ‘ > 

; R. Uno dei Conversi e non uno dei Chierici, rispose la S. Con- 
gregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 16. Settembre 1718. 
in una causa della Provincia dei Minori Osservanti di S. Angelo 
io Puglia (2|. i ;< 1 »tL * .»;•*< .ì 

•’ 1044^ 1). Come deggiono i Regolari portare la Croce delle 
processioni ?- •» •* *•"’.* • ; 5 •* .ru ^ 

«. li*. Col velò pendente, rispose la S. Congregazione dei Riti nel 
di 14* Gennaio 1617 ; (3) ma neU’Ordihé dei Predicatori it cro- 
cifisso è rivolto di faccia ai Frati. — »ì- • » ■ ' 

- : 1045. IL Possono tutte Je Comunità Religiose inalzare la 

Croce? • • ; •“ **•♦»*• h 

R. Possono tutte, ove non vi ha una consuetudine ! in con- 
trario , come più volte rispose la S. Congregazione- de! 'Cd!^ 
cilio (4). ‘ ; * ' ■> < u ‘ • ’i , J> * *-'> v : >‘ M..i 

i ; 1046* D: Possono anche i Cappuccini inalberarla propria 
Croce? • •■,‘.•2 . '-t •’ ' ' •»> ì : *.» *• ’* 1 

R. Possono per concessione di Paolo V. (5) , e decisione del- 
la S. Congregazione dei Riti del dì 21.- Maggio 1618, debbono 
però cedere il luogo a tutti i Regolari che prima di -tal epoca lo*- 
ro croce inalberavano in quel dato luogo, come rispose la S. Con- 
gregazione dei Riti nel dì 23i Marzo !61;9. (6). ; ; * 

1Ó47. D. Tra i Minori Osservanti quale Convento deve inab 
stare la Cfoce ? ;■*•. *. • ^ *•*-.' ; •. »G «• « 

R. Il principale , e, ove sono Minori Osservanti y Riformati', 
Recollelii , tutti debbono andare sótto la Croce dei Minori'Os- 
servanti , come decise la S; Congregazione dei Riti nel* dì SL 
Giugno 1617. (7 )ì : ;. 1 ,l 

*: 1048* D. Sotto quale Croce deve andare il Parroco ? : : 

-<• R. Sotto la propria Croce, oomcchò in ciò convenga seguire 
la consuetudine. *.V. .» : t .- Lv. t* » -p 

1049. 0. Possono i Conversi dei Regolari, che portati la Cro- 
ce o i candelieri, usare il camice o il piviale ? 1 •; ■* t » 

R. Ciò fu proibito coti decreto della S. Congregazione dei 
Riti nel 19. Maggio 1659. (8).’ * • ,,f •* * • • 

» , • 0 

(1) Fcrr. ivi. 21. (2) Fcrr. Crux 11 . 12. (3) Ferì*, ivi. n. 8. > } 

; (4) Ferr. ivi n. 17. 37, (5) Const. Pastyralis. OJp ’ii r 

(6>Ferr.T>i/.r a. 9. 1(1 (7) Fcrr, ivi, a. 1 1. . . . . *. r 

(8) Fcrr. Proccss . a. 22. * ' 
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. 1050. D; Possono i Regolari nelle processioni usare il ber- 
retto ? 

R* Fu ciò proibito dalla S. Congregazione dei Riti nel 26. À- 

prile 1662, e 30, Agosto 1664- (1)* 

1051. D. Nelle processioni chi ha la precedenza, il Clero se- 
colare o il Regolare? • - . . . • 

; R> Nel caso che alcuni Regolari portino reliquie di Santi, 
questi soli hanno a precedere al Clero secolare e regolare, 
come stabili la S. Congregazione dei. Vescovi e Regolari nel 
dì 4. Settembre 1605(2); in tutti gli altri casi, ed anche ove 
il Clero secolare dovesse fare processione nelle Chiese dei Re- 
golari, la precedenza deve darsi al Clero secolare, come apr 
parisce dal Diritto (3), dal decreto di Clemente Vili. (4), con- 
fermalo da Gregorio XV. (5), e dalle risposte della S. Congre- 
gazione dei Riti del 3. Agosto. 1602, e 18. Marzo 1618 (6). 
r' 1052. D. Come deve regolarsi; la precedenza tra Regolari 
di diversi Ordini? *. ■» ' 

R. Godono la precedenza i Canonici di Si Giorgio in Alga 
su la Congregazione dei Canonici Lateranesi; questi sopra : i 
Cassinesi, ed altri Regolari; i Domenicani sopra i Mendicanti e 
pon Mendicanti; i Cisterciensi Riformati sopra i Mendicanti; i 
Monaci sopra i Mendicanti; i Minori Osservanti sopra i Cou*- 
jventuali e Cappuccini;- ma oggi sembra essere adottata dai 
Sacri Tribunali di Roma la regola stabilita da Gregorio XIUì 
nel di 25. Luglio 1583. (7), confermata da Urbano Vili , nel 
18. Ottobre 16311. (8), che dovesse precedere quella famiglia 
Regolare, la quale è prima di fondazione in determinato luo- 
go, all’ altra, la quale è posteriore (9). . : ; . 

1053. D. Questa Regola vale anche tra i M mori Osservan- 
ti e i Cappuccini 

, R. Non vale; perchè i Minori Osservanti debbono in qua- 
lunque caso precedere ai Cappuccini; 1. per esser questi usci- 
ti da quelli, e perciò filiali di quelli; 2. per aver questi mi- 
litalo sotto la Croce dei Minori Conventuali ed Osservanti prima 
del privilegio loro concesso da Paolo V, posteriore a Grego- 
rio XI il, che quella regola stabilì, la quale perciò non può 

...» » • * 

, i ' . : . * • . > • . 

(!) Fcrr. ivi. n. 23. • • 

( 2) Ferraris — Decreta R. C. a. 107. Procesi* n. 39— Prctecod. n.58. 

(3) Gap. Aliab. caits . 16. quacst. ì. . s ' . * . ; }i 

(4) Const. Quae ad removendum. • (3) Consf. Alias afcÈicìs. 

(6) Ferr. Processi, n. 39. PratccdeiUia n. 9. 36. 58.,,. . . t . t 

(7) Const. ì£i7)05év 7. ./ (8) Const IViiper. 

(9) Ferr. Praecedenlia n. 14. 23, 44. 53. Multcuc. c. 37. n, 1. 4. 
Orbis Serepà. t. 4. pag. 332.334, * t . '!•’ ' ‘ * 
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riguardarli; 3. per èssersi deciso dalia S.' Congregazióne dei 
Riti Vici dì 26;i Novembre 1676. dover precedere i Minori' Os- 
servanti ai Cappuccini, quantunque quelli a questi posteriori 
in Nulvo* nella Sardegna; 4- per essersi anche nella stessa 
guisa deciso nel 16. Gennaio 1679. da Innocenzo XI.' (I); 5, 
per essersi di nuovo risposto dalla S. Congregazione dei Riti 
nel 24- Febbraio 1680, doversi ai Minori Osservanti la prece- 
denza sopra i Cappuccini; 6. per essersi anche dalla stessa S. 
Congregazione deciso, la stessa precedenza doversi agli Os- 
servanti sopra i Cappuccini, nella causa di Ruligliano nel 6. 
Maggio 1836. ’ 

1054* 0. Come precedono fra loro i Regolari dello stesso 
Ordine ? ' 

R. Chi prima professò o ratificò la professione nulla, gode 
la precedenza; tra i vestili nello stesso dì, precede chi prima 
fu accettato, e ciò vale, benché la professione si fosse fatta in 
diversi Conventi; benché qualcuno volesse' cedere il suo di- 
ritto; benché esistesse la consuetudine in contrario; il laico 
fatto Chierico gode la precedenza dal di della professione 
Chiericale; tra i Novizi precede chi prima vesti I’ abito; i lai- 
ci precedono ai Novizi, sebbene tra i Minimi vi ha legge con- 
traria; i Chierici professi precedono ai laici, quantunque que- 
sti siano più antichi di professione; l’ incorporalo in alcuna 
’ProVincm dal dì dell’ incorporazione, e, se torna alla propria, 
dal di della nuova incorporazione (2). Si avverta però che 
in molte Religioni la precedenza si desume ancora dalla di- 
gnità o porsonato o ufficio o grado, nel quale qualcuno si tro- 
va o si é trovato. Si avverta eziandio che tra i Minori Osser- 
vanti i Giubilati di numero 0 fuori numero precedano a colo- 
ro che per privilegio personale sono dichiarali per grazia o In- 
dulto apostolico Es-minislri Provinciali (3), ma i Missionari 
apostolici nelle parti degl’ infedeli dopo dodici anni precedono 
ai Giubilati fuori numero (4)* 1° fine si noli, che il Giubila- 
to di numero passato ad altro ufficio,- che porta maggior pri- 
vilegio perpetuo, come di Provinciale, debba dar luogo al se- 
guente (5). 

1055. I). Possono i Superiori obbligare i Chierici a cedere 
il luogo ai laici? 

R. Per ordiue di Urbano Vili. (6) dei 16. Novembre 1612. 


(t ) Const. Nujìct. 

(2) Fcrr. Precedenti a n. 30. 43. Malteuc. c. 37. n. 9. 10. 

(3) Perugino. PaH. I. png. 3.r 573. (4) Ivi pari. 2. png. 387. 

(5) Cnp. Gen, Romano dot 1723, n. 4. (6) Const. Cum ììcm. 


f 
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cadono ìjìsq facto in scomunica tanto i laici che ottenessero, 
quando i Superiori che concedessero ai laici la precedenza sa- 
prai Chierici* almeno tra Minori Osservanti (l)., 

Ì056. D. Il Parroco Regolare a chi precede? , ’ . 

R, jPrecede ai Parrochi delle Chiese inferiori alla sua, e non 
delle maggiori (.2). 

1,057' 0. I Regolari hanno precedenza su le Confraternite? 
■' H, Cosi di fatto decise la S. Congregazione dei Riti nel dì 7. 
Agosto 1621. (3). .. V v 

; f 1058. D. Possono le Confraternite laicali erette nelle Chie- 
se dei Regolari essere costrette dall’ Ordinario ad intervenire 
.alfe processioni ? v . .. ' • , ... . « , 

R. Benché molti ciò neghino , pure sembra probabile l* op- 
posta sentenza, perchè ai Vescovi seggette nello spirituale.: 
v . 1059.. D. Chi può terminare le .controversie di precedenza 
nelle processioni? . , . ; . t / 

lì, Il Vescovo sommariamente, come disse il Tridentino (4). 
,> 1060. 1). Terminata la processione possono ritirarsi i Ile— 
jgpìari ? ., . j. ’ - f . . /. ... ; .. 

R. Sono obbligati ad intervenire nella Chiesa, ove comincia 
e termina la processione, ed assistere alla benedizione o pre- 
ghiere sino al line, come rispose la S. Congregazione dei Riti 
nel dì 1. Settembre 1636, e 7. Marzo 164-8 (5). , . 

10*61. 1). Hanno bisogno della licenza del Vescovo o Parroco 
.j. Regolari per fare le loro solite processioni?. . . 

. Rw Non hanno bisogno di quella del Parroco, ma di quella 
.del ^Vescovo, la quale però negata, anche possono farle, come 
^rispose la S. Congregazione dei Riti nel dì 6. Giugno 1708; e 
senza di essa possono tutti i Regolari fare la processione col S$. 
Sacramento dentro Pollava dei Corpo di Cristo, sebbene io di- 
verse ore, se diversi sono i Conventi, per privilegio di Gre- 
gorio Xlll (6), come senza licenza i Domenicani possono fare 
la processione del Rosario nella prima domenica di Ottobre (7). 
Anzi la S, Gong, dei Rilinei di 13. Giugno 1679. defluì che 
possa il Vescovo in contraddizione dei Parrochi concedere ai 
Regolari il far processione nei limili delle Parrocchie nella fe- 
stività di qualche Iqro santo con la reliquia di questo e con le lo- 


• r .i 


* * t * • 

(I ) Fc; r. P racccd. n. 41. Mattcuc. c. 37. ri. 11. 

(2) Fcrr. Pracced. n. 56. 81. 82, Parochus a. 2. n. 57. 

(3) Ferr. Pracced. n. 54. 

(4) Scss. 25. c. 13. De licgul. (5) Fcrr. Proces. u. 25. 
(6 Const. Cam interdum. 

(7) Korr. Processali». 26.31. 93. Mattcuc. -c 1 * 39, noti. 12. 
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ro coiit'raterwtt*., Raeó cerio clie ? pcr lo processioni interne 
al chiostro non si richiede il permesso di veruno--.; v. ) 
_r 1062. D. Qual via debbono tenere^ i Regolari nel fare le 
proprie processioni? > 

H. Quella che una volta scelsero, come rispose piu volte la 
S. Congregazione dei [liti (Ij. . , ,..i 

1063. D. Possono i Regolari usare il il Piviale nelle loro pro>- 
cessioni;?.;. . ; \ ; . 

.. R. Possono usarlo, come rispose la S. Congregazione dei Rili 
nel 21 . Marzo 1690, comeehò il Vescovo si opponesse. . . .. j 
v 106.4. D. Possono ammettere nello processioni fanciulli con 
ahi lo straordinario? .. ; 

.. li. Ciò è stalo più voile. proibito dalla S. Congregazione dei 
Vescovi e Regolari con la facoltà ai Vescovi di procedere contro 
i disiibhidienti lljBgplari (2).. . ... ... - 

1066. 1). Possono i Regolari nelle processioni entrare nelle 
Chiese delle Monache? « . ‘ ji 

R. Benché le Monache fossero, a . quei Regolari soggette e vi 
fosse eziandio la consuetudine, non possono pel divieto fattone 
dalla 8. Congregazione dei Vescovi e Regolari jael di: 27 ...Mac** 
zo 1602, e 24 . .Novembre 16 17 (R).' , .‘;.j 

1066. D. Possono i Domenicani fare la processione del Cor- 

po di Cristo, e i Francescani quella di 8. Antonio, ove cade den- 
tro 1’gttava de) Corpo di Cristo? , \ . .... «! 

R. Possono., pia data la precedenza ai Domenicani per l’ora, 
come decise la S. Congregazione dei Riti nel di 30*... Aprile 
. 1791, e 10. Marzo 1702,(4)* ..... ; .. /. <• , 

1067. D. Da chi tra Francescani può solennizzarsi la festa 

di 8. Antonio di Padova? « .. ... . ; < . .{ 

li. Da tulli, ina ove sono Minori Osservanti e, Conventuali; , 
da questi e non da quelli si può lare la processione ,\ come, de- 
cise la 8. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 20. Set- 
tembre 1686. • (6). ; ; \'\)\ 

1068. D. Come deve regolarsi la processione del 1 ^.Ago- 
sto in Assisi? . /t .. ^ ‘ 

R, Per decreto di Benedetto XIV, debbono i Co.nvenluqli 
da Assisi scendere nella Chiesa dei Minori Osservanti solio «la 

. Città ,(6) v ,! v , -u u • - - m * ... • | 

1069. D. Le regole su la precedenza nelle processioni valgo- 
no per le associazioni dei cadaveri? 


. u 


/ 

s 


(1) Fcrr. Process. n. 32. 

(2) Ferr. Process. n. 34. (3) Fcrr. Process. u. 3&. ’ t 

(4) Fcrr. Process. n. 08 . (5) Fcrr. Process. w. 47. 48. : * ! 

( 6 ) Goust. Fidelìs Vominus , Ferr. Process. n. ( J4. 1 2 ‘ 
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R. Volgono, perché nello associazioni dei cadaveri si va, 
come nelle processioni. 

- 1070. R. Possono i Parrochi impedire che i Regolari asso- 
cino i cadaveri? 

R. Non possono contro la volontà degli eredi del defun- 
to, come decise la S. Congregazione dei Riti nel di 22. Apri- 
le 1633 (I). 

1071. Ù. Possono i Regolari rinunciare il diritto di ricevere 
nelle loro Chiese i cadaveri di coloro che vi elessero la se- 
poltura ? 

R. Nei Conventi fondati non possono, nè anco il Superior 
Generale, senza beneplacito Apostolico, secondo ordinò Paolo 
li (2); nei Conventi da fondarsi possono rinunciare nella fon- 
dazione medesima (3). 

1072. i). Possono i Regolari essere costretti a seppellire 
nelle loro Chiese? 

R. Non possono essere costretti, benché il defunto vi aves- 
se eletto la sepoltura, e vi avesse stabilito un legato, se pure 
quelle Chiese non son parrocchie, come decise la S. Congre- 
gazione dei Vescovi e Regolari nel di 2. Giugno 1587 (4)- 

1073. D. Possono i secolari scegliere la sepoltura nelle Chiese 
dei llegoluri ? 

R. Possono, ove non esiste una legge civile iu contrario (5). 

1074- D. Possono i Regolari indurre i fedeli con voto o 
giuramento o patto 0 promessa a scegliere la sepoltura nelle 
loro Chiese o scelta a mutarla? 

R. Ciò è proibito non pure ai Regolari, ma anche ai Chie- 
rici secolari sotto la pena della scomunica riservata al Papa, 
benché non sia seguito il seppellimento, e della nullità del pat- 
to, e della restituzione; ma la scomunica s’incorre, ove v’iu- 
terviene Vausus temerarius, e l'induzione si la per lo proprie, 
e non per le altrui Chiese (6). 

107 5. 1). Possono i Regolari concedere nelle loro Chiese l’u- 
so privativo di una sepoltura 0 cappella? 

il. Possono concedere l’uso privativo di una sepoltura 0 cap- 
pella da formarsi, come rispose la S. Congregazione del Conci- 
lio nel di 6. Seltembre 1659, ma non di una sepoltura o cap- 
pella fot mata, senza il beneplacito Apostolico, perché nel secon- 

(1) Ferr. Parochus. a. 3. n. 56. (2) Const. Ambitiosae. 

(3) -Fcrr. Sepoltura n. 142. 145. Mallcuc, c. 48. n. 2. 

(4) Ferr. Sepoltura n. 254. .• ■. ( i , . 

(5) Ferr. Sepoltura n. 235. 238. 

(6; Cap. CIcmcut. Cupiciiles 3 , dcpocnis §. Sane. . , 
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do caso e non uè! primo vi sarebbe vera vendila (1); e mollo 
più ciò è proibito ai Frati Minori Osservanti, come rispose la S. 
Congregazione tenuta sotto Urbano Vili, sii i consulti di questi 
Frati, i quali debbono evitare ogni patto o mercato o vendita in 
tale circostanza (2); ma può il Sindaco apostolico ricevere qua- 
lunque cosa vorrà dare liberamente colui, cui si concede tale 
cappella o sepoltura. 

1076. D È simoniaco il prezzo ricevuto per lo seppellimento? 

R. È simoniaco qualunque prezzo che si riceve pel solo sep- 
pellimento in qualunque luogo della chiesa, perchè è vendita 
dello spirituale pel temporale; ma non è simoniaca la vendita di 
una cappella per costruirvi una sepoltura, nè la ricezione del 
prezzo pel seppellimento di qualcuno in luogo più onorevole e 
più degno e ciò si può fare senza beneplacito apostolico, purché 
non si Taccia la concessione ad un uso privativo di sepoltura o 
cappella già formata (3). , 

1077. L). Sono validi i palli che i Superiori locali foriuauo 

coi Parrochi? . .. .... , . . . 

R.È sentenza comune che tali palli siano nulli senza la licen- 
za del Superiore Generale o Provinciale, se gli Statuti del pro- 
prio Ordine non concedano loro tali facoltà, o non vi sia consue- 
tudine in contrario (4). 

1078. 1). Possono i Regolari far patti con estranee persone 
in pregiudizio dei diritti Parrocchiali ? 

R. Ciò è proibito espressamente (5), ed ogni patto di tale 
sorta è dichiarato nullo (6). 

1079. D. Possono i secolari acquistare il gius-patronato nel- 
le Chiese dei Regolari ? 

R. Solo possono acquistarlo in qualche aliare costruito o da 
costruirsi per ordine del Testatore, se v’ interviene il consenso 
capitolare dei Regolari ; se pure in qualche caso particolare 
non abbia comandalo il Pontefice richiedersi il suo consenso, 
come per la Chiesa di Assisi decretò (7) Benedetto XI V (8). 

1080. D. E se l’altare di gius-patronato va in rovina o ri- 
mane spoglio di paramenti ? 

R. I patroni debbono essere ammoniti dagli Ordinari dei 
luoghi a restaurare o ornare o dotare quell’ altare dentro de- 
fi) Ex Const. Ambiiiosae. (2) Ferr. Sepoltura n. 159. 162. 

(3) Fcrr. Sepoltura n. li>6 e 161. 

(4) Ferr. ivi n. 146. Pactum a. 2. n. 27. 28. Matteuc. c. 48. a. 3. 

(5) Gap. Plerique 7. de Paoli s- 

(6) Ferr. Pactum a. 2. n. 15. 

(7) Const. Fidelit Domimi s. 

(8) Ferr. Juspatronat. a. 1 , n. 29. e c. 4. n. 1 33. 
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terminalo lempo, sotto pena di demolizione dell’ aliare o del- 
la perdila del diritto, come rispose la S- Congregazione dei 
Vescovi e Regolari nel di 16 Gennaio 1604. (1). 

1081 . D. Può venderla ad altri, chi ha in qualche Chiesa una 
sepoltura per sè e suoi eredi ? 

R. Può senza commetter simonia, perchè vende il fondo ma- 
teriale e quello che vi ha speso per costruire la sepoltura (2). 

1082. D. Possono i Religiosi rimuovere le armi o le insegne 
da una sepoltura o cappella postevi dal fondatore? 

R. Non possono, e solo loro è lecito, estinti tutti i succes- 
sori del fondatore, concedere ad altri la sepoltura senza ri- 
muovere la prime armi o insegne, comunque gli altri ci ponga- 
no anche le proprie (3). 

1083. U. Quanto tempo deve decorrere per potersi prescri- 
vere contro i Regolari ? 

R. Contro i Mendicanti e Cistcriciensi e quelli che comuni* 
cano con loro anni cento; contro i Monaci di S. , Benedetto e 
del S. Salvatore sessanta; contro altri anni quaranta (4)- 

1082 D. Possono i Regolari invitare il popolo a lare nelle 
loro Chiese gli uffici per le anime del Purgatorio ? 

R. Possono, rispose la S. Congregazione del Concilio nel 
di 16. Marzo 17 v6 (5). 

1085. Deve il Pa croco invitare i Regolari per gli uffici che 
fannosi in Parrocchia ? 

R. Non deve, rispose la S- Congregazione del Concilio nel 
di 16. Marzo 1726. (6). 

1086. D. Possono i Regolari esser costretti ad associare i 
Cadaveri da tumularsi nelle loro Chiese? 

R. Non possono, ilice Benedetto XIV. nelle sue Ist. Eccl. 
105..$. 28. (7). 

1087. D. Debbono essere invitali, se i cadaveri dovranno 
tumularsi nelle loro Chiese ? 

R. Debbono, rispose la S. Congregazione dei Vescovi e 
Regolari nel di 9. Gennaio 1595. (8). 

1088. D. Possono nell’ associazione dei cadaveri invitarsi 
più Religiosi che Preti secolari? 

R. Possono ad arbitrio degli eredi, rispose la S. Congre- 
gazione dei Vescovi e Regolari nei di 10. Settembre 1688, e 

■ • ' • i 

(1) Ferr. Altare, n. 51. (2) Fcrr. Sepulc. n. 165. 

(3) Ferrar. Sepoltura, n. 165. 167. (4) Fcrr. Praescriptio n. 16. 

(5) Ferr. Regni, a. 1. n. 119. 

(6) Fcrr. Parochus a. 3. n. 13. 

(7) Ferr, Cadarer. n. 64. (8) Fcrr. Sepolt. n. 26l. | 
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24 - Novembre 17 13 , e quella dei Riti net 14 - Gennaio 1646, 
e quella del Concilio nel dì 19. Dicembre 1750. (1). 

1089. D. Possono isoli laici Regolari senza Sacerdoti in- 
tervenire all’associazione? 

R. Non possouo, disse Benedetto XIV, nelle sue fst. Eccl. 
10. «. 32. (2). 

1090. D. Invitati i Regolari all’associazione, dove debbono 
dirigersi? 

R. Alla Parrocchia del defunto, come rispose la S. Congre- 
gazione dei Riti nel dì 9. Dicembre 1617, e 16. Febbraio 1631, 
tranne il caso dell’intervento del Capitolo, chè allora debbono 
dirigersi alla Cattedrale, benché non Parrocchia del defunto, 
come decise la 8. Congregazione dei Riti nel dì 29. Gen- 
naio 1671. (3). 

1091. D. Possono i Regolari essere obbligati ad aspetlare 
* per istrada, o nella casa del defunto? 

R. No, rispose la S. Congregazione dei Riti nel dì 21. Lu- 
glio 1645. (4) ‘ 

1 092. Dove debbono congregarsi i Regolari in associare 
un cadavere deposto in una Chiesa e da tumularsi in altra? 

R. Nella Chiesa del deposito, rispose la S. Congregazione 
del Concilio nel dì 22. Giugno, e 13. Luglio 1775. (5). ✓ 

1093. D. Possouo i Parrochi per qualunque molivo diffe- 
rire l’associazione? » 

R. Non possono, rispose la S. Congregazione dei Riti nel dì 
15 Marzo 1704, e quella del Concilio nel dì 21. Novembre 
1750; e perciò i Regolari possono levare il cadavere, da seppel- 
lirsi nelle loro chiese, passata l’ora stabilita dal Parroco (6). 

1094. D. Dunque possouo i Regolari senza del Parroco le- 
vare il cadavere? 

R. Se il Parroco ricusi (chiamato da chi è solilo) intervenire 
o mandare un Sacerdote , che faccia le sue vecij possono, 
come apparisce da decisioni delle SS. Congregazioni di Ro- 
ma (7), levare i cadaveri da seppellirsi nelle loro chiese: 

1 95. D. Può TEddomadario Regolare fare l’uibcio di Par- 
roco nella casa del defunto? 


. - • *. » * 

(1) Ferr. Parochus a. 3. n. 39. 42. Haeres. 33. 36. 57. 61, Append. 
Resulnt. n. 286. 

(2) Ferr. Cadaver. 63. 

(3) Ferr. Paroch. a. 3. n. 52. Quarta futi. n. 29. 

(4) Manna!. Eccles. 264. 265. (5) Ferr. Cadav . n. 45. 

(6) Ferr. Quarta f un. n. 32. Append. Resol. n.!88. 

(7) Ferr. Cad. n. 9. 10. 60. Paroch a. 3. n. 48. 51. 

* 
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R. Non può, rispose ia S. Congregazione dei Vescovi e Re- 
golari nel -dì 28. Ottobre 158$ (1). - • > -• : . • 

1096. D. Possono i Preli secolari nell’associazione preten- 

dere candele di peso maggiore di quelle che dannosi ai Re- 
golari ? y *« . 

R Ciò è proibito tanto ai Preti in rapporto ai Regolari, 
quanto ai Parrochi in rapporto ai Superiori Regolari, per di- 
verse decisioni della 8. Congregazione del Concilio (2).. 

1097. f). In qual luogo debbono i Regolari ricevere i ca- 
daveri da loro. non associali e da tumularsi nelle loro Chiese? 

R . e Alla porta delle loro Chiese , ove debbono aspettare, 
come decise la S. 1 Congregazione dei Rili nel dì 22. Giugno 
e 13. Luglio 1675, e dove debbono i Parpochi dare l’ultimo va- 
ie, come decise la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel 
di 27. Novembre 157 1 , ed approvò Clemente X. (3) nel dì 18. 
Gennaio 1672, perchè ivi termina la giurisdizione dei Parrochi, 
come pur rispose la S. Congregazione del Concilio nel dì 28. 
Febbraio e 26. Marzo 1711, e quella dei Riti nel dì 2. Settem- 
bre I74.I. ($)• 1 .. " * .• 

1098. IL Dunque i Parrochi non hanno ad ingerirsi delle fun- 
zioni funebri dei Regolari? . - 

R. No, rispose la S. Congregazione dei Rili nel dì 9. Dicem- 
bre 1638, 4 Marzo 1()73, e rispose, pure Urbano Vili, nel dì 
2i. Luglio 1 6 4 1 » e decretò Innocenzo XI.. nel dì 11. Marzo 
1680., (5)..- * * .,•••.,/ 

1099..' D. Ma possono almeno i Parrochi entrare coirla stola 
nelle Chiese dei Regolari? 

R. Non possono, rispose la S. Congregazione dei Vescovi e 
Regolari nel di 27. Novembre 1611, e quella dei Rili nel ili 
39. Maggio 1699, e decretò Clemente X. (6); ma ciò non va- 
le, ove la consuetudine permeile anche ai Regolari inalberare 
Ja croce nelle Parrocchie, perchè allora vi ha reciproca tolle- 
ranza (7). \ - 

1 100. D. Da chi debbon farsi i funerali di coloro che scelse- 
ro la sepoltura tra Regolari? 

v. R. Dai Regolari, rispose la S. Congregazione dei Vescovi e 
Regolari nel dì 16. Aprile 1723, e quella dei Riti nel dì 24. 

Novembre 1617, 9. Agosto 160/j., 12. Marzo 1612, 23. Marzo 

. ** ’ * . * * " ' 

(1) Ferr. Cad. n. 41. (2) Ferr. Paroch a. 3. n. 74. Sacerdoti n. 70. 

(3) Const, Nuper. (4) Ferr. Cadavcr n.32. 38.45. Quarta fun.i i.29. 

(5) Ferr. Cad. n. 45. (fi) Const. Nuper. 

(7) Ferr. Stola n. 3. Paroch. n. 3 6f>. 69. 77. 88. 9fi. 104. fdxeq. 11 . 3. 
Cad, n. 39, 42, 44. Quarta fvn, n, 31. 


293 

1619, 8. Agosto 1629, 5. Luglio 1631, malgrado la consuer 
tudine in contrario, come rispose la S. Congregazione dei Ulti 
nel di 27. Novembre 1639. (1). 

1101. I). Ma possono i Parrochi obbligare gli eredi del de*- 
finito a fare nelle loro Parrocchie funzioni ftioebri simili a quel- 
le che delti eredi ordinano nelle Chiese dei Regolari? 

R. Non possono, rispose la 1 S Congregazione dei Riti nel 
di 25. Aprile 1633, e quella del Concilio uel di 15- Marr 
zo 1705 (2). 

1102. D. Ma possono i Parrochi obbligare gli eredi del de- 
funto a fare nelle loro Chiese le funzioni fuuebri per cadaveri da 
tumularsi fra Regolari ? 

R. Non possono, rispose la S Congregazione dei Vescovi e 
Regolari nel di 14- Giugno 1639, e decretò Alessandro VII (3) 
nel di 30. Aprile 1660 (4). 

1 103. I). Possono gli eredi del defunto, senza licenza del Par- 
roco, trasportare il cadavere in una terza chiesa sino all’ora deir 
l’associazione ? 

R Possono, ‘rispose la S. Congregazione dei Riti nel di 13. 
Luglio 1675 (5). 

1 104. I). Possono i Parrochi esigere dagli eredi del defunto 
da tumularsi nelle Chiese dei Regolari più di quello elle esige- 
rebbero, se si tumulassero nelle loro Chiese? 

R Ciò espressamente proibirono Clemente Vili (6) , Paolo 
V (7), Pio V (S) , ed alcuni vogliono solUr scomunica pa- 
pale (9). , i 

1 105. !)„ Si deve credere ad un testimone che dice avere un 
defunto scelto la sepoltura tra Regolari ? 

R. Si, rispose la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel 
di 11. Decembre 1615 , ma senza pregiudizio dei diritti par- 
rochiati (10). 

1106. 1). Debbono i Parrochi restituire gli emolumenti, ove 
il defunto scelse la sepoltura tra Regolari , e fu seppellito nella 
Parrocchia ? 

R. Debbono restituire con gli emolumenti il cadavere, rispose 
la S. Congregazione del Concilio nel di 4- Luglio 1722, quella 
dei Riti nel di 21. Luglio 1607, quella dei Vescovi e Regolari 

( 1) Fcrr. toc. cit. 

(2) Ferr. Paroch. a, 8. n. 47, Quarta fun. 32. 

(3) Const. Aliai proparte. (4) Ferr. Sepnlt. n. 257. 

(5) Ferr. Quarta fun. n. 30. (0; Coast. Expositum. 

(7) Const. Exposinun. (8) Const. A’is» Mendiranlium. 

(9) Ferr. Sepoh. n. 252. S. All'Ilo ni. Appetiti, de Privil. u. 92. Malte, 
e. 48. u. 8. (10, Fcrr. Sepoh. a. 256. 
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nel di 12. Marzo 1660, e io altre circostanze, e cosi pure decre- 
tò Alessandro VII (1) nel di 30. Aprile 1660 (2). 

1 1 07. D.Che si deve al Parroco, se il cadavere si tumula nelle 
Chiese dei Regolari ? 

R. Nulla, tranne i diritti parrochiali, rispose la S. Congrega- 
zione dei Riti nel dì 23. Marzo 1619. . 

1108. D. Deggiono i Regolari dare ai Parrochi la quarta fu- 
nebre, e di quali candele ? 

R. Ove nella fondazione del Convento si convenne di non 
darla , o vi ha la prescrizione di quaranta anni, o la consue- 
tudine in contrario, non debbono darla ; ove dovessero darla, 
deve essere delle candele e torce che sono intorno al feretro uel 
trasporto, nella Chiesa, negli altari nel di della deposizione e tu- 
mulazione, e ciò vale per Tllalia, ed isole adiacenti, per disposi- 
zione di Benedetto XIII (3). 

1 109. I). Dove debbono seppellirsi coloro che bramano esse- 
re tumulati colTabito regolare ? 

R. Nella Chiesa Parrochiale, se non fecero elezione di sepol- 
tura nelle Chiese dei Regolari (4). . 

1110. I). Ma a chi spelta concedere Tubilo Religioso ? 

R. Ai Prelati Regolari, e loro Delegati, e a Superiori locali, 
come pei Frati Minori rispose la S. Congregazione dei Vescovi 
e Regolari uel di 21. Gennaio 1724. (5). . . 

1111. D. Possono i Regolari eleggersi la sepoltura ? 

R. Non possono (6)i professi che muoiono in Convento, ben- 
ché alcuni credano che possano i Prelati Generali e Provinciali, 
se muoiano in Prelatura (7). 

1112. D. Possono i Regolari, che muoiono fuori di chio- 
stro, èssere trasportali nelle proprie Chiese senza licenza dei 
Parrochi ? 

R. Possono, nè i Regolari sono obbligati a pagare qualche 
cosa ai Parrochi, come rispose la S. Congregazione del Conci- 
lio nel dì 2. Luglio 1630, e quella dei Vescovi e Regolari nel 
dì 22. Maggio 1625 (8). 

1113. D. Possono i Regolari con la stola e la croce traspor- 
tare il cadavere del Religioso al comune camposanto , senza il 
Parroco, ove a quelli per legge civile è proibito il seppellimen- 
to nelle loro Chiese ? 


(1) Const. Alias prò parte. 

(2jFcrr. Sepolt.2[?>. 263. Cadav n. II. 52. 

(3) Cosi. Homanus Ponti fez. (4) Ferr. Sepolt. n. 54. 56. 246. 

* (5). Perugino t. 3. p. 2. pag. 10. 

(6) Cap. Religiosi 3 .de Sepoltura n. 6, (7 ) Ferr. Sepolt . n. 97. 98. 

(8) Ferr, Parochus a, 3. n. 53. 
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R. Possono rispose la S. Congregazione del Concilio nel dì 24- 
Gennaio 1846. in causa Ordinis Predicatorum. 

1114- D. A spese di chi debbono essere seppelliti i Novizi ? 

R. A spese dei Moaistero.se in questo si seppelliscono, e non 
vi ha consuetudine di seppellirsi a spese proprie, ove hanno pa- 
trimonio; e ciò vale anche che muoiano fuori del chiostro, ove si 
trovano con la debita licenza. 

1115. D. Possono i Regolari costruire nuove sepolture nelle 
loro Chiese ? 

R. Non possono senza licenza del Superior Provinciale, co- 
me senza quella dei Vescovi non possono i secolari costruirla, 
secondo decretò Pio V (1). 

1 1 16. L). Quali possono, e quali non possono essere tumulati 
nelle Chiese dei Regolari ? 

R. Senza consenso dei Parrochi possono 1. lutti i Religio- 
si professi del proprio Ordine che muoiouo in Convento ; 2. 
tutti i Donali o Oblati o Conversi e Terziari, che convivono 
coi Religiosi, ai quali servono, e dai quali sono sostentati ; 
3. tutti i Novizi che muoiono in Convento, e non hanno al- 
trove eletto la sepoltura ; 4- tutti quelli che vicini ad esse- 
re vestiti da Novizi si trovano e muoiono in Convento ; 5. 
tutti i Regolari che muoiono fuori di Convento e che posso- 
no comodamente in esso trasportarsi ; 6. i Novizi che si tro- 
vano fuori di Convento con licenza del Prelato e muoiono; 
7. il Confessore delle monache, se può nel vicino Convento 
trasportarsi. Non possono poi i. coloro che da ospiti muo- 
iono a caso in Conventi ; 2. i secolari che servono ai Re- 
golari, ma vivono ed abitano fuori Convento ; 3. i Regola- 
ri che muoiono in Conventi che non sono del loro Ordine, 
nè è facile il trasporto in questi ; 4- i Religiosi espulsi ; 5. 
i Terziari secolari che non hanno nelle Chiese dei Regolari 
propria sepoltura ; 6. i Confratelli che riuniti nelle Chiese dei 
Regolari, in queste non hanno sepoltura. Ciò apparisce da di- 
verse decisioni (2). 


' i • 

(I) Coesi. Cumprimum Apostolatus. Ferr. SepoU. n. 142. 

(’ì) Ferr. SepoU u. 26. SS. 244, 245. 
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DIALOGO XXVIII. 


DELLA VISITA DEI PRELATI — DEL CAPITOLO. 


1117. D. Possono esser soggetti a rilassamento gli Ordini 
Regolari ? 

R. Siccome lotte le cose di questo mondo hanno principio, 
incremento e fine, e’I solo Dio non mai mutasi, nè a vicenda ve- 
runa è sottoposto ; cosi gli Ordini Religiosi non vanno esenti 
dalle stesse Funeste fasi, come pur troppo dimostra la storia di 
ciascun Istituto Regolare. 

1118. D. Quali sogliono essere le cause del rilassamento ? 

R. Suole essere 1. il peculio particolare, da cui, come da 

velenoso fonte, rampolla la contumacia , la superbia , la con- 
tesa , la parzialità , l'avarizia , la vana gloria , rinvidia , il 
mendacio , la lussuria , la inutile occupazione , la cura del 
superfluo , il moltiplìce vagamento , la varia distrazione 
della mente , l'accidia , la negligente salisfazione del divino 
'ufficio, come dice Dionigi Cartusiano (t); 2. L’abbandono del- 
la vita comune nel vitto e nelle suppellettili e nel vestito e nelle 
celle; da ciò è surto il dispregio della povertà religiosa, e dal 
dispregio di questa la brama di rendersi Religiosi non per 
vocazione , ma per una vita più comoda , se poveri , o per 
ottenere onori nella Religione , se nel secolo non trovano 
la via per potervi ascendere , o per altro umano pensie- 
ro , dice il Bellarmino (2) ; 3. La poca diligenza nell’aeeet- 
tare i giovani pel Noviziato, da cui deriva che vengano ac- 
colli giovani o senza vocazione, o corrotti già nel secolo, o 
non abbastanza istruiti, o pieni del desiderio di lasciar Sa- 
cerdoti il professato Istituto, e perciò inquieti, oziosi, scan- 
dalosi, ignoranti ; 4- Ba ricezione dei giovani fatta per da- 
naro o con danaro, da cui discende die l’accettazione suole 
cadere sopra corrotti .o ignoranti ; 5. L’allontanamento dal- 
l’orazione mentale, la quale omessa, il Religioso non ricor- 
da i propri doveri , si divaga in cose mondane , si annoia 
' , » ♦ 

(1) De Ii( forni, clausl. art. 16. 

(2) De (jemitu columbae t. 2. c. 6. 
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deh chiostro , e tutte cose tratta con negligenza é torpore; 
6. L’ignoranza della propria Regola e delle Costituzioni Apo- 
stoliche, la quale fa che il Religioso quasi per necessità violi 
i propri doveri; 7. il troppo numero o lo scarso numero 
dei Religiosi io ciascun Convento , che quello toglie il ne* 
cessarlo e obbliga a mezzi illeciti per sostentarsi, questo non 
satisfa ai doveri del claustrale ; 8. I lascili e le sepolture 
che Una volta accrebbero a dismisura le ricchezze dei chio- 
stri, le quali fecero esulare la professata povertà; 9.-1 pri- 
vilegi e le dispense che orrettiziamenle o surrettiziamente si 
cstorquono dalla S. Sede, pei quali molli Religiosi si dipar- 
tono dall'umiltà della propria Regola, e, cadendo da manca- 
mento in mancamento, non altro conservano dello stato lo- 
ro che il solo abito; 10. Le moltiplici benigne inlerpetrazio- 
ni , che si danno ai testi" della propria Regola e alle Costi- 
tuzioni , per cagione delle quali si corre sempre più per la 
via più larga; 11. Il trattare coi grandi della terra e co- 
stumare col secolo, che distraggono i Religiosi in mille fac- 
cende mondane e dei difetti del secolo li riempiono e incre- 
scevole loro rendono il chiostro; 12. Le confessioni dei se- 
colari che in parte deviano "dal silenzio e dall’orazione e col 
secolo affezionano i Religiosi; 13. La scuola dei fanciulli, am- 
messi da alunni e poscia da Religiosi, che educati senza ri- 
gore a cagioue dell’età, si trovarono di fatto rilassali ,* 14- 
La mancanza di vigilanza o di dottrina o di zelo o di carità o di 
prudenza o di fortezza o di esempio per parte dei Superiori , 
principalmente locali (1). 

1 1 19. D. Ma da chi deve farsi la riforma dei Regolari ? 

R. Il Tridentino (2), dopo aver fatto diversi decreti relativi 
a Regolari, comanda che questi decreti vengano subito eseguiti 
dai rispettivi Superiori, la cui negligenza venga supplita e 
punita dai Capitoli Provinciali e Generali , e in difetto 
dei Capitoli Generali provveggano i Concìli Provinciali 
con deputare ■ alcuni del medesimo Ordine , dando facoltà 
ai Superiori Regolari di richiedere l’aiuto e l’autorità delle 
Potestà secolari per la retta esecuzione dei decreti per la ri- 
forma. . * * 

1120. D. Dunque Io scopo dei Capitoli tra Regolari è la 
riforma ? 

R. Benché Io scopo principale dei Capitoli sia l’elezione 

* dei Prelati, pure il Laleranese IV, e ’l Tridentato (3), olire 

• » » 

(1) Van-Espen lus Eccles. P. I. TU. 32.c. I. Orbi* scraph. 1. 5. c< 2. 

(2) Sess. 25. c. 22, de licgult (3) Scss, 25. c, 20, e 22. 
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quello che decretarono Benedetto XII, e Clemente V, volle 
ro che i Capitoli rivolgessero la loro opera alla riforma. Im- 
perciocché nei Capitoli e nelle Congregazioni, riuniti i Su- 
periori di più Provincie o di più Conventi o Monisteri , di 
coinun consenso possono e debbono deliberare , e con pari 
studio affaticarsi a ben ordinare il regime dei Conventi, a cor- 
reggere i difetti che unquemai attaccarono la purità della disci- 
plina, e a far leggi proprie per conservarla. 

1121. D. E se nei Capitoli non si trattasse di riforma ? 

R. Giustamente il Rodriquez (1) deplora la condotta di quei 
Capitoli Generali e Provinciali , nei quali , dopo molte spese e 
molti viaggi , non ad altro si consuma il tempo che nelle preten- 
sioni degli onori e dei gradi , e nelle elezioni dei Prelati ed uf- 
ficiali , e poca o ninna cura si porla per la riforma; e piamente 
avverte , non essere esenti da peccato mortale i Prelati in ciò 
negligenti (2). 

1 (22. D. Prima della celebrazione del Capitolo che cosa de- 
ve farsi pel suo felice esito? 

R. Deve farsi la visita, la quale anticamente compievasi dai 
Vescovi, e il Laleranese e’1 Tridentino restrinsero da poi ai Pre- 
lati Regolari, ma ai Vescovi, quai Delegati Apostolici, lasciaro- 
no il diritto di visitare i Monisteri, se i Superiori Regolari am- 
moniti non li visiteranno e correggeranno dentro sei mesi , 
come il Tridentino s’esprime (3). , . 

1 123. D.Che cosa è la visita del Prelato e di quante specie ? 

R. E l’esame o ricerca dello stalo e dei costumi dei Religio- 
si", uniformemente alla regola e alle costituzioni del proprio Isti- 
tuto e ai sacri canoni, per correggere i difetti che vi fossero, e 
promuovere il bene spirituale e temporale. E generale ed è 
quella che il Prelato fa per dovere del suo ufficio pastorale, e 
particolare ed è quella che il Prelato fa per zelo o carità o per 
qualche speciale motivo. 

1124. D. In che adunque consiste la visita ? 

R. Nel conservare la monastica disciplina, ossia nell’inqui- 
sizione degli eccessi e dei difetti di ciascuno e tutti i Reli- 
giosi visitati ; nel castigo dei delinquenti ; nell’emenda dei di- 
fettosi con appositi rimedi ; nell’osservanza delle proprie obbli- 
gazioni, se la disciplina è in vigore; nell’esigenza di esse, se è 
decaduta, tutto adattato allo stalo di ciascuuo, come il Tridenti- 
nò (4) insegna (5). 

(1) QQ. liegul. I. 3. CJ.47. a. 2. 3. 

(2 ) Luzana I. 2. c. 12. n. 13. 

(3) Scss. 23. c. 8. c tt. deJìegut. 

(4) Scss. 24. c. 3. (5jFcrr, Visitareo. t. 
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1 125. D. É adunque necessaria la visita ? 

R. È tanto necessario al Prelato visitare i suoi subordi- 
nati , quanto all' agricoltore visitare il stio campo , quanto 
al medico visitare l’ infermo ; anzi tanto importa la visita , 
quanto fa mestieri mantenere incorrotta la morale, intera la 
disciplina , in osservanza i voli. 

1126. D Chi deve far la visita tra Regolari ? 

R. I loro Prelati Generali e Provinciali, i quali però, tro- 
vandosi legittimamente impediti , possono usare i Commissari 
Visitatori, e coloro eziandio che, con qualunque titolo chiamati, 
hanno giurisdizione su determinati Monisleri o Conventi o luo- 
ghi, come il Tridentino ( 1 ) stabili (2). 

1127. D. Perchè i Regolari non sono soggetti alla visita dei 
Vescovi ? 

R. Perchè non sono soggetti alla loro giurisdizione, ma a 
quella del Papa, come a loro proprio Diocesano e Giudice Ordi- 
nario, dal quale solo possono i Vescovi ottenere di visitare (3) i 
Regolari (4). 

1128. D. Possono qualche fiala i Vescovi visitare le case 
dei Regolari ? 

R. 1 Regolari che esercitano la cura delle anime di per- 
sone secolari, sono soggetti nelle cose che appartengono a 
detta cura e all'amministrazione dei Sacramenti , immèdìa - 
tamenle alla giurisdizione, alla visita, alla correzione del 
Vescovo , nella cui Diocesi sono situali i loro Monisleri , 
dice il Tridentino (5) ; e le Confraternite erede nelle Chiese dei 
Regolari , in quanto alle rendile , sono anche soggette alla vi- 
sita dei Vescovi, come decise la 8. Congregazione uel dì 4. No- 
vembre 1698. (6). 

1129. D. Ma possono i Vescovi secondo il Tridentino (7) vi- 
sitare i Monisleri dei Regolari dopo sei mesi di negligenza 
dei Superiori propri ì 

R, Non possono, rispose più volte la S. Congregazione dei 
Tridentino, e spezialmente nel di 20 Febbraio 1616. (8). 

1130. 1). E se in Convento son pochi i Religiosi ? 

R. Benché Innocenzo X. in un suo decreto (9) vuole che i 
Conventi di ristrette famiglie siauo soggetti ai’ Vescovi ; pure 

(1) Sess. 23. c. 20. (2) Ferr. Visitare n. 17, 

(3) Glossa in c. Auctoritalis in verb. Sedia Apostol. 

(4) Malteuc. 1. 2. c. 24. n. 1. OJflo. quoad visit. Ord.quoad liegul. 

(5) Sess. 25. c. 11. de Regni. (6; Matt. 6. 7. Lez. !. 2. c. 13, n.27. 

Ferr. Visit. n. 35. 38. (7 j Sess. 25. c. 8. de Regul. 

(8) Matteuc. 1. 2. c. 24. n. 4’ Ferr, visit, u, 39. 43. 

(9) Ut in parvis. 
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la S. Congregazione del Concilio nel dì 29. Novembre 1657. 
filabili che nel citalo decreto d’ Innocenzo X. non si com- 
prendano i Conventi non mai soppressi , nei quali attualmen- 
te dimorano più di sei tìiligiosi ( l), purché abbiano i loro Vi- 
sitatori regolari. 

1131. D. Può il Vescovo esigere la procurazione da quei 
Conventi, eh’ ei ha diritto di visitare ? 

R. Non può , per privilegio concesso ai Regolari da. A- 
lessandro Vii. 

1132. D. Dunque iRegoIari possono non curarsi, dei Vescovi? 

R .1 Regolari debbono con l' onor conveniente e col dovuto 

rispetto venerare i Vescovi in luogo dei SS. Apostoli , dice 
Leone X. (2) , e i -Vescovi, come parla il Concilio Vienne- 
se, debbono trattare e favorire con carità i Religiosi , e ser- 
bare inviolabilmente i loro diritti e i loro privilegi (3). 

1133. D. Può il Prelato Generale mandare a Commessario 
Visitatore un estraneo? • . < 

R. Non può mandare un estraneo , benché Religioso di 
altro Ordine, perchè il Visitatore deve essere istruito nella 
Regola e nelle Costituzioni dei Regolari da visitare; può ciò 
fare il Papa per pienezza di potestà che ha sopra tutta la 
Chiesa (4j. ' 

1134- 0. Può il Prelato Generale mandare a Commessario 
Visitatore il Prelato Provinciale ? 

R. Nella Provincia, ov’ è Prelato Provinciale, non può man- 
darlo, perchè il Prelato Provinciale è soggetto a censura ; 
può in altra, benché non convenga , perchè deve il Prelato 
Provinciale badare alle proprie pecorelle (5). 

1135. D. Sono obbligati i Prelati Generali e Provinciali 
a visitare i Religiosi loro soggetti ? 

R. 1 Dottori dicono che sou tenuti per diritto divino,- na- 
turale, ed ecclesiastico, perchè a ciascun Prelato è detto quel- 
lo che disse Cristo a S. Pietro, cioè che confermasse i suoi 
fratelli (6); perchè la visita è comandata dal Diritto comu- 
ne (7); perchè così ordinò il Tridentino (8); perchè senza 
la visita la riforma non può farsi, che questa suppone ri- 
lassamento conosciuto, e questo la visita (9). 


(!) Matteuc. ivi 6. Ferr. ivi 43. 

(2) Const. Cum intra (3) Matteuc. ivi. a. 10. 

(4) Tjezana 1. t. c. 18. n. 92. (3) Ferr. Vi sii. u. 104. 

(6) Lucae c. 12. (7) Gap. Romana §. 1. de censuris in 

(8) Sess. 23. c. 20. de Regul. 

(9J iLezana I. 1. c. 18. n. 68. c. c. 27, n. 1. 
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deve fare il Visitatore innanzi checomin- 


R. Deve, con lettera circolare da leggersi in{ tulli i Con- 
venti da visitare, dare avviso del cominciamento della visita 
e comandare le cose che dovranno essere oggetto speciale di 
visita, affinchè non perda in vano il tempo. * 

1137. 1). Quando suole mandarsi il Visitatore? 

R. Il Prelato Generale suole mandarlo, quando deve farsi 
P elezione del Prelato Provinciale o anche per qualche altro 
arduo aliare: il Prelato Provinciale, quando deve celebrarsi 
la Congregazione o anche per qualche altro affare,, ove ei 
trovasi leggittimamente impedito (I). . 

•• 1138; I). Può il delegato Visitatore delegare un altro? 

* R.ln tutte le cose non può, perchè il delegato non può dele- 
gare; può però commettere la visita di alcuni Conventi con fa- 
coltà ristretta, ove è Visitatore all’universa! ila delle cause (2). 

113U. I). Cessa la commessione data al Visitatore, se 
muore il Prelato Generale? 

R. Non cessa, purché res non sii integra, perchè il Diritto 
Canonico espressamente comanda , durare la delegazione , 
"morto o rimosso il delegante (3), ove il delegato ha posto 
mano alla delegazione. * » 

1 140. E se il Visitatore Generale muore in tempo di visita? 

R. li Prelato Provinciale riprende il governo della Pro- 
vincia «ino- alla venuta del nuovo Visitatore , ma solo in 
quelle cose che non soffrono dilazione (4)i ' •• *v 4 V» 

1141- D. Quali facoltà rimangono al Prelato Provinciale 

in tempo che gira il Visitatore Generale ? . 

R. Al Visitatore appartiene tolto il loro contenzioso, che 
tulle le quislioni sono a lui devolute; al Prelato Provinciale 
rimani.* la giurisdizione volontaria, la quale non turba l’uf- 
ficio del Visitatore. Si dica lo slesso del Visitatore Provin- 
ciale in rapporto al Superiore locale. 3’utto però deve rego- 
larsi col diritto comune, con le leggi di ciascun Ordine, con 
la consuetudine, con le lettere patenti della commessione (5). 

1142- D. Può il Prelato Provinciale in tempo di* Visita 
Generale traslocare i suoi sudditi ? 

• R. Non può, perchè conciò potrebbe impedire lo scopri- 

mento di delitti e d’inosservanze, ed al rimosso la mamfe- 
sl azione dei suoi bisogni al Visitatore (6). 


(1) Fcrr. ivi. n. 109. 

(2) Fort*. Visti. 11 . 105. Lczana 1. 2. c. 13. n. 31. r 

(3) Ferr. ivi. n. 1 16. " (4;Ferr. ivi n. 118.. 

(5) I.ezun. ivi n, 2S. 30, (6) Lezan. ivi, n. 29, 


34)2 

114.3. D. Quanti giorni può impiegare il Visitatore in eia* 
scun Convento o Monistero ? 

R. Non può determinarsi il tempo, cui convien misurare dal 
maggiore o minor numero di Religiosi da visitare e anche dal* 
la quantità e qualità delle cose e in fine dalle Costituzioni di eia* 
scun Ordine ; il certo però si è che il Visitatore, come dice il 
Tridentino (1), deve terminare la visita con prestezza, ed in 
una con la debita diligenza (2). 

1144- 0. Dentro quanto tempo il Visilator Generale deve 
chiuder la visita di una Provincia ? 

R. In ciò conviene consultare le Costituzioni di ciascun Or- 
dine ; trai Minori Osservanti deve chiuderla dentro tre mesi , 
e, creato il Prelato Provinciale, dentro venti giorni deve u- 
scir dalla Provincia visitata, se nou gli sono state concesse altre 
facoltà (3). 

1145. D. Quante persone può seco portare il visitatore? 

R. Due, cioè il Sacerdote e il compagno, ed anche uno 

scrittore, se si crederà necessario. 

1146. D. In quali cose debbono versarsi i Visitatori? 

R. Debbono osservare, se i Regolari da loro visitati menino 
e regolino lov vita in conformità del prescritto dalla Regola 
che hanno professato, e sopra tutto guardare a quelle cose, 
che appartengono alla perfezione della loro professione, co- 
me a dire del voto di obbedienza, di povertà, di castità, 
e ad altri voli e precetti particolari di qualche Regola o 
di qualche Ordine, se mai ve ne sono, all'essenza rispet- 
tiva di essi, come pure alle cose relative alla comune vita, 
vitto, e vestito , come dice il Tridentino (4). 

1147. D. Da quali cose deve cominciare il Visitatore? 

II. DaPe cose che riguardano i voti e i precetti della pro- 
pria Regola e poi passare alla disciplina; debbe riformare prima 
1’interuo, e poi l’esterno; e però deve premettere un sermone a- 
nalogo alla circostanza. 

1148. I). Quali cose (leve domandare il Visitatore? 

R. Deve domandare tutte le cose prescrilte e nel modo pre- 
sepi! lo dalle proprie Costituzioni, e lasciar quelle che sono da 
queste interdette (5). 

1 149. I). Quali luoghi 0 cose può o deve visitare, e quali do- 
mande fare ai visitali ? 

R. I luoghi da visitare sono il Tabernacolo, ov’è il SS. Sa- 

(l)fess. 24. c. 3. De liefor. (2) Forr. ivi. n. 106. 

(3 Ferr. ivi. 117. (4) Sess. 25, c. 1. De Regul. 

(li, Ferr. ivi. n.l!2. 114. 123. 
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craroeulo, la Chiesa e gli Altari, la Biblioteca, la Farmacia, 
il Lanificio, rinfermeria, il fabbricato del Convento, le offi- 
cine , le celle dei Keligiosi , e in tulle queste cose correg- 
ga con paterno zelo gli abusi e i difetti ; le cose sono i li- 
bri della sacristia, cioè delle messe raauuàli, delle messe le- 
gale, delle messe di rubrica e di quelle pei Religiosi morti ; 
il libro dell’esito e dell’introito del Convento; il libro che 
forma la così detta Platea del Convento ; le domande poi 
da fare debbono essere relative all’osservanza della Regola e 
prima dei Ire voti e poscia dei precetti e quindi delle Co- 
stituzioni, e perciò anche quelle che hanno relazione all’am- 
ininistrazione e alla nettezza della Chiesa e alla frequenza del- 
l’orazione e del coro e dei sacramenti, e quelle pure che riguar- 
dano il silenzio, il ritiro, la modestia, la temperanza, il desi- 
nare, i bisogni, l’intera amministrazione, e quanto uni è uf * - 
le a sapersi per mantener salda la disciplina regolare; e tutto 
ciò senza mai discendere a particolari persone, se non vi è ante- 
cedente infamia provala o clamore (1). 

1150. L). Quali cose non può fare il Visitatore Generale ? 

R. Non può spedire dimissorie per l'ordinazione dei Chie- 
rici, nè mandar Padri a predicare, nò distribuire gli spogli 
dei Religiosi defunti, uè visitare le monache, nè mandare i 
Religiosi fuori Provincia, nè mutare gli statuti di Provincia 
che non sono opposti alle Costituzioni, nè da sè punire no- 
tabilmente il Prelato Provinciale o quelli che furono Prelati 
o i Padri dell’Qrdine ; ma può inquirere, sempre in confor- 
mità delle leggi del proprio Ordine, sul Prelato Provinciale 
e Segretario e compagno e sull’antecedente Visitatore e com- 
pagni e su lutti i Religiosi, su i quali si estende sua commes- 
sione ; e da poi può far decreti per la conservazione della di- 
sciplina ; c in tutto deve unire alla mansuetudine il rigore, alla 
misericordia il giudizio, alla clemenza la severità, come avver- 
te il Tridentino (2). 

1151. D. Dunque i Visitatori possono inquirere contro i Pre- 
lati Provinciali ? 

R. Possono, anzi debbono, ove si tratti di delitti gravi , 
ma in ciò debbono procedere con lentezza, che prudenza , 
con cautela , nè facilmente ammettere le accuse , perchè i 
Prelati sogliono incorrere nell’ odio dei loro amministrali e 
soffrire insidie , dovendo per ullicio rimbrottare e castiga- 
re e sospendere , come giustamente dice il Laleranese IV ( 3 ). 

(t) Mail. r. 55. <$. 2. (2) Sc-s. 13. c. 1 .De Reform. 

(SjFVrr. /iccusari qui potsuni. a. 13. Lcz. 1, 2, c. 13. n 34. 
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. 1152. D. Può il visitatore ricevere doni ? 

R. Ciò è espessamenle proibito dai Tridentino (1) sotto la 
pena della restituzione del doppio da farsi dentro un mese, 
e sotto altre pene tassate dai propri Statuti, e ciò pure in- 
terdisse la S. ; Congregazione dei Vescovi e Regolari uel di 
14. Novembre 1710. ai Prelati dei Minori Osservanti sotto 
la pena eziandio della privazione di voce attiva e passiva (2); 
ed è a tulli i Prelati inferiori ai Vescovi ciò proibito, senza spe- 
ranza di condonazione, come il Tridentino ordinò. 

1153. L). Come può in pochi dì i! Visitatore stabilire la 
riforma? 

R,. . Molte cose ei può stabilire, e molte altre lascia da sta- 
bilirsi dall’eleUo Prelato, al quale perciò deve far noli i dis- 
ordini .trovali lunghesso la visita, onde vi rimedii, nè deve 
omettere di manifestare i più gravi al Prelato Generale, onde 
questi inculchi i modi più acconci alla riforma, nella quale con- 
viene andare adagio e cominciare da qualche Convento e dai 
più giovani Religiosi, onde non ne nasca tumulto e romba zzo. 

1154. I).. Qual’ è il tempo più opportuno a fare la visita? 

R. Credo che sia la primavera , perchè in quel tempo i 

Regolari non sono occupali in cose temporali fuori di Conven- 
to , e perchè quel tempo precede agl* introiti più grandi e 
alle spese più esorbitanti, ed anche perchè in quel tempo 
si può più agevolmente viaggiare, ed è il tempo più vicino 
ai Capitoli. • 

> 1155. D. Quanto tempo durano la cose ordinate dai Visi- 
tatori ? , • . 

R. Durano almeno in tutto il tempo che dura nell* ufficio 
ih Prelato committente , tranne il caso che detti Visitatori o il 

• '7 , » # 

committente abbiano potestà di formar leggi, perchè in tal caso 
durano sino al rivocamenlo (3). 

Iloti, t). Vi sono pene contro coloro che ricusano i Vi- 
sitatori? 

R. Vi è la scomunica riservataci Papa, la privazione di tulli 
gli uffici attuali, e la inabilità di ottenerne in avvenire , come 
Gregorio XII! (4) stabili (5); e però i Visitatori debbono .es- 
sere ricevi» li con tutto il cerimoniale che prescrivono le Costi- 
tuzioni di ciascun Istituto regolare- 

1157. 1). Valgono le assoluzioni che danno i Visitatori in 
.fine di visita ? 


(1) Scss. 24. c. 3. (2) Ferr. Vinit. n. 123. 

(3) Lezana I. 2. c. 13. n. 33. (4) Cous. Quonìam . 

(5) Ferr. Visti, n. 103. 
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R. Valgono almeno per !e censure e irregolarità incerte e 
dubbie e per te certe occulte , altramente sarebbero vane e 
inutili, come dicono i Dottori ( 1). 

1158. D. Terminala tutta la visita, che deve fare il Com- 
messario Visitatore? 

R. Ove egli è destinato anche a presedere al Capitolo, de- 
ve convocare gli Elettori con determinare il luogo e ’l tempo 
della elezione da farsi. 

1159. D. Che cosa è poi questo Capitolo e di quante specie? 

R. Il Capitolo, per quanto riguarda i Regolari, è una con- 
grega di Religiosi l'alta per qualche cosa o negòzio apparte- 
nente alio stato del loro Istituto. Esso è Generale , se riguarda 
«ilari di lutto l’Ordine; è Provinciale t se la congrega si fa 
pei negozi di una Provincia; è Conventuale, se in esso trattasi 
di cose relative ad un sol Convento; ma i Capitoli Provinciali 
non sono riconosciuti in alcuni Ordini Religiosi , come nel Be- 
nedettino, ove i Monisteri sono distinti per lo reggimento (2). 

1160. D. Donde deriva questa voce Capitolo ? 

R. Siccome anticamente i Monaci*, detta l’ ora di Prima, 
poscia spiegavano un capo della Regola, e quindi lecevano la 
spontanea confessione dei propri difetti , e ’l Superiore cor- 
reggeva e riformava , e tutto ciò conchiudeva con l’Orazio- 
ne ch’è il Capitolo di Prima; cosi la voce Capitolo fu da poi 
trasferita alla Congrega medesima dei Religiosi (3). 

1161. D In ogni quanto tempo deve celebrarsi il Capitolo ? 

R. Benché non siavi una legge in geuerale che determini il 

tempo per ciascun Capitolo per tutti gli Ordini Regolari, i quali 
in ciò hanno diverse Costituzioni ; pure sembra convenevole 
che i Capitoli Provinciali si celebrassero in ogni triennio e per- 
chè così si tratterebbe con più frequenza della riforma, e per- 
chè il Tridentino (4) dopo il Laterauese (5) in ogni triennio or- 
dinò i Concili Provinciali (6). 

1162. D. Fra i Minori Osservanti fra quanto tempo deb- 
bono celebrarsi ? 

R. Il Capitolo Generale in ogni sessennio per ordine di Leo- 
ne X. nel di 28. Maggio 1517 (7); il Capitolo Provinciale poi 
in ogni triennio , come stabili lo stesso Leone X , e da poi 
Clemente V (8). 

(1) Lczana 1. 1. c. 18. li. 9 3. (2) Lezan. I. 2. c. 12. c. 1. 

(3) Van- Espeu lus. Eoe le*. Tit. 23. c. 3. 

(4) Sess. 24. c. 2. (5) Scss. tO. c. IO. 

(6) Lezana 1. 2. c. 13, n. 13. (5) Const. Ite et vos. 

(7) Const. Ezivi. 

20 
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1 163. D. Il Visilalore ha volo nell’elezione? 

Il, Conviene in ciò stare agli Statuti di ciascun Ordine; tra i 
Minori Osservanti i Visitatori, che non sono anche Presidenti 
dei Capitoli, o pure non hanno speciale commessione dal Mi- 
nistro Generale, non hanno voto nei Capitoli Provinciali. 

1 164-- 0. Il Visitatore può essere eletto Prelato Provinciale? 

R. Non può essere eletto, altramente si toglierebbe la libertà 
agli Elettori e si aprirebbe la via alla subornazione e alle fro- 
di; tra Minori Osservanti è nulla la elezione del Visitatore a Mi- 
nistro Provinciale ( 1 ). 

1163. D. Il delegalo del Visitatore può essere eletto Prelato 
Provinciale? 

11. Può essere eletto; perchè l’ inabilità ad essere eletto è 
materia odiosa, e perciò si deve prendere e interpretare in 
modo stretto. 


DIALOGO XXIX- 

DEL CAPITOLO — DELL’ELEZIONE — DEGLI ELETTORI. 


1 166. Db Che cosa è elezione ? 

H. Presa in senso generale, è la ricezione che si fa di una 
persona da altre in online ad uno scopo ; in senso ristretto alla 
materia Ecclesiastica, è una canonica chiamata, che si fa ad una 
Chiesa o Prelatura vacante , di una persona idonea da coloro 
che hanno il diritto di eleggere (2). 

1167. D. Quando la Chiesa o la Prelatura si dice vacante? 

R. Quando il legittimo Pastore o Prelato è morto, o ha ri- 
nunciato, o è traslocato, o è deposto, o ha dato termine al suo 
governo, se questo è temporaneo (3). 

1168. D. La elezione differisce dalla postulazione c dalla 
nomina ? 

R. Senza dubbio, perchè la postulazione è una inchiesta, 
che fa il collegio degli Elettori ad una Potestà Maggiore, di 
qualcuno che per qualche canonico impedimento (4) non può 

(1) Fcrr. Visit. a. 115. 

(2) Ferr. Eleètio a, 1. n. 5. (3) Fcrr. ivi. a. 4. n. 72. 

(4) Cap. 1. De Postili . 
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esser elello (1); la nomina poi ha luogo, quando due o 
più persone eccellenti vengono proposte al Supcriore , che 
ha il diritto di scegliere , onde promuova qualcuno di esse. 
Da ciò deriva che la elezione è per diritto, la postulazione 
per grazia, la nomina per grazia o privilegio o diritto ; che 
l’eletto dopo l’elezione acquista la giurisdizione, non cosi 
chi fu richiesto per postulazione o nomina ; che l’eletto poteva 
essere eletto, non chi fu domandato per postulazione, nè tutti 
insieme presi i nominati ; che con l’elezione si dà lo sposo alla 
Chiesa, non cosi con la postu'azione o la nomina (2). 

1169. D La nomina che fanno gli Elettori prima dell’ele- 
zione non conferisce diri'to ? 

R- tì nella è una nomina consultiva, e non serve che a re- 
stringere e determinare le persone che si stimano degne , tra 
le quali con lo scrutinio verrà scelta qualcuna; questa nomina 
perciò non indica che un consenso de futuro che gli Elettori 
possono rivocare (3). 

1170. D. In quante maniere può farsi l’elezione? 

R. Si può fare (4) per iscrulinio, che si ha quando la 
maggiore e più sana parte di coloro, che possono e voglio- 
no e debbono intervenire, danno i suffragi ad una determi- 
nala persona che ha le doti per essere eletta ; per compro- 
messo che si ha quando i presenti elettori concedono ad uno 
o più idonei la facoltà di fare la scelta in vece loro ; per 
ispirazione che si ha quando la elezione si fa per divina 
rivelazione , come si crede che fosse eletto S- Nicola a Ve- 
scovo di Mira (5). 

1171. D. Si può fare l’elezione per sorti? 

II. Questa è assolutamente riprovata dal Diritto Canonico (6); 
credesi però non irrita, benché debba irritarsi l’elezione fatta da 
Elettori che prima dell’elezione convennero di scegliere chi pri- 
ma usciva a sorte (7). 

1172. L). 1 Dottori quali condizioni richieggono per l’elezio- 
ne fatta per iscrulinio ? 

R. Ne richieggono diciollo e le deducono dal Diritto (S); 
cioè 1. che l’elezione si faccia da persone insieme congre- 
gate ; 2. che i disquisitoci si destinino dal collegio ; 3. che 

f I) Ferr. ivi. a. t n. 9. Postulai. Praelat. Lezana 1.2. c. 12. n. 50. 

(2) Ferraris ivi. a. 4. n. 8 

(3) Ferr. ivi. n. tO. (4; Cap. Quia propter 42. de elect. 

(5) Ferr. ivi. n. 20. 32. Lezana, ivi, n. II. 

(6) Cap. Quia propter, e cap. Ecclesia vostra 3. de sorti leg. 

(7) Ferr. Elect. a. 4. n. 21.43. 46. Sort. n. 16. Lea. 1. 2. c.12. n.44. 

(8) Cap. Quia propter. 
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i disquisì tori siano Jet collegio ; 4. che i disquisilori siano Ire ; 

5. die il volo di ciascun vocale si esamini secre In mente ; 6. 
che un volo si esamini separalo dall’allro ; 7. che si esami- 
nino i voli di tulli ; 8. che i voli si niellano in iscritto pub- 
blico o privalo ; 9. che i voli si pubblichino in comune, os- 
sia in Capitolo,- 10. che i voli, senza ultra azione in mezzo, su- 
bitosi pubblichino; 11. che, fallane la pubblicazione, si para- 
goni numero con numero; 12. che tale paragone si faccia im- 
medialamenle dopo la pubblicazione ; 13- che la sceltasi fac- 
cia iu nome del Capitolo da un solo che può essere lo slesso 
Presidente o uno dei disquisilori o il Segretario del Capitolo ; 
14 - che tale scelta si faccia subito dopo il paragone; 1!). clic 
la scelta si faccia in persona di colui, sul quale consente la 
parie maggioree più sana ; 16. che si faccia la scelta oral- 
mente , cioè con parole pronunciate; 17. clic la scelta non 
sia clandestina ; 18. che nelle cose delle si osservi l’ordine 
successivo, con che le abbiamo numerate (1). 

1173. D. Quali altre cose si debhouo tener presenti nel 
l’elezione per iscrutinio ? 

lì. Si ricerca 1. che la pluralità debba formarsi senza il 
volo’ «lei!’ eletto ; 2. che la porte maggiore non possa dopo 
la pubblicazione dei voli darsi alla minore ; 3. che un estra- 
neo, benché siavi i! consenso del Capitolo, non possa essere 
ammesso a dare il voto (2). 

1174- Ih Quali cose richieggonsi pel compromesso ? 

lì. Si richiede 1. che tutti i vocali, iiiiino eccettualo, con- 
sentano al compromesso ; 2. che il compromesso non si fac- 
cia a persona secolare, ma ecclesiastica , comecliò estranea 
al Capitolo ; •?. che ninno possa fare a sé stesso il compro- 
messo ; 4. che lutti , se non è proibito da legge speciale, 
possano farlo a qualcuno di loro ; 5. che i coniproniiltonti 
ricevano , se si è serbala la forma legittima , dal compro- 
missario l’eletto; come si raccoglie dal Diritto e insegnano 
i Dottori (3). 

1 175. D. Quali condizioni si richieggono nell’elezione per 
ispirazione ? 

lì. Conviene 1. che anlecedenlcmente non vi siastato ve- 
rmi trattalo ; 2. che perciò prima del Capitolo non vi sìa 
stato verun vizio di simonia o subornazione o richiesta o 
consenso ; 3. che lutti gli Elettori consentano col cuore e 
con la bocca nell’elezione di tale persona (4). 

( I) Forr. ivi. n. 23. Miranda Marniate Praelat. t. 2. q. 2'i. 29. 

(2; Fcrr. ivi. n. 38. 41. (5)Forr. ivi. n. 23. 31. I. ciana 1. i. c. 15. 
n. 111. (4j Ferr, ivi. n,32. 35. Lezana ivi. 
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1176. D. Quale forma debbono usare i Regolari nelle loro 
elezioni ? 

R. Quella che vogliono gli Statuii di ciascun Ordine, quale 
suole essere quella che si fa per iscrutinio, come avverte il 
Lezana (1). 

1177. D. Quali e quanti sono i requisiti per la celebra- 
zione del Capitolo tra i Regolari per aversi l’elezione ca- 
nonica ? 

R. Si richiede 1. che sia legittimamente congregato; 2. che 
vengano chiamati coloro che hanno voce in quel Capitolo ; 
3. che tutta la elezione si faccia capitolarmente ; 4. che la 
maggior parte dei Vocali consentano (2). 

1178. D. Che cosa si deve riguardare per dirsi legitti- 
m'imente congregato ? 

R. Si deve aver ragione delle persone, del modo, del luo- 
go, del tempo (3). 

1179. D. Di quali persone dove aversi ragione? 

R. Della persona che presiede, la quale nei Capitoli Ge- 
nerali è il Prelato Generale, ne’ Capitoli Provinciali è Io stesso 
Generale per sè o per qualche suo Delegato, sebbene in ciò 
conviene consultare le Costituzioni di ciascun Ordine ; e delle 
persone dei Vocali che sono quelli che possono e debbono 
e vogliono intervenire. 

1180. D. Chi deve fare la convocazione? 

R. 11 Presidente, se pure il Prelato Generale non convochi 
e altri mandi a presedere da suo Delegalo 

1181. 1). Come deve farsi la convocazione? 

R. Con lettera Circolare, nella quale deve esprimersi il luo- 
go e ’l tempo della convocazione, le preghiere da farsi, le 
carte e i documenti da portare, e lutto clic prescrivono le 
Costituzioni di ciascun Ordine, la quale lettera deve girare 
ed esser letta pubblicamente in ogni Convento o Monistero. 

1182. D. In qual giorno e in qual luogo deve chiamarsi 
il Capitolo? 

R. Il Capitolo può celebrarsi in qualunque giorno, sia an- 
che festivo, come dicono i Dottori (4-j; deve convocarsi però 
alcuni giorni innanzi pei trattali consultori e per altri affari, 
sebbene in ciò conviene seguire le Costituzioni di ciascun 
Ordine. Si deve poi celebrare in luogo pubblico e solito , 
come in Refettorio, in Sacristia, in Coro, in Chiesa, purché 
non siavi necessità di celebrarlo altrove; ma, se si celebrerà 

(t) Lezana ivi. (2i Ferr. Capii :ilum a. 1. n. 36. 

(3) Ivi. n. 37. (4; Ferr. Elevilo a. 4. a, 83. 
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in luogo diverso e non solito, non perciò è nulla la elezione 
seguita, perchè niuna legge vi ha che dichiari essenziale alla 
elezione un luogo determinato, come pure insegna il Diritto 
e dicono i Dottori (1). 

118$. D. Anche di notte si può celebrare il Capitolo? 

R Se altramente non istahiliscono le Costituzioni di ciascun 
Ordine, come è altramente decretato in quello dei Minori Os- 
servanti ; si può celebrare di notte solo per grave ed ur- 
gente necessità, come p. e. se in tutto il di non poterono con- 
cordarsi gli Elettori e nel seguente dì finirebbe la loro fa- 
coltà ; se vi fosse pericolo di sciogliersi i congregali; se si 
temesse l’arrivo di lettera di persona polente, e pregiudizie- 
vole alla libertà del votare ; ma in questo caso debbono ac- 
cendersi tre lumi, onde evitare gl’inganni e le frodi nello scrive- 
re le schcdole.. 

1184- D. Che vuol dire che deggion esser chiamali tulli 
quelli che hanno voce in Capitolo ? 

R/ Vuol dire che a dare il suffragio debbon esser chia- 
mati tutti coloro che possono e debbono e vogliono inter- 
venire , benché siano assenti, ma non siano distanti in gui- 
sa da rendersi molto incomoda la loro chiamata , se altra- 
mente non comandino le Costituzioni o esiga la consuetudi- 
ne legittima (2). 

1185. D. Ma è nulla la elezione seguita , se qualcuno non 
venne chiamato? 

R. ÌNoq è nulla per sò, ma può essere annullata ad istanza 
di chi non fu chiamalo, il quale però per lo bene della pace 
convien che P abbia per rata col silenzio o con la ratifica (3), 

1186. D. Può reclamare chi non fu chiamalo, dopo esse- 
re stato confermato Telelto ? 

R. Può, se dopo la conferma ebbe cognizione dell'elezione 
fatta senza essere chiamato, perchè le sole elezioni legittime si 
confermano (4). 

1187. D. Ma a chi spella la scelta del Prelato? 

R. Per Diritto canonico spella al Collegio o Capitolo, cui 
deve darsi il Prelato; ma per privilegio o consuetudine legit- 
tima si può anche ad altri dare la facoltà di scegliere; l’elezio- 
ne però del Prelato Regolare spetta ad un determinalo nume- 
ro di Religiosi (5). 

(1) Ferr. ivi. n. 65. 70. 

(2) Ferr. Electio a. 3. n. 1.3, Le*, c. J5. n. 8. 

(3) Ferr. ivi. a. 4. n. 1-4. ftlatleuc. c. 22. n. 1*2. 

(4) Mail. c. 22. n. 2. 

(5; Fcrr. ivi. a. 2. a. 2 3 Lcz. c. 15. n, 1. 
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1 188. D. Quali sono esclusi dal diritto di scegliere, benché 
siano nel numero degli Elettori ? 

R. Per vari testi del Diritto Canonico sono esclusi dal vo- 
tare 1. i pupilli e gl'iin puberi ; 2. i furiosi e mentecatti, du- 
rante la pazzia ; 3. gli scomunicali di scomunica maggiore; 4* 
i denunziati sospesi dall’uilicio e benefìcio, o daH’uflicio e non 
dal beneficio ; 5. gl’inlerdelli personalmente denunziati ; G. 
gl’irregolari nominatamente denuuziali ; 7. gl’ infami di di- 
ritto sentenziati o dichiarali; 8. i secolari per le Dignità e 
Prelature Ecclesiastiche ; 9. quelli che non sono ancora sud- 
diaconi ; 10. quelli che, avendo eletto scientemente un inde- 
gno, per quella volta rimangon privi del diritto di eleggere; 1 1 . 
quelli ch’elessero per abuso delia potestà secolare ; 12. quelli 
che trascurarono compiere l’elezione nel tempo stabilito, i quali 
per quella volta non possono eleggere (1). 

1 189. 1). Se l’Elettore è assente, come deve chiamarsi ? 

U. Si deve citare per mezzo di lettera, se è certo il luo- 
go della sua dimora; per mezzo di editto, se il luogo è incerto, 
come dice il Diritto ; nel caso poi l’utilità e la necessità della 
Chiesa esigesse un pronto provvedimento del Prelato , l’as- 
sente può non chamarsi , o anche non aspettarsi , perchè in 
tale ipotesi non può venire senza incomodo , come dice il 
Diritto (2). 

1190. D. Nel citarsi l’assente deve anche determinarsi il 
tempo ? 

U. Deve determinarsi sotto pena di uullità di tutte le co- 
se che si faranno, perchè tale è la natura delle cose, per 
le (piali debbono citarsi date persone ; nè il tempo prefis- 
so deve essere tanto breve da non potere l’assente giugnere 
nel luogo, altramente la citazione si ha per non fatta, come 
definì Bonifacio VH1. (3), perchè si suppone fatta con dolo (4). 

1191. D. L’assente può essere costretto ad intervenire? 

U. Non può essere costretto , se per la mancanza di lui 

non segue un gran pregiudizio alla Chiesa (o). 

1192. D. Ma possono gli assenti eleggere per procuratori? 

R. Per Diritto comune possono , ma i proecuralori deb- 

bon essere del numero degli Elettori e nominati dal Capi- 
tolo e dagli assenti, e purché qualcuno del Capitolo voglia 
far da procuratore , chè non si può per ledere o estranea 

(1) Fcrr. ivi. a. 2. n. 7. 19. Lcz. c. 15. n. 5. Matt. c. 58. 

(2) Ferr. Abstns a. 1. n. 1. 11. 

(5) Exlrav. Rem non novam^de dolo , etcontiun. 1. 2. 

(4) Mail. Quoad clecl. Praet . il. 6. 

(d) Fcrr. tilcct. a, 5* u. 4. 
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persona mandare i suffragi ; ma non possono, ove le Co- 
stituzioni di qualche Ordine proibiscono supplire i voti de- 
gli assenti , come definì Innocenzo XII. (1) , e la S. Con- 
gregazione del Concilio nel dì 3. Dicembre 1644- (2) e insegna- 
no i Dottori (3). 

1193. D. Se un Elettore fosse presente e non volesse in- 
tervenire ? 

II. I vocali presenti e intervenuti possono procedere all’ele- 
zione senza di quello, che non vuole intervenire, come costa da 
lesti espressi del Diritto (4). 

- 1 194.. D. E se un Elettore si trovasse infermo ? 

R. Per lesti chiari del Diritto, se l’Elettore si trova infer- 
mo nel luogo del Capitolo , i disquisitoti debbono recarsi da 
lui, e chiedere e ricevere da lui dentro un’urna a ciò prepa- 
rala il volo (5). 

1195. D. Se un vocale rinunciò e poi si pentì della rinun- 
cia olla voce ? 

R. Deve essere ammesso nel solo caso che l’elezione non 
ancora sia cominciala, e ’l Presidente non abbia accettalo la ri- 
nuncia, come dice il Diritto (6). 

1196 D. 1 Regolari non professi hanno voti nei Capitoli? 

K. Gli Elettori debbono essere professi almeno di tacita 
professione, e l’eligendo di professione espressa uello stesso 
Ordine, come dice il Diritto (7). 

1197. D- I Discreti sono vocali nei Capitoli dei Regolari? 

il. In ciò conviene stare alle Costituzioni di ciascun Ordi- 
ne, le quali determinano il numero e le qualità dei vocali per 
ciascuna elezione (S). 

1198. D. E i Regolari non suddiaconi possono esser vocali ? 

R. Ciò è proibito dal Tridentino (9); ove però le Costitu- 
zioni di qualche Ordine approvate dalla S. Sede ciò permet- 
tano, debbono anche i non suddiaconi esser chiamali, come 
rispose la S. Congregazione del Concilio nel di 22. Maggio 
1577 (10). 

1199. L). Potendo i laici esser Guardiani tra i Miuori, pos- 
sono essi dar voli ? 


(1) Contt. Perpevdens. 

(2) Feir. Elect. a. 8. n. 5-6. noia. Absen . 1 . a. I. n. 3.8, 

(3) Matt. Quoad Elect. Praet. 11 . 6. 

(4) Fcrr. ivi. a. 4. n. 15. Matt. ivi a. 5. 

(5) Ferr. ivi a. 4. n. 37. Malteuc. ivi 8. 

(6) Ferr. ivi a. 3. n. 19. (7; Ferr. ivi a. 4. n. 89. 91. 

(8) Lezao. t. 2. c. 12. n. 17- (9) Sess. 22. c. 4. 

(tÒ) Ferr. ivi a. 4, a. 38. 
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R. Non possono dare voli, come decretò nel di 4* ^o°" 
sto 1625. la S. Congregazione del Concilio e ordinano gli 
Statuii di essi approvati da Urbano Vili (1) nel dì 16. À- 

prile 1630 (2). * ; 

1200 D. Se tra i Minori qualche vocale chiamato non vo- 
lesse intervenire ? 

R. L’elezione si dovrebbe fare dagl’ intervenuti, come de- 
cise la S. Congregazione dei Vescovi, e Regolari nel di 6, 
Agosto 1655, 21. Gennaio 1707, 8. Febbraio 1715, 10. 

Luglio 1709 (3). • . >C) 

1201. D. Fra i Minori si suppliscono i voli degli assenti : 

R. Ciò è espressamente proibito, nè gli assenti possono vo- 
tare per proccuratori, come costa dai loro Statuti^ e dal de- 
creto di Urbano Vili (4); e sotto nome di assenti s’ intendono 
anche i votanti morti, come rispose la S. Congregazione dei 
Vescovi e Regolari nel dì 1K Marzo 1836. v 

1202. D. Dunque è proibita la surrogazione ? . ^ . 

R. Per Diritto comune è proibita, che il Tridentino (5) 
decretò, ?ion esser lecito in avvenire stabilire Provinciali \ o 
Abbati ,* o Priori , o qualunque altro Titolare ad effetto di 
fare l'elezione , o supplire voci o suffragi degli assenti , sotto 
pena di nullità; ma se altramente vogliono le Costituzioni di 
qualche Ordine approvale dalla S. Sede, è • permesso i ncora è 
comandata tra i Minori Osservanti la surrogazione dei Delitti *. 
tori assenti e impediti legittimamente (6). 

1203. D. Un Presidente del Convento, il quale governa 
per un Guardiano o morto o che rinunciò o fu destituito, può 

dare voto in Capitolo? ' 

R. No, rispose la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari, 
nel dì 11. Marzo 1836, a quesiti fatti dal Generale dei Mi- 
nori, nè il Provinciale col Definitorio può concedergli quel 
diritto , nè eleggerlo a Guardiano dopo la solennità di S. 

Francesco. - 

1204. D. Quali sono gli Elettori trai Minori Osservanti ? 

R. Nel Capitolo Generale sono vocali tulli i Ministri Pro- 
vinciali dell’Osservanza e della Riforma, come stabilì Leone 
X. (7) nel dì 29. Gennaio 1517; il Ministro Generale sca- 
dente, che da Clemente X. (8) nel 23. Settembre 1675. In 


( 1 ) Const. Exponi nobis . 
(2) Matteuc. ivi n. 8. 

(4) Const. Circumspecta. 

- 6. De 


(3) Ferr. Elect. a. 4. n. 16. 17. 


(5) Sess. 25. c. 6. De Regni. 

(6) Matteuc. Quoad elect. Proci, n. 6. 

(7) Const. Ite et vos, (8) Const. Exponi nobis . 
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detto Definitone, Padre, e Discreto perpetuo deli’ Ordine ; i 
Vice-Commissari Generali per ordine di Clemente XI. (1) dei 
3. Dicembre 1707; i Commissari e Procuratori Generali di 
ambe le famiglie per decreto di Alessandro VII. (2) dei 4. 
Ottobre 1662; il Commissario Generale delle Indie per con- 
cessione di Sisto V. (3) ; i due Segretari Generali per privi- 
legio lor dato da Benedetto XIV (4); i Definitori Generali per 
concessione di Clemente Xll (5). I Vicarii Generali poi vengo- 
no eletti da questessi, ma che siano della [Nazione e nella Nazio- 
ne, ove deve essere eletto il Vicario Generale, o anche da quelli 
dell’altra Nazione, che si trovassero presenti (6). I Ministri 
Provinciali, i Custodi, e Definitori per disposizione di Bene- 
detto XIII (7) del dì 16 Novembre 1724. sono eletti dal 
Provinciale, Custode, e Definitori, e Guardiani che si trova- 
no in carica nel tempo della convocazione del Capitolo ; fi- 
nalmente lo stesso Pontefice Benedetto XIII. decretò che sia 
in piena libertà dei Provinciali e dei Definitori di disporre 
dei Conventi , istituire Guardiani , collocare Frati , ed ese- 
guire altre cose , secondo crederanno più convenire al bene 
comune delle Provincie (8). Al Provinciale ancora e al De- 
finitorio si appartiene l’elezione del Coiumissario Provinciale, 
fatta per l’assenza di questo, ma che abbia la vacanza di tre 
anni, se l’elezione si vuol far cadere su di un Gs- Provin- 
ciale, o Es- Vicario, o Es- Commissario Provinciale, come 
rispose la S. Congregazione preposta agli affari dei Regolari 
nel dì 20. Novembre 1654 (3). 

1205. D. Che vuol dire aver volo consultivo e decisivo 
nei Capitoli dei Regolari ? 

R. 11 volo si dice decisivo , se da tale volante e da altri 
dipenda Y elezione o la sentenza; consultivo poi , se da altri 
dipenda la elezione, e la sentenza , e non da chi ha il volo 
consultivo , il quale però deve essere consigliato , ma nou è 
uopo seguire il suo consiglio (10). 

1206. D. Chi ha il voto decisivo e consultivo nei Capitoli dei 
Regolari ? 

R. iu ciò conviene stare agli Statuii di ciascuo Ordine ; 


(1) Const. Cu7nsìcut. (2; Const. Ratio justiliae. 

(3) Const. Cum ad regendos. (4) Const. Exponi nobis . 
(5; Const. Injuncti, (6) Perugino t. x. pag. 114. 193. 

(7) Const. Uriiversalis Ecclesiae Rcgimini. 

(8) (Irbis Serapà. t. 4. p. 232. Pcrug. t. 2. pag. 37. 

(9) Perug. t. !. par. 3 pag. 109. 

(10) Lezuua 1. 2. c. 13. u. 21. 
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Ira i Minori Osservanti ha il decisivo in parità di voti il Mi- 
nistro Provinciale nelle Congregazioni (1). 

1207. D. Deve osservarsi I’ alternativa stabilita negli Or- 
dini Regolari ? 

li. Ouanlnnque l’alternativa non sembri conveniente al bene 
dell’ osservanza regolare , tra perchè non sempre in data Na- 
zione o Provincia o Custodia si hanno i più degni, tra perchè 
con ciò si restringe la libertà degli Elettori ; pure è uopo con- 
servarla , ove si trovi un sufficiente numero di eleggibili , e 
quella introdotta per autorità Apostolica o nei Capitoli Gene- 
rali per concordanza lidie parli interessale , e ciò per amor 
della pace e della giustizia distributiva (2). 

1208. D. Sedei collegio uuo rimaue , gli altri o morti o 
interdetti, ehi farà l'elezione. 

R. La farà quell’ uuo rimasto, dicono i Dottori , benché 
noD elezione, ma collazione deve dirsi ; a sé però non può 
dare il voto (3). 

1209. D. E se tra gli Eiettori souovi abili e inabili per legge? 

R. Se uno è inabile , l’elezione sarà valida , perchè utile 

per inutile non v/liatur , dice il Diritto; ma sarà nullu , se 
l' inabile fu volontariamente ammesso dagli Elettori, perchè 
con ciò son sospesi dal diritto di volare, dice la Glossa (1); 
se poi sono molli iuabili , e maggiore il numero degli abili, 
la elezioue sarà valida , se , estratti gl’ inabili , è maggiore 
il numero degli abili che diedero il voto allertila livo che di 
quelli che il diedero negativo ; nel dubbio conviene stare per 
1’ elezione , dicono i Dottori (5). 

1210. D. Possono i Capitolari restringere il tempo per la e- 
lezione ? 

R. Si richieggono almeno due parli di Elettori per restrin- 
gere il tempo ; coniechè alcuni credano non potersi ciò fare , 
ove il Capitolo è legittimamente congregato (6 ). 

1211. D. Che deggion fare gli Elettori prima della elezione? 

R. Debhon tra loro aver trattati consultori, ove con pruden- 
za e carità deve discutersi e esaminarsi delle qualità, dell’ abi- 
lità , del merito degli eligendi , onde con pregiudizio della 
Chiesa non si scelga un indegno ; e tali trattati , da tenersi 
secondo le Costituzioni di ciascun Ordine , suno cosi neces- 


Ct) Ivi. (2) Fcrr. Alternativa, a. 2. n. 12. 17. 

(3) Mattcuc. e. 2. Quo ad elect. Prati, n. 1. Fur r.Jdlect. a.l. u. 23. a. 
2. §. 6. (4) Al tesi». Si quando de elect. in 6. 

(5) Mattone. ivi. n. 28. Lez. I. t. c. 15. u. 6, 7. 

Ferr. elea, a. 4. a, 104, 109, 
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sari che Y elezione falla senza di essi è nulla o deve annullarsi, 
dicono i Dottori (1 ). 

1212. D. Nel darsi i voti, da chi deve cominciarsi ? 

R. Dai più giovani , ossia dai meno autorevoli , onde que- 
sti per propria coscienza e non per altrui autorità si muovano 
in volare (2). > 


DIALOGO XXX. 

DEL CAPITOLO — DELL’ELEZIONE — DEGLI ELETTORI— 

DEGLI ELEGGIBILI. 

1213. o. Che vuol dire che tutta V elezione si deve fare 
capitolarmente ? 

R. Vuol dire che tutti i vocali si riuniscano in collegio , 
nè veruno debba votare dagli altri segregato , sotto pena 
di nullità, come il Diritto e i Dottori insegnano (d). 

1214. 1). Ma se dopo uniti i vocali qualcuno di loro uscisse? 

R. Se uno o più vocali uscissero, nè chiamali volessero rien- 
trare, possono gli altri, se sono iu numero maggiore, proce- 
dere all’ elezione, la quale rimane valida , comechè gli usciti 
protestarono o interposero appello, e ciò vale anche nell’ipo- 
tesi che qualcuno presente non volesse votare, come appa- 
risce dal Diritto, e dall’unanirae consenso dei Canonisti (4). 

1215. D. E se lo stesso Presidente uscisse? 

R. Sia ch’esca solo , sia ch’esca con altri senza una giu- 
sta causa, o presente non votare, o non vuol procedere alla 
elezione intimata, può il Capitolo, se è in numero maggiore, 
procedere all’ elezioue, perchè il Capitolo congregato c co- 
minciato, il Presideute e gli altri usciti sonosi resi estranei 
all’elezione, la quale in tal caso deve essere diretta dal piu 
antico, e più degno, secondo gli Statuti di ciascun Ordine, 
come costa dal Diritto, ed espongono i Dottori (5). 

1216. D. E se tutti uscissero, un sol vocale rimasto ? 

R. Ove uno è rimasto o pochi, gli altri tulli o morti o in- 

(I ) Malteuc. c. 18. n. 43. c. 22. n. 19. Leran. 1. I. c. 13. n. 24. 

(2) Lezana I. 2. c.13. c. 13. n. 22. (3) Ferr, Elee Lio a 4. n. 14. 

(4) Ferr. ivi. n. 18. 20. Malteuc. c. 38. n. 3, 

(li) Ferr. ivi. n. 2t. 22. Malteuc ivi, n. 4. 
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terdetli, se il termine del Capitolo è imminente , quell* uno 
o quelli pochi, i quali non possono senza lor colpa esser pri- 
vali del diritto di eleggere, possono, serbale le cose da ser- 
barsi, eleggere , non sè, se lino , ma altri , come vuole il 
Diritto ( l). 

1217. I). È lecito agli Elettori far patti e convenzioni prima 
dell’elezione? 

R. Ciò è proibito con pene severissime da Niccolò 111, Pio 
V, Gregor io Vili, Innocenzo XII. (2) che rinnovò nel dì 27. 
Settembre 1695. tutte le antecedenti Costituzioni Pontificie 
con le statuite pene (3). 

1218. 1). Che debbono intanto fare gli Elettori prima di da- 
re i loro suffragi? 

R. Debbono prestare il giuramento, onde scelgano i più 
probi e ipiù idonei secondo la verità della coscienza di cia- 
scuno , come disse Clemente Vili, nei decreti per la Riior- 
ma 53, confermali da poi da Urbano Vili, che dichia- 
rò irrita qualunque cosa altramente fatta (4). 

1219. D. Dunque è nulla reiezione seguita, se gli Elet- 
tori non giurino? 

R. Cosi è, e così la dichiararono Innocenzo XI. (5), Be- 
nedetto XIII. (6), Clemente XII. (7) pei Minori Osservan- 
ti, che il giuramento debbono prestare innanzi all’ immagi- 
ne del Crocifisso nell’eleggere il Provinciale , il Custode, i 
Definitori; benché Matteucci difenda, non esser nulla la ele- 
zione solo per mancanza del giuramento (8). 

1220. D. È uopo ancora invocare lo Spirito Santo? 

R. L’ invocazione dello Spirilo Santo e la messa cantata 
sono richieste per la decenza e la solennità (9), e non per 
la validità, dicono i Canonisti (IO). 

1221. D. Quale persona debbono scegliere gli Elettori? 

R. La persona più alta al governo , benché non sia la più 
dotta e la più santa, chè quella è la persona più degna (11). 

1222. D. Peccano adunque gli Elettori , se scelgano un 
indegno ? 

R. Peccano gravemente nello scegliere colui , cui mancano 

(I) Fcrr. ivi. n. 23. 25. (2) Const. E c desine Catholicae. 

(SjFerr. ivi. a. 3. n. 26. (4) Ferr. ivi. a. 4. n. 6. Matlcuc. c.32.n.t9. 

(5) Const. Militantis Ecclesiae. (6; Consl. Universali s Ecdemae. 

(7) . Const. Circuiti speda. ■ ' 

(8) Ferr. a. 4. n. 6. Matlcuc. c.32.n.4'j. 

(9) Cap. Cum terra 14 . de elect. e cap. Cum inter 18. declori. 

(tO)Ferr .Elect. a.4.n.t2. l3.Matt. c ; 38.n. 6. . 

(lt)Lezaoa 1. I. c. 15. n. 12. 
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le qualità richieste per diritto, e, se avverrà l'effettiva elezione 
di lui, rimangono per questa volta privi della facoltà di dar 
voli ( 1 ) , come dicono poggiali al Diritto tutti i Dottori (2). 

1223. 1). Scusa o no l’ignoranza su l’indegnità dell’eletto? 

R. Ordinariamente non iscusa, perchè dovendo ciascun Elet- 
tore investigare su la idoneità della persona da eleggersi, l’i- 
gnoranza non può essere che crassa o supina o affettata, la 
quale non iscusa dal peccato (3). 

1224- D. Quali qualità deve avere l’eleggibile a Prelato? 

R. 1. Deve avere una scienza , se non eminente , almeno 
snlliciente rapporto all’ufficio e al luogo; 2. essere nell’età ri- 
chiesta dal Diritto comune c dalle Costituzioni del proprio Or- 
dine; 3. esser fornito di onesti costumi; 4- non trovarsi sog- 
getto a veruno impedimento; 5. essere professo di professione 
valida ed espressa; 6. essere Chierico e Sacerdote o vicino ad 
esserlo (4). 

1225. D. Chi non può essere eletto alla Prelatura? 

li. 1. L’infame di diritto o di fatto, dichiaralo o sentenzia- 
to; 2. lo scomunicato di scomunica maggiore, la cui elezione 
non è irrita, comechè possa irritarsi; 3. chi è sospeso dal Di- 
ritto, o anche dall’Uomo; 4- chi è personalmente interdetto; 5. 
l’irregolare; 6. chi fu altra fiata rigettato per vizio persona- 
le, se non fu reintegralo; 7. chi fu penilenziato in S. Offi- 
cio; 8. il Regolare che si disdisse in S. Officio; 9. l’ereti- 
co, e’i ricettatore, e’I fautore, e’1 difensore di quello, e lo sci- 
smatico; 10. gli spuri e gl’illegittimi; 11. i laici che non so- 
no ancora tonsurati; 12. i bigami e gli schiavi; 13. i mal 
sani di corpo, i ciechi, i sordi, i zoppi, e lutti coloro che 
non possono, ove si tratta di Prelature Regolari, vivere la 
vita comune e compiere i doveri della propria Regola (5). 

1226. D. I ra i Minori Osservanti chi non può essere eletto? 

R. Chi ha qualcuno dei notati vizi o difetti , e inoltre chi 

non segue la vita comune , cioè chi frequentemente cavalca... 
chi usa camice e vesti di lino ... ; chi va con le scarpe ; chi 
non osserva i digiuni della Chiesa e della Regola ; chi si è 
veduto qualche fiata toccar danaro , se almeno per tre anni 
non si è emendalo., chi è notabilmente difettoso in assistere 
la Comunità e in coro e in refettorio, come decretò Innocenzo 


(1) Cap. Perpetuo 6 de elee:, in 6. 

(2) Ferrar, ivi. a. 3. n. 8. 9. (3) n. 11. 12. 

(4) Ferrar, ivi. a. 2. a. 21. 26. 

(3) Fcrr. ivi. n. 26. 41. Lczan. c. 15. n. 25 , 39. Matteuc. c. 38. 
n. 8. 16. 
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XI. ( I ) o Innocenzo XII. (2), e insegnano i Dottori dello slesso 
Ordine (3). 

1227. I). Può essere eletto alla Prelatura Regolare un Chie- 
rico secolare ? • . 

K. Il Papa può sceglierlo ; ma il Tridentino (4) comandò 
che gli u ffici che in avvenire vacheranno , non si conferiscano 
che ai Regolari di •provata virtù e santità , che è difficile stare 
in pace i Regolari sotto Chierico secolare (3), 

1228. 1). Può essere eletto un Padre di diversa Provincia 
da Regolari ? 

R. Fra i Minori Osservanti la elezione è nulla , se da dieci 
anni non si trovi incorporato in quella Provincia novella e non 
abbia dato saggio di sua attitudine nel governo, come si decretò 
nel loro Capitolo Generale del 1639; conviene perciò consul- 
tare te Costituzioni di ciascun Ordine. 

1229. t). Due fratelli germani possono succedersi a Prelati 
Provinciali o insieme trovarsi nel Definitorio ? 

R. Ciò è proibito espressamente da Urbano Vili. (6) nel dì 
17. Novembre 1634. 

1230. D. Gli Elettori adunque sono tenuti a scegliere il più 
degno ? 

R. Sono a ciò tenuti sotto peccato mortale , perchè a ciò 
obbligati dai sacri canoni , dal Tridentino (7) , da decreti di 
Clemente Vili, e Urbano Vili, dalla condanna che della con- 
traria dottrina fece Innocenzo XI. nel dì 9. Maggio 1679 , e 
finalmente dalla giustizia commutativa e distributiva (8). 

1231. D. Pecca chi dà voto alT indegno , cui sa di* essere 
senza il suo voto anche eletto ? 

R. Pecca anche mortalmente, perchè la scelta dell’indegno/ 
è intrinsecamente mala e perciò non può mai essere lecita , 
e anche perchè ognuno debbe badare alla propria coscienza e 
non regolarsi con gli altri (9j. 

1232. D. E se T Elettore conosce, che il proposto eleg- 
gibile è indegno , nel Sacramento della penitenza ? 

R. Egli non può perciò negare il voto , senza divenir sa- 
crilego e incorrere nelle pene degl’ infrangitori del Sigillo Sa- 


(1) Const. Solicitudo Pastorali s. 

(2) Const. Alias e felici s recordationis. (3, Fer. ivi. a. 4. n. 40. 43. 

(4) Sess. 25. e 2t. de Ilegul. 

(5) Lczana I. 2. c. 3. n. 38. 

(6) Const. Exponi nobisi (7) Sess. 24. c. 1. 

(8) Ferr. Electio a. 3. n, 13. t5. Malieuc. c. 38. n. 2. 

(9) Fcrr. ivi. n. 12. Mattcuc. c. 38. n. 2. 
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crnmentale , come definì Clemente Vili. (1), e lutti insegna- 
no i Dottori (2). 

1233. I). Dunque pecca chi dà il suo roto ad un peccatore? 

K. Pecca chi il dà ad un peccatore pubblico e famoso, an- 
che perchè è eagion di scandolo agli altri ; non pecca mortal- 
mente , se il peccatore è occulto e non ha l’animo di per- 
severare nel peccalo deve egli anche svelarlo , se è occulto 
e pernicioso alla comunità, serbare il secreto, se è a qualcuno 
solamente pernicioso o lo è in cose piccole , come insegnano 
i Dottori (3). 

1234- D È valida P elezione del men degno , posposlo il 
più degno ? 

fi. È illecita , ma valida , altramente tulle le elezioni per 
questo motivo o pretesto potrebbero essere impugnate, e così 
ad infinite liti si aprirebbe la via (4) 

' 1 235. I). Conviene alle volte preferire il men degno al degno? 

fi. Conviene 1. quando così esige la necessità della Chiesa; 
2. (juando la maggior parte degli Elettori sono pel men degno 
e sceglierebbero*! indegno , se non si consentisse del men 
degno; 3. quando la necessità di uniformarsi alla parte mag- 
giore, che vuole il men degno , è consigliata dall’amore delia 
pace , 4* quando il men degno è più utile alla Chiesa o per- 
chè più forte o perchè più diligente o perchè più accetto al po- 
polo o perchè occupalo in minori cure (5). 

1236. D. QuaP e/à richiedesi per essere qualcuno eletto a 
Prelato? 

fi. Quantunque per Diritto Cononico (6) basti P età di anni 
venticinque ; pii re in ciò conviene per le Prelature fiegolari 
stare alle Costituzioni di ciascun Ordine. Si avverta che l’anno 
incomincialo si ha per completo nelle elezioni (7). 

1237. D. Chi rinunciò può essere eletto? 

fi. Nell Ordine dei Minori Osservanti , ammessa una volta la 
rinuncia con la sua causa, non può essere eletto ; negli altri Or- 
dini deve starsi alle proprie Costituzioni. 

123.8. D. Dopo quanto tempo può essere rieletto chi fu altra 
volta Prelato tra fiegolari ? 

fi. Anche in ciò conviene stare alle Costituzioni di ciascun Or- 
dine ; tra i Minori Osservanti il Ministro Generale, il Proccura- 


(1) Const. Sanctis.wnus Dominus. 

(2) Ferr. ivi. n. 12. Lezana. J. t. c. 15. n. 14. 

(3) Lczaua. ivi. ». lb\ (4) Ferr. ivi. n. 16. Lezana ivi. n. 12. 

(5) Ferr. ivi.». 17. 18 . l czaua ivi n. 14. Matteuc. ivi. n. 22. 

(Ci, Clement. I. §. Celerum He stata Monachor. 

{ 7 ) Pcnig. t. 3. 1. png, 3? 8. 
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tore e Commissario Generale possono essere rieletti dopo sedici 
anni, come stabili Fio V, (1) e Gregorio XI 11 (2); il Provincia- 
le, il Custode, i Definitori dopo sei anui, cioè intermessi due Ca- 
pitoli , come ordinò Gregorio XV. nel di 22. Febbraio 1622, 
e dichiarò la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 9. 
Maggio 1653(3). 

1239. D. Può scegliersi un altro dopo la rinuncia delPeletto 

non accettata ? . 

R. Non può scegliersi, perchè, non accettata la rinuncia, la 
Prelatura non è vacante (4). 

1240. D. Il Presidente può escludere qualcuno per cause 
note solo a lui? 

R. Non può, come comunemente dicono i Dottori (5). 

1241- D. Quando la privazione di voce attiva e passiva to- 
glie il diritto di eleggere, e di essere eletto ? 

R. Quando la sentenza è emanala un mese prima , come 
decretò la Visita Apostolica nel di 18. Ottobre 1601, approvata 
da Clemente Vili; e la ragione si è che la sentenza emanata in 
tempo di Capitolo si suppoue fatta iu frode della futura elezio- 
ne, e anche perchè la privazione della voce attiva e passiva sup- 
pone la citazione, il processo, la copia di questo, la difesa, le 
quali cose esigono qualche tempo (6). 

1242. D. Vi ha caso che qualche vocale possa esser privalo 
di voce attiva e passiva, anche riunito il Capitolo ? 

R. Se il caso sorgesse in quel tempo ; se p. e. qualche 
vocale fosse notorio percussore del Chierico, potrebbe lim- 
putalo udirsi sommariamente , e, trovatolo reo, dichiararsi 
incorso nella scomunica maggiore , e quindi nella privazio- 
ne della voce attiva e passiva ,* 0 pure se il vocale Guar- 
diano non porli Funestato giuralo di tutti i Sacerdoti della 
‘sua famiglia , di essersi celebrate le inesse, secondo determinò 
lunoceuzo XII (7). - 

1243. D* Può essere eletto il Presidente del Capitolo ? 

R. A Prelato, per la scelta del quale si celebra il Capitolo , 
non può essere eletto, ma può essere eletto ad altri uffici, corne- 
ehè non convenga (8). 

1244. D. Prima dell’elezione che altro deve farsi', tra Re - 
* goiari ? 


(I*; Const. Pastorali. (2) Const. Consucoit. ' 

(3) Mail. c. 38; • (4) Lez. I. 2. C: 12. n. 45. 

(5) Lez. 1. 2. c. 12 ». 30. (6) Ferr. Eìectio a. 4. 11 . 92. 93. Lez. 1.2, 

n. 34. Mali. c. 88. n. 29. (7;Const. Nupet\ 

(8) Lezaual. 2. c. 12. n.37. 
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II. Ciascun Elettore deve presentare l'attestato delle messp, 
di che avea avuto cura quale Superiore, in conformità della 
disposizione d’Innocenzo All. , che dichiarò nulle le elezioni 
fatte senza prima essersi dimostro che sonosi soddisfatte tulle 
le Messe , e privò di voce attiva e passiva i Superiori 
nei Capitoli , se non hanno satisfatto prima dell' esibizione 
dell' attestalo (1). 

1245. D. Onde la elezione per voti sia valida , debbe es- 
ser secreta ? 

R. Quantunque qualcuno creda l’elezione tra Regolari esser 
valida, benché falla per compromesso o ispirazione, pure, se si 
fa per iscrulinio, deve esser secreta, come apparisce dai sacri 
cànoni, dal Tridentino (2), dalle decisioni della S. Congrega- 
zione del Concilio, dalla comune dottrina dei Dottori, e tale che 
se qualcuno sarà stato eletto contro la Costituzione di questo 
decreto, l'elezione sia irrita , e colui, che avrà permesso di 
esserea questo effetto creato Provinciale, Abbate, Priore, sia 
da poi inabile a lutti gli uffici da ottenersi nella Iteli gioite (3) , 
dice il Tridentino. 

1246. D. Se uno all’altro vocale manifesta il suo voto, cessa 
di esser secreta l’elezione ? 

R. Non cessa , se l’altro non prende motivo di mutare il 
suo» voto, o se l’altro vocale per puro consiglio conosce il 
volo del primo , o finalmente se il primo al secondo appa- 
lesa il suo volo con malizia , cioè per render nulla la ele- 
zione , altramente ciascuno degli Elettori potrebbe «umiliare 
il Capitolo (4). 

1247. D. É se uno manifesta all’altro il suo voto con la licen- 
za del Capitolo ? 

R. L’elezione non è più secreta, e perciò è nulla, perchè tale 
manifestazione è opposta al decreto irritante del Tridentino, di- 
cono i Dottori (5). 

1248. Se un votante mettesse un 3egno nella schedala , 
onde tutti 0 uno dei disquisitovi conoscesse a chi egli ha dato il 
suo suffragio, cesserebbe di esser secreta l’elezione ? 

R. Certamente, e perciò l’eletto dovrebbe risegnare l’ufficio 
o credere dal Papa la sanatoria 0 la conferma (6). 

1249. D. E se uno degli Elettori desse all’altro la sche- 
dula per notarvi il tale ? 

(t) Ferr. tri. a, 4. n. 84. 85. Mail. c. 38, n. 6. 

(2) Sess. 25. e. 6. de Regul. (3) Ferraris a. 4, n. 28. 30. 

.(4) Ferr. ivi n. 32. 33. L »*. 1 !. c. 15. n. 17. 

(5) Ferr. ivi. n. 33. Mail, c. 18. n. 10. Le*, ivi a. 17. 

(6^ Ferr. ivi n. 34. . ., .. 
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R. Anche cesserebbe di essere secreta, rispose la S. Con- 
gregazione dei Concilio, e ciò vale anche se un Padre pre- 
dominante dasse ad un Elettore la schedala col nome dell’e- 
leggibile per gi I tarla nell’urna, o mostrarla ad altri, che da 
ciò prendessero occasione di Formare schedule identiche , co- 
me decise la stessa S. Congregazione (1). 

1230 I). E se uno all'altro suo voto manifestasse, igno- 
rante del decreto del Tridentino ? 

R. Anche cesserebbe di esser secreta I’ elezione , perche 
1’ ignoranza scusa dalla pena, ma non rende valido l’atto che 
è nullo per decreto irritante (2). 

1251 . D. E se uno pubblica il suo voto appuntamele per 
annullare l'elezione ? 

ft. L’elezione è valida, perchè la frode non deve a veruno 
patrocinare, e ciò corre , benché altri perciò muti il suo voto, 
come dicono i Dottori (3). 

1252. I). Quando deve pubblicarsi il voto, perchè renda 
nulla l’elezione ? 

R. 0 nell’atto dell’elezione, o dopo la pubblicazione e pri- 
ma della conferma, o prima dell’elezione nel luogo di essa, 
o prima della pubblicazione, o se nella schedula è manifesto 
il nome dell’Elettore (4). 

1253. D. E se uno degli Elettori dice secretamente ai dis- 
quisì tori il suo volo? 

R. L’elezione non è nulla, perchè ninna legge proibisce 
che i disquisitoci sappiano i nomi degli Elettori ; ciò però 
vale, se altramente non decretano le Costituzioni del pro- 
prio Ordine, come altramente decretò Sisto V. (5) nel 29. 
Luglio 1587. pei Minori Osservanti, presso i quali dichiarò 
nulle le elezioni fatte con iscbedole segnate coi nomi degli 
Elettori in palese (6). 

1254. D. Dunque non è nulla l’elezione, se tutti i voti 
si pubblicassero dopo di essa ? 

R. (Non è nulla, perchè la pubblicazione dei voti è proibi- 
ta, onde tulle cose si facciano rettamente e senza frode , 
come dice il Tridentino ; quale line già si suppone olleuutn 
dopo la pubblicazione dell’elezione, nè le cose posteriori pos- 
sono annullare le cose valide anteriori ; convien però tacere 
per causare liti e odi. 


H) Ferr. ivin. 33. 36. Matfeuc. c. 18. n. 9- 
(2) Matteuc. ivi n. 10. (3) Mattone, ivi. 

(4) Matteuc. ivi. (5) Conti. Communi» cura. 
(6) Matteuc. ivi n. It. 
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125& Per esser valida l’elezione si ricerca eziandio la 
libertà negli Elettori ? 

R. Se la libertà non viene ristretta per autorità Apostoli-, 
ca, si richiede si fattamente per l’elezione, che questa divien 
nnlla senza di quella, come costa da lesti del Diritto (1). 

1256. D. Quali cose possono nuocere alla libertà necessa- 
ria nell’elezione ? . . . . » . : . 

U. La restrizione dell’elezione a determinale persone e Pia-: 
flusso di persone secolari, come decise la S.- Congregazione 
del Concilio (>.). . v . * 

1257. I). Ma debbe dirsi ristretta la libertà, se l’elezione si 

coarti a determinata classe di persone? • . 

R. Non debbe dirsi ristretta , se p. e.. T eleziooe si rac- 
corcia a data Nazione, ove esister Talternaliva, o ai Maestri, 
ai- Giubilati f agli? Emeriti , ai Lettori, senza indicar persone* 
purché una sola non sia degna di quella Nazione o di quella 
elasse (ft). \ j . • v . : * . * 

1258. I). E se il Presidente dicesse che il tale .-è solo degno? 

R. Coarterebbe e annullerebbe I’ elezione di quel tale ; nè 

gli Elettori sonci obbligali a credere a lui, e possono eleggere 
nitri da fui non nominato (4). ' V. . . \, . 

1259. I). Può almeno il Presidente proporre due o tre per 

^scegliersene uno tra questi? . .!• ,i • i 

R. La S. Congregazione del Concilio ha più volte risposto, 
ciò non «tsser lecito (5). •' \.i •* ,**!’• . > - « 1 * 3 

• 1260. ì). Il Presidente va soggetto a pena , serenarla la 
libertà? *• *. - •. • *•. • . . k • : * , . 

R. Il Presidente nei Capitoli dei Minori Osservanti , ove 
coarta la libertà * va 'soggetto alla privazione dell’ ufficio , 
benché sia : il Ministro .Generale (6)* / 

1261. 1). La Subornazione toghe la libertà nell* elezione? 

R . Quando la subornazione fosse con le preghiere impor- 
tune , con le minacce, con le Iodi, coi dispregi, cordoni, 
con ie-’promesse con l’ossequio, con la violenza, colti- 
more anche riverenziale , o con altre arti o mezzi illeciti , 
dai quali qualcuno è moralmente costretto a* dare il. suffra- 
gio a determinata persona , la libertà si toglie , e l’elezione 
cade per sé, come i canoni dicono e insegnano i Dottori (7). 

1262. D. Ma è ciò vero anche nel L’Ordine de’Minori Os- 
servanti ? 

(1) Ferr. Electio a. 4. n. 51. Lezana I. t. c. !5. n. 21. 

^2) Ferr. ivi n. 52. ( 3) Ferr. ivi n. 5*3. Matleuc. c. 18. n. 2. 

(A) Matleuc. ivi (5) Ferr. ìW n. 52." (6) Ferr. ivi n. 53. 

(7) Ferr. ivi. n. 54. Malteuc. ivi. n. IC. Lczana ivi. n. 21: 
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fi- Tulli coloro che tu dotto Ordine subornano a loro prò 
o degli altri, sei mesi innanzi ali’ elezione medesima , incor- 
rono ipso facto nella scomunica riservata al Papa e nella 
privazione della voce attiva e passiva , conio decretò Pio 
V. (1) nei di 28 Maggio 1571 , quale scomunica tu per 
ordine di Gregorio XIII, (2) riservata per gl’ inferiori al Ge- 
nerale (3). 

1263. D. Vi ha la subornazione , se questa si pratica 
per i scegliere il più degno ? 

R. Quantunque qualcuno creda non esservi in tal caso la 
subornazione , pure lu opinione contraria debbe ritenersi 
per vera e perchè la simonia è sempre tale, benché si com- 
metta pel degnissimo, e perchè i Pontefici hanno voluto eli- 
minare , in proibire la sobornazioue , I’ ambilo degli uffici 
e dare la libertà agli Elettori e impedire il turbamento della 
quiete religiosa (1). 

'1264- D. A quali uffici reslringesi la subornazione ? 

II. A tulli gli uffici o dignità o personali che si conferi- 
scono per voli , perchè, in proibire la subornazione. Pio V. 
Gregorio XIII, Clemente Vili , parlano in generale di uffici , 
nò noi dobbiamo distinguere, ove la legge non distingue (ó). 

1265. D. La simulila commessa nella elezione la rende 
anche nulla? t - . 

R. La siinonid , In quale si ha in dare' qualche cosa tem- 
porale vel a manti , tei a lingua , vel ab obset/uio per averne 
una dignità, una Prelatura, un beneficiò per sé o per altri, 
renile nulla la elezione, benché seuzu di essa sarebbe questa 
egualmente seguila ; benché la commessa simonia rimanesse 
occulta; benché lu ignorasse l’eletto; meno che non sia com- 
messa da uu nemico dell’ eletto per annullare la elezione ; e 
nulla è f elezione simoniaca innanzi alla sentenza del Giudice , 
come apparisce da lesti espressi dei Diritto Canonico, e in- 
segnano i Dottori (6). 

1266. 1). È simonia il dare agli Elettori cosa temporale , 
onde scelgano il più degno? 

R. Non commette simonia chi dà danaro od altro per e- 
leggere il più degno, se gli Elettori senza ciò sceglierebbero 
lo indegno; chi il dà al subornante, onde cessi dagl’ intrighi ; 

(t) Const. Pestornlis. (2) Const. Consucrit. 1 3) Ferr. ivi. n. 53. 

(4) Santoro de Potnit. c. Iti. q. 4. Ameno De delktit et poen is p. 3. 
Subonintio lit. 5. $. 8. n. !4. <5| Ameno loeecit. 

(6; Ferr. r. 4. u. 59 G2. Simonia a. 2. n. t. 2. Mnlleuc. c. 18, n. 24. 
Eeiana c. 15. n. 28. 31 
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chi il dà agli Elettori che senza ciò son decisi impedire .1’ e- 
lezione ; chi il dà a chi possa muovere gii Elettori a resti- 
tuire P ufficio a chi ne fu ingiustamente spogliato ; perchè in 
questi casi non ad altro si guarda che a redimere se o gii altri 
o la Chiesa o I’ Ordine da una ingiusta vessazione (1). 

1267. D. È simoniaca reiezione di coloro che pattuirono, 
F uno all’ altro e l’altro alPuno dover dare il volo? 

R. È simoniaca , se pattuirono p. e. che P uno avrebbe dato 
all’ altro il voto pel Provincialato , e P altro all* uno pel Defini- 
toralo; che P uno avrebbe dato il voto alP amico dell’ altro , 
e P altro all’ uno o all’ antico di lui ; che P uno avrebbe all’al- 
tro in quella elezione dato il voto , e P altro all’ uno in altra 
elezione; e tutto ciò è chiaro da testi espressi del Diritto, e in- 
segnano i Canonisti (2). 

1268. D. Commette simonia l’Eletto, ove dà danaro al Pre- 
sidente per essere confermato ? 

R. Commette simonia , sia che dia danaro per essere con- 
fermato (3), sia che il dia, onde il Presidente non impugni (4) 
1* elezione (5). 


DIALOGO XXXI. 

CONTINDA LA MATERIA DELL’ELEZIONE. 


1269. Ha Sonvi pene per Diritto comune contro i subor- 
natori ? 

R. Clemente Vili. (5) fe decreto, rinnovato da Urbano Vili, 
e dalla S. Congregazione del Concilio nel dì 21. Settembre 
1624. (6), col quale, richiamando in vigore tutte le pene finora 
inflitte contro i subornalori, ordina inoltre che questi rimanesse- 
ro privi di ogni ufficio e fossero inabili in avvenire ad ottenerne, 

(1) Ferr. Simonia a. 2. n. 17. 18. Lezana c. 15. n. 31. 

(2) Ferr. Eleclìo a. 4. n. 64. Lesena c. 15. n. 29. 

(3) Cap. Si cut tuis 33 . de simonia. 

(4) Cap. Matthaevs 23. de simonia. % , 

* < 5) Ferr. Simonia a. 2. n. 19. 

(6) Const. Nulius omnino. (7) Dccret. de J postati* et ejtclis. ! 
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e delle pene riserva al R. Pontefice, e le estende ai complici, e 
agli scienti non rivelanti (1). ' 

1270. 1). S’incorre nelle pene, ove la subornazione non ha 
sortito l’effetto? 

R. S'incorre, dice Ameno (2), perchè il subornatore ha com- 
messo il delitto, benché l’effetto sia stato contrario alla in- 
tenzione di lui. 

1271. D. Ond’è che rare volle si punisce il delitto di su- 
bornazione ? 

R. Perchè suole commettersi dai primi e principali, i quali 
dispregiano i canoni, i decreti, gli statuti, e perchè sogliono 
prendersi per trattati consultori le vere subornazioni, e per doni 
graziosi quelli fatti simoniacamenle, e cosi burlano gli uomini, 
ma non Dio (3). 

\$12. I). Che deve fare chi fu eletto simoniacamenle ? 

K. Deve sotto peccalo mortale rinunciare, nè prima della ri- 
nuncia può essere assoluto nel loro sacramentale, come costa dal 
Diritto per testi espressi (4)- 

1273. D. Sodo soggetti a pene coloro che ottengono uffici 
per favore di secolari persone? 

R. Gli Elettori rimangou per un triennio spogli del diritto di 
suffragare ; l’elezione è nulla ; l’eletto non può in quella elezio- 
ne esser rieletto; anzi Urbano Vili. (5) nel dì 26. Giugno 
1639. sotto scomunica da incorrersi ipso facio proibì tati fa- 
vori nell’Ordine dei Minori Osservanti, benché spontaneamente 
offerti, come altri Pontefici con la stessa pena li proibirono in 
altri Ordini (6). 

1274- 0. Che vuol dire che per avere l’elezione canonica 
debbano consentire la maggior parie dei vocali, come si dis- 
se sopra (7) ? 

K. Vuol dire che colui solo sarà l’eletto che riceverà un 
numero di voti che almeno di una unità superi la metà, come 
cumanda il Diritto, e insegnano i Canonisti. 

1275. I). Privata la Chiesa del suo Pastore, fra quanto tem- 
po debbe darsi il successore ? 

R. Fra tre mesi, altramente l'elezione è devoluta ul pros- 
simo Superiore, che anche tre mesi ha per provvedere , al- 
tramente l’elezione è devoluta all’altro Superiore sino al Papa; 


(1) Ferr. Electio a. 4. n. 57. 58. Lez. c 15. n. 24. 

(2) Proci. Crini. Subornatili. (3 j Ameno loc. cit. 11 . 86. 

(4) Ferr. Simonia a. 2. n. 5. 

(5) Consl. .ddmonemur. (6) Ferr. Praelatus 11 . 13. Lev. 1. 2. c.12. 

11 . 16 47. Mail. c. 38. n. 22. 23. (7) Dialo*. 29. 
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i Regolari però in virtù dei loro privilegi e per decreto di 
Clemente Vili- (1) non sono obbligati alle regole del Diritto 
comune (2). 

1276. I). A chi è devoluta l’elezione dei Prelati Regolari, se 
non avviene nel di stabilito ? 

R. Ogni Ordine ha la sua Costituzione particolare; tra i Mi- 
nori Osservanti l’elezione non eseguita dalla nascita al tramonto 
del sole in un sol di è devoluta al Generale, se trallavasi del- 
l’elezione del Provinciale, e al Papa, se di quella del Generale; 
fatta dopo del tramonto del sole, ò nulla, come decretò (3) Cle- 
mente IV. (4). 

1277. D. Il Capitolo congregato può dare ad un estraneo il 
diritto del suffragio ? 

R. Benché sembri ciò proibito dal Tridentino (5), pure vi è 
chi pensa che possa ciò farsi ; certo è che none proibito anvpet- 
lere nel Capitolo uno scrivano (6). 

1278. I). Come deve il voto essere espresso ? 

R. Deve essere espresso assolutamente e non sotto condi- 
zione : deve dire l’elettore: scelgo /V/V. in Ministro Provin- 
ciale ; e non già ; scelgo N IV, o IV iV ; e non in modo vago: 
scelgo colai che riceverà più voli , o scelgo colai che viene 
scelto da IV Al} o scelgo un individuo della natura umana, 
un Sacerdote, un Regolare ; perchè i voti cosi dati si hanno 
per non dati per rendere incerta I’ elezione (7). 

1279. D. I voti si pesano osi numerano? 

R. Una volta si pesavano e numeravano, perchè richiede* 
vasi la parte maggiore e più sana; ad evitare però le quistioui 
su la probità degli Elettori, oggi solamente si numerano, tran- 
ne il voto dell’inabile, poiché la parte maggiore oggi si reputa 
anche la più sana (8). 

1280. I). Può l’Elettore rivocare il voto dopo averlo dato? 

R. Può rivocarlo, se il può scernere in mezzo agli altri pri- 
ma della pubblicazione, ma ciò non deve facilmente conce- 
dersi ; non può poi, se non lo può scernere, o già lo ha git- 
tate nell’ urna, altramente durebhesi luogo a frodi e liti , e 
tutto ciò costa da lesti espressi del Diritto (9). 

1281. U. Quale elezione deve farsi per ballottazione e qua- 
le per schedule? 


fi) Decr. de Reformat. Regni. 36. (2j Porr. Medio a. 4 n. 73.76, 
(3;Const. Firiute conspicuos. (4) Malt. c. 18. n.29 . 88. n. 7. 

(5,) Sess. 32. c. 4. (6) Lcz. n. 15. c. 20, 

(7) Lez. c. 16. n. 16. Malt. c. 18. n. 9. 

(8 ) Leiana I. 2. c. 12. n. 2. 

Fcrr. a. 4. n.77. Lezanac. 15. n. 22. 
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R. Nell’Ordine dei Minori Osservanti si fanno per ballotta* 
zioni le elezioni da compiersi dal Provinciale e Definitorio, 
coinè decretò Urbano Vili. (1); le elezioni poi da eseguirsi dai 
Capitoli Generali e Provinciali si Tanno per schedule segrete , 
ove i nomi degli Elettori rimangono occulti, e non mai da 
pubblicarsi , come il Tridentino (2) , e Sisto V. (3) decre- 
tarono (4). 

1282. D. Quanti debbono essere i disqnisitorj? 

R. Per diritto comune tre, ma nell’Ordine dei Minori Osser- 
vanti per disposizione di Sisto V. (5) e per loro Costituzioni, nei 
Capitoli Generali debbono essere sei discj itisi tori , nei Provin- 
ciali almeno due e non più di sei, presi tutti dal corpo del Ca - 
pitolo per nomina del Presidente col. consenso e consiglio 
del Definitorio (6). \ .» • 

1283. I). Può il Presidente nella parità usare il voto decisivo? 

R. generale non può nei Capitoli, ma terminato il tempo 

stabilito per Diritto agli scrutini, l’elezione è devoluta; nelle 
elezioni però, che si Tanno dal Definitorio Provinciale, il Pre- 
sidente ha il volo decisivo, dopo essersi trovati tre volte eguali i 
voti, come decretarono Urbano Vili. (7) e Alessandro VII. (8) 
e rispose la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 
13. Marzo 1653, e 15. Marzo 1663 (9). ;i • ; 

1284- D. E 1 valida l’elezione di chi ha avuto la metà dei 
voli , piu* il suo? '' .... 

R.Non è valida;perchè niuno può dare il volo a sè stesso(IO). 

1285. D. Sarebbe valida l’elezione, se si . trovasse una o più 
schedule bianche, cioè senza i nomi degli eletti, per ignorau- 
zaomessi, o per dimenticanza,- o per malizia? , . 

R. Sarebbe valida; perchè coloro, che posero le schedule 
bianche , s’ intende aver rinunziato al lor diritto, per testo 
espresso; anzi il Lezana (II) consiglia così doversi Tare,, ove 
uno o più Elettori credessero lutti inabili gli eleggibili (12). 

1286. D.; E se nell’nprirsi lo scrutinio si trovassero schedule 
in numero maggiore degli Elettori? 

R. L’elezione sarebbe pur valida , se, estratte le super- 
flue, rimane la parte maggiore per l’inclusiva, come insegna 
il Diritto (13). 

•» ' * » 


ir* 


(l)Const. Religioso s viros. 
(3) Consl, Commums cura. 
(5) Const. Communiscura . 
(7) Const. Religioso ? viros. 


(2) Sess. 25. c. 4. De ReguL . . 

(4) Ferr. a. 4. n. 48. 50. 

(6) Lezana 1. 1. e. 15. n. 11. 

(8) Const; Credita nobisi >. 

(9) Ferr. a. 4. n. 45. 4 7. Abatissa n. 43. 44.Malleuc. c.,15. u. 5l. 36. 
(10; Ferr. Abatissa n. 42 v 47. « .MI) L. 1. c. 15, ; n. 18. 

(12) Ferr. Eleclio a. 4. u. 26. : (13) Ferrar, ivi. a. 27. 
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1287. D. E se nel primo e secondo scrutinio si sceglies- 
sero solo alcuni e non tulli coloro che debbono essere eletti? 

li. Conviene stare in ciò alle Costituzioni di ciascun Or- 
dine: tra i Minori Osservanti, scelti due Definitori o più, o 
meno, se gli scelti sono vocali, debbono uscire dal Capitolo 
e non possono volare nei seguenti scrutini , come stabili il 
loro Capitolo Generale del 1654- 

1288. D. Può dirsi eletto chi ha avuto il numero mag- 
giore, ma molti sono gli eletti, e 'I numero delle schedule 
è maggiore del numero dei vocali? 

fì. 8e, falla la sottrazione delie schedule superflue, uno 
degli eletti rimane anche con numero maggiore e sufficiente 
all’elezione, egli è l'eletto (1). 

1289. D. Qual'è l'eletto, se il numero minore sceglie l’a- 
bile, il maggiore l'inabile? 

R. E’ l’nbile, perchè nel numero minore si è riunito il 
Capitolo (2). 

1290. E’ valida l’elezione, se l’eletto richiesto prima del* 
I’ elezione consenta? 

li. E’ valida, ma deve essere annullala, perchè quegli si 
presume enormemente ambizioso (3). 

1291. D. È tenuto 1’ eletto ad acconsentire dopo la elezione? 

11. Fa meglio ad acconsentire che dissentire ; perchè debbe 

credere che, essendo stato canonicamente eletto , quella sia la 
volontà di Dio; se poi si crede indegno e insudiciente, può 
rinunziare, ma senza pertinacia ; in fine è obbligato ad ac- 
cettare e deve studiare di piacere sempre a Dio , benché 
tema di peccare , ove è comandato ad accettare , o pur 
crede il Convento o la Provincia soffrir danno , se non ac- 
cetti , dicono i Dottori (4). 

1292. D. Che deve fare l'eletto che sa di esser eletto da 
inabile volante , o pure di non poter lui essere eletto ? 

R. Se il volante era conosciuto inabile dal Capitolo , è te- 
nuto a rinunziare, in contrario non è tenuto; per la sua ina- 
bilità deve almeno secretamele chiedere la dispensa dell’ impe- 
dimento da chi può darla (5). 

1293. D. L’ eletto può subito esercitare le funzioni del suo 
ministero ? 

R. [Non può sotto la pena della privazione dell’ ufficio , se 

(1/ Ferraris. Electio a 4. n. 110. 113. 

(2) Ferr. Examen ».74. (3) Ca p. Campetti. deelect. il etici. polesini e. 

(4) l.ezaiia 1.1. c,15.n.23.(riovaiim Sialo. Prelato Regai. Tran, 3.c.5. 

(5 ; l.ozaua 1. 2. c. 13. a. 51. 52. 


i 


^ Digitìzed by Googte 



331 

prima non viene confermato dall’ immediato 'Superiore , per 
testo espresso; il Generale di ciascun Ordine però , come de- 
terminò Sisto IV. ( I ), e dei Minori, come decretò Clemente 
IV. (2) , eletto appena ha la libera amministrazione dei suo 
ufficio , nè perciò ha bisogno di conferma; i Provinciali e De- 
finitori vengono confermati dal Generale, e i Guardiani riman- 
gono confermali dallo stesso atto di eiezione (3). 

1294- D. Può l’elelto chiedere la conferma dal Presidente 
del Capitolo ? 

R. Può chiederla, perchè ha diritto alla Prelatura , ma se 
la chiede con molle istanze e preghiere, mostra ambizione (4)* 

1295. D. J1 Presidente è obbligato a confermare t’ eletto? . 

R. Deve confermare il degno, perchè cosi richiede la giusti- 
zia distributiva, e non deve confermare i’ indegno, perchè I* e- 
lezione non è canonica (5). 

1296. D. Dopo quanto tempo il Presidente può confermare 
Peletlo? 

R. Per Diritto comune dopo Ire mesi, onde esaminila va- 
lidità dell' elezione; pei Regolari però conviene stare ai loro 
Statuti (6). . 

1297. D. Fatta la elezione, si deve scrivere il decreto di essa? 

R. Si deve anzi scrivere tutta la serie degli atti fatti ante- 
cedentemente e quelli pure nel tempo deli 1 * * 4 elezione e per con- 
servarsene la memoria nell* archivio, e per mandarsene copia 
al Superiore confermante, se è assente (7). 

1 298. D. Ma che deve farsi delle schedule, seguita la elezione? 

R. Debbono essere subito bruciate ; anzi , anche non avu- 
tasi 1’ elezione , debbono essere bruciate dopo ciascuno scruti- 
nio , dicono gli Statuti dei Minori Osservanti, e sembra che 
così comandino le Costituzioni di tutti gli Ordini , uè manca 
chi dà per nullo il Capitolo, ove le schedule non si brucino (8). 

1299. D. Debbono essere puniti coloro che rivelano i voti? 

R. INon solo chi rivela i voti, ma anche chi manifesta i se- 
creti del Capitolo 0 Definitorio, debbe essere punito e perchè 
così richiede la natura della cosa e perchè vi ha il coman- 
do del Superiore e perchè la manifestazione è causa di discor- 
die e di liti (9). u 

(I) Const. Dum attenta. (2) Constit. Pirtute conspicuos. 

(3) Ferr. Electio a. 4. n. 95.99. Lezana 1, I. c. 15, n. 35. 36. Maltcuc. 

38. n. 26. 27. ' . - ; 

(4) Lezana 1. 2, c. 12. n. 48. (5) Lezana i. 1. c. 15. n. 35. et. 2. 

c. 12. n. 89. (6) Lezana 1. 2. c. 12. n. 42. 

(7) Lez. 1. 2. c. 12. n. 49. (8) Lez. ivi. 11 . 34. 

(9) Lei. 1. 2,c. 3, u. 22, Ferraris— Sa/fra^ia. 
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1300. D. Il volante deve sottoscrivere {'eledone , per la 
quale diede voto contrario ? 

li. Deve sottoscrivere l’elezione e tutti gli atti, malgrado 
il suo voto contrario , quando la maggior parte dei vocali 
consentirono a quell’elezione e a quegli atti, e ciò non solo 
per amor della pace e per esercizio di umiltà , una anche 
perchè si dice deciso dal corpo intero quello ch’è deciso dalla 
maggior parte (i). 

1301. D. Possono gli Elettori opporre contro l’elezione? 

11. Prima dell’elezione possono opporre per giusta e ra- 
gionevole causa , se p e. tra loro trovasi qualche Elettore 
inabile per diritto; all' elezione però falla non possono op- 
porre, e molto meno all'elezione fatta per unanime con- 
senso , se non per cause che sorgon da poi , o per esser- 
si da poi fatta palese l’ improbità dell' eletto , come dice il 
Diritto (2). 

1302. D. In quante guise può farsi l’opposizione? 

U. Si può fare contro la forma dell’elezione , contro gli 
Elettori', contro l’Eletto, e contro l’eligeudo, ma in iscritto, 
con giuramento , dentro dieci giorni , per causa ragione- 
vole da esporsi nella lettera di opposizione , coinè parla il 
Diritto (3). 

1303. D. Ci sono pene contro i mendaci oppositori ? 

il. Coloro che doo proveranno i delitti attribuiti agli Elet- 
ti, se costerà essere stati calunniatori, sono sospesi per tre 
anni dal benefìcio (4.). 

1301. D. Quali poteri adunque ha il Presidente nei Capitoli ? 

R. Quello di dirigere, come capo e Superiore, gli Eletto- 
ri, cioè convocarli , impedire ogni subornazione e simonia , 
interdire i favori dei secolari , conservare la libertà fra gli 
Elettori, serbare la forma del Tridentino nello scrutinio, am- 
monire e consigliare che si scegliesse il più degno, tener pre- 
senti in tutto le Costituzioni del proprio Ordine, niuna cosa 
intralasciare per farsi canonica l’elezione , confermare il de- 
gno e rigettare 'l’indegno (3). 

1305. D. Come si regola l’elezione degli UiGciali di Curia 
tra i Minori Osservanti? 

R. Benché Clemente XII. (6) nel di 10. Aprile 1733. aves- 

\ .■ » .. • 

. . . .i .1 ■ M* i. r S 

(I ) Lcz. t. 2. c. 3. n. 22. (2) C. Nulli de elect. in 6. 

( 5) C. Ut circa 4- de elect. in 6 — Ferr. Elect io a. 4. n. 25. 27. 32. Lzz. 
I. l e. 12. n. 37. Mali. c. 38. a. 19. 

(4 ) Sciant c.mcli f 2. de elect. in 6 . 

^5) Lezioni I. 2. c. 12. n. v 3l. 38. (6) Cjnst. Cutn eie;if t 
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se decretato che il Generale dovesse proporre, seguila già 
l'elezione di delti Ufficiali , al Definitorio Generale altri sei 
Padri di quella Nazione, cui appartiene l’eletto ufficiale, e’I 
Definitorio Generale dovesse Ira i sei sceglierne tre, dei quali 
dovesse il Generale avvalersi di mano in mano in caso di ina- 
bilità o di morte dell’eletto; pure Benedetto XIV. (I) nel di 
5. Febbraio 1751, in parte cassando il disposto da Clemente 
XII, ordinò che i tre Padri da eleggersi dal Definitorio Ge- 
nerale dol essero essere assunti da tutte quelle Provincie, dal- 
le quali fu assunto o poteva essere assunto il medesimo Uf- 
ficiale di Curia nello stesso Capitolo Generale (2). 

1306. J). Quando si verifica nelle elezioni il favore dei se- 
colari e la subornazione ? 

- K. Il favore dei secolari si verifica, quando i secolari in- 
tervengono come volanti, quando alla potestà secolare si dà 
la facoltà di escludere uno o più degli eleggibili, quando la 
proposta degli eleggibili si fa dalla potestà secolare , quan- 
do la potestà secolare interviene per incider timore agli Elet- 
tori per iscegliere determinala persona, quando la potestà se- 
colare è solamente presente nefhrcainern capitolare, come co- 
sta da vari testi del Diritto. Si verifica poi la subornazione, 
quando si praticano verso gli Elettori importune preghiere 
per obbligarli à dare i voli a oerta persona, quando si usa- 
no doni e promesse per corrompere gli Elettori a scegliere 
determinatamente uno, quando agli Elettori si fanno rimproo- 
ci e si biasimano e si minacciano o loro si attribuiscono de- 
litti falsi o veri occulti, quando agli Elettori non consenzienti 
alla subornazione sovrasta pericolo di carcere, o di battitu- 
re, o si teine una sedizione con iscandalo del popolo, quan- 
do il Generale o Provinciale o Visitatore minacciassero ad 
un Elettore l’espulsione dalla Provincia o Convento o altro gra- 
ve male, come pur costa ila testi espressi nel Diritto (3). 

1307. I). Può qualche llegolurc Parroco essere eletto Su- 
periore di un Gonvenlo? ■ ' 

K. Non può per decreto della S. Congregazione sopra Iti 
disciplina dei -Regolari dato nel dì 28. Maggio 1713 (il- 

I . (08. I). Quando dura il governo ilei Generale, dei Definitori 
Generali, del Proccuralor Generale Ira i Minori Osservanti 1 

II. Dura sei anni , come decretò Leone X. (5) , e Innft- 

. cento Xll. (fi). 1 ’ •' * 

' •• 

(1) Coust. Eiponi nobis. (2, Fcrr. Medio a. 4. n. 102. 

(3) Maltcuc. c. 13 u. 25. 40. (4 A ,Ferr«ri*, Parodiai a, 2, jj. §5. 

(5) Gami. Iteetros. • ‘ 

(O)Cap. Sclerosinoti J postola! a*, b Cinti coi neper. 
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1309. D. Quanto tempo di vacanza si richiede Ira i Mi- 
nori Osservanti negli Uffici Generali per poter qualcuno es- 
sere rieletto ? 

R. Clemente XII. (1) stabili la vacanza di dodici anni dai 
maggiori ai minori, e ninna dai minori ai maggiori uffici (2). 

1310. I). Può tra i Minori Osservanti chiamarsi col titolo 
di Provinciale chi viene eletto dal Definitorio a Vicario Pro- 
vinciale dopo la morie o la rinuncia del Provinciale? 

Il Può, consentendo i vocali, gli Ex-Provinciali, il Gene- 
rale , aver quel titolo dalla S. Congregazione dei Vescovi 
e Regolari, come costa dall’esperienza (3). 

1311. D. E’ più conveniente che i Superiori dei Regolari 
vengano dai Regolari medesimi eletti, o che il Generale ven- 
ga lor destinalo dal Papa, i Provinciali dal Generale, e i Guar- 
diani e Superiori locali dai Provinciali? 

U. Pare più conveniente che vengano scelti dai Regolari 
medesimi; perchè sono cosi più amati e ubbiditi, tranne il 
caso di peste, di guerra, di discordia, di spesa esorbitante, 
nel quale il Papa può e forse deve diversamente operare (4)- 

1312. D. Non sarebbe più utile pei Regojari che i loro Su- 
periori durassero a vita? 

R. Pare che sarebbe più utile, se almeno i Superiori Ge- 
nerali durassero a vita. Imperciocché, posto il governo dura- 
turo per tutta la vita, I. si eviterebbero quelle eaormi spese che 
per le frequenti elezioni si erogano dai Regolari sia per 
viaggi, sia per trattenimenti nella casa capitolare, sia per com- 
plimenti, sia per altre cose o di necessità o di equità o di 
decenza ; 2. non succederebbe così di frequente il divaga- 
mento dei Regolari che, sia nei viaggi, sia nella casa capi- 
tolare, sogliono, o per gli ntfari da trattarsi o per gl’iulri- 
ghi da superarsi, o per esser quel tempo una specie d’inter- 
regno, nel quale credonsi senza capi o sperano impunità dai 
nuovi superiori, rilassarsi in tutta disciplina ; 3. in tal caso 
eserciterebbero i Superiori la loro potestà con maggiore pie- 
nezza, con maggiore vigore, con maggiore scioltezza, che 
non avrebbero a temere di ritornare a sudditi, nè avrebbe- 
ro motivo o tentazione di far doni agli Elettori per esser rie- 
letti o per eleggere i loro favoriti , di subornarli con tante 
maniere vili c peccaminose, di dare le cariche agl’ indegni 
e intriganti , di udire i favori di secolari o potenti persone, 
e perciò di abbandonare la cura dell’osservanza dei propri 

(t) Const. Expóni nobis. (2) Perugino l. 2. p. 186. 

(3; Ferrar. Electio a. 4. n, 86. 88. (4) Lczana J, 2, c. t3. n.10. 


Digitized by Coogte 



335 

Statuti ; 4** i Superiori guarderebbero i loro sudditi , quale 
cosa propria» con piu zelo ed amore, e non quali riguar- 
dansi le cose a tempo condotte o commodale ; 5. non con* 
stimerebbero inutilmente il tempo i Superiori in quel ca- 
rico precario a conoscere il personale, ad esaminare i biso- 
gni, a vedere i disordini, a scoprire le vie per la riforma, 
senza nulla conchiudere di certo ; 6. non si vedrebbero gli 
stabilimenti e le riforme cominciate dagli uni abbandonate 
dai successori, e non portato a fine un buon progetto; 7. in 
tal caso tiè i Superiori consumerebbero il tempo in andare 
ai Capitoli , in fare apparecchi, in superare tutte le arti de- 
gli ambiziosi ; nè i sudditi, persuasi di dover sempre a quelli 
Superiori sottostare , si mostrerebbero riottosi e ricalcitranti 
e superbi e deprezzanti e maledici ; 8. in tale ipotesi si chiu- 
derebbe la porla All’ambizione , e quindi alle subornazioni, 
alle convenzioni illecite, alle simonie, si troncherebbero fin dalle 
radici le discordie, le liti, gli odi, le nimistà, le dennncie ; in 
fine si canserebbe il ricorso a potenti persone e si eviterebbe 
lo scandalo che per tali cose suole avvenire nel secolo (1). E 
già i Fondatori degli Ordini a vita stabilirono la giurisdizione 
dei Generali ... uck) ha » t « * ì .i 


dialogo xxxii. 

! " ' ' ' • ' • 
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DEI DOVERI DEI PRELATI REGOLARI. 

f 1 • ' 

* » 

% »/ * # •'» 

♦ * * * « . 

1313. D. Vi ha somiglianza tra Gerarchia Ecclesiastica e 
Religiosa ? 

R. Vi ha senza dubbio ; poiché siccome la Gerarchia Ec- 
clesiastica costa di Parrochi, di Vescovi, di Arcivescovi, di 
Patriarchi, di Primati che sono tulli soggetti al Papa ; cosi 
la Religiosa costa di Confessori , che alla guisa dei Parro- 
ci» hanno giurisdizione nel foro interno ; di Superiori lò- 


fi) Le t. 1.1. c. 18. n. 10. Navarro — Commetti . 1.3 .deSlatu Mohnr.Comil. 
82. n,.8. et Comment. deregul. super cap, JVulfum. t8. q. 2. Miranda t. 2. 
q. 6. rt. 8. Giovanni Santo. // Prelato Regolare Tratt. 3. oap. 13. Viridi* 
caiìones Soeietatis le su c. 45. ; 
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cali die alla guisa di Vescovi hanno la giurisdizione nel To- 
ro interno ed esterno ; di Superiori Provinciali che, come 
gli Arcivescovi , hanno giurisdizione su li Superiori locali ; 
ìli Generali che, come i Patriarchi e i Primati, hanno a sè 
soggetti i Provinciali, i quali poi tutti dipendono dal Romano 
Pontefice (1). 

1314- D. La potestà suprema nel Superior Generale è dal 
Papa o Capitolo ? 

li. Probabilmente nasce dal Capitolo Generale che quella po- 
testà ha ricevuto dal Papa e tanto più ch’ei debbe stare ai decre- 
ti del Capitolo (2). 

1315. D. Chi viene sotto il titolo di Prelato tra Regolari? 

R. In generale dicesi Prelato chi agli altri con onore e giu- 
risdizione viene preposto e preferito, che la Prelatura è gra- 
do di onore con giurisdizione sopra dato numero di sudditi. 
Tra i Regolari sono di tre specie i Prelati, cioè Generali o 
supremi , Provinciali o medii , Locali o infimi, perchè tutti 
costoro hanno giurisdizione quasi vescovile nell’ uno e nel- 
l’altro Toro su li sudditi, e non ai Vescovi, ma al Papa souo 
soggetti' (3). 

1316. D. I Vicari dei Conventi, i Definitori, gli Assistenli, i 
Custodi sono Prelati ? 

R. Quelli soli Vicari sono Prelati cliediconsi Vicari in capo 
e non quelli che vengono scelti a coadiuvare i Superiori lo- 
cali, e che si dicono ufficiali ; nè Prelati si dicono o sono 
) Definitori, gli Assistenti, i Custodi, i quali sono spogli di 
giurisdizione , e meglio si dicono di aVere il pcrsonalo e 
I’ onore (4). 

1-317. D. Dunque Prelatura, dignità, personalo, prepositura, 
ufficio, amministrazione, onore, grado hanno diversi significali 
presso i Regolari ? 

K. Comechè spesso si confondano queste voci , si debbo- 
no però distinguere a causa del loro diverso significato , 
chè Prelatura è ufficio con amministrazione e giurisdizione ; 
dignità è l’amministrazione cou giurisdizione e si confonde 
con Prelatura; personalo è preminenza senza giurisdizione; 
preposi tura si confonde con la dignità o col personalo ; uf~ 
fido è amministrazione senza preminenza e senza giurisdi- 
zione ; amministrazione si confonde con ufficio 0 Prelatura; 

(1) Le*. 1, 2. c. 13. 8. (2) Uz. ivi. o. 12. 

(3) Ferr. Praelaius n. t. 3. Lez. 1, 1. c. 18. n. 2. 

(4) Ferr. ivi. c. 3. Lei» ivi. 11 . 3. Ameno. De (telici, et poeutf, P. 3.TÌI. 
5. Subornatici u. 22. 
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onore è lo stesso che personato ; grado è titolo che si dà ne- 
gli studi (1). 

1318. D. Sono a riconoscersi i Prelati titolari per le Provin- 
cie soppresse ? 

11. Quantunque il Tridentino (2) comandò che non sia per- 
messo in avvenire costituire, per effetto di fare f elezione , Pro- 
vinciali o Abati o Priori o altri Titolari eli qualunque sorta;. 
pure presso alcuni Ordini si ritiene tuttavia il costume di creare 
nei Capitoli Generali i Provinciali Titolari delle Provincie sop- 
presse ; tra i Minori Osservanti è proibito sotto nullità di elezio- 
ne ammettere Prelati Titolari (3). 

1319. D. Per vantaggio di chi sostituiscono i Prelati nelle 
Religioni? 

II. Non a vantaggio proprio, ma dei sudditi ; non per do- 
minare, ina per giovare; non per loro comodo o gloria o pia- 
cere, ma per istruire i sudditi, indirizzarli per la via della per- 
fezione, e perciò richiamarli dai vizi, se è uopo, anche con pe- 
ne, come raccogliesi dalle minacce che Dio fece ai Pastori, che 
pascolano loro stessi e non il gregge, pei Profeti Ezechiele (4) 
e Geremia (5), e come s’insegna dal Tridentino (6), e dai 
Dottori (7). 

1320. D. Conviene che preseggano i Prelati ai Regolari? 

11. Anzi è necessario e perchè senza Superiori non potrebbero 

aver lunga vita, e perchè, sottratti dalla giurisdizione vescovile, 
hanno ottenuto propri Superiori, e perchè il voto di obbedienza 
da lor fatto importa Superiori e sudditi (8). 

1321. D. Il Prelato ha motivo di temere della sua eterna 
salute ? 

R. Ha pur troppo motivo di temere sia perchè si farà giudi- 
zio durissimo per coloro che preseggono, dice Iddio (9), sia 
perchè al Prelato sono imputati tutti i peccati dei sudditi che 
polea e dovea impedire, dice S. Bonaventura (10), sia anche 
perchè quasi tutti i Regolari sonosi rilassati e hanno abbando- 
nato la professala Regola (1 1). 

1322. D. Quale potestà hanno i Prelati su i loro sudditi ?! 

R. Hanno non pure la potestà dominativa, quale un padre di 

famiglia gode su questa, ma anche quella di giurisdizione spi- 
rituale, perhè entrambe richieggonsi al retto governo temporale 

(1) Lez. 1. 2. c. 15. n. 1. 7. Mail. 39 n. 22. 

(2) Sess. 25. c. 6. De Regni. (3) Lczatia 1. 1. c. 18. n. 98, 

(4)C. 34. 2. (5) C. 23. 1. 

(6) Sess. 25* c. I. (7) Mail. c. 38. n. 1. 

f8)Le«. c. 18. n. 1. • (9) $ap. 6. 

(IO) De sex alis c. 3 . (Il) Giovanni Santo Prelato Regol. Tratt. 3, 
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t spirituale, dei loro Religiosi (1), dopo che sodo siati dalla giu* 
risdizione vescovile sottratti. 

1323. D. Tale doppia potestà i ordinaria o delegata nei 
Prelati ? 

R. È delegata nei Coromessart, nei Visitatori Generali, e 
Provinciali , nei Vicari da questi eletti, ma è ordinaria nei 
Prelati, perchè discende dalla legge divina, ed umana, e non 
da delegazione (2). 

1324. L>. Sono validi gli atti dei Prelati illegittimi stimati 
legittimi ? 

U. Se vi ha l’errore comune di fatto e non di solo dirit- 
to, e vi ha pure il titolo colorato, p. e. l’elezione creduta 
legittima , od in una viene tollerato , tutti gli atti del Pre- 
lato , benché relativi al foro della coscienza , hanno a tener- 
si per validi; perchè la Chiesa, a causare innumerevoli ma- 
li , concede a tale Prelato l’autorità , supplisce in lui i di- 
fetti della giurisdizione , e dà valore ai suoi alti , toglien- 
do ogni impedimento che sorga dal diritto umano ; e ciò 
vale anche pel Prelato canonicamente eletto e che da poi per 
qualche delitto occulto nel foro della coscienza rimane pri- 
vato della Prelatura, cui senza perdita della fama non può ri- 
nunziare (3). • 

1325. D. Pecca adunque il suddito che non ubbidisce al Pre- 
lato che non è legittimo ? 

R. Se il Prelato uon leggittimo è tollerato ed è in possesso 
della Prelatura, e inoltre in lui si riuniscono l’errore comune 
e ’l titolo colorato, pecca senza fallo il suddito in disubbi- 
dire ; perchè è sempre migliore la coadizione di chi è in 
possesso, e perchè non al suddito , ma al maggior Prelato o 
alla S. Congregazióne dei Vescovi e Regolari si appartiene 
il giudìzio su la legittimità del Prelato, e in fine perchè gravi 
disordini sorgerebbero nel caso opposto (4). 

1326. D. Quale deve condursi li Prelato nella sua v ila? 

R. Ricordevole il Prelato della sentenza del Tridentino (5), 
che f integrità dì coloro che preseggono, forma la salute dei 
sudditi, deve 1. non esser di scandalo a veruno e a ninno re- 
care ingiuria o qualunque offesa, onde il suo ministero non 
venga vituperalo, come dice S< Paolo (6), • alle ingiurie, che 


(1) Lez. c. 18. n. 1. Fcrr. Praelatm n. 4. 

(2) Ivi e Lev. I. 2, c. 13. n. 9. 

(3) Ferr. Praelatut n. 8. 11. Matt. c. 38. n. 21, 

(4) Ferrar, ivi. 14. Malleuc. ivi. n. St. Lezana t.2. c. 13. U. 13. 

(5) Sess. 6. c. I. De Hef. (6) 1 . Cor. 6. 3. 
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riceve, non rispondere, o rispondere eoo mitezza, che una 
dolce risposta calma Pira, e una dolce parola lenisce i ne~ 
mici ( 1); 2. esser liberale e perciò facile a provvedere i biso- 
gni dei Religiosi, anzi prevenirli, perchè con ciò se li affezio- 
na e li ritrae da ogni inosservanza, ma più esser abbondante 
verso i più poveri e i vecchi e gl’infermi; 3. esser ospitale ver- 
so i Religiosi estranei everso i secolari, osservata la decenza 
e la moderazione religiosa, che S. Paolo comanda non dimen- 
ticare la ospitalità \ ed esser ospitali senza mormorarne (2); 
4- avere cura delle cose temporali del Convento o Monistero , 
perchè non siano rubate o dilapidale* ma nel tempo stesso con- 
fidare in Dio; perchè inutilmente qualcuno sorveglierà una 
Città , se il Signore non la custodirà (3); 3. non contendere 
in giudizio (supposto che sia permesso per Regola) con de- 
bitori della Religione, ove son poveri; anzi rimettere loro i 
debiti negli anni sterili, almeno prò rata, onde Cristo non gli 
dica: servo scellerato , non ti ho io condonato tutto il debi- 
to^ (4); e quindi anche non accettare i legati, ove i leganti 
hanno eredi poveri; 6. dipendere nelle risoluzioni da Religiosi 
vecchie pii e prudenti, perchè reggonsi con sapienza coloro 
che le cose tutte regolano con consiglio (5), ed è saggio chi a - 
ma ascoltare altri { 6); e perciò mutar sentenza, ove la giusti- 
zia e la prudenza lo esiga; 7. istruirsi nella Regola propria, 
nelle Costituzioni, nei Canoni, chè Dio comanda doversi erudi- 
re coloro che comandano e giudicano su la terra (7), e per- 
ciò non perder tempo in letture inutili o pericolose o proprie 
dei secolari; 8. non formare facilmente nuove leggi e nuove 
ordinazioni, chè il giogo di Cristo è soave , e leggiero nè il 
peso (8), e anche perchè le cose moderate e non rigorose so- 
glion esser durature; 9. abbandonare e patria e parenti e non 
intromettersi nei loro affari, nè per essi usare impegni, nè chie- 
der da loro cose particolari, chè Cristo disse (9), non poter es- 
ser suo discepolo chi nòn odia il padre suo e la madre... e i 
fratelli; IO. non permettere .che i suoi Religiosi escano di fre- 
quente dal chiostro e per ogni lieve motivo, e non lasciarli an- 
dar soli, anzi chieder nel ritorno dai compagni quello che si è 
fallo nel viaggio, come ordinò Clemente Vili, nei decreti per 
la riforma dei Regolari; J 1. non prestar subito fede a tutto ciò 
che i susurroni gli ricontano dei suoi Religiosi, anzi rimproc- 


(l)EccIi. 6. 5. Prov. 15. 1. (2) Hebr. 13. e 1. Pct. 4. 

(3) Psal. 126. (4)Matth. 18. 

( 5 ) Prov. 13. (6) Eecli. 6. 3i. (7) Psal. 2. 

(8; Matth. 11. (9) I*icae 14. 26. 


* 
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ciarli con le parole di Cristo (1): a che guardi la festuca nel- 
l'occhio di tuo fratello, e non consideri la trave eh' è nel tuo 
occhio? e ciò principalmente ove svelano difetti occulti senza 
premettere l’nmmonizione fraterna, che ha ministri empi il 
Principe, il quale volentieri ascolta le parole di mendacio (2); 
ed intanto ricercare del tempo, del luogo, e di altre circostan- 
ze, ove tratterassi di delitti enormi, poiché leggiero è di cuore 
chi subito crede (3); 12. mostrarsi a Religiosi e a secolari 
sempre ameno e piacevole, e nè tristo, nè turbalo (4), e per- 
ciò bandir la superbia, chè il reggitore non deve estollersi , 
ma tra i governali deve essere come qualcuno di essi (5); 13. 
essere nel riprendere e castigare mansueto verso tutti, compa- 
tendoli con modestia, some avverte S. Paolo (6), e rimbrot- 
tarli e pregarli e biasimarli con ogni pazienza e istruirli nello 
spirito della mansuetudine (7), e usare or blande, or dure 
parole, or preghiere ed ora comandi ed ora persuasioni, ed 
intanto orare innante a Dio, onde tutti riconduca nella via del- 
la perfezione; 14 . unire nei castigare la pietà alla giustizia , 
perchè questa senza quella è ferocia, e quella seoza questa è 
crudeltà, e più alla misericordia inclinare che al rigore , chè 
J), o è soave per tutti, e la sua misericordia è al di sopra 
di tut/e le sue opere (8); lo. tacere, se altri io calunniano, 
e far bene a coloro che l'odiano (9), e solo difendersi, quan- 
do dalla calunnia può derivare scandalo o infamia alla Religio- 
ne o al prossimo, e non quando soffre ei solo, chè la sua giu- 
stizia libererà il governante (10). 

1327. D. Possono adunque i Prelati castigare i delinquenti ? 

R. Anzi debbono, altramente il sangue di quelli sarà ricer- 
calo dalle loro mani (11), e perciò diconsi Pastori e sono for- 
niti della potestà di dominio, e di giurisdizione; e quindi pec- 
cano mortalmente i Prelati, se non attendano all’ osservanza 
regolare, come dice il Tridentino (1 2), perchè dalla negligenza 
e connivenza loro suole derivare la rovina della disciplina ; 
anzi spesso possono peccare mortalmente, ove non correggano 
anche lievi colpe che sogliono menare a prave consueludini, 
e segno di rilassata Religione è l'impunità dei delinquenti (13). 

1328- U. Nel punire è meglio che usino rigore o benigni- 
tà i Prelati ? 

(1) Lucae 6.41. C2) Prov. 29. (8) Recti. 19. (4) Isaiac 4i. 

(5; Eccli 32. (6, 2. Tim. 2. (7; Gal. 6. 

(8) Psal. 144. (9) Malti). 5. (IO) Prov. 11. 

f 1 1) Gap, Irrefragabili de OJJic Ord. (12) Sess. 25. c. t. de Itegvl.. 

(13) Lerana c. 18*. n. 15. Matteucci c. 38. », 1. Ameno - De dilieits et 
poenia P. 8. Til, 1. Proem, n, 7. 8. 
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R. Debbono operare alla guisa del Samàrilano (1), cioè usa- 
re il vino e l'olio, temperare eoo la soavità dell’ olio la mor- 
dacità del vino, e eoo la mordacità del vino la perniciosa dol- 
cezza dell’ olio, ricordevoli del comando fatto da S. France- 
sco di Assisi ai Prelati d'imporre con mùericordia la peni- 
tenza (2). 

1329. D. Qual procedimento debbono usare i Prelati nel co- 
noscere i delitti di lor sudditi? 

li. Quello della denuncia giudiziale, e dell’accusa legale, 
o dell’inquisizione per preceduta provata infamia, nè mai deb- 
bono inquirere su delitti occulti, di cui l’iufamia almeno non 
precedette (3)- 

1330. D. Sono tenuti i Prelati, appena eletti, a far profes- 
sione di fede e prestare il giuramento ? 

R. Non è più in uso l’obbligare i Prelati Regolari alla pro- 
fessione di fede, nè a prestare giuramento, tranne quelli che 
hanno, come decretò Benedetto XIV. (4), territorio separato 
con giurisdizione (5). 

1331. D. Sono tenuti i Prelati alle leggi comuni? 

R. Vi son tenuti, perchè son esse formate da Concili Ge- 
nerali, da Capitoli Provinciali e Generali, che sono sopra di 
loro; anzi son pure tenuti alle leggi da loro fatte e pel pro- 
prio governo e pel buono esempio (6). 

1332. D. Sono tenuti i Prelati alla residenza? 

R. Avendo il Tridentino (7) decretato che i Vescovi sono ob- 
bligati alla residenza, è chiaro che alla stessa sono obbligati 
eziandio i Prelati Regolari, che hanno la giurisdizione quasi 
Vescovile; anzi i Prelati locali, perchè Parrochi dei loro sud- 
diti, vi son tenuti anche con pericolo di morte in tempo di 
peste o di eresia (8). (9). 

1333. D. Sono obbligati i Prelati a mettere la vita comune? 

R. Dove non esiste, souo obbligati a stabilirla, come di- 
cemmo (10). 


(1) Lucae 10. 34. 

(2) Àmcno. De delict. et poeti, proem. cit. n.9. Lexana c. IS. n. 15. 

(3) I.ezana c. 18. n. 16. 17. (4)Const. Quod sancta. 

(5) Ferrar. luramentum a. 3. n. 36. Fidei Professio n. 20. Lexana 1. 
1. c. 18 n. 102. e 1. 2. c. 13. n. 55. (6) Lexana c. 18. n. 11. 

(7) Ses-. 6. c. 1. 2. (8) Lexana c. 18. n. 12. 

(0) Si noti, che i Commissari eletti o creati pel governo nell’assenxa o 
impedimento del Prelato Provinciale, pei grandi affari, come per cele- 
brare la Congregazione, debbono dipendere dal Prelato, il (piale certa- 
mente con l’assenta o impedimento non Uà perduto la giurisdizione. 

(10) Dislogo 17. , s, 


Digitized by Google 



342 

1334. 0. Sodo obbligati a custodire la povertà? 

R. Sotto colpa mortale sodo a ciò obbligati, e perciò an- 
che a mettere la comunità perfetta, e a questa uniformarsi 
essi stessi, e a stabilire gli ufficiali per essa, a non usare al- 
tre vivande o bevande, e a non fare donazioni, e non avere 
che una sola cella (1), se pure la decenza altro non richieggo. 

1335. D. Sono obbligati al coro i Prelati Regolari? 

R. Sono obbligali sotto peccato mortale a comandare che 
nelle ore fisse si dicano le ore canoniche in coro e a castigare 
i negligenti, e a intervenirvi essi stessi, ove non siano occu- 
pati nei propri uffici, come decretarono Clemente Vili, e Ur- 
bano Vili. (2). 

1336. D. Sono obbligati i Prelati a conservare e difendere 
l’i min unità ecclesiastica? 

R. Sono obbligati dal comando di Gregorio XIV. (3) che le 
Costituzioni degli antecedenti Pontefici su tal materia confer- 
mò; ma sono obbligali a consegnare al braccio secolare i pub- 
blici- Introni o grassatori, gli eretici, i rei di lesa maestà, gli 
assassini, e quelli che nelle Chiese e nei Cimiteri hanuo com- 
messo omicidi (4). 

1337. D. Sono obbligati i Prelati Regolari a visitare Limina 

Aposlolorum ? ' 

R. Benedetto XIV. ordinò (5) che i Prelati Regolari aventi 
giurisdizione quasi Vescovile dovessero fare questa visita (6); 
ma ciò non è in uso. 

1338. D. Debbono i detti Prelati aver cura che si leggano 
i decreti Apostolici? 

R. Sotto pena di privazione di ufficio e di voce attiva e pas- 
siva è loro comandato di ammonire i sudditi della necessità di 
leggere ed osservare date Bolle Pontificie (7). 

1339. 1). Sono obbligali detti Prelati ad applicare le messe 
pei loro sudditi? 

R. Sono obbligati, perché hanno la cura delle aoime dei lo- 
ro sudditi, come insegna il Mirali, il Suarcz, il Tamburini, il 
Van-Espen, ed altri presso Ferraris (8). 

1340. D. Sono obbligati i Prelati a fare istruire i loro Reli- 
giosi ? 

(1) Lezana c. 18. n. 7t. 77. 

(2) Lezana c. 10. n. 20. e. 12. n. 9. 28. c. 1 8. n. 69. 

(3) Const. Cum. alia*. (4) Lezana c. 18. n. 83. 

(5) Const. Quod tancla. (6) Ferraris Prael. Reg. n. 79. Umi- 
lia Jpos. n. 38. 

(7) Ferr. Regalare* *. 1. n. 72. Lcz. 1. I. c. 10. 25. c. 18. 20. 

(8J Ferr. Mista a. 3. n. 13. 
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R. Stono obbligati a fare che i Conversi siano istruiti nel 
catechismo e nella propria Regola e che i Sacerdoti si ren- 
dano idonei nella confessione e predicazione, perchè sono co- 
adiutori dei Vescovi ; anzi che alcuni almeno s* istruiscano 
nelle lingue orientali per essere mandali ad evangelizzare agli 
infedeli (1). 

1341. D. Sono obbligali i Prelati a ricevere nelle loro Reli- 
gioni i secolari che vogliou farsi Religiosi ? 

R Se nulla si oppone, sono tenuti, e perchè le Religioni 
sono dalla Chiesa approvale per servir di asili a coloro che fug- 
gono dal secolo, e perchè i Prelati, quali buoni economi, sono 
obbligati a dispensare i beni delle loro Religioni senza accetta- 
zione di persone (2). ' 1 

1342. D. Sono tenuti i Prelati a render conto della tenuta 
amministrazione nel fioe del governo ? 

R. Sono tenuti in conformità delle loro Costituzioni ; i 
Prelati Provinciali dei Minori Osservanti sono tenuti a dare 
conto dopo il triennio di tutte cose , di cui tennero ammi- 
nislrazione, sotto pena della privazione degti atti legittimi (3). 

1343. D. A che altro son tenuti i Prelati Regolari ? 

R. Sono tenuti pei decreti di Clemente Vili, e Urbano Vili, 
a far frequentare 1 orazione mentale, osservare il silenzio, cu- 
stodire i digiuni , e a stabilire in ogni Convento una lezione 
di Regola e di disciplina regolare , e in fine a tutte cose 
qui e colà dette nei dialoghi antecedenti, e da dirsi nei se- 
guenti (4). # ... 

1344- U. Chi deve provvedere ai bisogni dei Prelati Re- 
golari ? 

R. Ciascun Ordine ha su ciò le sue particolari Costituzio- 
ni, alle quali conviene conformarsi. Tra i Minori Osservanti 
fu decretato nel Capitolo Generale di Vittoria nell’anno 1694. 
che quattro Provincie per turno debbano somministrare al 
Generale, ai suoi Segretari e Scrittori e a tutta la famiglia 
di lui, le veslimenla interne, ed esterne ; che il Convento di 
Araceli debba somministrargli carta, calamaio, penne, pol- 
verino, ceralacca , inchiostro ; che il Generale debba far ce- 
lebrare nelle altre Provincie , che non sono le quattro, due 
messe al dì per due anni io soccorso della Sacristia di À- 
raceli (5). 


(1) Ferr. Doctrina Chrisl. n. 15. \§.\Re<jul. a. 1. 159. Ler. c.18 n, $4, 

(2) Ameno De delict. et poeti. P. 5. Tit. 5. §. 9. n. 16. 

(5) Perugino P. 1. p. 189. n. 5. (4) Lez. c. 18. a. 80. 

(5 ) Perugino P. 1. p. 568. n, 18, 15, 
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1345* D. Perde la Prelatura il Prelato preso da Turchi o da 
altri infedeli ? 

li. Non la perde e perchè la cattività non è delitto e per- 
chè all’afflitto non conviene aggiugnere afflizioni ; e perciò 
deve' reslituirglisi , tornalo appena alla libertà (1). 

1346. 1). Chi attualmente è Prelato, può accettare il Vesco- 
vato o Cardinalato ? 

R. Benché conviene in ciò consultare le proprie Costitu- 
zioni ; pure è certo che il Generale dei Minori Osservanti 
non può accettarlo, anzi nè anche ambirlo, come decretò In- 
nocenzo XI. nel dì 22. Novembre 1679 (2). 


DIALOGO XXXIII. 

DELLE FACOLTÀ DEI PRELATI. 


134.7. D. A quali Prelati s’intende nei privilegi estesa la 
facoltà concessa ai Prelati ? 

R. Se è concessa ai Prelati seuza altra aggiunta, s’intende 
estesa anche ai Prelati conventuali, perchè la proposizione in- 
definita equivale all’universale ; se è concessa ai Prelati in- 
feriori s’intende estesa anche ai Prelati superiori; perchè non 
può credersi che i Pontefici abbiano voluto concedere agl’in- 
feriori una facoltà, un privilegio negato ai Superiori ; se final- 
mente è concessa a determinati Prelati superiori, non s’in- 
tende estesa agl’inferiori, ai quali però i Superiori Prelati 
possono delegarla (3). 

1348* J). Possono i Prelati Regolari usare i suggelli con 
le armi della loro Religione ? 

R. Possono, anzi debbono, purché non siano di oro o di 
argento ; il Ministro Generale dei Minori Osservanti debbo 
usare il suggello eoH’iscrizione — Ministro Generale di tutto 
f Ordine dei Frati Minori , come costa dall’uso e dalla de- 
cisione della S. Congregazione dei Riti (4). 

1349. D. Possono scegliere a loro Notai i propri sudditi? 

R. Possono i soli Generali e Provinciali scegliere a pub- 
blici Notai ReligiQ&i probi e dotti in conformità delle facoltà 
« * * 

(f) Ferr. Prachtus ri. 65. 66. (2) Const. Militantis Ecclesia e . 

(3/ Lezana c. 18. 11 , 3. 4. (4) Ferraris Sigillum n. 21. 24 . 
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date ai Vescovi dal Tridentino (I), e della concessione di Pio 
V, e ciò per inlimare i mandali, i privilegi, gl’ indulti apo- 
stolici a qualunque persona (2). ' 

- 1350. D. Possono i Prelati ricever Novizi? 

R. Possono conformemente al dialogo 4. I Prelati dei Mi- 
nori Osservanti debbono far girare innanzi tempo la Circolare 
per la loro Provincia (3). 

1351. D. Possono i Prelati dare l'abito ai Terziari e fan- 
ciulli? • ■ 

R. Possono darlo all'uno e l'altro sesso, col nome di Ter- 
ziari e Terziarie ; i Prelati dei Religiosi Mendicanti , come 
costa da privilegi loro concessi da molti Sommi Pontefici ; 
anzi fra i Minori Osservanti vi ha il lodevole costume dì e- 
rigere e propagare il Terz’Ordine, stabilito dallo stesso loro 
Patriarca 8. Francesco in ogni Provincia ; possono anche sotto 
il nome di Terziari ricevere all'abito regolare i giovani se- 
colari che abbiano oltrepassato gli anni venti, come decre- 
tò la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 16. 
Maggio 1675 ; possono in fine dare l’abito a fanciulli dimo- 
ranti nelle loro case e che non abbiano oltrepassalo gli anni 
sei di loro età (4)» : 

1352. D. Possono i Prelati Regolari ordinare? 

R. Alcuni Prelati, come gli Abati, possono amministrare 
la prima tonsura e gli Ordini minori ai Chierici loro sudditi 
e non agli altri (5), se questi non siano muniti delle dimisr 
sorie dei Vescovi e i Vescovi nou consentano, come dichiarò 
la S. Congregazione sotto Clemente Vili ; ma possono e deb- 
bono esaminare i toro sudditi ordinandi, come dicemmo nel 
dialogo vigesimo primo. 

1353. D. Possono istituire Confessori e Predicatori ? > 

R. Possono nel modo che dicemmo nei dialoghi vigesimo 

quarto e vigesimo quinto. 

1354* D. Possono pel buon governo rivelare le cose udite 
in confessione o in visita ? 

R.*Le cose udite in confessione non mai, ei rivelanti sono 
soggetti alle pene degli altri Confessori ; le udite iu visita 
neppure , perchè la manifestazione di tali cose è seminario 


(f) Sess. 22. c. 10. de Reform. 

(2) Ferr. Notarius n. 12. Lerana c. 18. n. 95. Matteuc. c.38. n.34.38. 

(3) Perugino P. ì. pag. 240. 

(4) Lezana c. 3. n. 22. Ferr. Habitus nv 33. e rcW/ariV—Matteuc. c. 
23 n. 4. 11. 

(5) Ferr. Abbai 21. 22, 29, 
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di liti e toglie la libera facoltà di manifestare ai Prelati i 
difetti dei Fratelli (l). - • 

1355. D. Possono entrare nei Monisteri di Monache e dare 
ad altri la facoltà di entrarvi ? 

R. Nei Monisteri delle Monache loro soggette possono en- 
trare per CAusa di necessità, altramente incorrono nella sco- 
munica e nella privazione di ogni ufficio e dignità, e possono 
propriamente entrarvi per causa di risila una volta Tanno, 
dal nascere però al tramonto del sole, nè possono entrarvi 
in altri tempi che col Vescovo diocesano o altro ecclesiastico 
di matura età dal Vescovo deputato , nè dentro la clausara 
possono prendervi refezione, come ordinaronoGregorio XIII. (2) 
e Alessandro VII. (3); uè il Geoerale più di due, nè il Pro- 
vinciale può seco condurre più di un compagno; nè a veruno 
possono dar permesso di entrarvi che solo per causa di ne- 
cessità e con la licenza dei Vescovo, come più volte dichiarò 
la S. Congregazione del Concilio e quella dei Vescovi e Re- 
golari (4). 

1356. 0. Ma possono i Prelati Regolari ascoltare le con- 
fessioni delle Monache loro soggette ? 

R. Quantunque Gregorio XV. (5) e Clemente X. (6) or- 
dinarono in generale che i Regolari non- potessero ascoltare 
le confessioni delle Monache, benché loro soggette, e benché 
approvati Confessori di altri Monisteri; pure Benedetto XI 11. (7) 
voile eccettuati da questa regola i Generali e i Provinciali, 
ai quali concesse la facoltà, di cui dubita Bouix, perchè ri- 
stretta alla Spagna, di lecitamente e validamente ascoltare 
le confessioni delle Monache loro soggette senza la speciale 
facoltà del Vescovo diocesano ; ma non possono assolvere dai 
casi riservali al Vescovo, come Delegalo Apostolico , sicco- 
me rispose la S. Congregazione del Concilio nel dì 16. No- 
vembre 1720 (8). 

1357. D. Possono i Prelati concedere Io straordinario alle 
Monache loro soggette ? 

R. Anzi debbono concederlo due o tre volte alTanno, ed an- 
che offrirlo a tutte le Comunità, nè negarlo a particolari Mona- 
che, come stabilì Benedetto XIV. (9). 1 . 


flj Fcrr. Sigillimi Sacram n. 12. 13. Secretarius n. 17. 19. 

(2) Const. Dubiti, (3) Const. Felici Sfiorar mn Virgimim. 

(4) Ferr. Moniales. a. 3. n.T&.Q'Ò.Praelat. a. 38.44 Regitiar . .a. 1. n. 136. 

(5) Const. TnstrutabiliJ 6) C^nst. Supernajl ) Con&l.Pastorolti Ojjicit. 
(8) La luce fra le teneb. n. 12. 21. 32. 46. Sc&rpazza Mora/.Tratt. 9. t. 

9. c. 6. n. 17 . 

(9 / Const. Pastorali* eurae — Ferr. Superiore* n, 6. 
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1358. 0. Possono i Prelati Regolari assistere all’elezione del- 
l’Abadessa in Monistero loro soggetto ? 

R. Possono e debbono, ma son tenuti ad avvisarne il Vescovo, 
il quale può intervenirvi o mandare un suo deputato, come de- 
cretò Gregorio XV. 

1359. D. Possono i Prelati Regolari accettare novelli Conventi 
o riounziarli ? 

R. Urbano Vili, comandò che, rivocale tutte le licenze date 
per lo innanzi da Romani Pontefici, non sia lecito ai Regolari ri- 
cevere o erigere nuovi Monisteri, se non si osservino i decreti 
dei sacri canoni, del Tridentino, di Clemente Vili., di Gregorio 
XV. sotto la pena della privazione della voce attiva e passiva, 
degli uffici, e dell’inabilità ad ottenerli, e della scomunica, da 
incorrersi tutte ipso facto ( 1 ). 

1360. L). Ma che comandano tutti questi decreti ? 

li. Il Tridentino (2) comandò che pria sia ottenuta la 
licenza del Vescovo, nella cui Diocesi debbono erigersi i 
Monisteri ; Clemente Vili (3) proibì, sotto privazione degli 
uffici e l’ inabilità ad averli, ricever Conventi senza la li- 
cenza speciale della Sede Apostolica ; lo stesso Clemente 
Vili. (4) ordinò che il Vescovo non debba pei Mendicanti 
concedere simili licenze per nuovi Conventi , se non dopo 
chiamati ed ascoltati i Priori, o Proccuratori dei Cocenti 
esistenti nelle Città e nei luoghi di lui, ed altri interes- 
sali , e se , a causa conosciuta , non sarà chiaro che in 
quelle città e luoghi possano comodamente sostentarsi i 
nuovi Conventi da erigersi senza detrimento degli altri ; 
Gregorio XV. (5) nel di 17. Agosto 1622, e la Congrega- 
zione celebrata a suo comando vogliono che prima consen- 
tano i Priori e Proccuratori di altri Monisteri, Conventi, 
o case di altre Religioni..,, che stanno vicini per quattro 
miglia (quale consenso deve darsi dai Religiosi capitolarmeole 
congregati ) , e che possano comodamente e decentemente 
mantenervisì almeno dodici Religiosi ; come pure ordinò 
Innocenzo XII. (6) nel dì 13. Dicembre 1697 ; e tutto ciò 
vale anche se si ricevesse un Convento soppresso (7). Ho detto 
soppresso e non già un Convento , da cui furono violente- 
mente discacciali i Religiosi , perchè con la violenza nulla 


(t) Lei. c. 9. n. 34. Ferr. Regul. a. 2. n. 134. 

(2) Sess. 25. c. 3. de Regul. (SlConst. Quoniam ad inilìiutuin.(i) tri. 

(5) Conat. Cura alias. 

(6) Const. Nuper. (7) Ferr. Conventus. a. I. Regul. a. 2. n. 134. Lux. 
«. 9. a. 35. Matt. c. 16. a. 10. 12. 
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perdettero i Religiosi, come nulla perde dei suoi diritti, chi 
dì sua casa è discacciato. 

1361. I). Ma la licenza dell’Ordinario si ricerca di essenza 
per l’erezione di un Convento? 

R. Si ricerca di essenza, se la S. Sede non conceda tale ere- 
zione indipendentemente dall’Ordinario. Ma quando dico Ordi- 
nario, escludo il Vicario Generale, il quale non può concede- 
re la licenza senza speciale mandato dell’Ordinario, e n’escludo 
ancora il Vicario Capitolare in tempo di sede vacante. Così in- 
segnano i Dottori. 

1362. D. È necessario il permesso della S.Sede e dell’Ordina- 
rio pel trasferimento di un Convento da un luogo ail’allro dello 
stesso paese o Città? 

R. Non è necessario il permesso della S. Sede, perchè que- 
sta diede una volta il permesso di fondare il Convento in quel 
paese o Città; non dell’ Ordinario , perchè così decise la S. 
Congregazione del Concilio in Gerundinensi dei 19. Settem- 
bre 1687. (1). 

1363. D. Possonogli Ordinari permettere l’erezione di un 
Convento senza udire i Regolari che già hanno nello stesso luo- 
go i loro Conventi ? 

R. Gregorio XV. nelle citate Costituzioni stabilì che pos- 
sano ciò permettere gli Ordinari, se altramente loro coste- 
rò che, senza detrimento dei Religiosi per lo innanzi sta- 
bilitici, possono mantenersi ed alimentarsi comodamente e 
convenientemente dodici di numero, . 

1364- D. Ma può l'Ordinario permettere l’erezione di un Con- 
vento senza udire il Parroco dèi luogo ? 

R. Può, nè a ciò è necessario il consenso del Parroco,- ma l'e- 
rezione del nuovo Convento non deve essere pregiudizievole ai 
veri e non immaginari diritti Parrocchiali. 

1365. D. Ma possono i Prelati abbandonare i Conventi ri- 
cevuti ? i . 

R. Non possono (2) senza licenza del Sommo Pontefice sotto 
pena di scomunica (3) ; ma se il Convento è cadalo per tre- 
muoto o altra cagione, possono abbandonarlo e i Mendicanti 
possono ai Conventi più vicini applicare i beni del caduto 
Convento. ; , i . ■ 

1366. D. Possono i Prelati erigere, sopprimere, dividere 
una Pr ovincia ? 

N ' : • v . *■ \ 

(t)Fcrraris. Convento». a. I. n. Il, 12. 4-6. 

(2) c. Unico de Religiosi» domibu», e c. Cun ex co de eretteti. Prael 

(3) Fcrr. Conrentus «. 2. Lcz. c. 9. -n, 86. 



34.9 

il. Non possono nè anco i Generali senza licenza della 
S, Sede Apostolica (1) , se non sono Riformatori dell* Or- 
dine loro. : • 

1867. D. Possono i Prelati fare la riduzione delle messe? 

R. Ciò fu proibito espressamente da Innocenzo Xll (2) , 
benché si trattasse di legato tenuissimo, come rispose la S. 
Congregazione del Concilio su ciò consultala (3). * 

1368. I). Possono i Prelati erigere o permettere Perezio- 
ne di altari nelle loro chiese senza licenza dei Diocesano ? 

li. Nelle consecrate non possono; possono nelle non consa- 
crate (4). 

136;). D. Possono far decreti pei loro Ordini e per le loro 
Provincie ? 

11. Possono fare decreti particolari, duraturi nel tempo del 
loro ufficio, ma non leggi senza il consenso del Capitolò; seb- 
bene in ciò conviene stare alle proprie Costituzioni (5). 

1370. D. Possono i Prelati trasferire i sudditi da uno in altro 
Convento, e da una in altra Provincia ? 

R. Possono i Generali da una in altra Provincia, i Provin- 
ciali da uno in altro Convento, i Superiori locali da una in altra 
cella trasferire i sudditi che sono obbligati ad obbedire, seb- 
bene questi possano ricorrere ai Prelati maggiori in caso d’in- 
giustizia (6). ; • * ■ . 

1371. D. Possono mandare i loro sudditi tra gl’infedeli? 

R. Possono mandare i soli Generali, ma Religiosi probis- 
simi, istruiti, sperimenti; sotto pena di scomunica ai man- 
danti (7). 

■ 1372. D. -Possono i Prelati rimuovere i sudditi Consultori di 
S. Ufficio ? •• 

R. Non possono,* come decretò Benedetto XIV. (8) , senza 
’prinia consigliare la S. Congregazione dell’ Inquisizione (9). 

1373. 0. Possono i Prelati consacrare le Chiese o interdirle, 
gli Oratori, gli Altari, e benedire i sacri paramenti, e le ceneri 
e gli oli santi ? • ‘ - * ’ « 

R. Possono tutti benedire le loro Chiese e gli Oratori, ma 
non interdire le loro Chiese consacrale ; e possono aivche i 
Prelati Conventuali benedire i paramenti sacri, ove non entra 
• ’ . . . ’ . .? .* ' ' 

4 

t, FlIix. 16. q. t. c. delocor. comccr. disti, !.. , 

(2) Coust. Nuper. §. 2. (3) Mail. 10. §. I. n. 11. 

(4j Ferr. altare n. 36. c nel Dirii lo cap. N alias Prcsbytev dìsL t. e 
cap. qunmvis disi. 68. . 

(5) Lcz. c. 18. n. 90 . (6) Lez. c. 18. n. 91 . (7 , Ivi. n. 93. 

(8) Const. Ad Supremtm $.33- Ferr. lìegui a. 1. n. 126. 
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ii crisma , pel solo uso delle loro Chiese , come concesse 
Leone X, e Sisto IV; e anche riconciliare le Chiese loro e i 
loro Oratori, per concessione di Leone 'X. fatta ai Minori, 
e di Giulio il. ai Minimi; e possono benedire le ceneri; ma 
non possono consacrare Chiese, Altari, Calici o patene, nè 
fare olii santi , come decretò la S. Congregazione dei Riti- 
nel dì 13. Marzo 1632, e 16. Maggio 174L (1). 

1374* 0. tossono i Prelati dar licenza di leggere i libri 
proibiti ? 

R. II loro privilegio fu rivocato da Gregorio XV. (2), e 
da Urbano Vili. (3). 

1375. 1). Possono i Prelati mandare i loro sudditi per af- 
fari di Provincie in Roma? 

R. Clemente Vili, nei decreti per la riforma pubblicati 
dalla S. Congregazione per comando di Urbano Vili, stabili 
che niun Prelato possa mandare in Roma qualche Religioso 
senza licenza del Generale o del Protettore, tranne il caso di 
una causa comune a tutta la Provincia, sotto la privazione 
della voce attiva e passiva riservala al Pontefice (4)- 

1376. D. Possono i Prelati permettere che qualche Reli- 
gioso rimanga nel secolo ? 

. R. Clemente Vili, nei citati decreti proibì ciò ai Prelati, 
tranne una causa gravissima da approvarsi dalla S. Sede 
Apostolica , e comandò che le date licenze subito si richia- 
massero (5). 

1377. D. Pobsooo i Prelati concedere i monitori nei casi 
del Tridentino (6)? 

R. I Generali e i Provinciali possono concederli per cose 
o scritture perdute , rubate , sottratte , occultate ; i Supe- 
riori locali poi per altri delitti, ma sempre per cose di non 
pìccol momento , e diligentemente discusso i affare , e solo 
quando mancano le pruove , nè altramente può scoprirsi la 
verità £7). 

1378. D. Possono i Prelati Regolari concedere indulgenze 
« applicare le buone opere e affigliare ? 

R. Per diritto proprio ed ordinario non possono concedere 
indulgenze, e solo, finita la visita , possono largirle ai loro 
sudditi per concessione di Leone X. fatta ai Minori; possono 

(J) Lezana c. 18. n. 79. Ferr. Benediclio a. 5. n. 7. Ecclesia a. 6. n. 
67. 70. Benedictre a. 5. n. 3. e a. ì. n. 19.21 .Regui. a. i. n. 60. Manuale 
Ecclès. n. 516. 537. 

(2) Const. Jposlolatus. (3)Const. Apostatatili . 

(4 ) Lezana c. 10. n. 15* 16. (5) Lezana c. 16. n. 23. 24. 

(6j Se ss, 25. c, 3, de Reform . ( 7 ) Ferr. Menitorivm n. 11.12. 75. 
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poi per diritto comune e per Speciali concessioni le buone 
opere dei loro sudditi applicare, e anche rilasciare le figliuo- 
lanze che giovano pèr modo d' impetrazione (1). 

1379. D- Possono i Prelati affigliate i loro sudditi da 
una in altra Provincia o Convento ? 

R. Possodo per giuste ragioni e col consenso delle due 
Provincie o dei due Conventi (2). 

1380. 1). Possono nelle visite e solennità principali dare le 
assoluzioni ? 

R. Possono dare le assoluzioni nelle visite e nelle prin- 
cipali feste dalle scomuniche e sospensioni e irregolarità per 
ignoranza contralte, e con ciò i sudditi da quelli legami e 
non dei peccati rimangono prosciolti, e possono darle agli 
Eiettori prima dell’ elezione , e questi rimangono con ciò 
capaci di eleggere e di essere eletti, purché si tratti di cen- 
sore da potersi assolvere dai Prelati (3). 

1381. I). Possono visitare i Conventi loro soggetti? 

R. Anzi debbono per sé o per altro Religioso della loro Pro- 
vincia o Ordine , e non per estraneo , o chierico secolare, 
come comanda il Tridentino , nè possono affatto in tempo 
di visita ricevere doni di qualunque natura e comunque 
offerti e malgrado qualunque consuetudine (4). 

1382. I). Possono concedere dignità ed uffici e rimetter 
pene ad istanza di persone secolari? 

R. [Non possono , perchè sotto pena della privazione de- 
gli iifiici e di scomunica lalae sententi ae ciò proibirono , 
benché le istanze venissero da Cardinali, da Re, da Impe- 
ratori , Urbano Vili, (o) nel 26 Luglio 1639 , e Benedet- 
to Xlil. nel 16. Novembre 1724. (6) ai Prelati dei Frati Mi- 
nori, e Gregorio XIII . (7) nel 1. Giugno 1580. ai Predicatori, 
e Clemente Vili. (8) nei 21 Maggio 1593. ai Carmeliii, e cosi 
ai Prelati di altri Ordini altri Pontefici (9). Si noti pure che 
la durala degli uffici concessi dai Generali , e dai Provin- 
ciali con loro patenti a particolari Religiosi è totalmente di- 
pendente dall’ arbitrio di detti Prelati, come fu determinato 


(1) Ferr. Suffragio n. 27. Indulgenza a. 2. n. 26. 28. Praelat. n. 74. 
Lezana c. 18. ». 67. 

(2; Ferrar, AJfUiat. Relig. (3) Ferr .Praelat. n. 67. 73,Lexan. 
c. 18. n. 93.Matteuc. c. 38 n. SO. 

(4) Sess. 13. c. I. de Ref. Sess. 24. c. 3. de Ref. Sess. 25. c. i. e 20. 
(5j Const, Admoneinur. 

(6) Const. Unìversalis Ecclesiae. (7 ) Const. Cumnihil. 

(8j Const. Qvoniam . (9jFerr, Praelat. n. 13. ifm/rAUj. n. 18‘ 44. 

Appellano a. 3. n. 23. 46. Mattane, c* 38. n 20. Lezana. c. 18. n. S2. 


tra Minori . nel Capitolo Generale sellantesimonono nell* an- 
no 1700. (1). 

. 1383. D. Possono dispensare qualcuno dal coro e dal- 
P osservanza nei di festivi? ; . 

11. Possono dispensare dal coro per ragionevole causa, dalla 
recita delle ore canoniche per infermità , e dai di festivi nei 
casi concessi ai Vescovi, ma solo i loro sudditi, e non i seco- 
lari, benché occupati in servigio dei Conventi (2). 

1384. D. Possono i Generali degli Ordini concedere a qual- 
che loro suddito gli onori degli uflici, che non hanno esercitato? 

II. Pare che non possano per la risoluzione presa dalla S. 
Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 9. Febbraio 1718, 
con la quale si determina che neppure essa S. Congregazione 
possa concedere simili onori senza speciale oracolo del sommo 
Pontefice (3). 

1385. D. Possono sottrarre un suddito dalla soggezione del 
Prelato inferiore? 

R. Comechè possano per la potestà che hanno sopra i Pre- 
lati inferiori, pure non debbono, perchè eoa ciò si rilassa il 
buon governo e la osservanza regolare (4). 

1386. D. Possono tenere l’ara minislrazione temporale dei be- 
ni delie loro case religiose? 

. R. Possono; nei limili stabiliti nei dialoghi relativi a po- 
vertà (14* 20). 

. 1387. 1). Possono i Prelati Regolari istituire Confraternite? 

( R. Possono, purché osservino i decreti di Clemente Vili, e 
Paolo V, i quali vogliono 1. che una sola Confraternita si possa 
istituire in un luogo, tranne quella del SS Sacramento che può 
essere moltiplice; 2. che s’istituisca col consenso del Vescovo 
che ai Prelati rilasci lettera commendatizia di quella Confrater- 
nita; 3.. che le sole grazie concesse all’Ordine loro e non 
quelle che gode per comunicazione, possano i Prelati conce- 
dere alla Confraternita; 4. che gli statuti della Confraternita 
siano approvati dall’Ordinario che ha sempre la facoltà di mo- 
dificarli ; 5. che le grazie o indulgenze concesse alla Con- 
fraternita non si pubblichino senza consenso dell’ Ordinario; 
6. che noll’a " 'redazione si osservi la formola stabilita dallo 

Ov/ o . t t 

stesso Clemente Vili; 7. che gli ufficiali della Confraleruita 
non usino privilegio non riconosciuto dall’Ordinario ; 8* che 


(1) Perugino t 3. p. 1. pag. 466. 

(2) Ferr. Festa n. 28. 40. Lez. c. 12. n. 28. 

(3) Perugino t. 3. p. 1. Cap. Gen. 79. pag. 566, 
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le limosine della Confraternita si raccolgano nella maniera va- 
llila dall’Ordinario; 9. che delle limosine si eroghino a be- 
neficio della Chiesa o ad altri pii usi ad arbitrio dell’Ordinario; 
10. che i Confessori dei confratelli debbano essere approvati 
dall’Ordinario e, se sono Regolari (1), anche dal Prelato. 

1388. 0. Possono i Prelati occupar due Prelature? 

11. Sembra ciò proibito dai Tridentino (2); certo che Ira 
Minori Osservanti uno stesso Religioso non può essere nel me- 
desimo tempo Generale e Definitore, Generale e Provinciale, 
Provinciale e Guardiano, in somma che due Prelature non pos- 
sano comporsi in uno (3). 

1389. 1). Hanno i Prelati Regolari giurisdizione sopra i sud- 
diti Parrochi? 

R. Senza dubbio, nella guisa che l’hanno sopra gli altri Re- 
ligiosi, e perciò possono anche rimuoverli senza consenso del 
Vescovo, come decretò (4) Benedetto XIV. (5). 

1390. D. Possono i Prelati privare i loro sudditi di dignità e 
Prelatura ? 

R. Possono privarli degli uffici e delle dignità e Prelature 
chediconsi manuali e non elettive, ossia che dannosi per sem- 
plice nomina del Prelato Superiore, ma in ciò fare debbono 
consigliare alla fama dei sudditi; conviene poi che stiano alle 
loro Costituzioni, ove si tratta di uffici o di dignità o Prelature 
distribuite per elezione, dnla una giusta e ragionevole causa, 
onde non appaia ingiusta la privazione; non possono poi che 
copulativamente al Vescovo punire i loro sudditi Parrochi, ben- 
ché possano rimuoverli (6); non possono con reale ed attuale 
degradazione procedere contro i loro sudditi, che ciò è diritto 
concesso ai Vescovi dal Tridentino; il certo è però che tra i 
Minori Osservanti , per togliere a qualcuno la Prelatura, è 
necessario un processo da esaminarsi dal Definitorio e da al- 
tri Padri (7). 

1391. D. Può essere deposlo il Generale di un Ordine 
Religioso ? 

il. Può esserlo per insufficienza, la quale può sorgere o da 
delitto grave notorio, o da notoria trasgressione della Regola 
del proprio Ordine, o da notabile negligenza nel suo ufficio, 


fl)Ferr. Confraternita*— Lcz. c. 18. n. 88. Watt. c. 14. 

(2) Scss. 7. c. 2. 4. St-ss. 24. c. 17. (3 Lczana c. 18 94. 

(4) Coust. Firtnandis. (5) Ferrar, licgul. a. I. n. 123. 

(6) Bendici. XIV. Const. Finnandis. 

(7) Fcrr. l‘aroc/iia n. 29. Deqeailalio n, 30. 31. Lczana I, 2. c. 14. 

n. 56. 
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0 decrepitezza o malattia grave o incurabile, come parla il 
DijHtlo e i Canonisti (1). 

13D2. D. Possono i Prelati usarq insegne Vescovili e quattro 
candele nella messa? 

R. Fuori delle loro Chiese non possono usare insegne Ve- 
scovili, nò quattro candele; possono usare le loro insegne nel- 
le !pro Chiese, ma non quattro candele, come decise la S. Con- 
gregazione dei Riti (2).- 

1393. L). Possono i Prelati rinunziare i privilegi o dispen- 
sare in essi ? 

R. Possono rinunciarvi e togliere P uso ai loro sudditi e 
perchè Leone X. ciò concesse ai Prelati dei Minori Osservanti 
ed Agostiniani, e Clemente IV. ai Prelati Cisterciensi, e Grego- 
rio XJ11. a quelli dei Gesuiti, e perchè non è credibile che 

1 Religiosi vogliano usare di privilegi contro la volontà del 
proprio Prelato , e perchè la interpretazione dottrinale dei 
privilegi appartiene ai Prelati che sono i Pastori e i Dotto- 
ri dei loro sudditi (3), ed anche perchè i Prelati Superiori pos- 
sono, almeno nei Capitoli, reslrignere le facoltà, e l'autorità de- 
gl’inferiori Prelati. 

1394. D. Possono i Prelati Regolari punire i loro sudditi 
eretici ? 

R. Paolo V. (4), Alessandro VII. (5) , e’I Tribunale d’ In- 
quisizione nel decreto dei 3. Gennaio 1623, e 10. Marzo 1 Gf 7 - 
decretarono sotto pena di scomunica Latae scnleniiuc , che 
tutti i Religiosi e perciò anche i Prelati dovessero denunziare a * 
gli Inquisitori di S. Officio o agli Ordinari più vicini gli altri 
Religiosi eretici, o sospetti di eresia ( 6 )', 

.1395. D. Possono i Prelati Regolari scegliere per sè il Con- 
fessore e dare anche al suddito la facoltà di confessarsi ad 
estranei Confesse#.? 

R. Possono scegliersi a Confessore qualunque Sacerdote 
Regolare o secolare, benché non approvalo dal proprio Or- 
dinario , ove non sia loro proibito dalle proprie Costituzio- 
ni , come non proibiscono ciò quelle dei Minori Osservanti ; 
ciò però s’ intende dei soli : Prelati Generali e Provinciali , 
e non dei Conventuali o locali (7) ; quindi possono ancora 

(!) Lezana I. 2. c. 13. n. 14. 

(2) Ferr. Missa a. 12. n. 25. Fnsigma n, 31. 

(3 j Ferr. Privilegium a. 3. n. 26. Lez. c. 18. n. 56. 

(4) Const. liomanus Ponlifex. (5 ) Licei alias. 

(6) Ferr. Inquisit. S. Off', n. 107. 108. Denunoicitio quoad del irta n. 9. 
1*. Regvl. a. 1. c. 52. (7 \ Ferr. Praelatus n. 59. Lez. c. 18. n. SI. Mail. 
•. 38. n. 32. 33, 
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delli Prelati permettere ohe i sudditi si confessino a Sacer- 
doti estranei , benché non Confessori , perchè in questi la 
giurisdizione in lai caso discende dai Prelati (I). 

1396. 1). Dunque i Prelati possono assolvere i loro sud- 
diti nel Sacramento della penitenza? 

II. Possono, perchè hanno la cura delle anime di quelli, 
e ne sono veri Pastori, come i Parrochi e i Vescovi, e pos- 
sono tale facoltà ad altri delegare, anzi la debbono delegare 
e pel buon governo e pei casi riservali , come stabilì Cle- 
mente Vili, nel dì ‘26. Maggio 1593. e confermò Urbano Vili, 
col decreto della S .Congregazione del dì 21 .Settembre 1 624(2); 
e possono delegarla anche a Sacerdoti secolari non approvati 
dal proprio Vescovo ad udire le confessioni (3), comfcchè qual- 
cuno ciò neghi (4). 

1397. I). Possono i Prelati ordinare ai Confessori che im- 
pongano data penitenza per certi peccati? 

11. Possono ciò ordinare in rapporto ai loro sudditi per fre- 
no maggiore, come ordinarono i citati Clemente Vili, e Ur- 
bano Vili. (5). 

1398. L). Da quali casi possono i Prelati assolvere i lo- 
ro sudditi ? 

II. Possono assolverli da lutti quei casi, dai quali i Vesco- 
vi possono assolvere i loro Diocesani, come stabili Pio V. (6); 
anzi, per dichiarazione fattane da Giulio II. nel 27. Febbra- 
io 1510, possono assolverli da lutti i casi contenuti nella Bal- 
ìa Coeiiae , tranne cinque, lo scisma, l’eresia con la ricadu- 
ta, la falsificazione delle Lettere Apostoliche, il trasporlo di 
cose interdette agl’ infedeli, la cospirazione contro d 11 Pon- 
tefice. Nè deve intralasciarsi che la S- Congregazione dei 
Vescovi e Regolari, udito prima il parere del Papa Clemente 
Vili , dichiarò che lutti i decreti deroganti i privilegi dei 
Regolari in rapporto alla facoltà di assolvere dai casi riser- 
va ti al Papa, debbon esser intesi iu ordine ai Secolari, e non ai 
sudditi Regolari (7). 

1399. D. Ma perchè ai Prelati Regolari sono stali concessi 
sì ampli privilegi ? 


Vi» 


j i ..a 
sub ululai?? 


(1) Lez. c. 18 n. 27. 

(2) Ferr. Praelatus n. 53. Approbatio a. 2. n. I. Lcz. c. 18. n. 25.29. 

(3) Luce fra le lencb. n. 14. 1G. 

(4) Ferr. Hierosolymit Mila . nota a. n. 8 

(5) Lez. c. 19. n. 36. (6) Const. Romani Pontificie. 

(7) Ferr. Absolvere a.t. n.3l. 37. Pr.aelat. n. 14. 20. Luce fra letcncb . 
c. |0=S. Alpli. — Moral . I. 7.n. 101.106. Appendi, de Priviley. n,95. 97. 
104. 107. 


356 

R. Per togliere ai Religiosi ogni occasione di vagabonda- 
re, ed in una la ììecessità di ricorrere alla Sède Apostolica , 
come dichiarò Sislo IV. (1) che confermò la Bolla (2) di 
Clemente IV. 

14.00. D. Possono i Superiori locali scegliersi a Confesso- 
re almeno un Sacerdote approvalo ? 

R. INon possono, perchè, non polendo approvare per altri, 
non possono per sè, ed anche perchè essi sono simili ai Parro- 
chi nelle loro chiese, i quali non possono scegliersi il Confes- 
sore per la proposizione dannala nel di 24. Settembre 1665. da 
Alessandro Vili, la quale diceva : coloro che hanno un benefi- 
cio curato possono scegliersi a Confessore un Sacerdote sem- 
plice non approvato dall' Ordinario (3). 

1401. I). Quali casi possono a sè riservare i Prelati ? 

R. Per decreto di Clemente Vili, possono riservarsi undici 
casi ; ma i Regolari nei Capitoli Generali o Provinciali posso- 
no, dopo matura discussione, riservarne- altri (4) , come si 
osserva di fatto nell’Ordine dei Minori Osservanti, ove son di- 
ciannove i casi riservati. 

1402. 0. Ma possono i Confessori Regolari assolvere i loro 
Religiosi dai casi riservati al Prelato? 

R. Generalmente parlando non possono, se loro dal Prela- 
to non n è stata concessa la facoltà; ma se un Confessore Re- 
golare chiede la facoltà di assolvere da un riservato, e’I Pre- 
lato la negherà, può, pel decreto di Urbano Vili., promulgalo 
per l’organo della S. Congregazione nel dì 21 . Settembre 1624 , 
assolvere per quella sola volta, e non per altra, Io stesso in- 
dividuo; anzi, se il penitente teme grave male dal Prelato, che 
conosce abusare il sigillo Sacramentale, e non può avere un 
Confessore avente facoltà su i riservati, potrà presentarsi al 
Confessore semplice, se dovrà celebrare o comunicarsi, il qua- 
le lo assolva direttamente dai non riservali, e indiretti» mente dai 
riservali; in fine potrà quel penitente fare un allo di contrizio- 
ne, se avrà isoli riservati, e poscia presentarsi all’avente fa- 
coltà (5). 

1403. D. Ma possono almeno i Superiori locali assolvere ì 
sudditi dai riservati? 

R. Non possono e ciò solo appartiene ai Generali e Provin- 

. * » « h , * 

(1) . Const. Rerjimvìi. ' , 

(2) Const. Virtxue. con spìcuos. (3) Fcrr. Praclat. n. £9. 

(4) Ferr. Praelat. n. 53. Reserv. casvtim n.21. ' 

(5) Ferrar. Apprabotio n. 2. n. 1. Leran, c. 18. n. 29. c v c. 19. □. 37. 

S. AJphons. Moral. 1. 6. n. 566. 5. 
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ciali, i quali perciò a persone dotte e discrete debbono comu- 
nicare la facoltà su i riservati, come la S. Congregazione della 
Visita Apostolica rispose nel dì 13. Marzo 1601 (1). 

U04. D. Ma sonvi casi, in cui i Religiosi senza licenza del 
Prelato possono confessarsi a Sacerdoti estranei? 

11. Generalmente parlando non possono confessarsi nè a Re- 
ligiosi del proprio Istituto, nè ad altri non approvali dal pro- 
prio Prelato, benché approvali dal Vescovo 0 anche dal Papa 
per tulli i fedeli, perchè il Papa suppone sempre l’approvazio- 
ne dei propri Prelati, eccetto i Penitenzieri del Papa che lui 
rappresentano nel foro della penitenza; in caso poi di viaggio e 
non hanno Sacerdoti del proprio Ordine, possono confessarsi 
agli altri Sacerdoti non approvali, mancando gli approvali, per 
concessione di Sisto IV. e Innocenzo Vili, come insegna S. Al- 
onso (2), e la ragione si è che con la licenza di viaggiare s’in- 
tende data la facoltà di confessarsi a qualunque Sacerdote; se 
non che tornati al chiostro, se hanno confessalo riservali, deb- 
bono confessarli di nuovo alPavenle facoltà (3). 

1105. D. Possono almeno confessarsi i Regolari senza licen- 
za del Prelato ad estranei in virtù della Rolla della Crociata o 
in tempo di Giubbileo? 

R. Possono confessarsi in tempo di Giubbileo a qualunque 
Confessore approvato dall Ordiuario ed essere assoluti dai casi 
riservati in Religione , come apparisce dalla Costituzione di 
Alessandro VII. (4) e da quelle che sogliono pubblicarsi in- 
nanzi al Giubbileo; la quale regola non corre per le Mona- 
che che debbono confessarsi ai Confessori destinati dagli Or- 
dinari: non possono poi confessarsi mercè la Rolla della Cro- 
ciata ad ogni Confessore, come dichiararono Pio V. (5), Cle- 
mente Viti. (6), Urbano Vili. (7), e insegnano i Dottori (8). 

1466. D. Possono i Prelati sospendere i Confessori appro- 
vati da loro e dagli Antecessori? 

R. Possono benissimo e anche per causa occulta, ed cslra- 
giudizialmente, come rispose la S. Congregazione dei Vescovi 
c Regolari nel di due Luglib 1617. in una Theatinorum (9). 

1407. D. Possono i Prelati assolvere i loro sudditi dall’eresia? 

(«) Forr. Praelal. 57. 58. Matteuo. 38. n. 41). 

(•4) Mordi. I. 6. Traci. 4. n. 574. 575. 

(3) Lezana c. 18. n. 26. 27. Ferrar. Appvohat , a. 2. n. 9. 14. 17. 24. 
3/. Capii ci ni. n. 5. Con fessi 0 11 . 5. (4) Cunst. Uniyp.nitus . 

(5; Co 11 $ t . Ex poni noi) is. (6)Consl. Romani Pontifici s. 

(7 ) Cousl. Fu specula. (8) Forr. Rulla Cruciatile n. 51. Fuòilaeum 
a. 2. 11 . 2. Appro'i. a. 2. n. 21. 22 Lcz. c. 19. 11 . 29. 

(9) Forr. Appi oh, a. 2. u. 20. Pràclat. u.6l. ■ 
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11. Benché molli Dottori sostengano che possano assolverli 
dall'eresia occulta» perchè tutti i Pontefici parlano nel senso 
di Sisto IV. che eccettua la sola eresia curri relapsu ; pure 
nitri credono aver dichiarato l’opposto la S. Congregazione 
del Concilio nel di 17, Novembre 1628, come riferisce il P. 
Viva alla proposizione quarta dannata da Alessandro Vili (1). 

. 408, D. P ossono i Prelati assolvere i sudditi per la per- 
cussione dell* altro Religioso? s 

R. Possono assolverli, benché la percussione fosse enorme; 
e perciò possono assolvere eziandio dalla scomunica per ciò 
contratta, come costa da privilegi concessi da molli Pontefici 
e anche dal Decreto di Clemente Vili, che comanda, poter- 
si i Prelati riservare l'uccisione, la ferito, , ossia la (/rare 
percossa di qualunque persona*, ma se il Religioso percuota 
un Chierico secolare, anche dal suo Prelato deve essere assolu- 
to, e dall’ Ordinario, se il secolare percuota il Regolare (2), 
- 469* [). Possono i Prelati assolvere i sudditi dalla viola* 
zione della clausura? 

II. & certo che possano assolverli , quando il delitto è 
occulto , e ciò pel cap. Liceat del Tridentino (3) ; come 
opinione perla pur si difende quella che tiene che possano 
nuche assolverli'* eziandiochè il delitto sia pubblico, perchè 
i Regolari si hanno come perpetuamente impediti , e per- 
che i Pontefici, iu eccettuare i cinque sopra indicati, hanno 
su tutti gli altri concesso la facoltà, benché Matteucci (4) 
neghi tale facoltà pel decreto della 8. Congregazione dei 
Vescovi Cv Regolari dei 4. Ottobre 1588 15). 

410. D. Perchè nel ricorrersi alla 8. Penitenzieria suole 
Concedersi questo caso ? 

Il, Perchè può, senza però negare ai Prelati tale facoltà 
ed anche perchè i Regolari che vi ricorrono , forse igno* 
pano i loro privilegi o ne dubitano (6). 

44. D? Possono i Prelati assolvere i loro sudditi dalle 
eeusure?; 

11. Possono assolverli dalle censure non riservale e da 
quelle a loro riservale, per sé o pei loro delegati; dalle ceri- 
li) Fcrr. Absolver. a. 1. n. 40. Prael. n.30. Luce fra le tenelpe c.10. 
Scarpaz. t. 9. Tract. 9. xi. 

(2iFerr. Excomunica. a. 12. n. 15. 17. Pratlat. 31. S.Alplions. Moa. 
J. 7. n. 107. Append. deprivila n. 97. Matlcuc. c. 39. n. 17. 20. 

(3) Sess. 24. c. 6. (4) OJfic. quoad. declar. licj. S. Frane, c. 16. 

n. 11. e quoad Prael. Reaul.' c 38. n. 28. 

(ri) Ferr. Montatisi. 3. n. 22. 25. Absolvere a. 1. n. 9. 29. 40. 

(6) Ferì*. Abaolv . a. l. u. 39. 40. 
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sure riservale al Papa e che nel Diritto è concessa ai Ve- 
scovi la facoltà di assolverle, porche su i loro sudditi han- 
no facoltà Vescovile; dalle censure riservale ai Vescovi in 
casi occulti pel cap. Liceat y per privilegi concessi a diversi 
Ordioi, ina solo per sè stessi e non poi loro delegati ; non 
possono poi assolverli da censure riservale ài Papa, di cui la fa- 
coltà non è concessa ai Prelati, nè da quelle incorse per ma- 
terie , nelle quali i Regolari sono soggetti ai Vescovi (i). 

1412. D. Ma possono assolvere da censure incorse per 
simonia ? 

R. Pare che possano assolvere i sudditi da censure in- 
corse per simonia commessa negli ullici della loro Religio- 
ne, e non per simonia commessa nell’ Ordinazione , perchè 
nel primo caso sembra che militino i privilegi di Sisto IV. 
e Giulio II, nel secondo la riserva fu fatta alla S. Sede da 
Sisto V , (2) e da Clemente Vili , (3), dice Lezana (4)* 

1413. L). Possono assolverli dalle pene incorse per delitti? 

R. Possono dispensarli dalle pene che s’incorrono per de- 
litti occulti, benché riservate al Papa dal Tridentino, pel cap, 
Lìceat\ dalle pene che consistono in privazioni e inabilità ad 
ullici o dignità, e nella privazione della voce attiva e pa 
siva, e che s’incorrono per adulterio 0 per delitti inferi QVl j 
a!C adulterio , seguitane però la penitenza , come dici’ 
Alessandro HI. (5); in fine dalle pene, dalle quali po gsono 
i Vescovi dispensare i loro sudditi e non sono riser ' ^y 
Papa; ma i Prelati inferiori non possono dispensare 1 Je p e 

ne comminale dai Prelati Superiori, se da questi » JQn è sta- 
la loro concessa facoltà almeno tacila, o questi le , | janno a 
sé riservalo (6). 

14H- D. Possono dispensare nella bigamia? 

R. Benché non manchino Dottori che ciò conc p j • p 
lati Regolari in rapporto ai loro sudditi , pur e gem | )pa 
sicura la opinione negativa; nella irregolarità ;• ; conlra *, la 

per bigamia occulta e •imilitadinana possono , Oisnensare lan- 
to pel privilegio concesso da Pio V. (7) , „ llfìn V- „„„ 
Liceal del Tridentino (8). quanto pel cap. 

1415. D. Possono adunque i Prelati d' , onfln(!ai , A « » 4 

dili nelle irregolarità. «pensare « loro su J- 


.1 * 


et sahtara. 


(!) Lez. c. 18. n. 28. 39. (2) Const. Satustum 

( 3 \ Cou t. Romanorum Ponti ficum. (4) L. 1 « 4 ,» 1 ’ k ”'*** "• 

(5) I„ Cap. Ac « Clerici. ' “• '■ S - c - c - <8- 89. 

(fi) Lezana c. !8. n. 46 86. 88. S.Alptior lB » n . 

(1) Co,. si. Rom. Pontifici!. (8) Forrr tr.'ftgLùa TÌxIu' 


360 

R. Possono dispensarli in (ulte le irregolarità 1. nelle quali 
possono i Vescovi dispensare i loro sudditi; 2. in quelle ri- 
servate al Papa, purché non nascano da bigamia (S. Alfon- 
so però anche questa concede), dall’omicidio volontario , e 
dalla volontaria mutilazione delle membra , come apparisce 
da vari privilegi concessi a diversi Ordini (1). 

14.16. D. Da quale omicidio deve sorgere 1’ irregolarità 
per non potervi dispensare i Prelati? 

il. Dall’omicidio illecito e iogiusto, e perciò possono di- 
spensare da quello che il soldato, fallo Religioso, commise 
in guerra giusta; anzi molli Dottori concedono ai Regolari 
Prelati il dispensare un Novizio dall’irregolarità contralta per 
omicidio ingiustamente commesso prima deli’ ingresso nella 
Religione, ma nel foro della coscienza, e che sia occulto e 
da non potersi provare (2). 

14I7--D. Possono i Prelati dispensare i loro sudditi da 
irregolarità nascenti da difetti? 

R. Insegnano i Dottori che non possono dispensarli da 
quelle che nascono da pazzia , da furore , da apoplessia , 
nè coi lunatici , energumeni , astemi , gibbosi multo defor- 
mi , nè con gli enormemente lebbrosi , notabilmente zop- 
pi , e grandemente difettosi , perchè non è a supporsi che 
ì Pontefici , i quali rare volte dispensano in questi difetti , 
abbiano volutoci Prelati Regolari concedere questi casi spe- 
cialissimi (3). 

1413- D- àia possono dispensare nelle irregolarità anche 
i Novizi ? 

R. Possono, purché siano perseveranti nella Religione (4). 

1419^. D. Possono i Prelati dispensare nelle irregolarità 
pascenti da difetti di natali ? 

H. Possono per concessione di Gregorio XIV. (5) che abro- 
gò quello che avea proibito Sisto V. e anche per privilegio 
concesso dallo stesso Gregorio XIV, fatto in ampia formasi Chie- 
rici Assistenti griufermi (6) ; nel dispensare, i Prelati non hanno 
bisogno di qualche atto, ma basta che scientemente agl’ illegit- 
timi conferiscano uffici (7). 

14^0. D, Possono i Prelati irritare, commutare, dispensare 
ji voti dei loro sadditi ? 


(1) S. Alphons. Maral . 1. 7. n. 433. Ferrar, /rj-egularitas a. 8. n .14. 
18. 26. Lczana c. 18. n. 40. (2) Lezana c. 18. n. 48. 45. 

(3) Lez. c. 18. n. 42. Ferr. Irregular , a. 3. n. IO. 

(4) Ferr. ivi. n. 18. (5) Const. Circumspecta II. Pont. prooitlenlia. . 
(6) Const. Illivts J. 29. (T) Ferr. Prael. 64.65. Lez. I. t.c.|8. n.60. 63 , 

f . % c. 13. n. 25. Matt. c. 38. n. 39. 
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R. Possono irri (ari i sia indirettamente in ordinare l'oppo- 
sto , sia direttamente in togliere l’obbligazione contraila, ben- 
ché I’ osservanza del volo non porlasse pregiudizio alla Re- 
ligione , o il vovenle ne chiedesse l’ irritazione, o il voven- 
te non consentisse all’ irritazione , o il voto fosse fatto col 
permessso del Prelato , e benché il Prelato ninna causa a- 
vesse per irritarlo, e fosse il volo di cosa da altra, legge co- 
mandalo, p. e. di non mentire ; e la ragione si è che la vo- 
lontà del suddito in virtù del voto di ubbidienza é in quel- 
la del Prelato ; possono in conseguenza con più ragione com- 
mutarli in meglio , in eguali , in peggio , poiché il Prelato 
ha la potestà di giurisdizione ; possono dispensarli ancora , 
supposta una causa. Si avverta però che qui si tratta di 
voti semplici , e sempre eccettuati i voli di Religione , di 
castità , di peregrinazione per Roma , per Compostella , per 
Gerusalemme , perché i due primi sono racchiusi nello stalo 
religioso, e l’ultimo vien tolto solo in negare il Prelato la fa- 
coltà di peregrinare , e tulli tre sono riservati al Papa («)• 

1421. D. Possono dispensare i sudditi dal voto di passa- 
re in altra Religione ? 

R. Possono dispensare e commutare, data una giusta cau- 
sa ; ma non nel voto di entrare in una Religione più stret- 
ta , perchè in ciò l’inferiore non dipende dal Superiore, dice 
INavarro (2). 

1422. D. Chi può dispensare i voti dei Prelati? 

R. I Prelati superiori possono dispensare i voli dei Pre- 
lati inferiori; quelli dei Generali possono il Pontefice oil Confes- 
sore loro, munito da essi di facoltà (3). 

1423. D. Possono i Prelati dispensare, commutare, irrita- 
re i giuramenti dei loro sudditi ? 

R. Possono i giuramenti promissori falli ad onore di Dio 

0 dei Santi, perchè questi giuramenti equivalgono ai voti ; 
non possono poi nei giuramenti o voli fatti a favore del terzo 
e da questo accettati e cadenti su materie , di che possono 

1 sudditi disporre, perchè i Prelati non possono distruggere il 
diritto altrui ; ma possono , se cadano in cose, di che i sud- 
diti non possono disporre, perchè questi voti sono illeciti (4). 

1424 :D. Come hanno a regolarsi i Prelati nell’irritare o di- 
spensare o commutare nelle irregolarità, nelle pene, nei voti, 
nei giuramenti ? 


(t) Lcz. c. 18. n. 47. 49. Fcrr. Proci, n. 52. Potimi a. 3. 

(2; Consil . 40. de voto. Lcz. c. 18. a. 47. 50. Fcrr. Potimi a. 3. n. 24. 

(3) Lczana c. 18. n. 52. 

(4) Lo ?.. c. 18 . n. 53. Fcrr. luramenluiii a. 3. 11 . 30, Votimi a, 3, 
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li. Debbono 1. non mai ciò fare senza una giusta e ra- 
gionevole causa ; 2. guardare quello che possono e quello 
che non possono; 3: consultare i propri privilegi, i quali 
forse concedono tali Facoltà sotto condizioni, o le concedono 
a dati Prelati , o le concedono a dato- Ordine senza comu- 
nicazione, o pure sono rivocati da Pontefici successori o an- 
nullati col non uso o col contrario uso (1). Si guardino poi 
i Prelati di lasciare alla coscienza dei sudditi la dispensa, p. e. 
del digiuno, ma li liberino dagli scrupoli, e commutino e di- 
spensino in conformità dei loro privilegi. 

* 1425. D. Possono i Prelati Regolari comminare le cen- 
sure e P irregolarità ai loro sudditi? 

R. Possono tutti i Prelati Generali, Provinciali, Locali sotto* 
mettere i loro sudditi alla scomunica, alla sospensione, all’inter- 
detlo personale; ma debbono osservare, se la necessità non per- 
suada il contrario, l’ordine del Diritto, cioè che preceda la trina 
ammonizione , la censura si commini in iscritto , e non nei 
tempi feriali. Si badi però che i Prelati non possono annet- 
tere le censure che ai soli casi riservali conformemente al de- 
creto di Clemente Vili, nel di 26. Maggio 1593, come di- 
chiarò la S. Congregazione proposta agli alfari dei Regolari 
ne! 7. Luglio 1617. E tutto ciò costa non pure dalla giuris- 
dizione che i Prelati hanno su i loro sudditi e dal consenso 
dei Teologi e Canonisti; ma anche dalla risposta che diede 
la citala S. Congregazione nel dì 7.^Luglio 1617, e dallo Sta- 
tuto dei Minori Osservanti che dichiara 'perturbatori ed erranti 
coloro che asseriscono l'opposto. Possono dichiarare in dati 
casi che la irregolarità si è incorsa, ma non possono imporla 
come pena , perchè essa suole incorrersi nei casi espressi dal 
Diritto o determinati dal Pontefice (2), Ma si badi che non 
possono i Prelati Regolari sottoporre ad interdetto |e loro 
Chiese (3). * • 

1426. D. Ma possono ciò fare i Prelati scomunicali o sospesi? 

- R. Se sono tali pubblicamente, non possono, perchè la lo- 
ro giurisdizione è legata; se sono tali privatamente, possono , 
ma peccano, sebbene la censura sia valida, perchè’ la Chie- 
sa in tali casi, ad evitare mali maggiori, non li priva di giu- 
risdizione. - - . ■ 


(1) Le*, c. 18. n. 41. 42. 

(2) Ferrar. Praeht. ». 55. Excomm. a. 5. n. 8. 9. Censura n. 8. noia. 

Lezanac. !8. ». 21. 22. Bcueil. XIV. Synod. I. 5. c. 5. n. 5. S.AIphons. 
Maral. 6. ». 583. * ' 

Ferraris lie<jul. n. 68. 


Digitized by Google 


363 

1 4-27- U. I Generali degli Ordini Regolari, che sono nomi- 
nali, ai lermini del Breve In Specula di Benedetto X IV, Com- 
messavi Cisti al ori e informatori di tulio l' Ordine, quali fa- 
coltà hanno? 

li. Hanno la facoltà di annullare o convalidare Inde coso 
falle contro le Costituzioni dei loro Ordini, comunque confer- 
mate dalla 8. Sede , o fatte dalla S Sede per dati Ordini , 
di cui essi sono Generali muniti del Breve ridetto; e però pos- 
sono convalidare i Capitoli che furono celebrati contro tali Co- 
stituzioni, e si supplire a tutti i difetti; trasferire studi; elegge- 
re Lettori; ricever novizi, e fare altre sitftili cose clic sono da 
tali Costituzioni proibite, e sempre per lo bene dell’Ordine. 


I>l A LOGO XXXIV. 

DEI PRIVILEGI DEI REGOLARI. 


1128. <Da Che cosa e di quante specie è il privilegio? 

K. Il privilegio è una facoltà concessa permanentemente dal 
legittimo Superiore a qualcuno per fare o non prestare qualche 
cosa, oltre o contro la legge; e perciò si può dire essere una 
legge privata che concede qualche cosa oltre o contro il Diritto 
comune. Quindi vi ha il privilegio 1. contro il Diritto o oltre il 
Diritto, secondo che deroga al Diritto comune o non vi deroga; 
2. chiuso o non chiuso nel corpo del Diritto, secondo che è o 
non è ancora inserito nel corpo del Diritto; 3. reale, personale, 
e misto, secondo che è concesso direttamente ad una cosa, co- 
me ad un luogo, ad una persona, o alla qualità di date persone, 
come è la restituzione in inlegrum ai minorenni; 4- remuue- 
ratorio o grazioso, secondo chesi concede o per riguardo dei 
meriti o per sola benevolenza; 5. scritto o non scritto, secondo 
che si concede in iscritlùra o coll’oracolo della viva voce; 6 per- 
petuo o temporaneo, secondo che si concede a tempo indeter- 
minato o a tempo limitato; 7. comune o privato, secondo che 
si concede a tutta una comunità o a particolari persone; 8. pu- 
ro o convenzionale, secondo che si concede senza o con qual- 
che obbligazione da satisfarsi; 9. concesso per proprio molo o 
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a preghiere del privilegialo; 10. concesso pel foro della co- 
scienza o pel foro esterno, ossia nel giudizio (1). 

1420. L). Chi può concedere i privilegi? 

R. I Superiori, ossia coloro che hanno diritto a formare leg- 
gi, alle quali il privilegio deroga. 

1430. D; Per quali vie si possono acquistare i privilegi? 

R. Per concessione del Principe, per consuetudine legittima, 
per comunicazione (2). 

1431. D. Chi può concedere ai Regolari i privilegi? 

R. Il R. Pontefice sia in Concilio Generale, sia aa sè, per- 
chè è superiore alla legge canonica. . 

1432. D. Comunicano ne* privilegi Ira loro i Regolari? 

R. I Mendicanti comunicano ne’privilegi tra loro e anche in 
quelli dei non Mendicanti, come dichiararono i Pontefici Giu- 
lio li, Leone X, Pio V. (3), 

1433. D. Quali Ordini vanno sotto nome di Mendicanti per 
goderne i privilegi? 

R. Quello dei Predicatori, dei Minori, degli Eremiti di S. 
Agostino, dei Carmeliti, come dichiarò Pio V. (4); agli Or- 
dini Mendicanti furono accoppiati dallo stesso Pio V. (5), e da 
Gregorio XIII. (6) anche i Servi di Maria, i Minimi, i Ge- 
suali di S. Girolamo, la Società di Gesù; molti Pontefici pe- 
rò permisero che godessero i privilegi dei Mendicanti anche 
i Canonici Regolari di S. Agostino, i Benedettini, i Cruciferì, 
i Teatini, ed altri Regolari benemeriti della Chiesa (7). 

1434- D. Comunicano tra loro in tutti i privilegi quelli, Ira 
quali vi ha comunicazione? 

R. Non comunicano in quelli 1. che sono esorbitanti, ossia 
molto speciali; 2. che si concedono senza esame; 3. che sono 
di pregiudizio altrui; 4* che sono poggiati a particolare cir- 
costanza che si verifica solo in quelli , ai quali sono con- 
cessi ; 5. che sono contrari alle leggi e Costituzioni di al- 
tri Ordini; 6. che sono eccettuati; 5. che derogaoo a qual- 
che Concilio Generale in materia di disciplina, tranne il Tri- 
dentino (8). 

I 435 . D. Comunicano i Regolari nei privilegi concessi con la 
clausola che non si comunichino ? 

R. Comunicano tuttavia, perchè posteriori Pontefici deroga- 

- » • ' . , * ' , 1 

(t) Ferraris Prioilegium a. I. n. I. 13. (2) Ivi. n. 19. 24. 

(3) Ivi. 11 . 21. 23. S. Alphons. Append.de privileg. n. 9. 

(4; Const. Romanns Ponti f ex. (5) Const. Apostoli eoe. 

fé) Const. Ascende h e Domino. (7) Sorbo. Privil. Minor. 

(8)/, ‘ice fr.'i le leaeb. .Disse rt is, 3. c. 4, Lez. e. 3. il. 17. . 
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rono a quella clausola, e sì la comunicazione rimane intiera, co- 
di’ è quella che i Minori godono dei privilegi concessi alla So- 
cietà di Gesù fi). 

1436. D. Che cosa è la conferma dei privilegi e di quan- 
te specie ì 

H. È la corroborazione di privilegi legittimamente ottenuti 
fatta dal legittimo Superiore ; essa può farsi in forma comu- 
ne, semplice, ordinaria, o per certa scienza e in forma spe- 
ciale, secondo che non aggiugne o aggiugne forza agli otte- 
nuti privilegi ; e può essere utile o inutile , secondo che è vali- 
da o invalida (2). 

1437. I). Quali avvertenze debbono farsi intorno alla confer- 
ma dei privilegi dei Regolari ? 

R. Deve avvertirsi 1 . che i privilegi dei Regolari sono stali 
molle volte confermali in forma speciale, ed utile, come quelli 
dei Minori Osservanti confermati da Benedetto XHI. (3), e ri- 
dotti in compendio dal Casarubios e dal Sorbo ; 2. che i Pon- 
tefici , in confermare alcuni privilegi dei Regolari , non inten- 
dono rivocare quelli, di che non fanno menzione; 3. che, ove 
i Pontefici confermano un privilegio con la clausola, purché sia 
in uso, non intendono di dargli maggior vigore di quello che 
ha; 4- che, ove i Pontefici confermano alcuni privilegi con la 
clausola, purché non siano contrari ai canoni e ai decreti del 
Tridentino , intendono isoli canoni e decreti del Tridentino , 
e non i decreti e canoni del Diritto comune, che ogni privilegio 
deroga al Diritto (4). 

1438. D. Come e da chi deve farsi l’ interpretazione dei 
privilegi ? 

lì Deve farsi I. in modo che non divengano inutili al 
privilegiato ; 2. strettamente, ove trattasi di privilegi dati in 
pregiudizio degli ultri o contro l’osservanza regolare; 3. lar- 
gamente, ove non vi ha pregiudizio di veruno; 4- avelie larga- 
mente , se son privilegi dati ad intere Comunità/ o ad intero 
Ordine ; 5. dal Papa e non dai Vescovi, ove un privilegio 
è dubbio ; 6 dal Papa sempre la interpretazione autentica, 
o, se non può al Papa ricorrersi, dai Prelati Generali e Pro- 
vinciali (5). 

14311. D. Sonovi altre avvertenze a farsi intorno l’inlerprela- 
zione dei privilegi ? 

* ' » , * * % , i 

(t) Fcrr. Privil. a. J. n. 28. S. Alph. /. 1ppe.net . de Privi l. n. 9. 

(2) Ferr. Privil, a. 2. n. 1 7. (3 1 Const. Semine dccet. 

(4; Ferr. Privili, a. 2. n. 10. 1C. 

(5) Ferr. ivi. n. 19. 28. S. Alph;—— Apponi, de Primi, n. 6. 8. 
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K. Conviene avverlire I. che i concessi ad un Convento 
non si debba credere concessi ad un altro della stessa o di 
altra Religione; 2. che i concessi ad un Religioso, quale per- 
sona privata , non À estendano ad altri , se pure non ri- 
marrebbero inutili ; 3. che i concessi ad una Religione non 
si estendano all’altra, alla cui osservanza ripugnano, corae- 
chè P altra con P ima comunichi ; 4. che i concessi ai Reli- 
giosi per ragion di ufficio , come di Guardiano, Provincia- 
le, Generale, si estendano a quelli di altre Religioni, elle con la 
prima comunicano, i quali hanno lo stesso ufficio , benché 
chiamati con diverso nome; 5. clic i concessi ai Prelati in- 
feriori s’intendano concessi anche ai -Superiori (1 ). 

1440. I). Quando il privilegio ha il suo effetto? 

K. Se è concesso motti proprio o ad istanza di un, terzo, 
senza mandalo del privilegiato , ha l'effetto , appena questi 
ne ha notizia, purché altramente non sia dello ne\ motupro- 
prio ; se poi è concesso a domanda del privilegiato , ha il 
suo effetto dal dì della spedizione o della data . , 

1441. L). Possono i Regolari rinunciare i loro privilegi? 

R. Non possono senza consenso del Papa che li sottrasse 

dalla giurisdizione dei Vescovi eli sottopose al. suo governo 
e alla sua protezione , come poggiati al Diritto (2) insegna- 
no i Dottori: (3). 

144^» D. i\la possono i Prelati Regolari restringerne l’uso 
ni loro sudditi ? 

li. Possono per varie concessioni fatte da Sommi Pontefi- 
ci a favore dei Prelati di diversi Ordini, come insegnano i 
Dottori , ma ciò vale, purché non trattisi di privilegi, il cui 
non uso verge in danno del prossimo, 0 il cui uso è richie- 
sto dal bene comune, o il cui uso toglie l’ impedimento al- 
l’adempimento del precetto, o di privilegi reali 0 legati alla 
dignità (4). 

1443. D. Possono i Vescovi nei Sinodi derogare o abrogare 
i privilegi dei Regolari ? 

R. Non possono, perché i privilegi sono concessi dai Pon- 
tefici ai. Regolari , né all’inferiore è lecito abrogare 0 dero- 
gare la legge del Superiore (5) ; anzi cadono nella scomuni- 
ca riservala al Papa i Vescovi,, e altri, i quali impedissero 

* ' * 

(1) Lcz. 1. 2. c. 1. n. 52. 56. S. Alph .— Appevd de Privil. n. li. 

(2) C. Curri tempore i* de arbit. a. 2. (3) Ferr. ivi. a. 3. n.. 25, S, 

Alpi» — Homo Apostolici is Tract. 20. n. 73. 

(4) Ferr. ivi. a. 3. n. 26. S. AIpli . — Append de Privil. n. 3. 

(5) tiened. XIV. Synod. I. 9. c. 15* Ferr. liegul. a. 2. n. 109. 110. 
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ni Ile golnri l’iiso di privali privilegi ; e Clemente XI. nella 
Cosi . èlpostolicae liberlaù dei 3. Febbraio 1704. dichiarò, alla 
sola Sede appartenere tale materia. (1). 

1 4-4-4-- D- Si deve credere ai Regolari che vantano privilegi, 
se non ne mostrino la verità '/ 

K. Non si deve credere, rispose In 8. Congregazione de- 
putala in causa AnyelopolUuna Jurùulic/ionts, approvala da 
Innocenzo X. (2), e come poscia decretò benedetto XIV. (3), 
e insegnano i Dottori (4j- 

1443. !). Si perde il privilegio , se il Convento in altro 
luogo si trasferisce o all’altro si aggrega'/ 

Jt. Non si perde, se non fu concesso per ragion del luogo, 
come appare dal Diritto, e insegnano i Dottori (’o). 

14-Ì6. D. Se un privilegio fieli tolto ad una Religione, cui 
fu prima concesso, rimane intiera la comunicazione per un’al- 
tra, e questa può usarlo contro quella'/ 

R. Rimane intiera, perchè il privilegio nella produzione e 
non nella conservazione dipende dalla pròna, e contro que- 
sta può l’altra usarlo, se trattasi evitare uu danno, purché il 
possiede indipendentemente dalla prima (6). 

1447- D. Come si estinguono 1 privilegi'/ 

R. Cessano osi estinguono 1. con la morte del concedente, 
se furono concessi a beneplacito; ì. con la distruzione della co- 
sa, alla quale era annesso il privilegio reule , senza speran- 
za di ricostruirla; 3. con l'abuso che se n’è fatto, ma dopo 
sentenza 0 rivocainenlo; 4 con I’ essere divenuto pregiudi- 
zievole, ma dopo sentenza; 5. con la cessazione della causa li- 
liale, per ia quale fu concesso; 6. col termine del tempo pre- 
fisso, se fu dato a tempo; 7. con la cessazione della condizio- 
ne, sotto la quale fu concesso; 8. con la rinuncia, se fu con- 
cesso a persona particolare; 0 col non uso per tutto il tempo 
necessario alla prescrizione richiesta pei privilegi dati con l’al- 
trui gravame, siano affermativi, siano negativi; 10. col rivo- 
canienlo espresso del concedenle o del superiore o successore 
del concedente (7). 

1448. D. Quali privilegi dei Regolari sono stali rivocali? 

R, Tutti i privilegi concessi prima del Tridentino e oppo- 

( I j l’erug. I. 3. p. 1. pag 491. 

(2) Consl. Cum sicut decapitimi. (3) Colisi. Causatimi. 

(4) Ferrar. Privile g. a. 2. n, 29. Pegni. a. 2. n. 7. quaes.3. 14. 

(5j Ferrar. Privile ^ a. 3. n. 12. (6; Fcrr. ivi. a. 1. 11 , 29.30. 

Lczaiia ! . 1 . c. 1. n. 87. (7 ) Ferrar, ivi. a. 3. il. I. 43.S.Alplion.siis. 

Appetii. rie Privil. n. 14. t7. 
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sti ai decreti emanati dal medesimo nella sessione 25, come de- 
cretò il medesimo Concilio (1), e tutti quelli che furono espres- 
samente dall ridentino rirocali, ma non quelli che non sono 
opposti alla stessa sessione 25, o che non hanno una espressa 
e speziale derogazione, benché siano opposti ai decreti delle 
altre sessioni (2). 

0 Ala furono lutti i privilegi dei .Regolari rivocati 
dal Tridentino? 

11. Moltissimi anzi furono confermali e principalmente quelli 
che non furono espressamente ri vocali o che non erano con- 
trari ai decreti di esso Tridentino, come dichiarò il medesimo 
Concilio (3), e come raccogliesi dai compendi di privilegi falli 
in conformità del 1 ridentino da ciascun Ordine Religioso, e 
pei Al inori da quelli del Casarubios e del Sorbo (4). 

1450. i). Sono ri vocali i moltissimi privilegi che Benedetto 
Xill. concesse ai Regolari? 

R. Clemente XJ1. nel dì 50. Marzo 1732, citate dodici Co- 
stituzioni di Benedetto XIII, volle (5) ridotte le concessioni 
fatte in quelle dodici Costituzioni al birillo qo in line, ai Decreti 
del Indentino, e alle Apostoliche concessioni fatte prima di 
Benedetto Xlil, come se non mai .avessero esistilo quelle falle 
dal medesimo Benedetto Xill,* e con altra Costituzione (6) dei 
l ebbraio 1732. lo stesso Clemente XI 1. rivocò pure molti 
privilegi in essa numerati, concessi ai Regolari 0 per rescritti 
o pure vivae vocis oraculo (7). 

1451. D. Sono tutti rivocati i privilegi concessi ai Rego- 
lari vivae vocis oraculclì 

R. Gregorio XV. (8) rivocò lutti siffatti privilegi, tranne i 
concessi a domande di Sovrani e firmali da Cardinali, e que- 
sti stessi furono ancor rivocali da Urbano Vili, nel 20. Di- 
cembre 1631, il quale da poi dichiarò (0) validi quei soli 
privilegi concessi vivae vocis oraculo , i quali venissero atte- 
stali dai ministri o ulliciali della S. Sede, ai quali comandò 
si aggiustasse fede, come pei privilegi dei Minori dati vivae 
vocis oraculo rese testimonianza Lorenzo Cardinale del Titolo 

dei Quaranta Coronati, allora Protettore de» Minori (10). 

» 

* 

(1) Scss. 25. c. 22. 

(2) Ferr. ivi. a. 3. n. 36. 58. Lczana 1. 2. c. t. n. 58. 

(5) Sess. 23. c. 20. (4; Ferr. ivi. a. 3. n. 55. 62. 

^5) Const. ltomanus Pontifex . (6) Const. Iiomanus Pomi f ex. 

(7) Ferrar. Privilegium a. 3. n. 64. Or acuta vivae vocis n. 20. 

(8) Const. Homanvs Ponti f ex. 

(9) Const. Alias f, r. Gregorius Papa XV. 

(10) Ferrar. Or acuta vivae vocis. 11 , 7. 12. ■* 
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1452. D. Possono i Regolari nel foro della coscienza usa- 
re i privilegi rivócnti? 

R. Alessandro VII. condannò net 18. Marzo 16G6. la prop. 
36. che diceva: / Regolari possono nel foro della coscienza 
usare i toro privilegi, i quali sono siali espressamente rivo- 
cali per mezzo del Concilio Tridentino; nè quejli possono 
usare, che furono implicitamente dal Tridentino rivocati, nè 
in luoghi, ove il Tridentino non è ricevuto, come inse- 
gna il Viva (1). 

1453. D. Quali individui godono i privilegi concessi ad un 
Ordine? 

R. Tulli i Religiosi professi e non professi , Superiori e 
sudditi, Sacerdoti e Conversi, Chierici e Terziari che abita- 
no coi professi , ma sempre godono quelli privilegi o parte 
di essi, di clic sono capaci; anzi anche ì Religiosi fatti Ve- 
scovi, óve in usarli non sono di pregiudizio alla Religiohe (2). 

1454- 0- Quali privilegi adunque godono gli Ordini Re- 
ligiosi? 

R. Quelli esposti nei dialoghi 12. 21. 22. 23. 24. 23. 26- 
27. 33, e qua e colà in altri dialoghi, e che esporremo. 

1453. D. L’altare privilegiato concesso ad un Ordine s'in- 
tende concesso agli altri che con quello comunicano nei pri- 
vilegi? 

R. Comunemente ciò si nega dai Dottori, perché alle in- 
dulgenze pei defunti, ni quali giovano gli altari privilegiati, 
non si' estende la comunicazione , quantunque si estenda alle 
indulgenze da guadagnarsi dai Religiosi viventi; quindi ogni 
Ordine suole chiedere per sé l’altare privilegiato, come l’Or- 
dine dei Minori Osservanti il chiese ed ottenne da Benedetto 
XIV. nel di 17. Dicembre 1748. per tutte le sue Chiese , e 
quotidiano (3). 

1456. I). Quali luoghi dei Monisleri e Conventi godono 
rimimi ni là? 

R. li chiostro, la Chiesa, il dormitorio, le celle, le olli- 
cine, le stalle , gli orti , le case dei famigli , le grangia e 
tutto ciò che ha rapporto alle fabbriche dei Monisteri e Con- 
venti, come ordinò (4) Gregorio XIV. (5). 

1457. I). Quali privilegi hanno i Regolari in rapporto alle 
indulgenze? 


(t) Ferrar. Privile//, a. 3. n. 39 Gl. 

(2) . S. Alpbonsus = Append. de Privi/, n. 9. 

(3) Ferrar. Altare Privileg. n. 32. SU. 37.(4) Const. Cum alias, 
(5) Ferr. [nummitaaa. 2. u. 22. 24. 

24 


Digitized by Googte 



U. Ne hanno mollissimi, e appaiono dagli elenchi che han- 
no tulli gli Ordini ; essi le guadagnano anche nel fare gli 
esercizi spirituali, ma si badi che i Regolari non possano da 
sè largire indulgenze (1). 

U58. D. Le indulgenze largite ad un Ordine Regolare nelle 
chiese di questo, cessano o no, cessando quelle chiese di ap- 
partenere allo stesso Ordine ? ^ .. 

R. Cessano, rispose la sacra Congregazione delle Indulgen- 
ze nel dì 15. Gennaio 1818. . ^ 

1459. D. Possono i Regolari godere i privilegi della Bolla 

della Crociata? ... • 

R. Possono in tutto, tranne fuso dei cibi vietati per coloro 
che sono legali da voti ai cibi quaresimali, e tranne per tut- 
ti reiezione del Confessore. 

1460# D. Possono i Regolari nelle loro Chiese far da Par- 
rochi e da Superiori Conventuali? 

R. Ciò fu proibito dalla S. Congregazione della Discipli- 
na nel dì 28. Maggio 1715 (2). 

1^61.' D. Possono i Regolari far da Precettori nei Semi- 
nari Vescovili? # . v». . 

[{.Possono, se sono chiamati dai Vescovi e autorizzati dal 
Provinciale, o dal Generale, e , se vivono fuori del Chiostro, 
dalla S. Congregazione dei Vescovi e Regolari, purché addi- 
cano remolumenio in benefizio del Convento o della Provincia. 

1462. D. Quale privilegio hanno i Regolari intorno alle 
Biblioteche? 

R. Chiunque per causa di furto estrae 0 sottrae o libri o 
quinterni o fogli stampali o manoscritti dalle formali Biblio- 
teche dei Regolari, cade nella scomunica riservata al Papa, 
e i Regolari che ciò faranno, rimangono inoltre privi della 
voce attiva e passiva e perpetuamente inabili agli uffici (3). 

1463. D. Possono i Religiosi Conversi toccare i sacri vasi? 

R. Possono non solo toccare i vasi sacri, ma anche lavare 

i corporali tutti i Conversi degli Ordini Mendicanti, princi- 
palmente gli addetti al servizio delle messe e delle sacristie, 
per privilegio concesso da Sisto IV. e prima da Callisto HI. 
ai Minori, e perciò a lutti coloro che comunicano nei privi- 
legi con quelli (4), 

1464* D« Possono i Regolari suonar le Campane di notte 
e di giorno per loro funzioni? 

(1) Ferrar. Indulgentia a. 2. 26. 28. Exercit . Spirti , n, 8. 

(2) Ferr. Regul. a 1. n. 110. Paroch. a. 2. n. 85. 

(5) Ferrar. Libri n. 15. Matteuc. c. 17. n. 21. 

(4) Ferrar. Vaso, Sacra n. il. 
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R. Possono senza licenza di veruno , benché it CleroSe- 
colare non ancor abbia fatto , o attualmente faccia col Par* 
roco sue funzioni, ed anche nelle domeniche e nei dì festi- 
vi, tranne il Sabato Santo, nel quale i Regolari non possono 
suonare le campane , se non vi abbia consuetudine in con- 
trario, o non istiano molto lontani dalla Chiesa Cattedrale o 
Matrice, come dicemmo nel dialogo 22. n. 84-0- (1). 

1465. D. Possono i Regolari aggregare in articolo di morte 
i Secolari alla lor Regola? 

R. Non possono, rispose la S. Congregazione dei Riti nel 
di 20. Giugno 1609. (2). 

1466. D. Possono i Regolari aggiugnere nelle litanie i no- 
mi dei loro Santi ? 

R. Possono , purché hanno su ciò l’Indulto Apostolico , ma 
non debbono includervi i nomi dei loro Beati, nè nulla mutare 
delle litanie della Chiesa Cattolica. 

1467. D. Quali benedizioni possono fare i Regolari ? 

R. 1. Possono i Prelati, anche locali, benedire tutti i pa- 
ramenti e gli ornamenti e vasi sacri, purché non vi entri la sa- 
cra unzione e solo per le loro Chiese, per privilegio concesso 
da Leone X. ai Minori Osservanti (3), e da altri Pontefici ad 
altri Ordini Regolari (4). 

2. Possono i Superiori locali o i Sacerdoti deputati nei Ca- 
pitoli Generali o Provinciali benedire con l’acqua dal Vescovo 
o da loro benedetta commista alla cenere, e riconciliare le 
loro Chiese e Oratori e cimiteri, per privilegio concesso da 
Leone X. ai Minori Osservanti, e da altri Pontefici ad altri 
Ordini (5). 

3. Possono i Sacerdoti Regolari benedire le ceneri, le p.alme, 
le candele, e distribuirle ai fedeli, e ciò ai Regolari e non ai 
Parrochi si appartiene, ove le Chiese di quelli fossero Par- 
rocchie, come rispose la S. Congregazione dei Riti nel dì 3. 
Luglio 1615 (6). 

4. Tutti i Sacerdoti Regolari possono benedire i semi, H fuo- 
co, le uova, come rispose la S. Congregazione dei Riti nel dì 
10. Dicembre 1703 (7). 

5. Tutti i Sacerdoti possono ancora benedire le croci da 
servire per gli altari e per le processioni , come decise la 

( 1) Ferrar. Regul. a. 1. n. 40. Campana n. tt. 2t. Sahfltum S. n. 12. 
17. Lczana I. 2. c. t. n. 43. 44. 

(2) Ferr. Regul. a.t. n. 56. 

(3) Const. Religioni* sxiadet. (A) Ferr. Benedictio a. I. n. 19. 21. 

(5) Ferr. ivi. a. 5. n. 7. tl. (6) Ferr. Bened. a. 5. n. t. 3. Candela n,2 

(7) Ferr. Bened." a.. 5. n. 20, 

•A 
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stessa H. Congregazione dei Riti nel dì 12. Luglio l70i. (1). 

6. l ulli i Sacerdoti possono benedire con la reliquia della 
croce e non con qualunque croce, come decise la S. Con- 
gregazione dei Itili nel dì 5. Luglio 1698, e 18. Settem- 
bre 1736 (2). - , , 

^7. l'titli i Sacerdoti possono benedire le donne dopo il parlo, 
come rispose lai S. Congrega zione del Concilio nel dì 9. Alag- 
gio e 10. Giugno 1708(3). . . . , ' 

8. Tntii i Sacerdoti possono benedire il popolo cól SS. Sacra- 
mento; chiuso nella Pisside velala, ma col SS. Sacramento nella 
sfera con la licenza del Vescovo (4). *i-: 

'9. Possono o debbono benedme la mensa e poscia Tare il 
ringraziamento tutti i Sacerdoti sotto colpa veniale, dicono « 
Dottori (5). 

: 10. Non possono benedire le campagne o le biade, nò 
per ciò usare la stola , se non vi ha la licenza del Parro- 
co , cóme decise la S. Congregazione dei Itili nel di 28. 
Agosto 16S8 , nò le case nel Sabato Sìanto , come rispose 
la S. Congregazione del Concilio nel dì 23. (Novembre 
1619. (6). . 

1,1. Non possono benedire I’ acqua nel Sabato Santo, ben- 
ché senza infusione di olio , se non hanno il fonte battesi- 
male , come rispose la S. Congregazione dei Riti nel dì 13. 
Luglio 1697 (7). . 

14.68, I). ()u«li disposizioni esistono per gli Ospizi? 

It. Gregorio XV r Urbano Vili, Innocenzo X , e la S. 
Congregazione del Concilio e dei Vescovi e ilegoiuri stabi- 
lirono 1. che richieggasi la licenza della S. Sede nell’ere- 
zione di un Ospizio; 2. che, ottenuta la licenza per l’ Ospi- 
zio, non possano i Regolari ridurlo a Convento senza nuo- 
va licenza ; 3. che negli Ospizi non possano celebrarsi le mes- 
se a porle aperte, nò amministrarsi sacramenti, nò suonarsi le 
campane, nò rimanervi sempre i Regolari, nò seppellitisi; 4. 
che i Minori Osservanti Riformati non possano tenere Ospizi, 
ove sono i Minori Osservanti; 5. che negli Ospizi possa ergersi 

Oratorio privato (8). . . .• 

1469. L). I Regolari possono essere eletti Cardinali ? 

H. Per istabiliruento di Sisto V. non meno di quattro deb- 


(1) Ferr. ivi. n. 23. (2) Fcrr ivi. n. 33. 35. 

(5) Ferr, ivi. u. 13. 16. (4) Ferr. ivi. n. 17. 19. 

(5) Ferr. ivi. n. 28. 30. Lpz. c. 9. n. 28. 

(0) Ferr. ivi. □. 20. Sitila n. 8. (7) Ferr. ivi. n. 31. 
(8) Ferr. I [ospititi /legni. 
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bonò essere assillili ciarli OnJiui Mendicanti ; ma Pi ut lai ciò 
dipende dalla prudenza e sapienza dei Sommo Pontefice che 
da lutto! TOrbe Cattolico può assùmere Chierici alla diguilà 
Cardinalizia (1 ). -i.* . . .* ' .*.• *•* b 

1470. ; D. Possono i Regolari essere Delegali del Papa :■?* 

. 1 IL Possono essere Delegali del Papa e dei Delegali del Papa', 
purché siano in qualche dignità benché conventuale, come apr- 
pare (2) dal Diritto (3 }. . : 

1471. 1). Da quali Ordiui si prendono i Consultori delle SS. 

Congregazioni? - ‘ • * 1 < • 

• R Ciò dipende dall’arbitrio del Papa che da uno può prende 
re piò, da un altro Ordine meno Consultòri per le diverse SS 
Congregazioni, sebbene suole premiere almeno uno dui Dome’ 
niGttni, uno dai Minori, uno dai Gesuiti (4). . . 

.1472. b. Possono i Regolari esercitare l’ufficio di Vicari 
Generali dei Vescovi? S . .. ... 

. j lu Lo sialo regolare, è sufficiente molivo per non esser chia- 
mali a questo uilieio ; ' anzi si crede espressamente ciò proi- 
-bito ai Minori (5); se qualche... Vescovo però il volesse, po- 
trehbe richiedere al Papa o. alla S. Congregazione dei Ve- 
scovi e Regolari qualche Regolare dotto probo u prudente che 
cou la licenza del proprio* Prelato faccia per vantaggio delia 
propria - Rei jgioue i’ìiflìoio di Vicariò Generale (6).... 1 <■ * ; 

.1473. D.: Possono i Regoiapi essère Esaminatori Sinodali e 
Vicari Capitolari? d.* ; -«*ì;'1 !•. j ^ 

R. Possono essere Esaminatori Sinodali, come stabili il Tri- 
dentino (7), coinechè non dottorati; ma credo vera l’opinio- 
ne elio ritiene che non possano essere Vicari Capitolari senza 
la licenza del Papa. 

i 474 D. 1 Proce 
polla Pontificia? 


oratori di quali Ordiui entrano nella Cap- 


ii. I Proccuralori di molti Ordini, ma principalmente dei 
Domenicani, dei Minoriti, degli Agostiniani , e dei Carme- 
litani; ma Ira Minoriti il Proccuralore dei Minori Osservanti 
precede quello dei Conventuali, come decise la S. Congre- 
gazione dei Rili nel dì 11. Gennaio 1(id2 (8). 

1475 D. Quali disposizioni esistono pei Protettori degli 
Ordini Regolari? 


( I) Ferr. G ardiri" lis a. I. n. 26. 

(2) Clem e nt. Et si principali s P.da lì (script is. 

(3) Ferr. Delegare 11 . 30. (4) Ferr. Uitus a. 32. 83. 

(5) Per la Cosi. Ex ivi (6) Ferr Vicarimi Ccuer, a. 3. n, 3. 

Leznia e. 9.‘n. 14. (7) Sess. 24. de Ite*; c. 18.“ 

(Ify Ferrar. Procurai, n. 44. ' “* •** " * ’•*' 


374 

fi. I Romani Pontefici hanno dato a ciascun Ordine o Con- 
gregazione un Cardinal Protettore, e S. Francesco di Assisi 
il richiese a comando di Cristo da Onorio III. (1) che glielo 
diede in persona del Cardinal Ugolino che poscia fu Grego- 
rio IX; ma la potestà o giurisdizione dei Protettori è stata 
varia secondo i diversi tempi, e Innocenzo XII. (2) nel 17. 
Febbraio 1694. (3) grandemente restrinse le loro facoltà (4). 

1476. D. Quali cose adunque possono e quali non pos- 
sono siffatti Protettori? 

R. Possono ingerirsi del governo dell’Ordine protetto, se i 
Superiori mancano ai loro doveri; correre in aiuto dei Supe- 
riori, ove l’autorità di questi fosse vilipesa; difendere l’Ordi- 
ne protetto da coloro che lo malignano; proteggere i Reli- 
giosi ingiustamente perseguitati dai Superiori; ricevere appel- 
li, serbato l’ordine del diritto; concedere in qualche caso ra- 
ro l’obbedienza a qualche Religioso dell’Ordine protetto di re- 
carsi in Roma; ma non possono ricever doni dai loro proietti, 
nè ingerirsi nelle elezioni , nè traslocar Religiosi , nè istituir 
Lettori, nè degradar Religiosi, nè impedire l’esercizio dell’au- 
torità ai Superiori, nè mutare gli statuti generali o provinciali 
che non sono contrari alla fede, nè promuovere i religiosi, nè 
punirli, nè liber&rli da pene.se dal Papa loro non è qualcuna di 
dette facoltà concessa; i Religiosi poi debbono a quelli grande 
ossequio e loro aggiustar fede, ove qualche cosa ordinano per 
oracolo dei Papa (5). 


(!) Wadingo Jnn. lUm. anno. 1217. n. 2. 

(2) Con»!. C, brutti fildium. (3) Perugino I. 3 p. 2. Calalo i/. Card. 

Protect. n. 31. (4) Lexana I, 2. c. 9. (B) Ivi, 
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DELLA PRATICA CRIMINALE 

• > 

Quamvis vera sunt , credenda noti 
sunt, nifi quae certi s xndiciis compro - 
bantur , nm gua* manifesto examine 
convincuntur ,nisi quae ordine judiciali 
publicantur ; non enim qui accusatur , 
sed qui convincitur t reus est. S. Isidoro. 


DIALOGO XXXV. 

DEL GIUDICE. 




1477. D. Quali cose conviene tener presenti in ogni giu- 
dizio criminale? , , , 

11. Il Giudice, l’accusatore, i testimoni, il reo, la dilesa, la 

sentenza, le pene, Tappello, 

1478. D. Che s’intende per Giudice? ; 

R. Una persona umana che conosce la causa di chi gli e sog- 
getto a sè proposta e gli amministra la giustizia in assolverlo 0 

condannarlo (1). , , 

1479. D. Quali condizioni richieggonsi nel Giudice? 

11. Debbono nel Giudice trovarsi 1, la potestà, senza la qua- 
le avrà il rimprovero da Dio (2): chi tu sei che giudichi il ser- 
vo ultrufi 2. la verità, che dei Giudici è detto (3): ti mostre- 

(!) Ameno De delict. et poen. P. I. Tit. 1. n. 1. Matteuc. c. 53. Ferra- 
ris. Index fi. 1. (2) Uom. 14. 1 (3) Deot. I?. 
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ranno la verità del giudizio) 3. la forma volata dalle leggi, 
perchè (1) il Giudice dabbene nulla fa per suo arbitrio. ma 
'pronuncia in conformità delle leggi e i diritti ; 4. la scienza, 
perchè Dio comanda (2): istruitevi voi che fate da Giudici su 
la terra ; 5. la purità della vita, perchè Dio comanda al Giu- 
dice (3) che innanzi il giudìzio prepari per sé la giusti - 
zia ; 6. la fortezza, perchè dice Dio (4): noti chiedere esser 
fatto Giudice, se non li senti forfè ad invadere le iniquità 
con coraggio) 7. la mansuetudine, perchè al Giudice disse 
iddio (5): sii mansueto in ascoltar le parole, affinchè tu in - 
tenda , e tua rispositi vera pronuncii con pazienza (6). 

.4480;' D„. Può-, concepirsi Giudice senza potestà? 

•' R. Non sarebbe Giudice i e nullo sarebbe il giudizio ; e 
perciò Iddio ordinò ) tu costituirai in tutte le tue porle Giudici 
e Magistrati, affinchè con giudizio giudichino il popolo (7). 

"1481. D. Donde* deve ritrarre la verità il Giudice? 

R. Può i! Giudice ricavare la verità obiettiva dai falli e dalle 
circostanze e da testimòni, ma tale Verità, la quale si ha quan- 
do il fatto crimiuoso è quale si narra, è nota al solo Dio; deve 
quindi contentarsi di quella che raccoglie da testimoni di o- 
gni eccezione maggiori^ non deve seguire quella che scopre da 
sacramentale confessione, o da privala confessione del reo. 

1482. D. .Dunque il Giudice deve condannar colui che reo 
comparisce pei delti dei testimoni, comechè egli il conosca 
innocente ? 

R. Anzi in tal caso deve adoperare tulli i mezzi per libe- 
rarlo, nè mai può condannar colui, ch’ei conosce certamente 
innocente, benché dai detti dei testimoni apparisca reo. 

: 1483.’ D*. Che vuol diro la forma, voluta^dalle leggi da 
seguirsi dal Giudice? • , . .. .. .. 

R. Vuol dire il giusto- metodo che nel procedere nel giu- 
dizio deve seguitare, in premettere i preparatori alla seuteuza, 
in emanarla sentenza coufonnemente alle leggi, in infliggere 
la pena più mite statuita nelle leggi. . v i( ... .. ; 

,.1484- D. Quanta scienza si richiede nel Giudice? 

R. Almeno la competente, in mancanza della quale deve u- 
sare un dotto Assessore, altramente pecca mortalmente, ed è 
obbligato a tutti i danni che ha arrecato o potrà arrecare 






(l)Cap, Iudicet. 3. q. 7. 

(2; Ps. 2.. (3) Eccli 18. (4) Eccli. 7. 

**" Eccl. * . i .*» * • ’ • • •• ■ * • * *> 

(6) Ameno Tit. '2. u.-'Slh 62. Ferraris Judicìtm, «.48. 34* . 

(7) Deut. 16. 
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nel giudicare; anzi i Dottori insegnano che il Giudice igno- 
rante sia obbligalo n rinunciare (1). 

1485- D- Quale purità si richiede nel Giudice? 

li. Quella richiesta da Davide (2) che chiama beatp chi ope- 
ra la giustizia... chi dicó la verità. ., chi non accetta cloni 
sopra l'innocente , e quella voluta da Isaia (3) che nel 
cielo ripone colui che cammina nella giustizia e dice la 
verità, che rigetta l'avarizia per la calunnia, e scuote stib 
mani da ogni dono, e le orecchie si tura per non ascoltare 
il sangue, e serra sudi occhi per non vedere il male. Ip 
somma si richiede ima vita scevera non da ogni peccato, 
sii) ben e da ogni passione che muova a dannare un innocente. 
Da ciò segue che anche la fortezza e la mansuetudine, ondò 
le passionisi dominino, nel Giudice si ricerca. I 

14.8G. I), Può il Giudice ricever doni? 1 

11. Ciò' è proibito da ogni Diritto, perchè Iddio proibì (4) eli 
essere uccellalo r di persone e di doni , perchè i doni ae- 
ciecano gli occhi ai Giudici; e perciò è obbligato alla re- 
stituzione chi li ricevette, nè a lui giovala condonazione del 
dante, come è detto nel Diritto (5). 

1487. D. Nel dubbio a chi deve favorire il Giudice? 

11. Secondo tolti i Dottori deve favorire ('imputalo, perchè 
è regola di Diritto: guando sono oscuri i diritti delle parli, 
deve favorirsi il Ileo, anziché l’Attore (6); e anche per l'al- 
tra regola di Diritto : debbono gli odi rcstring&rst e am- 
pliarsi i favori (7); perciò Iddio comandò (8): nel giudi- 
zio non riposare sul sentimento dei più, onde non devii 
dalla verità (9). 1 

1488. D. A chi è proibito far da Giudice tra Regolari? 

11. È proibito 1. a lutti gli inabili agli uilicl della Reli- 
gione; 2. agPiufami c criminosi non tollerati; 3; ai sordi e 
muli; 4- ai perpetuamente furiosi; o. agli scabbiosi e lebbro- 
si, e infetti di mali sifilitici; 6. agli eltici e podagrosi pcr- 

f ietui;. 7. a quelli che sono rimossi dall'uccio; 8. ni para- 
ilici, lunatici, epilettici, maniaci, energumeni, fatui, pazzi; 
9. ai gibbosi, ciechi, zoppi, ermafroditi; 10. agli uiibrin- 
clii, e giuocatori a carte; 11. agl’irregolari, sospesi, iuter- 

(1) Ferr. Judcx n. 29. 31. Ameno Tit. 2. n. 59. (2) Psal. 14. 

(3) Isai. c. 33. ' (4) Dctit. o. 16. 

(5) Ci. Statutum 11. ile retcrìptis in 0. § . Si i/nirf uutem. / 

(6) Cap. Cum suni. 11. ila llegul Jur, in 6. 

(71 Cnp. In poenis A'J ■ de llegul. fnr. in 6. > 

(8) Exod. c. 23. (9) Ferraris Index u, 54. 64. 
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detti, scomunicati, bigami , illegittimi; 12. ai padroni del- 
l’avversario, o consanguinei, o affini; 13. ai laici; 14- ai dele- 
gali a (ormar processi (1); e questi tulli non possono fare 
da Giudici ordinari, nè delegali (2). 

. 1489. 1). Possono essere altri ricusati da Giudici? 

R. Possono essere ricusali 1. l’inimico dell’imputato, al qua- 
le ha recato qualche ingiuria grave o in parole o in iscritto o 
in fallo, o appartiene alla contraria fazione; 2. chi gravò l’im- 
putato in altra causa, e questi da lui ingiustamente condannato 
appellò; 3. il consanguineo o segretario o socio dell’accusatore; 
4- quello che in formare il processo non osservò l’ordine del 
Diritto, se p. e. il fece senza precedente accusa o denuncia 
o infamia provata; 5. quegli che troppo favori la parte op- 
posta; 6. quegli che da delegato eccedette i limiti della com- 
messione; 7. quegli che gravò eslragiudizialmenle l’imputato 
con parole o fatti; 8. quegli che manifestò suo voto a fa- 
vore della parte avversa; 9. chi offese e minacciò male, se 
veniva ricusalo; 10. il delinquente , l’illetterato, l’ignorante, 
l’emulo , il consigliere del nemico e chi è avaro , crudele , 
ingiusto, indiscreto (3). 

1490. D. Tra Regolari qual modo deve tenere il Giudi- 
ce in formare processi? 

R. Non già l’ordinario proprio delle Curie Ecclesiastiche 
e secolari, ma il sommario, il quale si ha, quando si tron- 
cano le inutili eccezioni e le calunniose dilazioni e le pure so- 
lennità di diritto, ma si procede de plano, guardata la sola 
verità della cosa,- e trasandate le solennità di dritto, perchè 
tutto ciò che serve a turbare la pace, anziché a scoprire la 
verità, deve causarsi tra Regolari (4)- 

1491. D. Qnali sono le solennità da potersi omettere? 

R. La citazione in giorno festivo; il libello porto in iscrit- 
to; la contestazione della lite ; la moltitudine dei testimoni 
non necessaria; le dilazioni prolungate senza bisogno; la ri- 
petizione dei testimoni, pubblicate le deposizioni, e cjueste 
promesse; la pronunciazione della sentenza sedendo; gl inter- 
valli non necessari per le citazioni interlocutorie (5). 

1492. D. E quali cose omesse portano nullità di atri? 

R. Deve il Giudice sotto nullità di atti 1. non procedere 


(1) Ameno t. 2. Observat. loan. Bapt, Gattucci Observ. H. n,14.15. 

(2) Ameno Tit. 2. n. 1. 57. 

(3) Ameno Tit. 2. n. 38. 57, 

(4) Ameno Tit. 7. J. 2. 

(5) Ameno ivi. •' 
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senza accusa, o denuncia, o infamia, o indizi, o eccezione; 
2. esaminare i testimoni legittimamente prodotti a favore e 
contro deirimputato; 3. citare l’imputato, nè condannarlo as- 
sente, se non è contumace; 4. concedere il tempo necessa- 
rio per le pruove, per le eccezioni, per la difesa; 3. non ne- 
gare all’i mpu lato un Consigliere o Proccuralore che sia del- 
l’Ordine; 6. ammettere le giuste eccezioni deU’impniato; 7. 
non condannare l’imputato, se non convinto da testimoni o 
dalla propria confessione ; 8. emanare la sentenza non per 
passione, ma juxla aliata , et probata (1). 

1493. D; Quando si dice che il Giudice procede secon- 
do l’ordine del Diritto? 

R. Quando procede contro l'accusato o denuncialo 0 infama- 
to, che non può formare processi senza Taccusa o la denuncia 
o l’infamia provata, i quali perciò sarebbero nulli, perchè falli 
per capriccio e non per ufficio o istanza della parte (2). . . 

1494- D. Quale legge debbono seguire i Giudici in pro- 
cedere contro gl’imputati? 

R. Quella dei loro Staluti, i quali, al dir dei Dottori, co- 
stituiscono il loro Diritto, e in mancanza quella del Diritto 
comune, come decretò (3) Bonifacio IX. (4). 

1495. D. Può il Giudice giudicare le persone di altro 
territorio? 

R. Può benissimo, perchè è canone di Diritto che ivi si 
agili la causa , ove il delitto è commesso (5), e perchè cosi 
insegnano i Dottori (6). . 

1496. D. 11 Prelato Regolare deve castigare i sudditi me- 
diati o immediati? 

R. Deve castigare grimraediati, ed ove il Prelato inferio- 
re fosse negligente, anche i mediali, e più ancora in caso 
di appello (7h ’ 

1497. D. Può il Prelato punire giudizialmente anche i 
Novizi e i Terziari? 

R. Può senza dubbio, perchè sono anche sudditi (8). 

1498. D. Può qualcuno esser Giudice di colui, di cui fu 
avvocato ? 

U. Non può, perchè si presume bene affetto,, verso l* im- 

• ’ • * * > * • . •. 

(J) Ameno Tit. 7. §. 3. n. 9. 

(2) C«p. Qualiter y et quando 2 . de accusalionibus. 

(3) Const. Ad augumeatum. (4) Matteucci c. 54. n. 3t. 

(5) Cap. In poenis 49. de Regul. lur. in 6 . 

(6) Ameno Fit. 1. n. 25. 28. Ferraris ludex n. 4. * 

(7) Ameno Til. !. n. 58. 63. (8) Ameno Tit. 1. n 74. 73. 

* 1 T' ' 
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palato ina può esser avvocato di colui, di cui fu Giudice (1). 

1499. D. Può il Prelato esser Giudice in propria causa? 

H. Ordinariamente non può, tranne il Prelato Supremo, il 

<fiiale però anche ad altri suole rimettere il giudizio delle 
ingiurie a sè arrecale, e tranne ancora il caso che il Prelalo 
facesse solo eseguire la pena tassala per data colpa, e non 
usasse arbitrio (2). 

1500. D. Il Provinciale che delinque in aliena Provin- 
cia , da chi debbe esser punito? 

R. Dal Prelato Generale, di cui è suddito immediato (3). 

1501. D. Il primo Djscreto dell’Ordine, morto il Generale , 

può punire ? •'•••! »■ 

R. Può senza fallo, perchè in lui si riconcentra la giu- 
risdizióne dei Generale molto , ed ei conserva i sigilli del- 
f Ordine ; ma in ciò conviene osservare lo proprie Costi- 
tuzioni (4). 

1502. D. Il Giudice è obbligalo a seguire il voto dell’As- 
sessore ? • • 

R. Se egli è dotto, non ò obbligalo, ma può seguirlo ; se è 
ignorante, deve seguirlo, se no’l conosce iniquo (5). 

1503. D. Può il Giudice deferire il giuramento all’imputato? 

R. Non può, perchè l’esporrebbe al pericolo di spergiurare, 

e già il proibì Benedelto XIII (6) 

1504- D. Di quante 6orte può essere il Giudice? 

R. È ordinario , se la legge Io stabilisce e determina ; 
è delegalo , se è assegnalo dal Superiore fornito di giuris- 
dizione ordinaria ; è volontario, ov è scelto dalle parti con- 
tendenti ; vi è anche il Giudice di domicilio o di delitto ; 
il Giudice laico ó Ecclesiastico ; il Giudice a quo, e’I Giu- 
dice ad qnem. Noi parleremo del solo Giudice ■ordinario e 
delegalo (7). ■ ? 

1505. D. Qual differerenza passa tra Giudice Ordinario e 
Delegato ? 

II. La differenza è che 1. il Giudice ordinario esercita la 
giurisdizione per proprio ufficiò;* il delegalo pei - commessione 
dell’ordinario; 2. che l’ordinario giudica a nome proprio, il 
delegato a nome del delegante; 3. che 1’oislinario esercita sua 
giurisdizione su l’università delle cause, il delegalo su certe cau- 

(I). Ferraris. Index n. 50. (2) Ferrar, ivi. a. 24. 28. 

(3) Ameno ivi n. 80. (4) Ameno ivi. 81. 85. 

(5) Verde Inst. Canonie. ì. 3. Tit. 2. n. 68. 

(6) Cune, don.. Tit. 3. de jurej arando c. 2. 

(7; Fcrr. ivi. Mail, c. 54. n. 1, 5. 1 
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se • 4. che dall’ ordinario l’appello si fa all’ iip media lo Superio- 
re ,’dal delegalo al delegante ; 5. clic, morto il delegante ordi- 
nario , cessa la sua giurisdizione, non quella del delegato , so 
non re integra ; 6. clic l’ordinario può delegare, il delegato non 

può sud delegare ( t). ... , , , 

1506. D. Il Giudice ordinano può sempre delegare r 

• li. I‘ùò in tulle le cause, la cui cognizione uon ò rimessa dal 

Diritto a lui solo. , ., , , . , , , . , 

1507. D. Può alle volle il delegato subdelegare '■ 

lì Può quando è delegato dal Supremo Capo, purché que- 
sti non abbiagli proibito di delegar altri, o non abbiagli coman- 
dato a conoscer da sé quella data causa ; il delegato però non 
può altri suddolcgare; può ancora, quando e suddelegato all uni- 
versalità dello cause, perché in tal caso é giudice ordinario, come 

è deciso nel Diritto (2). . . „ 

1508. D. Oliando la causa si dice m re integra i 

Il Quando' il delegato non ha fatto vorun alto della giuris- 
dizione comunicatagli dal delegante, p. e. non ha citato nè anco 

i lesti moni (3). .,,11 . 111 

1500. 1). È lo stesso il Tribunale del delegante e del do- 

La giurisdizione è la stessa, perchè il delegato rappre- 
senta la persona del delegante, ma il pregio, del Tribunale è di- 
verso, cliè maggiore è quello del delegante, al quale dal dele- 

gaio si può appellare. , 

1510. D. Può il Giudice Ordinario delegare tutta la sua giu- 
risdizione ? . , 

li. JNon può senza consenso del Capo Supremo, elio ciò sa- 
rebbe abdicare la propria giurisdizione, ed eleggere il Giudico 

Ordinario (4)- . . , ..... , , , 

1511. D. A quali cose si estende la giurisdizione del de- 
legalo? .... 

li. A tulle le cose dipendenti , incidenti , annesse , con- 
nesse, senza le quali non può disbrigare la causa a lui com- 
messa, e a tulle le cose, le quali impediscono la sua giu- 
risdizione , e perciò può ricorrere alla Curia Ecclesiastica e 

Secolare (5). 

. • 

(1) Venie ivi. §. 2. n. 17. 26. • 

(2) Ferì*. Delegare n. 16. 26. Ameno ivi. n. 29. 131. Matt. e. o4. n. 2( . 

22. Verde ivi n. 27. 39. 

(3) Amo. ivi. n. 30. 33. Ver. ti. 46. 47. 

(4) Ferr. Delegare n. 15. (5) Ame. Tit. 1. n. Uo. 12/. Mail. 0 . 2j. ». 

23. c . 54. 11 . 25. 26. <, ,. A . 

/•v .0 * ni . s • 
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1512. D. Può il Prelato Provinciale delegare una causa sino 
alla sentenza ? 

R. Può benissimo o può delegare una parte e non tutta, per- 
chè è Giudice Ordinario, e alle volle conviene, onde rendersi 
benevoli i sudditi (I). 

1513. D. Quando tempo dura la giurisdizione del delegato ? 

R; Dura 1. sino alla morte de! delegante re integra ; 2. 

sino alla cessazione della giurisdizione del delegante ; 2. sino 
al rivocamento del delegante che a sè avoca la causa ; 4. 
sino alla sua morte; 5. sino al tempo stabilito nella legge o 
nella commessione; 6- sino alia sua rinuncia accettata; 7. sino 
alla ricusa Fatta dall’imputato di tal delegato, ed ammessa (2). 

1514. D. Che deve fare in su le prime il Giudice delegalo? 

R. Il delegato Regolare deve mostrare le lettere della rice- 
vuta delegazione , facendole leggere in pubblica mensa, pur- 
ché non trattisi di formar processo contro un accusato o de- 
nunziato o diffamato, che in tal caso basta mostrarle a cia- 
scun testimone, onde evitare la corruzione, la subornazione, 
i rumori (3). 

1515. D. Come deve regolarsi il delegato, se ha perduto 
le lettere? 

R. Deve dal transunto o dai testimoni provare la sua delega- 
zione ; se ciò non potrà fare, non potrà obbligare i testimonia 
comparire, se sono riottosi (4). 

1516. 1). Chi può essere Giudice delegato? 

R. Tra i Regolari il delegato deve avere la dignità o il 
personnlo e 1* attitudine secondo il disposto del Tridenti- 
no (5) ; in generale poi può esser delegato chiunque non è 
interdetto dalla natura, dalle leggi, dai costumi; il Vescovo 
può delegare anche un Chierico, il Papa anche un Laico (6). 

1517. D. Chi è Giudice Ordinario nell’Ordine Minorifico ? 

R. 11 Ministro Generale ; il Vicario Generale che fa le 

veci di quello ; il Commissario Generale ; il Ministro Pro- 
vinciale , ma col Definitorio , senza del quale può inquirere 
e non sentenziare ; il Vicario Provinciale e ’l Commissario 
Provinciale , ma anche col Definitorio ; il Proccuratore Ge- 
nerale sopra i Frati forestieri o apostati ; i Guardiani e i Pre- 
sidenti in capo, e lutti i Superiori locali, tranne i Vicari dei 
Conventi (7). 

(1) Ame. ivi. n. 104. 110. Matt. c. 53. n. 2. 6. 

(2) Fèrr. Delegare n. 42. 62. Amo. ivi. n. 132. 139. 

(3) Ameno ivi. n. 111. 113. (4 ) Ameno ivi. n. 114. 

(5) Sess. 25. c. 10. (o) Ferr. ivi o. 25. 41. 

(7 i Ame. Tit. 1. u. 6. 24. 
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15(8. D. Chi può essere delegato nelfOrdine Mnioritico? 

‘ H. Coloro che furono o sodo Ministri o Definitori Gene- 
rali o Padri dell’Ordine, o almeno Lettori o Predicatori di 
esercizio, perchè tutti costoro hanno il personalo e si suppon- 
gono atti per costumi, per età, per cognizioni al disimpegno - 

degli affari (1). 1 , ’* *■ 

1519. D. Può tra i Minori essere delegalo un Guardiano 
che non abbia il personato ? 

R. Può essere delegato dal Generale e non dal Provinciale, 
e, se da questo è delegato, i suoi atti sono nulli (2). 



DIALOGO XXXVI# 



DEL MODO DI PROCEDERE PER ACCUSA O DENUNZIA.' 

. ' * ' * . V* . . . i 






i > * • • i ; » . 

, ? * • 

‘ ‘ 1 . - • * . r . • ., « , - 

1520. Ds Chi si dice accusatore ? " ,1 * *’ 

R. Colui che in iscritto rapporta ad un Giudice competente 

il delitto altrui con testimoni e indizi sufficienti per la pii* 1 
nizione del delinquente e in vendetta di sè o della Repub- 
blica. Da ciò si raccoglie che C accusa è la delazione me- 
desima del delitto (5)« * . ‘ s : 

1521. 1). Quali cose adunque debbono raccogliersi nell’ac-' 
cusa per esser legittima ? 

R. Deve 1. esser fatta da chi non è escluso dal diritto di 
accusare ; 2. esser fatta in iscritto, onde l’accusatore non siri, 
tentalo a negarla , e perciò pure deve esser sottoscritta ; 3: 
esser fatta innante al Giudice, cui compete ricever quell’ac- 
cusa,* 4. contenere la descrizione del delitto nella sua spe- 
cie con l’indicazione del giorno e dell’ora dei commesso delitto, 
e del luogo preciso, nel quale fu commesso; 5. esprimere i 
nomi dei testimoni senza ambiguità , e gl’indizi sufficienti; G. 
mostrare il nome e cogoome del delinquente ; 7. indicare, se 
facciasi per vendicare il proprio onore o pel bene pubblico 0 per 
altro motivo (4)* 

1522. D. In quante guise può rendersi ingiusta un’accusa ? 


(!) Ivi. n. 25. 28. (2) Ivi. n. 97. 103. Malt.c. 53. n. 23. - 

(3) Ferr. Accusare n. 31. (4) Matt. c. 54, n. 46. 


>U. Si può renderò ingiusta con la calunnia, (piando qual- 
cuno accusa altri di falso delitto o altri istiga ad accusare ; con 
la diffamazione, quando qualcuno accusa un delitto vero, ma 
occulto e non facile a provarsi per testimoni; con la prevarica- 
zione, se l’accusatore manifesta delitti leggieri, tacendo i gravi, 
o presta secreto favore all’accusato, o tralascia l’ordine della ca- 
rità; con la lenjivcr sazione, quando l’accusatore recede dall’ac- 
cusa senza ragionevole causa, e senza consenso della parte (1). 

1523. D. 0ual ordine di carità deve osservare l’accusatore 
per non peccare? 

H. Deve osservare ogni mezzo per convertire il delinquente, 
la correzione fraterna, la denuncia evangelica , la denuncia 
giudiziale , l’accusa , se pure non trattisi di casi, nei quali 
quelle vie caritatevoli non possono aver luogo. Se cosi si ope- 
rasse negli Ordini Regolari, si causerebbero fiere persecuzio- 
ni, odi eterni, mortali inimicizie, controversie continue, scan- 
dali senza numero, e si chiuderebbe la via agl’ inquieti, ai 
perturbatori, ai malevoli, e tra Regolari fiorirebbe l’olivo del- 
la pace e sarebbe sempre vivo il fuoco dalla carità. 

1524- D. Chi può accusare? 

R. Possono accusare lutti coloro, ai quali non è interdetto 
dalle leggi, ma niuno è escluso dall’accusare per Ingiurie a 
sè arrecate, o.ai suoi parenti, nè per delitto di eresie, di lesa 
maestà, e di altri eccettuati (.2). 

1525. D. A chi è interdetto dalle leggi l’accusare? 

R. Agl’ infami di diritto o di fatto; agli scomunicati dichia- 
rati ; ai calunniatori già provali ; ai cospiratori ; ai nemici 
capitali e gravi , benché l’accusato abbia dato causa all’iui- 
micizia (3); all’accusato contro il suo accusatore , se non è 
per difendere sè stesso; ai laici secolari c alle donne contro 
i Regolari e i Sacerdoti; ai complici, ai mentecatti e furiosi; 
ai sordi e muli nati; agli aventi abitazione e conversazione 
coi nemici dell’accusato; a quelli che furono altra volla su- 
bornati ad accusare un falso delitto; ai poveri, se non sono 
di otlima faina; agli Eretici, agli Ebrei, ai Pagani contro i 
Cristiani; ai consanguinei in pi'ìmo grado; ai Chierici e Reli- 
giosi in cause di sangue. A questi tutti però non viene iuter- 
detla l’accusa, ove si tratti d'ingiurie proprie o dei parenti, 
o di delitti eccettuali (4). 

fi) Verde 1. 4. TU. t. $. t. 

(2) Ferraris. Accusare, n. 1. 9. 

(3) Reinfesluel I. 5. Decri t. Tit 1. De cccusat. n. 25. 

(4) Ferraris = Accusare u. 10. 20, Amene Tit, 8. §. 1. Verde 1. 4. 
Tit. 1. e. 1 §. 3. 
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1526- D. Quali sono i delitti eccettuali ? 

R. Quelli «li eresia, di lesa maestà, di simonia, come in- 
segnano comunemente i Dottori, che a questi vogliono pure 
altri aggiunti. Pensa Ameno (1) che quello sia delitto eccet- 
tuato, il quale è punito con la pena della morte. 

1527. L). Gl’interdetti ad accusare possono qualche volta 
esservi ammessi? 

R. Non mai, fatte le eccezioni antecedenti e anche con ri- 
serva, onde non nasca, massimamente tra Regolari, rumore 
e scandalo, perchè quelli non sono mossi da buono zelo, e so- 
gliono denigrare la fama di ottimP Religiosi (2). 

1628. D. Chi non può provare un delitto con idonei te- 
stimoni, può accusare? 

R. Non può, nè deve, senza incorrere la faccia di calun- 
niatore , nè il Giudice deve ricevere simili accuse , perchè 
egli stesso sarebbe calunniatore (3). 

1529. D. È tenuto qualcuno ad accusare? 

II. È tenuto ognuno, ove trattasi di bene pubblico, dice 
S. Tomaso (4), purché possa con testimoni provare l’asserto 
delitto, ed anche dopo l’editto del Prelato che ciò comanda (5). 

1530. D. Chi può accusare un Vescovo? 

R. Una persona idonea, probissima, scevera di delitti, sen. 
za sospetto di veruna colpa e che abbia tutti i numeri di 
veracità, chè debbono i Vescovi essere da Dio giudicati, e dai 
fedeli sopportati, e non lacerati da malvagi (6). 

1531. U. 1 sudditi possono accusarei loro Prelati Regolari? 

R- Trattandosi di Prelati e di altri insigni Religiosi , le 

accuse debbono esser fatte da quelli soli, il cui zelo è fuo- 
ri di ogni dubbio e la cui vita non ammette censura, altra- 
mente , indebilitafe le colonne, l’edificio intero andrà a crol- 
lare , come poggiati ai canoni avvertono i Dottori; anzi 
in tal caso il Giudice deve per mezzo di due testimoni 
conoscere, se l’accusatore è di fama intiera e grave, e re- 
pellere l’accusa, se il troverà tumultuoso e di poca fama (7). 

1532. D. Il complice del delitto è obbligato ad accu- 
sare il correo? 

R. No, perchè svelerebbe sè slesso, e niuno è obbligato 
ad infamarsi (8). 


(1) Ameno toc. cit. n. 8. 

(2) Ameno toc. cit. (3) Ameno toc. cit. n. 10. (A) 2. 2. <j. 68. a. 1. 

^5) Ferraris — Accusare n. 30. (6) Ferraris, ivi. n. 45. 

(7) Ameno Tit. 8. $.6. Ferraris Accusavi qui possimi, n. 13. 

(8) Ferraris — Accusare n. 30. 

25 
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1533. 1). È obbligalo qualcuno ad accusare chi recogli 
ingiurie? 

R. No, perchè ognuno può perdonare per amore di Gesù 
Crislo, tranne il caso che da tale ingiuria segua danno comu- 
ne o ad un terzo. 

1534- D. Pecca o no un Regolare che accusa il fratello 
ad esterno foro? 

R. Pecca morlalmente e incorre nella scomunica. 

1535. D. Può l’accusatore desistere daU’accnsa? 

R. Può, se la fece per isdegno, per errore, per impru- 
denza ; il Giudice non deve però concedere ciò, se conosce 
che P accusalore ciò chieggo per danaro ricevuto ; o siano 
scorsi trenta di dalla consegna dell’ accusa; o l’imputato sia 
carcerato ; o l'imputalo, il quale ha sofferto nella fama , non 
consenta; o finalmente se l’accusa fu evidentemente calunniosa, 
onde riporti la pena del taglione (l). 

1536. L). Deve o no l’accusatore giurare di non calunniare ? 

R. Ciò non è necessario, ma deve giurare, se l’imputato 

vuole che giuri, e senza ciò il processo può essere annullato. 
Del resto senza questo giuramento il Giudice, dietro l’accusa e 
l’esame dei legittimi testimoni, può procedere di officio centro 
l’imputato (2). 

1537. D. Qual’ età si richiede nell’accusatore? 

R. Almeno I’ età di anni diciotto, e in questo caso ò neces- 
sario il curatore (3) che assista il minore (4). 

1538. D. L’accusatore che non prova, è sempre soggetto alla 
pena del taglione ? 

R. Se non prova nè anco con un testimone il delitto ap- 
posto o accusa scientemente un falso delitto o accusa un delitto 
già punito o assoluto.., è soggetto a pena arbitraria per di- 
ritto comune, ma alla pena del taglione per Statuto dei Mi- 
nori , perchè l’ accusatore si presume calunniatore , tosto- 
chè non prova , dicono i Dottori ; cansa poi la pena, se pro- 
va qualcuno dei delitti connessi , o un solo delitto accusalo 
prova con un sol testimone ; non così , se i delitti non sono 
connessi e se non li prova tutti, perchè è falso in tutti, chi è falso 
in uno (5). 

1531). D. Può un Religioso accusare un estraneo in Tribunale 
estraneo ? 

(1) Ameno P. 8. Tit. 1. $. 2. n. 44. c P. 1. Tit. 8. $. 5. 

(2) Ame. P. 1. Tit. 8. §. 6. <[. 6. 

(3) L. 1. (T. de Postuland. I. 4. e. De auct. praest. 

(4) Ferr.*— Accusare n. 4t. 42. 

(5) Ame. P. 1. Tit. 8. §. 4. 5, Ferr. sJccusatpr ad quid itnetur. 
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R. Può por ingiuria a sè arrecala con la licenza almeno 
presunta del proprio Supcriore che deve ratificare l’accusa , 
onde valga (1). 

154-0- D. L’accusatore può fare da testimone ? 

R. Non può, anzi nè anco il suo famigliare, perchè trattasi di 
persona interessala contro l’accusalo (2). 

1541. D. È meglio tra Regolari ricevere o rigettare le 
accuse ? 

R. I Regolari Prelati sono obbligali in coscienza a riget- 
tare tutte le accuse non proposte giuridicamente, e quelle e- 
ziandio, dalle quali può derivare massimo turbamento nella 
Religione o disonore ad eminente persona , principalmente 
se non vi ha danno a restituire ; anche perchè si presu- 
me che l’accusa sia effetto d’ invidia, poiché mnovon sedizione 
i minori per divenire eguali, e gli eguali, per farsi maggiori. 

1542. D. Può il Prelato ricevere alle volte l’accusa di per- 
sona secolare? 

R. Può, ove il delitto è vero, ma deve osservare ogni sto - 
dio, onde provvegga all’onore del suo Religioso accusalo, con- 
tro del quale poi procederà per inquisizione , convertendo 
l’accusa in denunzia e castigandolo senza che ne sorga pubblico 
scandalo (3). 

1543. D. Quando il Prelato non deve ricever l’accusa? 

R. Non deve riceverla 1. se l’accusatore non pria giuri di 

non esser mosso all’ accusa da falso zelo , comechè la man- 
canza del giuramento non annulli le pruove, le quali possono 
dar luogo all’inquisizione; 2. se l’accusatore non si obbligherà 
alla pena del taglione, non provando ; 3. se non indicherà il 
delitto rivestito di tutte le circostanze di persona, di luogo, 
di tempo; 4- se non iscriverà l’accusa per sè, se saprà scri- 
vere, 0 non sapendo scrivere, non la scriverà il Secretano del 
Prelato innante a due testimoni e non la crocesegnerà l’ac- 
cusatore ; 5. se non indicherà i testimoni, i quali potrà indi- 
care anche dopo la consegna del libello di accusa ; e tutto ciò 
sotto nullità di processo, come insegna il Diritto comune e quel- 
lo dei Minori (i). 

1544- D. Si prescrivono 0 pur no i delitti e le pene? 

R. Con lo spazio di venti anni si prescrivono lutti i delitti, 
tranne gli eccettuali ; ma lo Statuto dei Minori prescrive i de- 
litti con la visita, dopo della quale chi tacque senza protestate- 
ti) Amo. ivi. q. 1. (2) Venie 1. 4. Tit. 1. c. 1. n. t2. Iti. 

(3) Ameno ivi. q. 2. 

(4) Amc. P, l.Tit. 8- 2. 3. Forr, Accustilor ad tjuid tenctur , 
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ve essere panilo, se dopo denunzierà o accuserà, qual pertur- 
bai ore della pubblica tranquillità , quiete , e pace ; quale in- 
sidiatore e invidioso deir altrui fama ; e quale impugnatore 
della fraterna carità : può però il Prelato procedere per inqui- 
sizione dopo tal tempo, e più ancora, se si tratterà di persona 
da nominarsi a qualche dignità (1). 

1545. D. L’accusalo non punito può essere di nuovo ac- 
cusato ? 

R. Se non ò punito , come esigeva la colpa, o non è pu- 
nito per mancanza di pruove, o non è punito per mancanza 
di legittima accusa, o è sialo assoluto quale innocente, non 
può essere raecusalo; può esserlo però , se il Giudice su- 
bornò i testimoni, o fece con malizia il processo nullo, o l’ac- 
cusatore prevaricò, cose tulle da provarsi; ina molli Dottori 
asseriscono non potersi raccusare chi fu assoluto rebus sic 
slanlibus , o pure ex hactenus deduclis (2). 

1546- D. Glie cosa è denunzia e di quante specie? 

IL È la delazione di un delitto fatta al Giudice compe- 
lenle per l’emenda o punizione del delinquente, ed e evange- 
lica , se si fa per Fenienda , giudiziale per punizione (5). 

1547. D. Differiscono fra ioro queste denunzie? 

R. Sì, perchè l’evangelica è diretta all’emenda, la giu- 
diziale alla punizione; la prima non abbisogna di testimoni, 
come la seconda ; in virtù della prima il Prelato corregge 
da padre e secrclamenle il delinquente , in virtù della se- 
conda punisce da Giudice e sccrelamenle o pubblicamente, 
secondo la notorietà del deli Ilo; ma nel caso di denunzia giu- 
diziale il Prelato, se pure dai tcsli moni dati costi l’infamia, 
deve passare all’inquisizione per ufficio, come dicono i ci- 
ta ii Dottori. 

1548. D. Differisce la denunzia dall’accusa? 

R. Differisce 1. perchè la denunzia può farsi in lettera, 
nou così l’accusa; 2. perchè il denunziatile non ha l’obbli- 
go di provare il delitto, come l’accusatore; 3. perchè die- 
tro la denunzia, mitemente, dietro 1’ accusa con pena ordi- 
naria, se il delitto si prova, vien punito il reo ; 4- perchè 
l’accusatore può appellare , se il Giudice favorisce il reo, 
non così il denunziante ; 5. perchè il denunzianle evange- 
lico ( benché con riserba) può essere esaminato qual testi- 
ci) Ameno P. 1. Tit. 20. §. 8. n. 91. 95. P. 3. Tit. 1. §. 2. n. 38. 39. 
Santoro Examen Poenal \ pag. 41. e 821. Ver. 1. 4. Tit. 1. c. 2. n. 70.75. 

(2) Ameno P. 1. Til.8. $.8. <j, 4.TÌ1. 20. n.134. 136. Matleuc. c.b4,u. 
78. 79. Ferraris Jccusatus n. 48 49. 

(3) Amgno P, 1. Tit. 9 J. 1. VerJc 1. 4. Tit. 3. c. 3. 
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mone, non mai l'accusatore; G. perchè con la denunzia |>iù 
all’emenda, con l’accusa più alla punizione del reo si mira (1). 

1349. D. Quando si deve devenire alla denunzia? 

11. Alla denunzia convien premettere la correzione frater- 
na, ma da persona da ciò, con prudenza, a tempo e luogo, 
più volle, secondo l’insegnamento di Cristo, se si tratta di 
peccalo mortale o che dispone al mortale, altramente pecca 
chi la tralascia , nè senza di essa deve passare alla denun- 
zia giudiziale, principalmente se vedrà emendalo il fratello, 
e dalle occasioni allontanatosi (2). 

1530. D.*E se la correzione fraterna non giova? 

11. Chi ama il bene del suo fratello, passa alla denunzia 
evangelica, e poscia alla giudiziale, se quella sperimentò inu- 
tile, e’I Giudice procederà per inquisizione; anzi alla giudi- 
ziale può passare senza fraterna correzione, ove si tratta di 
delitti eccettuati, come dicouo i Dottori. 

1551. D. Come deve essere fatta la denunzia , onde da 
essa possa partire il Giudice in procedere? 

11. Nella denunzia giudiziale, onde serva di punto di par- 
tenza in procedere, deve scriversi e sottoscriversi o croce- 
segnarsi il denunziante; indicarsi il tempo e’I luogo, in cui 
si fa la denunzia; apporsi il giuramento del denunziante di 
dire la sola verità; esprimersi il delitto con le circostanze di 
tempo, di luogo, di persone; dichiararsi il delinquente pel 
suo nome e cognome; nominarsi il Giudice competente, cui 
si dirige (3). 

155 i. 1). Chi è obbligato alla denunzia? 

H- Niuno è obbligato a denunziare per oll'ese proprie, che 
Cristo consigliò a perdonare le proprie oll'ese ; ma ognuno 
è obbligalo a denunziare dentro un mese gli eretici , i so- 
spetti di eresia, i fautori, i ricettatori, i maghi, c quelli che 
ritengono libri di eretici senza liceuza, e quelli che abusa- 
no i Sacramenti e la S. Scrittura , e quelli che difendono 
proposizioni dannate, ed altri di simil farina, ed i solleci- 
tanti a cose turpi ai termini delle Bolle Pontificie (4). 

1553. D. Chi non è obbligato alla denunzia di delitti? 

11. Chi teme un grave male; chi conosce il delitto per sa- 
cramentale confessione; chi il conosce per secreto naturale, 
nè vi ha danno comune; chi quel delitto ha udito da per- 
sone leggiere e solite a mentire ; nè qualcuno può essere 

(I) Ferraris — / Accusare n. 30. (2) Ameno toc. cit. 

(3) Ameno P. I Tit. 9. $ 3. o. 16. 21. 24. 32. 43. Maltcur. c.Si.n 39. 
-40. (4) Forrnru Denam-iatio <juoud dtlicta. Verde Tit. 1. c. 3, §.2. 
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obbligalo a denunziare se slesso, nò i suoi complici, nò gli 
stretti amici, nò i consanguinei in primo grado (1). 

1354. D. Il denunziante può fare da testimone? 

R. 11 denunziante evangelico qualche volta, non mai il giu- 
diziale, perchè questi mostra interesse contro l’imputato, corno 
dicono i Dottori (2). 

1555. 1). Chi è inabile ad accusare. Io è pure a denunziare ? 

R. Cosi stabilisce il Diritto comune, almeno ove parlasi di 

denunzia giudiziale (3). 

1556. D. Come deve il Prelato diportarsi coi denunzianti? 

II. Deve esser circospetto e lento in ricevere Je denunzie, 

principalmente se sono contro di altri Prelati o persone di gran 
uorne.o falle da uomini dell’infima plebe, nel qual caso non de- 
ve nò anco riceverle, e deve obbligare il denunziante all’accu- 
sa, ed in una interrogarlo, da chi fu mosso e perchè e se premi- 
se la correzione fraterna (4). 

1557. D. Come deve diportarsi il Prelato con un denunzian- 
te che urge pel processo ? 

R. Deve obbligarlo a scrivere P istanza , a formare l’ac- 
cusa , a soggettarsi alla pena del taglione , e, se ciò non 
vorrà fare, a rigettarlo da sé, a non udirlo, e rimbrottarlo qual 
perturbatore della pubblica pace; ma se il delitto è notorio, pup 
procedere .di ufficio contro l'imputato (5). 

1558. D. Quali dequnzie non deve allatto ricevere il Prelato? 

R. Quelle fatte da persone vili contro persone di gran 

nome ; quelle fatte per delitti anteriori alla visita , finita la 
visita e iacinti senza protesta ; quelle fatte senza nomi dei 
denunzianti , dette cieche , o con nomi finti e non dei de- 
nunzianti , le quali a nulla valgono ; dò il Giudice in pro- 
cedere può da esse partire , e farebbe nullo il processo, se 
da simili denunzie partisse. Anzi il Prelato deve inquirere con- 
tro tali denunzianti e severamente punirli quali perturbatori 
della pubblica pace , ed intanto lacerare o bruciare siffatto 
denunzie (6). 

1559. D. É valido o pur no un processo formalo su de- 
nunzia che da poi si conobbe firmala con nome finto ? 

R. È invalido , benché il delitto sia provato e ’l reo sia 
confesso, perchè manca il fondamento , come ogni legge e 
i Dottori insegnano ; il Prelato però , se il delitto è pubr 

(J) Verde 1. 4. Til. t. c. 3. §. 3. 

(2; Ameno P. 1. Tit. 9. n. 7. 22. (8) Ameno ivi, n. 15. 

(4) Ameno ivi. §. 4. Vaa-Espen. Jus Èccl. P. 3. Tit. 8. c. 1. n, 35. 

(5) Ameno ivi. $. 3. 

(6) Ameno P. I. Tit. 9. $.4. Matt. c. 54. n, 38. 
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blico # può procedere, per inquisizione , rinnovando il pro- 
cesso , purché V infamia non sia surta dopo it primo pro-i 
cesso nullo (1). 

1560. D. Quale opinione si ha dei denunzienti ? 

R, Si credono faccendieri, invidiosi, vili, maledici, tur- 
batori della pace, spogli di carità, nemici di giustizia, per- 
niciosi alla società, peste delle comunità, e perciò sono an- 
che dispregiati ed odiati, e meritano di essere puniti, per- 
chè princeps , qui delatores non casligat , irritai , dice 
Svetonio. tm 

1561., D. Come può un Prelato rimediare al vizio delle 
denunzie ? . 

R. Col non ricevere quelle non falle regolarmente, con 
obbligare i denunzianli conosciuti all’accusa e alla pena del 
taglione, se non provano; con sottoporre il denunzianle ad 
un rigoroso interrogatorio , p. e. a render ragione della 
cognizione avuta del delitto e del delinquente ; perchè fa 
quella denunzia ; da chi fu mosso ; se ad altri ha ciò detto (2). 

1562. Ih Vi sono le pene contro i denuuzianti ? 

li. 11 denunziante giudiziale è soggetto a pena straordinaria, 
se non prova, e a quella del taglione, se denunziò delitti eccet- 
tuati che non ha provalo, ma deve essere udito per la sua giu- 
stificazione (3). 


DIALOGO XXXVI L 

^ • 

0 

DEL MODO DI PROCEDERE PER INQUISIZIONE . 


1563. Da Che cosa è inquisizione ? 
li. L’inquisizione presa in senso generale ha luogo anche nel- 
l’accusa e nella denunzia, chè nè l’accusa, nè la denunzia sono 
pruove , nè costituiscono il processo, ma sono il fondamento 
di questo e di quelle. Presa poi in senso ristretto è una incer- 
ta, ed occulta ricerca di ciò che deve con certezza conoscersi, 


(!) Ameno ivi. q. 2. 

(2) Ameno ivi. Tit. 8. $. 3. <j. 1. n. 53. Tit. 9. §. 3. n. 17. Mallcucci 
c. 54. n. 41. 

(3) AmenoTit. !. §. 3. e q. 3. Mail. c. 54. n. 43. 45. Vaa-Esi>ca, Tit. 
S. P. 3.c. l.o. 34. 


392 

onde il Giudice possa giustamente giudicare, e perciò sciogliere 

0 legare (1). 

1564- D- in che adunque differisce la inquisizione dall’accu- 
sa e dalla denunzia ? 

R.Iu ciò che con l’accusa o denunzia il Giudice si suppone in- 
nauzi al processo istruito del delitto e del delinquente; nella in- 
quisizione, presa in senso ristretto, può uou couoscere l’uno o 
1’ altro, o uè l’uno, nè l’altro. 

1563. D. Di quante sorte può essere l’inquisizione ? 

K. Può essere generale e paterna, la quale riguarda tutti 

1 delitti e tutte le persone suddite, e si fa senza precedenti so- 
spetti e indizi dai Prelati Regolari o loro delegati; generale e 
giudiziale, la quale riguarda i delitti di un dato luogo o Con- 
vento e i delinquenti di esso, ma dietro rumori o notizie avu- 
te; speziale, la quale riguarda determinati delitti e determinate 
persone, e si fa dietro infamia o denunzia o accusa; mista , la 
quale riguarda tutti i delitti e determinale persone, e si fu nu- 
che dietro accusa o deuuuzia o infamia o altri indizi (2), 

1566. D. Per quali delitti può inquirere il Prelato Regolare? 
R. Non per delitti di eresia che deve denunziare al S. Uf- 
ficio o all’Ordinario, nè anco per delitti comuni, aimeuo per 
quelli di che si è latta accusa al furo esterno, pei quali i Re* 

f ola ri sono soggetti ai Tribunali Secolari nel ltegnu dello Due 
icilie; ma solo per delitti, nascenti dalia trasgressioue delle 
loro Regole, e delle leggi del proprio Istituto, come decretò 
il Re in questo Regno nel dì 14. Febbraio 1827, 

1567. D. Può il Prelato Regolare inquirere per delitti antichi? 
R. Non deve inquirere , comcchè alcuui poggiati al Tri- 
dentino (3) insegnino aver tal diritto i Prelati, per delitti anti- 
chi, commessi cioè innante alia Visita triennale, onde non 
muova scandalo e turbamento nella Religione, purché uou 
vergano a danno della Repubblica, o non siano connessi col 
presente delitto, di cui vi ha infamia provata, o denunzia giu- 
diziaria o accusa legittima, o non siano simili al presente de- 
litto, o non appariranno nuovi indizi, come insegnano i Dottori, 

1568. 1). Come deve condursi il Giudice nell’inquisizioue 
generale paterna? 

R. Seuza Secretano o Attuario e senza deferire il giura- 
mento a quelli che ascolta, deve solo avvertirli e nuche loro 
comandare in virtù di santa obbedienza a mauifeslare le coso 

(t) Ameno P. l.Tit. 11. [nquisition. 1. 

(2) Ameno P. I. TU. I. hiquiiùio a. 2. 3, 

(3) Sess. 24. ite fìejom. c, 10. 
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che riguardano la gloria di Dio e’I candore della Religione, 
se pure non sono occulte, come dice lo Statuto dei Minori, e in 
fine imporre salutari e medicinali penitenze ai manchevoli (1). 

1569. I). Ma quali cose diconsi occulte? 

R. Quelle che sono tali di fallo, uè sono note per sacra- 
mentale o naturale secreto, benché siauo note a due o tre 
persone della Comunità, nè vi ha infamia; di queste non deve 
farsi parola nella inquisizione paterna, nè di quelle pubbliche, 
ma tali per fatta cospirazione e senza certezza di fallo, e pub- 
blicale solo per infamare qualcuno (2). 

1570. D. Quali cose deve il Prelato ricercare nella inqui- 
sizione paterna? 

il» Deve domandare sopra gli articoli che sono descritti ne- 
gli Statuti del proprio Ordine, di cui perciò deve tener copia; 
però deve guardarsi di ricercare di delitti occulti e di per- 
sona speziale, e, se il farà, il suddito non è obbligato a ri- 
spondere dietro qualunque comando, il Prelato pecca mortal- 
mente, e deve essere destituito, e l’inquisizione speziale su 
tali basi istituita è nulla, come dice lo Statuto dei Minori (3). 

1571. D- £ se un Religioso imprudentemente rivelasse un 
delitto occulto? 

R. 11 Prelato nella visita patema non può procedere a spe- 
ziale inquisizione, ma solo può avvertire il delinquente a con- 
vertirsi; al più può procedere di ufficio , se si tratta di de- 
litto di fatto permanente (4). 

1572. D. Quali persone vengono escluse dalla inquisizione 
generale e paterna? 

R. Nessuno , nè anco gl’ inabili a testificare, purché non 
vengano uditi come testimoni. 

1573. D. Deve il Prelato nella inquisizione paterna scrivere 
le cose che gii si dicono? 

R. Deve scrivere lutti i delti, e spezialmente quelli che 
mostrano gravi colpe , onde da essi possa raccogliere indizi 
per discendere all’inquisizione speziale, ed anche per togliere 
ai malevoli la via di malignare dopo la visita, e provvedere 
secondo le avute notizie, e in qualunque tempo render ragione 
della sua amministrazione (5). 

1574- D. Può il Prelato nella inquisizione generale paterna 
ricercare dei costumi e della vita di particolari persone? 

il. Può, ove si tratta di un Religioso notoriamente defin- 
ii) Ameno tri. n. 6. (2) Ameno ivi. n. 5. 

(3) Ameno ivi. u.l 2. Mntleuc. s. 54, n, 34. (4) Ameno 11 , 21. 

(Sj Aiucuu. ivi. u, 25, 
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queute e altre volte castigato, o anche nella visita che spetta 
at Generale, senza mai discendere alla vita ed ai costumi del 
Prelato Provinciale, altramente si aprirà la via a rumore e ad 
eterni dissidi, come dice lo Statuto dei Minori (1 ). 

1575. D. Può il Prelato discendere dalla paterna alla giu- 
ziale inquisizione? 

li. Ove qualche delitto a lui rapportasi nella inquisizione 
paterna per la semplice correzione del fratello, può solo pa- 
ternamente ammonire il delinquente, ma non mai passare alla 
inquisizione giudiziale, tranne il caso che il delitto fosse famoso 
ed attestato da persone probe e gravi (2). 

1576. D. Che deve farsi dei detti di chi (acque in visita e do- 
po parlò? 

R. Se qualcuno nella visita non manifestò i difetti del 
fratello , ma con astuzia e malizia li tenne celali per manife- 
starli in altro tempo a qualunque Prelato dell’Ordine, o tenne 
nascoste lettere contro qualcuno, e da poi le dedusse o mani- 
festò in giudizio o in altra visita , non deve essere ascoltato; 
anzi deve essere in quel momento privalo degli alti legitti- 
mi e dichiarato infame, come dice lo Statuto dei Minori (3). 

1577. D. Quali cose deve osservare il Giudice nell’inqui- 
sizione generale giuridica ? 

R. Deve scegliere un Secretano o Attuario , la cui co- 
stituzione , fatta innante a due testimoni , deve costare nel 
principio del processo, e al quale deve deferire il giuramento 
di secretezza e fedeltà; innanzi tutto debbongli esser uoli i 
rumori, le voci, le presunzioni di delitti, almeno in genere; de- 
ve poi ad ogni testimone deferire il giuramento di dire la verità 
e non più che la verità (4). 

1578. D- 11 Prelato può fare l’inquisizione generale giuridi- 
ca, quando gli piace ? 

R. Può l'aria, anzi qualche volta deve farla, ma non convie- 
ne che la faccia di frequente (5). 

1579. D. Nella inquisizione giuridica generale può essere il 
Giudice ricusato ? 

R. Può essere ricusalo da uno o da tutti del Collegio o Con- 
vento, ma deve provarsi la ragione della ricusa ( 6 ). 

1580-. D. Quali cose deve osservare il Giudice nella speciale 
inquisizione ? 


(t) Ameno ivi. a. (2. 13. 

(2) Ameno P. 1. Tit. tl. Inquisitio n. 57. 58. Verde 1. 4,Tit. 1. n. 63, 

(3) Ameno ivi. n. 28. (4) Ameno ivi. n. 8. 5). 

(5) Ameno ivi. a. 64, 65, (6; Ameno ivi, u. 59, 63. 
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IL Quelle e con più ragione , le quali debbono osservarsi nel* 
r inquisizione generale (1). 

1581. D. Quali cose non bastano per la inquisizione spe- 
ciale ? 

11. La confessione eslragiudiziale innante a pochi confiden- 
ti; nè quella estorta coi tormenti, se dopo di questi non sia 
ratificata ; nè quella fatta in confidenza innanzi al Prelato, 
nè quella fatta all’amico o al Prelato in lettera confidenzia- 
le ; nè la commissione del delitto innante al Prelato; nè la 
denunzia giudiziale o l’accusa, se non è fatta secondo le leg- 
gi ; nè se il delitto è in pregiudizio del terzo che non que- 
rela o reclama ; nè il clamore del popolo, principalmente , 
se è contro i Prelati , contro dei quali , ove zelano 1* os- 
servanza, da discoli e rivoltosi e disubbidienti s’ innalzano e 
grida e schiamazzi e mormorazioni , e si formano sedizioni 
e rombazzi ; nè un delitto, di cui non si è infamato, se non 
sia connesso con quello, di cui si è infamalo. Se queste cau- 
tele osservassero i Prelati nell* inquirere , nou si rompereb- 
be la pace , non si violerebbe la carità , non si scemereb- 
be nei Superiori l’ autorità e la forza morale , non si o- 
scurerebbe tutto jl bene fatto, nè in fine, con pubblico scan- 
dalo, si metterebbero sossopra e Conventi e Prtvincie Regolari. 

1582. D. Ma con queste cautele non s’ impedisce forse il 
castigo dei delinquenti ? 

R. È meglio nou castigare il reo che produrre scandalo 
maggiore di quello prodotto dal delitto medesimo , tranne il 
caso di un grave danno alla Repubblica. 

1583. D. Donde adunque deve partire il Giudice per la spe- 
ciale inquisizione? 

R. Deve in su le prime a lui costare il corpo del delitto, 
ossia che realmente siasi commesso il tale delitto, e tale co- 
gnizione è cosi necessaria che senza di essa il processo è nullo , 
benché il reo fosse confesso Ira tormenti, perchè niuno può dir- 
si delinquente, ove non esiste il delitto; e ciò vale anche dietro 
la denunzia o l’accusa, poiché è inutile e pericoloso formar pro- 
cesso, non esistente il delitto (2). , 

1584» D. Ma donde deve costare al Giudice il corpo del 
delitto ? 

R. Deve costare, secondo ch’è di fatto permanente o tran- 
seunte, per mezzo dell’ attuale ispezione, e per la via di dotti e 


(1) Ameuo ivi. n. 44. 50. 

(2) Ameno P, 1. Tit. 10. ji. 1, 2. Mail, c, 54. 47. 
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f »robi e giurati periti, o per indizi stringenti, e per presunzioni 
egiltime e forti (1). 

1585. D. Quali sono gl'indizi stringenti ? 

11. Gli evidenti c notori, come' i vestigi del delitto, se è di * 
fallo permanente, o Tessersi l'imputato veduto in tal tempo e 
luogo, se è di fatto transeunte. » 

1586. U. Basta la cognizione del corpo del delitto per la 
speziale inquisizione ? 

R. La speziale inquisizione , die parte dalla generale pa- 
terna, non può farsi per la sola cognizione del corpo del de- 
litto , sotto nullità di alti , se non precedette eziandio T in- 
famia, provala per mezzo di due testimoni legittimi e con- 
testi su lo stesso individuo delitto, nel principio del processo, 
principalmente se l'imputato eccepisce appunto l’infamia, coma 
dicono le leggi canoniche e i Dottori e lo Statuto dei Mi- 
nori (2). 

1587. D. Quale però deve essere la fama contro qualcuno 
per potersi procedere con ispeziale inquisizione? 

R. Deve essere costante , solida, durevole presso uomini 
gravi e probi, e non surla da malevoli, leggieri, mentitori, 
imprudenti, nemici, malvagi, ma da persone gravi , probe, 
oneste , che depongono della ragione della scienza avuta ; 
anzi se vi sono due fame, . Tuna contraria e da tre anni ces- 
sata , e l’altra nuova e favorevole , o pure la fama ò stata 
sempre intiera presso i buoni, non deve né anco procedersi (3). 

1588. D. Quali testimoni debbono scegliersi tra Regolari 
per la fama '? 

fl. Almeno due Religiosi gravi e probi, e'I Giudice deve 
dar il giuramento, ed astenersi da domande suggestive (4). 

1589. D. E’ necessario che preceda l’infamia per la in- 
quisizione speciale? 

R. Si richiede almeno la clamorosa insinuazione, la quale 
è la relazione secreta e frequente che si fa al Prelato circa 
un delitto commesso in qualche luogo e del quale pubblica- 
mente si parla con iscandalo dei buoni (5). 

1590. D. Aia vi ha caso, in cui si può procedere con in- 
quisizione speziale senza precedente infamia o clamorosa in- 
sinuazione ? 


(1) Ameno ivi. n. 4. 6. 

(2) Ameno TU. 11. n. 29. 30. Malteucci c. 54. n. 33. Van-Espen lux 
Etcì. P. 3. Til. 8. n. 29. 31. Verde I. 4. TU. 1. n. 66. 

(3) Ameno TU. 8. n. 30. 31. Mattcuc. c. 54. n. 87. Verde ivi. u.2i>. 

(4) Ameno ivi. Tit. 11. a. 30, (5) Ameno ivi. 
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R. Se si tratta di delitti eccettuati, dai quali il Rederigo 
e Ottavio Spalario dell’Incisa escludono i peccati di carne di 
qualunque sorta; se il delitto si commette innanzi al Giudice 
e suo Secretano; se il delitto è si fattamente evidente da non 
potersi affatto celare; se vi ha la confessione del reo giudi- 
ziale e estragiudiziale innante a due testimoni contesti ; se 
sono nella Comunità gravi e notori indizi, o almeno forti so- 
spetti (I). 

1591. 1). E’ sufficiente il processo formato nella giudiziale 
inquisizione ? 

R. E* sufficiente, purché tutti i testimoni siano giurati, e 
purché tutto siasi rassodalo con modi legittimi (2). 

1592. I). Come dovrà regolarsi il Prelato Regolare , ove 
fosse formalo un processo contro un suo suddito da un Ve- 
scovo o altro Giudice secolare, e’1 reo fosse confesso, e con- 
dannalo ? 

R. Quel processo é nullo, perchè formato da Giudice in- 
competente , come dice il Diritto (3) ; e’I Prelato, senza la 
intelligenza del quale e senza imporglisi un termine , dal 
Giudice estraneo fu formato il processo e la sentenza , può 
formare uu nuovo processo per inquisizione (4). Si noli però 
il Rescritto Reale dei 4. Giugno 1831. per Io Regno delle 
Due Sicilie , col quale è determinato di dovere gli Or- 
dinari Diocesani portare stretta vigilanza sopra i Regolari 
stanziatili nelle case Religiose delle rispettive Diocesi per 
tenere avvisato il Governo e dei disordini che potessero 
aver luogo in persona di alcuno di essi e di ogni mini - 
tuo languore di esattezza e di severità di vita. 

1593. D. Donde tra Regolari suol derivare la malevoglicnza? 

R. Dalle opposte fazioni, dalla consuetudine col nemico , 

dall opposto temperamento, dall’eiuulazione in concorrere alle 
dignità e agli nilici (5). 


4L 


(t) \meno ivi. n. 34. 42. (2) Ameno ivi. n. 52. 

(3) Cap. Et si Clerici de lud . c cap. Ad avdientiam . de consuet. Cop. 
Si non a competente. 

(4) Tridentin. Scss. 25. c. 14. De Rcnul. 

(5) Ameno P. 1. Tit. 8. n. 30. 
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DIALOGO XXXVIII. 

DEI TESTIMONI. 


15^4. MMu Di quante sorte sono le pruove nelle cause 
criminali ? 

R. Possono essere piene, le quali non lasciano dubbio su la 
reità di qualcuno , come p. e. la confessione giudiziale del 
reo; e semipiene, le quali fanno solo opinare per la reità 
di qualcuno, ma non bastano per condannarlo, come p. e. 
un sol testimone (1). 

1395. D. Qual deve condursi il Giudice nell’ esame dei 
testimoni ? 

R. Deve portarsi con fermezza, autorità, e chiarezza; deve 
evitare le fallacie, le capziosità, gli equivoci; deve ammonire 
i testimoni a dire la verità, onde non ingiuriino Iddio con lo 
spergiuro, e la Repubblica e’1 prossimo con danneggiarli (2). 

1596. D. Deve pure usare uno serivano il Giudice nell’udire 
i testimoni? 

R. Deve usare lo Scrivano , o due testimoni , ossia due 
persone oneste da Assessori , e dare all’ uno o agli altri il 
giuramento di fedeltà, e tutto ciò deve costare nel principio 
dell’esame (3). " 

1597. D. Quali cose deve descrivere lo Scrivano nel princi- 
pio di ciascuna deposizione ? 

R. L’età naturale, l’età della Religione, lo stato, il grado, 
il nome e’I cognome del testimone, e se è testimone assunto per 
ufficio o presentalo dalla parte o dall’accusatore ; se è nemi- 
co dell’accusato, o interessato nella causa, o parente dell’ac- 
cusatore o dell’accusato; se deve essere esaminato su tutta la 
causa o qualche articolo di essa, e tutto ciò secondo la forma 
prescritta in ciascun Ordine (4). 

fi) Ferraris. Prodotto n. 1. 4. 

(2) Ameno P. 1. Tit, 15. $. 14. n. 101. 105. 

( 5 ) Ferr. Probatio n, 33. — Testi s a. 2. n. 45. 46. 

(4) Ameno ivi. §. 11. n, 82. Ferr. Testis a. 2. n. 54, 
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1 598- D. Debbono o do scriversi le deposizioni dei testimoni? 

II. Debbono scriversi dal Giudice o dallo Scrivano, o se il 
testimone è dotto, da questo stesso dietro ciascuna domanda 
e non con tino scritto solo senza domande, che ciò dicono i 
Dottori essere proibito; e debbono scriversi con le stesse parole 
del testimone per quanto si può, e nell’idioma del testimone ; 
anzi, ove si tratta di delitti cadenti nelle parole, come di be- 
stemmia, e di contumelia, con le stesse parole barbare e corrot- 
te del testimone ( 1). y 

1599. I). Debbono i testimoni giurare nel deporre ? 

R. Il giuramento nei testimoniò così necessario che senza 
di esso nulla provano, nè anco nei giudizio sommario, e deve 
alla deposizione premettersi e non seguirla, nè può supplirsi 
col comando in viriti di S. obbedienza a dire la verità (2). 

1600. D. Innante a chi debbono deporre i testimoni? 

R. Innante al Prelato Provinciale o Generale o ai loro De- 
legati, i quali soli possono deferire il giuramento ; ma hanno 
bisogno della licenza del Giudice Ecclesiastico o Civile per po- 
tere deferire il giuramento a testimoni secolari. 

1601. D. Se un testimone ha giurato di non dire la verità, 
può dirla senza peccalo ? 

R. Egli ha peccato mortalmente in giurare di non dire la 
verità, ma deve giurare, ov’è legittimamente esaminalo, per- 
chè il giuramento non è vincolo d'iniquità (3). 

1602. D. Quando il testimone si dice legittimamente esa- 
minalo ? 

R. Quando il preteso reo è suddito di quel Giudice, nè la 
causa è riservala a Tribunale Superiore (4). 

1603. D, Può il testimone in giurare usare la restrizione 
mentale ? 

R. Credono molti Teologi che possa usarla, se si (ratta di 
restrizione non puramente mentale, purché vi sia una giusta 
e gravissima causa, e’I testimone non sia tenuto a rispondere 
per giustizia, per Religione, o per obbedienza, e l’occultazio- 
ne della verità a nessuno nuoccia (5). 

1604- D. Può il testimone deporre ciò che conosce sotto 
secreto ? . , 

R. Dicono i Dottori che, ove il testimone conosce un fatto 

(1) Ameno ivi. n. 73. 104. 

(2) Ameno ivi c. 103. Ferr. Testi .1 a. 2. n. 44. Matt. c. 34. n. 30. 

(3) Ferraris — Teslis. a. 3. 11 . 30. 32. 

(4) Ameno t». I. T.l. 1S 14. n. 114. 

(3j Ferr. ivi. 33. / urainuitum a. 1. n. 13. 
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criminoso o perchè il reo glielo manifestici per chieder consiglio 
o aiuto, o perchè egli con inganno scopri quel fallo crimino- 
so, non deve deporto, perchè lederebbe la fedeltà e In giusti- 
zia, nè il giuramento obbliga per coso illecite; ne eccettuano 
il caso che il fatto fosse futuro e vergesse in danno della Re- 
pubblica o del terzo (1). 

1605. D. È obbligato il testimone a deporre con suo danno ? 

R. Non è obbligato, se col depurre ncquistcrebbesi l'inimi- 
cizia di qualche prepotente, o svelerebbe la propria turpitudi- 
ne, o soffrirebbe altro grave danno nella vita, nella fama, o nei 
beni di fortuna (2). 

1606. I). Deve il testimone esser citato, ed a spese di chi ? 

R. La citazione non entra nell’essenza del giudizio, ma è 

solennità che tra Regolari può intralasciarsi; basta perciò chia- 
marlo ; nè deve essere ascoltato, se spontaneo si presenta, o 
pure va buccinando , lui saper la verità , lui dover essere 
chiamato, chè con ciò si fa conoscere nemico e perciò so- 
spetto (3) ; la spesa del viaggio deve andare a carico del 
prodiicentc o di chi il desidera, il quale inoltre deve inden- 
nizzarlo degli emolumenti perduti per tal chiamata, come dice 
il Diritto (4). 

1607. D. Quando si debbono udire i testimoni? 

R. Per testi espressi del Diritto debbono essere chiamati 
dopo contestata la lite, ossia dopo udito l’imputato; ma que- 
sta regola soffre eccezione, ove temasi la morte o l’assenza 
diuturna di un testimone, o si tratti di giudizi sommari , o 
si proceda per via d’ inquisizione , o possa perire la copia 
delle pruove (5). 

1608. 1). In qual luogo si debbono udire i testimoni? 

R. Nel luogo del giudizio, ossia nel Convento o Monisle- 

ro, come insegna il Diritto (6). 

1609. D. Da chi debbono essere esaminati i testimoni? 

R. Dal proprio Prelato Provinciale o Generale o dal De- 
legato di costoro, chè questi sono i Giudici Ordinari tra Re- 

f olari ; ove poi il testimone non potesse recarsi nel luogo 
el Prelato, può questi delegare il buo Scrivano con lettera 
commes&oriale e con l’elenco delle domande, e comandare al 
testimone in virtù di santa obbedienza ad ubbidire al dele- 


(1) Ferr. ivi. a. 2. n. 18. a. 8. n. 38. Ameno ivi. $ 12. n. 90. 

(2) Ferr. ivi. a. 3. n. 16. Ameno ivi. n. 92. 

(3) Ameno ivi. n, 73. Ferraris ivi. a. 2. n. 34. 35. Malt. c. 54. n. 58. 

(4) l'.up. Starutum 11. §. Proferendo in 5. 

(5) Ferraris, ivi. a. 2. n. 21. 28. Ameno Tit. 7. q. 1. n. 14. Mattcuc. 

c. 54. o. 59. 60. (6) Ferraris ivi. a. 2. n. 47. 53, 
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gaio in ciò, per cui viene mandato; so il fp*l.i;.iiq:ip fn* so di 
aliena Provincia, può al Prelato tli questa ilare la commis- 
sione per l’esame (1). - 

1.610- D. E’ necessaria la licenza del Supcrióre di un Chie- 
rico secolare, o di un Regolare, onde valga la costoro depo- 
sizione giurala presa da un Prelato non Supcriore di essi? 

K. Generalmente parlando, non è necessaria; ma lo Statuto 
dei Minori determina (die a nulla valga simile testimonianza 
senza la licenza espressa dei loro rispettivi Superiori (2). 

1611. D. E’ sempre obbligato il testimone a deporre ? 

K. E’ cerio che il Giudice non potrebbe suo udì ciò eser- 
citare senza il diritto di obbligare i testimoni a deporre ; 
quindi è certo eziandio che questi hanno il dovere di depor- 
ro chiamali . In ciò però conviene avvertire che sono obbli- 
gali quei soli, i quali vengono chiamati, dopo essersi alme- 
no semipienamente provalo l’autore del delitto, o di esso si 
hanno sufficienti indizi, o quando si procede per via di ac- 
cusa, o quando 1* infamia è provata da due testimoni con- 
testi , o il prossimo si trova in grave pericolo nella vita o 
nell’onore o nella roba, o finalmente si tratta di bene pub- 
blico. Non sono quindi obbligati coloro che il fatto crimi- 
noso conobbero per secreto naturale a fine onesto e più per 
sacramentale confessione; nè se il fatto è occulto , nè alla 
Repubblica pernicioso ; nè se lo conobbero da persone di 
dubbia fede; nè se non vi ha infamia contro P autore ; nè 
se il delitto scoprirono con inganno e ragia, p. e. aprendo 
le lettere; nè se loro o ai loro verrebbe qualche malanno; 
nè se il delitto non fu tale in quella circostanza (3). 

1612. L). Quali testimoni deve esaminare il Giudice per 
un fatto criminoso? 

K. Quelli che presenla l’accusatore o il denunzianle o ap- 
paiono nella visita generale e lutti gli altri che crederà op r 
portimi, purché siano abili a testimoniare, altramente deve 
rigettarli; e purché 1* inquirente non sia delegalo , il quale 
non può uscire dai testimoni dati nell’accusa o denunzia; il 
Giudice può anche risecare il numero dei testimoni , ove il 
delitto rimane provato con quattro o cinque abili (4|. 

1613. L). Quali sono i testimoni abili? 

R. Quelli, contro dei quali non può prodursi Veruna ecce- 


« • 


(1) Ameno ivi. n. 121. 123. (2) Ameno P. 1. Til. 15. n. 84. 85. 

(3) Ameno ivi. §. 1. n. 1. Ferraris. Testi». «*«. 3n. 12. 39. - Van.E»pen. 

lux Ee.cl. P. 3. Tit. 7. n. 7. - j 

(4) Ameno ivi. n. 124. 1 26. • ! 
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zione, e perciò la legge li dichiara maggiori di ogni ecce* 
zione (1). 

1614- D. Quali sono gl’inabili a testimoniare? 

11. Inabili sono 1. gl’impuberi, cioè i maschi prima degli 
anni 14 . e le fendile prima dei 12; 2. i pazzi, i furiosi, i 
fatui, gli ubbriachi; 3. i sordi e muti fin dalla nascita, pur- 
ché non possano con segni indubitati manifestare i laro pen- 
sieri; 4. i ciechi; 5. i servi e gli schiuvi; 6. quelli che sono 
siati con prezzo condotti; 7. gl’infami di diritto o di fatto; 
8. i delinquenti di delitto provato, benché non infami, anzi 
emendati; 9. gli spergiuri, benché pentiti; 10. gli scomuni- 
cati vitandi; 11. le persone povere e vili, se non sono one- 
stissime; 12. le donne, se non sono onestissime; IH. i pu- 
beri sotto i venti anni ; 14- i parenti contro i loro ascen- 
denti e discendenti sino all’infinito, e gli affini e collaterali 
di colui che li produce ; 15. i domestici e famigliari dello 
stesso producente; 16- gl’inimici, i fazionarl, i cospiratori , 
i congiuratori, i quali sono esclusi anche nei delitti eccet- 
tuali; 17. gli eretici, gli ebrei, i pagani contro i Cristiani ; 
18. i laici contro i Chierici e Religiosi; 19. gli accusati con- 
tro i propri accusatori , se non si sono purgali ; 20. tutti 
nelle cause proprie; 21. gli avvocati, i proccuratori , i tu- 
tori, i curatori, i mediatori, gli amministratori, i sindici nelle 
cause che difesero e per coloro, di cui sostennero o sosten- 
gono le parti. Tutto ciò insegna il Diritto e i Dottori (2). 

1615. D. Quali si dicono fazionarl e cospiratori ? 

li I fazionati sono quelli che vanno investigando i fatti 
dei capo dell’opposta fazione e l’interpretano sempre in mal 
senso e sparlano ili lui e in mille modi il denigrano, nè lascia- 
no alle volte di adularlo e anche di fargli dei presenti per na- 
scondersi; i cospiratori sono quelli che, fatta una fraudolenta 
confederazione contro qualcuno, attentano contro di lui qual- 
che cosa (5)- 

1616. D. Tutti gl’inabili possono qualche volta essere n- 
scollati ? 

II. Possono quasi tutti essere ascoltati, ove si tratti di de- 
litti eccettuati , nè la verità si potrebbe altronde attingere , 
ed anche ove l’accusato si coutenti , e più se si contentino 
ambe le parti contendenti, come dice il Diritto e insegnano 
i Dottori (4)- 


(1) Ferraris, ivi. a. I. n. 3. 5. 

(2) Ferraris, ivi. n. I. Ameno ivi. J, I. 

(3) Ameno TU. 15. u. li). Ferr. TitUt a. I. 
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1617. D. Ma con quelli cautele possono essere ammessaci 

delitti accennati ? * 

». Debbono essere ammessi 1 . nel solo caso che si pro- 
ceda per via d inquisizione , perchè l’accusatore e V dentro- 
zmnle debbono presentare testimoni abili e intieri: 2 . die- 
Irò. molti sperimenti 3. quando la verità non può altronde 
aversi ; 4 . per provare la sola sostanza del delitto e non le 
circostanze ; 6 . sempre col consenso del Prelato Generale o 

Dirigo (lf Defimlorio * Gosi iasegoauo J Dottori poggiati al 

1618. L). Debbono essere esaminali anche i nominali da 
testimoni ? 

K. Debbono, se nulla osta e può farsi comodamente, e in 
contrario per cautela se ne renda ragione ( 2 ). 

n li ^ ossono esaminarsi tutti insieme i testimoni ? 

H. Debbono anzi essere esaminali separatamente e secreta- 
mente, onde uno non ascoltila deposizione dell altro con pre- 
giudizio della verità, come dice il Diritto (3). r 

1620. D. Quante volte possono essere esaminati i testimoni ? 

11 . Urdinariamente e quando l’accusato ne vuole la ripeti- 
zione, possono essere esaminati sino alla terza volta ; ma non 

mai dopo essere pubblicale le deposizioni su gli stessi articoli, 
come .insegua il Diritto ( 4 ). 

1621. D. Può ud testimone rimettersi alla deposizione di un 
altro, o alla sua antecedente ? 

U. Non può rimettersi alla deposizione di un altro, perchè 
ognuno deve deporre della scienza propria e del modo e del 
tempo e delle persone e del senso, onde l’apprese : .non al-, 

1 antecedente esame, ma solo può chiedere la lettura di quel- 
o, ove pi destasi non ricordarsi di tutte circostanze che ri- 

e ciò P ure rare volle ‘•«ve concedersi e 

( con cautela ( 5 ). 

D ’ A C l* e debboDO essere dirette le domande del Giu- 
dice nell esame dei testimoni ? 

R. Debbono essere dirette contro o a favore dell’accusato , 
e pecca, se, qual cane di caccia, tutte raccoglie le cose cou- 
.tro e non quelle che sono a favore dell accusato, al quale an- 
zi nel dubbio debbe favorire ; nè deve intralasciare di doman- 
are del tempo, del luogo, delle persone, e di tulle le circo- 


“• ,06 ; 1 **. (2) Ameno ivi. n. 94. 

(ò) Furr. ivi. a. 2. n. 44. Mail. c. 54 n. 50. ' . . . 

29* SS* Probako n. 63. 63. Mail. c. 44 u ' 66 

(o) Aiueuv in, n, 127. 128. . 0 • 
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stanze, nè omettere di notare , che il testimone ha risposto 
con dubbio , con ansia , con perplessità , con timore , con 
difficoltà (1). 

1623. I). I)n quali domande deve astenersi il Giudice in in» 
lerrogarei testimoni? 

R. Dalle domande suggestivo sia di aperta, sia di palliata 
suggestione, sotto pena di nullità di processo, dice lo Statuto 
dei Minori (2). 

1624. I). Quali sono le domande suggestive? 

K. Quelle fatte contro qualcuno , senza precedenti indizi, 
e quelle fatte con frode , con mendacio, e con finzione , e 
quelle fatte al complice con promessa d’impunità , e quelle 
fatte su le circostanze del fallo , mentre ancora non costa 
P esistenza di esso ; e quelle fatte dopo mostrate le depo- 
sizioni di altri ; e quelle fatte dopo le risposte e a queste 
adattale (3). 

1625. D. Vi ha pena per chi impedisce la produzione dei te- 
stimoni ? 

K. Pecca mortalmente e può essere scomunicato , dice il 
Diritto (4)- 

1626. D. Il testimone deve dar ragione dei suoi detti ? 

II. Deve dar ragione- del modo, nel quale e coi quale ha 

veduto o udito e come e quando e dove e perchè, altramente 
sarà un cane che latra e non morde e perciò nulla prova, come 
appare da testi «lei Diritto (5). 

1627. D. Di quante sorte sono i testimoni? 

Il, Altri sono di scienza, perchè da sè conoscono il fatto 
con le circostanze; altri di credulità, perchè credono che cosi 
corra il fatto ; altri di udito altrui , perchè dicono cosi 
aver udito da persone degne di lède. I primi e non gli al- 
tri provano , dice il Diritto , ma gli altri debbono esseri» 
uditi , ove li produce I’ accusato , ed in una sono vestiti di 
altre circostanze, e rendono ragione della loro credulità e«l 
udito (6). 

1628. D. Quanti testimoni sono necessari per provare no 
delitto ? 

li. Due bastano- e sono necessari , purché abbiano lotti i 


(t) Ameno ivi. n. 77. 

(2) Ameno ivi. n. 75. 76. Ferr. ivi. a. 2. n. 55. Matt. c. 54. n.67. 

Ci) Ameno Tit.l5.n. 71. 76. e t. 2. fìbxirv. Gattucci Observ 25. n. 26. 
27. tvbsum. 5 Ferr. Tcxii a. a. 2. n, 55. 57. 

(4) Ferr. ivi n. 56 (5) Ameno ivi. n. 93. Ferr ivi. o. 18. 

(6) Ameno ivi. n, 39. MI. Ferrali*, ivi. n, 1 1. 20. 


Digitized by Google 



405 

requisiti e siano di ogni eccezione maggiori, e siano conte- 
sti , come insegna il Diritto , sebbene conviene accrescere 
il numero , onde si tolga ogni dubbio , come dicono i 
Dottori (1). 

1629. I). Quali sono i testimoni contesti? 

il. Quelli che depongono 1’ identico fatto con le identiche 
circostanze di luogo, di tempo , di persone, di modo, per 
propria scienza, di veduta, di udito, secondo la qualità dei 
delitti , senza audacia o animosità , e con altre circostanze 
identiche relative al fatto medesimo (2). 

1630. D. Vi ha caso , in cui riehieggonsi più di due 
testimoni? 

li. Quantunque alcuni Dottori richieggano selle pei Ve- 
scovi e quattro pei Prelati Regolari , che sogliono essere il 
bersaglio delle saette dei sudditi ; pure per Diritto comune 
e per consuetudine due testimoni abili e contesti souo suf- 
ficienti a condannare qualunque persona , nò mai un solo , 
qualunque sia la sua dignità e integrità , è suflieieute (3). 

1631. D. Quanto prova uu testimone singolare? 

H, Il testimone è singolare per singolarità avversativa , 
se uno alt' altro è opposto ; cumulativa , se di più testimo- 
ni ciascuno depone una circostanza del fatto singolare ; di - 
versificativa y se uno un fallo, P altro uu altro fatto della 
stessa natura depone ; il primo non prova allatto , il se- 
dendo e 3 terzo danno pruova semipiena , dicono i Dotto- 
ri poggiali al Diritto (4). . 

1632. D. Quanto prova il complice del delitto? , 

li. Benché il Diritto comuoe escluda assolutamente il com- 
plice dal rendere testimonianza contro il complice . perchè 
è infame e ha interesse ad aggravare il socio e si suppone 
corrotto , tranne i delitti eccettuali , nei quali il detto del 
complice basta solo ad inquirere; pure lo statuto dei Mino- 
ri ritiene che due complici contesti bastino all’ inquisizione , 
e tre alla convinzione uegli eccessi di abito, purché vi siaoo 
altri ammiuicoli (5). 

1633. D. Quanto provano i . testimoni inabili pei delitti 
eccettuali ? 

il. Provano pienamente , se sono più di due, ed in una 


(1) Ferr. ivi. a. 3. n. I* Van-Espen. P. 3. Tit. 7. n. II. 12. 

(2; Ameno ivi. n. 68. 71. Ferraris, ivi a. 2. u. 7. 

(3 t Ferraris, ivi. a. 2. n. 45. Malteucci. c. 54. a. 51. 

(4) Ameno ivi. ». 40. 50. Gattucci Obecrv. 23 . Ferr. ivi a. 2. n. 16.59. 

(5) Ameno «. 44. 51. 56. 108. Vau-Espeu Til, 7. n. 480. 
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contesti, ed hanno purgato la loro inabilità, e purché i loro 
«letti sono sostenuti da altri indizi (1). ! 

1634. D. Quanto prora un testimone vario, vacillante, dub- 
bioso , ignorante? 

il. Il testimone vario deve essere creduto nella prima de- 
posizione , se non porta la ragione della sua incostanza , 
e può essere castigato come spergiuro; il vacillante dul- 
ia prova , se non si purga ; il dubbioso se non depone il 
dubbio , nulla prova ; 1’ ignorante e 1’ illetterato nulla pro- 
va , se non si spiega chiaro come dice il Diritto e i Dot- 
tori (2). ' 

1635. D. Qual forza ha il testimone sollecitato, corrotto, 
protervo, ultroneo, audace in rispondere ? 

II. Il sollecitalo , se non consentì, non prova senza am- 
minicoli , ed è semplice accusatore , se querela ; se con- 
senti , deve presentare gl’indizi per l’inquisizione; il corrot- 
to provato tale con lettere di subornazione o coir altri indizi, 
nulla prova e rende sospetti tulli i testimoni prodotti dall’ac- 
cusatore ; il protervo deve con pene obbligarsi a testimo- 
niare e ’l Giudice ne peserà la deposizione; 1’ ultroneo non 
deve essere ammesso ; I’ audace non merita veruna fede , 
perchè dà sospetto di odio (-3). 

1636. D. À chi deve credere il Giudice, ove i testimoni 
sono opposti o discordanti o falsi ? 

fi. A niuno degli opposti , perchè il detto dell’ uno di- 
strugge quello dell’ altro; al numero maggiore, e in parità 
di circostanza e di numero , a coloro che hanno più reli- 
gione e coscienza, ove sono discordanti ; al falso non mai, 
e deve castigarlo (4). 

1637. D. Come si deve chiudere la deposizione di oiascun 
testimone? 

R. Si deve prima leggere al testimone e indicare che gli si 
è data lettura; quindi si deve mutare, accrescere, diminuire, 
quello che il testimone vuole mutalo, accresciuto, diminuito, 
e ciò anche si deve esprimere ; poscia deve sottoscriversi dal 
testimone , o, se non sa scrivere, crocesegnarsi ; in fine si 
deve sottoscrivere il Giudice e lo Scrivano, sebbene nel pro- 
cesso sommario non sia necessaria la firma del Giudice (5), 

(1) Ameno ivi. n. 107. 108. 

(21 Ameno Tit. 15. 28. 39. — MatUucoi c. 54..n. 60. 

(3) Ameno ivi. n. 64. 65. 73. 78. 80. 112. 113, 

(4) Ameno ivi. n. 23. 36. 

(5) Ameno ivi 98. 99. 
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1 638. D. Quando si debbono produrre ie eccezioni coa- 
fro i testimoni? 

R. Quelle contro le persone prima della pubblicazione delle 
deposizioni, tranne il caso che (accusalo giuri di non essere 
indotto ad eccepire per malizia, o protestò prima della pub- 
blicazione, o dimostri che ha saputo dopo la pubblicazione 
quello ch’eccepisce ; le eccezioni poi contro i detti dei te- 
stimoni e contro l’esame dopo la pubblicazione delle depo- 
sizioni (1). 

16‘W. 0. Vi ha pena per chi suborna i testimoni? 

R. Se ha indotto un testimone a dire il falso e la falsità 
ha sortito l'effetto, il subornatnre va soggetto alla pena 
del taglione ; se non ha sortito jl' effetto , va soggetto alla 
pena straordinaria (2). 

1640. 0. Il testimone è obbligato a risarcire i danni del- 
P accusato ? 

R. Pecca mortalmente il testimone , se afferma ciò che 
ignora ; se manifesta la verità che deve celare ; se non ri- 
sponde a proposito al Giudice legittimamente interrogante ; 
se riceve danaro o altri doni per far da testimone ; ed è 
obbligalo a tutti i danoi e a ritrattarsi, purché non sia stato 
spergiuro per dimenticanza o ignoranza (3). 


DIALOGO XXXIX, 

DEL REO— DELLA RICUSA— DELLA DIFESA. 

1641. Ha Quando qualcuno si chiama reo ? 

R. Benché reo generalmente dicasi quegli che vien chia- 
mato in giudizio ; pure nelle cause criminali non può tale 
appellarsi qualcuno, se prima non venga chiamato in giu- 
dizio e contro di lui non militi prova almeno semipiena; e 
perciò non può dirsi reo colui che peccò per necessità, nè 
reo deve chiamarsi l’accusato , solo perchè è accusato , se 

(1) Ferraris. Testi s. a. SS. n. t. il. 1 

( 2 ) Ferraris Poena a. 2. n.20S. 

('■!>) Ferraris. Testis. a. 3. n. 40 Poena a. 2. li. 208. 
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euulro di lai non militi la pruova semipiena , o I’ accusa* 
ture uon fu legittimo , come i canoni insegnano e i Dottori 
espongono (1). 

1 64-2. D. Chi non può essere accusalo ? 

il. Non può essere accusato 1. l’ iiilànte, il furioso, il 
mentecatto; 2. i fanciulli falli adulti che commisero delitti già 
prescritti ; 3 . l’accusato una volta ed assoluto , se pure l’ac- 
cusatore non vendichi In propria ingiuria ; 4 gli assenti, se 
non possano citarsi o arrestarsi ; 5. i magistrati, se non delin- 
quano iiel proprio' ufficio; 6. quelli éhe uon hanno superiori, 
come il Papa e i Ré; 7. i Prelati Règolari dai sudditi rare 
volle , come dice il Lateranese Concilio (2). 

1643. I). L’accusato e ’l reo debbono essere ascoltali dal 
Giudice? ' 

R. Debbono essere ascoltati per legge naturale , divina, 
umana ( 3 ). ‘ " " ‘ ■ 

1644 D. Per essere ascoltalo il reo i deve essere citalo ? 
R. Se costa essersi commesso il delitto e la pròva contro 
l’accusato é almeno semipiena, deve essere citato o verbalmen- 
te o con isorittura o'per 1 interiìuncio, ed, ove tion ritrovasi, nel- 
la porla dèlia camera di lui ò del refettorio basta attaccare Tatto 
di citazione, il quale deve contenere il nome del Gjiudice che 
cita , del citalo , il giorno , in cui si cita, il giorno , per Io 

3 uale si cita, il luogo, ové deve comparire, il nome del Giu- 
ice, iuuauzi al quale deve presentarsi ; nè è obbligato a com- 
parire, se non costa del commesso delitto, o la prova non è 
almeno semipiena (4). 

1645. D. Debbono i rei essere interrogali su li complici del 
delitto ? 

R- Possono essere interrogati con termini generali, coni’ è 
nelle cospirazioni, e , se gPiudizì stringenti militino contro dati 
socii, di questi possono essere anco interrogati, nè i rei sono 
tenuti, nè possono rivelare i complici, se sono occulti; nè contro 

a uesti solivi testimoni o indizi, tranne il caso tìi delitto ten- 
erne a pubblico danno (5). ' 

1646. D. Ma se il reo citato non vorrà comparire? 

R. Il Giudice potrà costringerlo con censura o altre pene, 
e dopo la terza citazione giudicarlo , se resisterà , secondo 

* ’ : v* '1 ; # ; • ir . . - < . f i !.•’ •. ( , .»•'«*. « 

. . ' ! . 

(1) Ferr. litui* n. 1. 5. 45. Accusatus n. I. ludicium. n. 5. Ameno Tit. 
19. n. t. 2. (2) Ferr. Accusavi qui possunt. 

(8) Ferr. lieus n. 6. 

(4) Ferr. Accusatus n. 5. lieus n. 7. A me. Tit. 19. uì 3, 12. 43. Mali, 
c 18. n. 50. c. 54. n. 47. 

^5 ) Ferraris — Compie* peccali n. 10, 12. Ameno. Tit. t9. u. 26. 27. 
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le leggi e ’l delitto. Nel Regno delle Due Sicilie però potrà 
il Prelato Regolare ricorrere alla forza pubblica , come co- 
sta dall’ art. 6. del Regolamento pel carcere disciplinare , 
decretato dal Re nel dì 14- Febbraio 1827 , e dal decreto 
dei 81. Maggio 1827, e in fine dalla Ministeriale dei 7. A- 
prile 1827. 

164 7. D. E se il reo *i troverà in altro Convento? 

R. O si recherà il Giudice colà o pure manderà la citazio- 
ne al Guardiano di quel Convento, imponendogli a intimarglie- 
la innanzi a due testimoni, e ritornargli la copia dell’eseguita 
! iili ma (1). 

1648. D. Comesi regolerà il Delegato, se il reo non vorrà 
riconoscere la sua commissione? 

R. Potrà far leggere in refettorio la patente di commissione, 
e poscia per inlernunzio farlo citare in iscritto nella propria 
camera, e Pinternunzio rilascerà all’Attuario l’attestato giuralo 
di averlo citalo (2). 

16411. I). Come deve essere esaminato il reo ? 

R. Prima dell’esame deve esistervi l’accusa o la denunzia 
giudiziale o l’inquisizione speziale, e deve il delitto esser al- 
meno semipienamente provato, e pecca mortalmente il Giudi- 
ce che opera altramente ; e al reo, che dubitu di ciò, deve 
manifestare gl’indizi più stringenti. Ciò posto, il Giudice av- 
verto il reo a dire la verità ; con decenza esamini i graduati, 
cogl’impavidi usi parole blande, ragioni coi dotti, coi per- 
tinaci inni si turbi ; interroghi su te circostanze e non su la so- 
stanza del delitto ; permetta che il. reo parli liberamente nei 
primi costituti ; eviti le domande suggestive ; non gli manife- 
sti gli argomenti di difesa; ammetta le sole risposte sul fatto e 
non sul diritto ; usi tutta la pazienza , ove il reo comincia a 
confessare il delitto (3). 

1650. I). È obbligato il reo a dire la verità al Giudice ? 

R. È obbligalo; se è interrogato, serbato l’ordine del Di- 
ritto; ina Se negò, nè vi è il danno del terzo, nè pubblico, 
non è obbligato da poi ; uè se ricusò il Giudice come so- 
spetto; nè se non gii si mauifesta Io stato della causa ; nè se 
l’accusatore o i testimoni sono inabili ; nè se è giustamente im- 
pedito (Ì). • . J 

1651. L). Può il Giudice deferire al reo il giuramento di dire 
la verità ? 

(1) Ameno Tit. 19. o. 4. (2) Ameno ivi. u. 3. 

(3) Ameno ivi, n. IO. 25. Matt. c. 54. n. 63. 

(4) Ameno ivi. u. 33. 36. Fcrr. Hcut ». 24. 30. jiqciuatus u, 10. 28. 
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li. Ove il reo è costituito come principale, il Giudice non 
gli può deferire il giuramento sotto pena di nullità di atti , 
come decretò Benedetto XIII. nel Concilio Romano (1). 

1652. D. Quando il reo si dice confesso ? . 

li. Quando la confessione di lui * non ubbriaco , non i- 
stupido, non pazzo, è verisimile, è chiara, è certa, con la 
causa del commesso delitto , del delitto in quislione , della 
sostanza e delle qualità del delitto ; fatta non per timore , 
non per tedio , non per subornazione , non per frode, non 

per inganno (2). v - , V . 

1 653. D. Deve il reo ritrattarsi, se confessò un delitto, di cui 

è innocente? 

R. È tenuto, se perciò fu condannalo o sarà condannato 
a pena grave, se pure giova la sua ritrattazione ; -Q anche se 
vi è il danno del terzo (3). < ' 

1654. D. L’accusalo per falsa presunzione, deve confessare 

la proposizione vera ? ' ' 

R. Non è tenuto, se perciò dovesse essere condannato per 
^delitto non commesso (4). 

1655. * D. Il reo è tenuto a provare la sua negativa? 

R. Spetta all'accusatore provare quello che il reo nega; ma 
al reo non giova la negativa, ove il suo delitto è provato, come 
dice il Diritto (5). # 

1656. D. Può il- reo imporre al testimone un falso delitto 
per eluderne la pruova? 

R. Ciò è proibito pel mendacio, per Tinfamia altrui , per 
l f ingiuria fatta al testimone , e proscritto nella proposizione 
44. condannata da Innocenzo XI. nel di 2. Marzo .1679 , 
e’I reo perciò deve essere punito (6). 

1657. D. Può il Giudice prometter l’impunità al reo, se 
rivela suo delitto? 

R, Può prornetlerla il solo Prelato Generale, o il Prelato 
Provinciale col suo Definitorio dietro il consenso del Prelato 
Generale, ed ove manca il consenso del Prelato Generale, la 
■confessione del reo si ha per non .fatta, dice lo Statuto dei 
Minori (7). • * • 

1658. D. La confessione del reo rende o pur no valido 

il processo nullo ? 

(t) Fcrr. Rea» n. 27. (2) Ameno ivi. n. 49. 51. * , . 

(3) Ferr. Reus n. 31. Jccusatu » n. 29. 30. 

(4) Fcrr. Reus n. 33. Accusatila n. 31. 42. 

(5) Ferr. Reus n. 2. 8. ^ 

(6) Ameno Til. 20. n. 74 76. F«*rr-ipis. Reus u. 35. 1 

(7) Ameno Tit. 19. n. 28. 32. 76-80. 
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R. Noi rende valido, so il Giudice fu incompetente; se fu 
fatta per frode del Giudice senza semipiena pruova; se non 
costa del delitto; se i testimoni non deposero con giuramen- 
to; se non precedette l'infamia provata da due testimoni conte- 
sti; se non costa del giuramento dell'Attuario (1). 

1659. I). Come deve esaminarsi un reo scomunicalo? 

& Deve essere assoluto sotto la pena della re incidenza, 
terminalo l’esame, e ciò deve essere notato dall'Attuario (2). 

1660. I). Deve il reo essere carcerato prima della condanna? 

li. Se il delitto è atroce e semipienamente provato e vi 

ha ragionevole timore di fuga, o pure è potente in guisa da 
subornare i testimoni, col consiglio del Defìuitorio può car- 
cerarsi (3). 

1661. D. Come deve essere formalo il carcere tra Regolari? 

H. Pel decreto Sovrano dei 14. Febbraio 1827. nel Regno 

delle Due Sicilie il carcere deve essere nel comun dormitorio 
eoo porta e finestra ed ampiezza delle altre stanze e cón can- 
celli di ferro; e potrà il reo trasportarvi il proprio letto, e 
deve darglisi il solito cibo della comunità; che se il delitto 
richiedesse più severe disposizioni, il Prelato deve scriverne 
al Ministro degli Altari Ecclesiastici. 

1662. D. Deve escarcerarsi, quando dovrà essere esaminalo? 

R. Senza dubbio, ma deve essere menato con somma cau- 
tela innanzi al Giudice, ove si teme la fuga (4). 

1663. 1). Può il reo lecitamente fuggire dal carcere? 

R. Può, purché non usi violenza, non rechi a veruno ingiu- 
ria, e si conduca al Giudice Superiore (5). 

1664. D. In qual lingua deve essere esaminato il reo? 

R. Nella propria lingua (6). 

1665. D. Può il reo accusare il suo accusatore o altri? 

li. Non può, se prima non si purghi del delitto , di ebe è 
accusato (7). 

1666 D. E’ tenuto il reo a purgarsi? 

R. E' tenuto, benché l’accusatore venga meno, altramente 
si avrà per convinto, e perciò gli si debbono dare i capitoli , 
nei quali è accusato, i nomi e i detti dei testimoni, tranne il 
caso di eresia (8), 

(1) Ameno ivi. n. 91.94. 

(2) Ameno ivi. 66. 61. Matteueci e. 18. n. 59. 

(3 ) Ameno Tit. 18. n. 12. Tit. 19. n. 6. 8. 

(4) Mattencci c. 54. n. 61. 

(5) Ameno Tit. 5. n. 100. 103. Ferraris Reus a. 14. 

(6) Ameno Tit. 19. n. 48. 

(7) Ferrari*, Accusatiti n. 3. Reut n. 9. 

(8) Ferraris Accusativi n. 6. 8. 
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1667. D. 11 reo convinto di un delitto può essere interro* 
gaio di un altro ? 

R. Non può, se per P altro non precedette la pruova se- 
jnipiena *’• 

(668. t). Può il reo ricusare un Giudice sospetto? 

R. Può con tutta ragione, che ciò è fra gli essenziali di un 
giudizio, ma deve apportare una legittima causa da provarsi 
con testimoni o da conoscersi tale dagli arbitri ; in iscritto o 
a voce, innanzi a due testimoni; nello stesso dì che vien ci- 
talo, o appena ha notizia che quel Giudice faccia processo 
contro di lui, o dopo ii costituto, se dopo di questo conosce 
la causa del suo sospetto; con decenti e modeste parole; sot- 
toscritta dal reo medesimo ; inserita dal Notaio o Attuario 
negli atti ; nè dopo tal ricusa può ihreo comparire innanzi 
al Giudice senza ledere sè stesso, o deve almeno protestare 
che con ciò non intende pregiudicare alla ricusa fatta. Cosi 
iusegna il Diritto comune, lo Statuto dei Minori, e i Dottori (1). 

166‘J. D. Chi entra nei giudizio criminale nell'Ordine dei 
Minori? . ' * • 

il. {I Prelato Provinciale, il Custode, i Definitori , come 
Giudici, lo Scrivano, e l’Assessore o il Consigliere, se oc- 
correranno (2). 

'• 1670. D. Possono lutti costoro essere ricusati dal reo? 

Il- Possono essere ricusati tutti, o qualcuna, secondo che 
qualcuno o lutti sono per legittima causa sospetti , e dopo 
lai ricusa gli atti sono nulli fatti dai ricusali, come dice iL Di- 
ritto comune e lo statuto dei Minori (3). * • • 

1671. D. Deve il giudice concedere la ripetizione dei te- 
stimoni , ove il reo la richiede ? 

li. Deve concederla, se il reo non è contumace, nè con- 
fesso, e in mancanza il reo può gravarsene con. appello, nè 
i testimoni possono negarsi senza dar sospetto di suborna- 
zione contro il reo (4). 

1672. D. Deve il giudice permettere Pesame dei testimoni 
prodotti dal reo? • 

R. Deve certamente, e deve ascoltarli con pazienza e com- 
pletamente e senza loro imporre, chè le leggi inclinano più 
ad assolvere che a condannare (5). 

• i 

. ; . 

(1) Ameno Tit. 5. n. 9. 25. 78. 81. Tit. 20. O.-I80. Tit. uh. o. 158. 
Observ'it. Gailiicc* pag. 318. 329. Ferraris Ind'cium n. 5,0. 33. 

(2) Ameno Tit. 3. ii. 1 15. Ferraris ludi cium n. 1.7. : 

(3) Ameno Tit. 3. n. t!5. 119. 128.' (4) Ameno Tit. 20.ii.l48. • l> ir. 

(o) Ameno Tit. 20. n. 77. 81. 
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167'$:' I). Glifi deve Tare il Giudice dopo esaminati i te- 
stimoni e il reo? • . 

R. Deve filare il reo medesimo, onde scelgasi l’avvocalo, 
e proponga le sue difese contro i! delitto attribuitogli! e le 
eccezioni contro gl» articoli di accusa (1). 

1674. I). Dunque il reo può scegliersi l’avvocato? 

R. Può benissimo ; ma se ei è persuaso non aver pruova 
di difesa, può rinunziare ad ogni difesa e avvocalo,, il giudi- 
ce può accettare la rinunzia, ma con difficoltà e anche dopo 
avergli offerto un avvocato officioso, e anche dopo aver fallo 
decorrere i dì stabiliti per proporre la difesa, senza di che la 
sentenza condannatoria sarebbe nulla (2). 

1675* L>. A qual reo deve concedersi la difesa e l’avvocalo? 

R. A qualunque reo, benché sia convinto , benché sia con- 
fesso, benché sia notoriamente delinquente, benché sia con- 
tumace, benché il reo medesimo non chiegga difesa ed avvo- 
cato; perchè la difesa è di legge naturale , e ogni Diritto 
ciò comanda, nè il Papa o il Re possono negargliela, e la di- 
fesa deve costare dagli atti (3). 

1676. D. Che deve fare l’avvocalo? . , 

R. A lui spelta proporre innanzi al Giudice, rispondere, 

allegare, chiedere, prestare tutte le cose utili al cliente , ed 
anche appellare; ma queste cose può anche da sé prestare il 
reo, se è dotto, e in lai caso usare un proccuralore in vece 
deU'avvocalo; e perciò all’avvocalo spetta eziandio studiare 
il processo offensivo e trarre da esso argomenti per la difesa; 
chiedere, se è utile al cliente-, la ripetizione dei testimoni; 
cercare I* esame dei testimoni prodotti, dal reo; domandare la 
ricusa di testimoni e di Giudici; discorrere col reo e coi testi- 
moni; obbligare f Accusatore a sciogliere le obiezioni del reo; 
mostrare la illegaltà del processo, la inabilità o contraddiziono 
o vacillamento o opposizione dei testimoni, e luti’ altro che 
possa al reo giovare (4).. .« t , ' „ . 

1677. D. Quando deve proporre le eccezioni il reo o l’av- 
vocato ?. • . . .... * i . 

R. Le eccezioni sono o perentorie , che distruggono .ogni 
azione contro il reo, com’ è il giuramento, la prescrizione , 
un giudicato antecedente su la stessa cosa ; o dilatorie , le 
quali rimettono ad altro tempo o altro luogo o altro giudice 

(1) Ameno ivi. Ma Itene. c. 54. n. 66. 74. 

(2) Ameno ivi. n. 9. — tt. Mallcttoc. c. 54. n. 7 5. • • 

(3) Ameno Tit. 20. n. 12. <f. T. 19. n. 52. Matteuc. c. 54. 0,70.75. 

(4) Ameno Tit. 20, n, 45. Malteucci c, 54 n. 73, 
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la causa; deve proporre le prime innanzi alla sentenza , ili 
ogni tempo; le seconde prima delia contestazione delle lite , 
se pure non apparirà da por quello che si eccepisce; come 
insegna il Diritto comune. 

1678. D. Donde può trarre argomento di difesa l’avvocato ? 

11. L’ avvocato, posta da banda ogni audacia, imprudenza, 

ingiuria, o detrazione non utile, nou lecita, può trarre argo- 
menti di difesa 1. dall' età del reo , se gioviue o vecchio ; 
2. dalla inverisimiglianza del fatto; 3. dalla fama dei reo ; 
4. dalla mancanza del dolo; 5. dalla prescrizione del delitto; 
6. dalla varietà, contrarietà , opposizione, vagamento, dub- 
biezza, vacillamento dei testimoni; 7. da indizi, presunzioni, 
congetture dell' innocenza; 8. dall’ invalidità della confessione 
del reo ; 9. dalia non esistenza o non pruova del delitto ; 10. 
dall' offuscamento della mente prodotto da ubbriacliezza o ma- 
lattia o gagliarda passione; 11. dalla dignità della persona ; 
12. dalia confessione spontanea; 13. dai delitti provati o da 
potersi provare dei testimoni; t4- dalla inosservanza debordi- 
ne voluto dal Dritto; 15. dall’ ignoranza o stupidezza del reo; 
16. dalla violenza o timore o minaccia o provoca fatta al reo; 
17; dalla secretezza del delitto; 18. dall’ incertezza del reo, 
ove molti sono gl* imputati per un delitto consumato da uno; 
19. dalla .definizione data altra volta alla stessa causa; 20, 
dalla pubblica utilità, e da altre circostanze di luogo, di tem- 
po, di persona, di modo (l). 

1679. D. L’ eletto a difendere deve accettare 1’ uflicio ? 

R. Se non è scusato da ragionevole causa, deve accettare 
1' ufficio, e’t Provinciale di aliena Provincia deve rilasciargli 
l’ubbidienza per recarsi nel luogo del giudizio, se 1’ Avvo- 
calo a quella appartiene (2). n ^ l u i ■ >, . . i. . 

1680. D. Quale persona può e deve il reo. scegliere per 
suo Avvocato V 

il. Un Religioso dotto e pio e forte , della sua Religio- 
ne , benché sia in altro. Convento o in. altra Provincia, 
purché il reo lo scelga liberamente e in lui riponga la sua 
fiducia (3).‘ '-h sd» i *•; 

1681. D. Può il Giudice ricusare P Avvocalo eletto dal reo? 

11. Non può senza evidente e notabile motivo da descri- 
versi nel processo, senza del quale l’eletto ed il reo posso- 
no gravarsene contro il Giudice (4). 

(t) Ameno Tit. 20. n. 77. HI. e 165. 1S3. 

\'i.) Amcuo ivi. il. 16. 17. (3) Ameno ivi, u. 12. 15. 

(4; Ameno ivi. u.. 18. 19. 
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1682. lì. quali fuco Ili» deve all’ Affocalo concedere il 
Guardiano, e il Provinciale ? 

li. L' esenzione dagli olii comuni. In libertà di uscire di 
Convento per provvedersi di libri e consultare allri pel suo 
clienle , il permesso di andare in allri Conventi per libri o 
per altre cose del suo ullicio, e di discorrere col reo e coi 
testimoni, nè il Giudice può opporsi (1). 

1685. U. Può adunque I* Avvocato Religioso consultare 
qualche perito secolare ? 

R. Può, se manca in Religione un consultore dotto e pio, 
in qualche urgentissima causa , per la quale il reo andreb- 
be soggetto a pena grave , p. e. di carcere di sei mesi o 
di privazione di ufficio , chieder consiglio da dotto e pio e 
secreto secolare , e a lui mostrare la copia del processo , e 
con l’aiuto di lui comporre le eccezioni e la difesa, dice lo 
Statuto dei Minori (2). 

1684- D. Deve adunque al reo consegnarsi la copia del 

processo ? 

R. Certamente e (ulta e gratuitamente, e benché non la 
richiegga , e coi nomi degli accusatori e dei testimoni , 
ove tralterassi di delitto grave , e ciò di necessità almeno 
all’Avvocato, onde si evitino lunghi odi e inimicizie, e purché 
non siano molti i delinquenti, dei quali alcuni sono fuggiti, o 
al reo non giovi la cognizione dei nomi dell’ accusatore e dei 
testimoni (3). 

1685. D. Quando deve l’Avvocato presentare le difese 
del reo ? 

R. iNun prima di tre di dalla consegna della copia del pro- 
cesso, e dopo esaminali i testimoni a carico e discarico, e dopo 
che il reo o il suo Avvocato avrà per legittimamente esaminali 
i testimoni , se non trattisi di reo confesso; ma, se t’ Av- 
vocato deve trovar libri, consultar periti, leggere il processo, 
e conferirsi nel luogo del giudizio, e scrivere la difesa, e 
perciò ha bisogno di molti giorni, il Giudice deve esser facile 
a concederglieli, nè in questo tempo può fare qualche atto al 
reo pregiudizievole (4)- 

1686. I). Pecca o no P Avvocato ignorante o negligente o 
infedele nella di fesa 'l 

R. Pecca mortalmente l’ ignorante, se non lascia di fare 

(t) Ameno Tit. 20. n. 20. 2t. 

(2) Ameno ivi. n. 23. 25. (3) Ameno ivi. n. 34. 62. 143. 157. 

(4) A ni e uo ivi. 68. 63. 6G. 
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l’avvocato; il negligente, noiMisa (ulto lo . studio e l’ im- 
pegno per salvare con modi leciti il suo cliente; l’infedele. sé 
cita false leggi, o difende ambe le parli contendenti, o all’av- 
versario manifesta le ragioni dei suo, cliente; in tulli questi 
casi il reo si ha per non difeso, e perciò gli si,* de ve dare un 
Avvocato- istruito ed onesto ( 1). .... . # 

1687. D. Possono anche i Giudici consultare persone secolari? 

II. Possono in caso gravissimo, ma i secolari consultali deb- 
bono essere secrelissimi, onde la Religione non .rimanga in- 
famala, e i Giudici sono tenuti a seguire il volo di costoro, 
e tulio ciò deve costare nel processo , dice lo Statuto dei 
Minori (2). 

1688. 1). Può il Giudice risecare il numero dei testimoni a 
discarico ? 

R. Può, ov’e inutile un gran numero: anzi può anche dalla 
difesa presentala risecare gli articoli inutili alla difesa, o in- 
famatori, nò giovevoli aI reo (3), 

r 
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DIALOGO XL. 

* r ‘ ^ * • * % * ‘ 

DELLA SENTENZA— DELLA PENA— DELL’ APPELLO. 

• , « i i » . . 



,1689. Da Dopo esaminati i testimoni e udita la difesa che 
cosa deve fare il Giudice ? 

* • • * « « 4 . 4 • * * g 

R. Deve citare l’accusatore e ’i reo, onde, prima di ema- 
narsi la sentenza, il primo dica quello che gli rimane ad oppor- 
re, e’I secondo o il suo Avvocato risponda a quanto contro di 
lui si è dedottole così sappia l’accusatore le eccezioni del reo, 
e questi le risposte di quello, come dice lo Statato dei Minori 
e insegnano i DD« (4)» 

16110. D. Se [accusatore non prova il delitto, deve essere 
condannato ? 

R. Debbo essere condannato alla pena del . taglione , come 
insegnano gli Statuti di molti Ordini Regolari , se almeno 


(1) Ferrar. Jdvocatus a;'2. n. 3. 16. - ' •< 

(2) Ameno ivi. n. 26. 32. (3) Ameno ivi. n. 67. 73. 

(4; Ameno Tit. 2!. n, 6. 8, 


Digitized by Google 


417 

semi pienamente non proverà il delitto, o non mostrerò che 
fu ingannalo «la testimoni , o non proverà , se si tratterà 
d’ ingiuria propria , la diffamazione del reo udita da perso- 
ne degne di fede , o non dimostrerà In esistenza del delitto 
per testimoni inabili da lui creduti abili , o non desistette 
dall’ accusa prima della citazione del reo ; e peccano, tran- 
ne questi casi , i Giudici che non puniscono i calunniatori 
con la pena del taglione, e peccano gravemente, dice sapiente- 
niente il Santoro (1). 

1691. 1). Che cosa è, e di quante sorte la sentenza? 

R. È una giudiziale decisione della cosa controversa pro- 
nunziata dal Giudice con tutti i riti dalla legge voluti. Essa 
è definitiva , se difinisce la causa portata in giudizio, e le 
dà termine con l’assoluzione o con la condanna; o interlocuto- 
ria, se non la controversia principale , ma definisce qualche 
articolo incidente che può sorgere tra ’1 principio e ’l fine 
della principale, e può aver forza di definitiva, se, definito 
l’incidente, la causa principale rimane perenta. La sentenza 
definitiva poi è o decretoria, se il Giudice, avuto riguardo 
a varie circostanze , diminuisce od accresce la pena tassala 
dalle leggi ; o dichiaratoria , se il Giudice dichiara d’ es- 
sersi incorsa fa pena lassata dalle leggi , e questa impone , 
o pur dichiara la innocenza o la incolpabilità e la non punibi- 
lità del reo (2). 

1692. D. In che differisce la sentenza definitiva dalla in- 
terlocutoria ? 

R. In questo 1. che nella prima e non nella seconda deb- 
ba osservarsi l’ordine del diritto; 2. che la prima sempre 
in iscritto debba pronunciarsi , non così la seconda ; 3. che 
la prima innanzi alle parti , almeno citate e contumaci , 
debba pronunciarsi , non la seconda ; 4- che la prima dallo 
stesso Giudice non possa rivocarsi, possa la seconda; 5 che dalia 
prima possa appellarsi, non dalla seconda, se non ha forza di 
definitiva, o non contiene danno irreparabile (3). 

1693. D. Quando ia sentenza può dirsi giusta ? 

R. Quando è fatta dopo conosciuto il merito della causa e 
discussi gl’ indizi e le pruove ; col consiglio e consenso dei 
Definitori e periti e gravi Padri ; dipendente assolutamente 
dal processo in tutte le sue parti ; contenente per esteso il 
delitto con tulle le cii costanze aggravanti o diminuenti ; pog- 

(1) Ameno ivi. n.9.Tit. 5.17.41. Ferr. Potila a. 2.n.24.6G.69. Santoro. 
Exam. Poenal. c. tO. 

(2 j Ameno ivi. n. I, 4. Ferr. Sententia ». t. 17. (3) tyi. 
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giata ni Diritto Canonico e agli «lattiti ili ciascun Ordine ; 
esprimente la pena e la ragione della pena ; assoluta e non 
condizionala ; mite piuttosto che no. 

1694- D. Quando la sentenza è nulla? 

K. Quando 1. è emanata dal Giudice incompetente; 2 . 
o dopo il termine dell’istanza; 3. o dopo la ricusa del Giu- 
dice sospetto ; 4. o contro il reo non difeso ; 5. o dopo 
spirato il tempo della delegazione, se il Giudice fu delegato ; 

6. o contro la sentenza antecedente passata in giudicato ; 

7. o è contro a quanto è definito nel Diritto, o nella con- 
suetudine (1). 

1695. D. È soggetto a pena il Giudice ch’emana senten- 
za ingiusta ? 

R. Ore il Giudice di appello troverà ingiusta la sentenza, 
perchè il primo Giudice o non serbò l’ordine del Diritto, o 
usò domande suggestive, o impose pene non meritate, o ag- 
gravò indebitamente il reo, o si oppose all’appello..., deve ca- 
stigare il giudice ingiusto, almeno con la privazione dell’ufficio, 
nè questi può scusarsi per ignoranza, la quale va quasi sempre 
congiunta coi dolo (2). 

1696. D. Per esser valida la sentenza si richiede l’accetta- 
zione del reo ? ' 

R. Non si richiede, e basta per la validità che il reo dentro 
dieci dì non produca appello (3). 

1697. D. Come deve pubblicarsi la sentenza? 

R. Deve scriversi e pronunziarsi dal Giudice e da questo 
e dai testimoni richiesti sottoscriversi, e innante a questi leg- 
gersi al reo dal Giudice o Attuario, il quale deve nel proces- 
so rilasciarne attestato, o anche innanzi all’Avvocato, in refet- 
torio o nella camera del giudizio, con termini che indicano 
tempo presente (4). 

1698. D. Quando deve emanarsi la sentenza? 

R. Per Diritto comune di giorno e non nei di festivi, ma ciò 
è solennità di giudizio, che può omettersi, quando si tratta 
di processi sommari , come sogliono essere quasi tutti quelli 
dei Regolari (5). 

1699. D. Che si richiede, onde il reo sia condannalo a 
pena ordinaria ? 


(t)Matt. c. 54. n. 85. 

(2; Ameno Tit. 3. n. 50. 53. Tit. ult. n. 23. 26. Matt. c. 54. n. 84. 

(3) Ameno Tit. ult. n. 23. 26. 

(4) Ameno Tit. 21. u. 29. 3.9. \tatleucci c. 54 n. 74. 

(5) Ferraris Sementici a. SO, 37. fudicium. n. 23. 3t. 
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R. Si richiede che il reo sia confesso o convinto da due te- 
stimoni contesi! maggiori di ogni possibile eccezione, e mag- 
giore di ogni eccezione dicesi colai, contro di cui non urge 
congettura nè anco lievissima, e ciò non il reo, ma la parte 
fiscale deve provare (1). 

1700. D. Sedi due testimoni uno dice ad un terzo che fa- 
cesse l’accusa e quelli due indicasse per testimoni, sarebbero 
questi d’ogni eccezione maggiori ? 

R. No per certo, perchè quel testimone istigatore è un ve- 
ro accusatore o denunziante, e perchè ognuno fa per sè quello 
che fa per un altro, e perchè il mandato è più che consenso, 
e i denunzianli e gli accusatori non possono far da testimoni (2). 

1701. D. Ove i Giudici discordano, deve la sentenza farsi 
a favore del reo ? 

ft. È Statuto dei Minori che il Prelato Provinciale non ha 
volo decisivo e deve sottoscriversi al numero maggiore; ma 
può e deve , ove scorge cospirazione contro o a favore del 
reo, tutto esporre al Prelato Generale, che ai cospiratori so- 
stituirà altri Giudici; anzi ciascun Definitore deve veder tutto " 
e credere ai fatti e non al Provinciale , e può , in caso di co- 
spirazione, anch’esso scriverne al Generale (3). 

1702. D. Può farsi la transazione, o composizione nei delitti? 

R. Può farsi la transazione che consiste nell’ imporre al 

reo una pena molto minore della giusta , 1 4 se il processo 
è completo ; 2. se il delitto non è perfettamente provato ; 
3. se il delitto non è uno degli atrocissimi; 4- se consente 
l’accusatore, se vi è; 5. se il reo islesso la chiegga in un 
libello , senza però essere obbligato a confessare in esso il 
delitto; 6. se si dà quella determinala pena già nota al reo; 
7* se, sopraggiugaendo indizi, non venga il reo per lo stesso 
delitto di nuovo accusato (4)> 

1703. D. Nel dubbio a chi deve favorire il giudice? 

11. Nel dubbio deve favorire al reo; nei delitti gravissimi de- 
ve essere rigoroso; in lutti mite e misericordioso, e ledere 
il meno che può la fama del Religioso (5). 

1704* D. Che deve pensarsi di chi fu sempre buono e una 
volta malvagio? 

R. Chi fu sempre buono, deve riputarsi buono , se non 


(1) Ameno Tit. 21. n. 67. Tit. 17. n. I. Tìt. 16. n. 58. Obs. Gattucci 
Obi. 23. n. 22. (2) Ameno Tit. 21. n.68. 7l. 

(5) Ameno ivi. n. 92. 98. Santoro Exam. Poen. pag. 13. Mattcuc. 
e. 54. n. 71. 

( 4 ) Ameno Tit. 2t. n. 1 19. 134. 

(5) Am§ag Tit. 20, n. 97. Ferraris. Poo.na a. 1. n. 47. 48. Reus n. 3. 
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si dimostra malvagio, e ehi fu una volta malvagio, si deve 
presumerò anche tale nella stessa speciGca malvagità, dice 
il Diritto (I). 

1705. I). Quale effetto deve produrre la buona fama del- 
r accusalo? 

li- Deve produrre non pure la presunzione dell’ innocen- 
za, ma anche l'allontanamento di ogni presunzione contro di 
lui, come decise la Ruota Romana (2). 

1706. D. Può qualcuno essere condannalo per presunzione? 

R. Secondo lo Statuto dei Minori la presunzione più beni- 
gna distrugge la meno benigna, quella poggiala al diritto co- 
mune annulla quella poggiata al diritto speciale, la più ve- 
risimile supera la meno verisimile , la negativa è preferita 
all’affermativa; ora la presunzione veemente, figlia di urgenti 
congetture , non può essere argomeuto di condanna, se non 
va accompagnala da indizi connessi e indubitati e più chiari 
della luce, e tali che inducano l’evidenza nella cosa (3). 

1707. 1). Come deve giudicarsi per indizi? 

R. Quattro leggieri provati con testimoni singolari fanno 
un indizio grave, da molli gravi indizi sorge uno violento, 
da molti indizi violenti rampolla la certezza, ma ciascun in- 
dizio poi è nullo, ove non è provato da due testimoni contesti, 
dice Ameno (4). 

1708. L). Può essere condannato un reo assente? 

R. Il reo o è in Convento o è in Provincia o è fuggito, 
nè vuol comparire citato, nè allega ragionevole causa della 
sua resistenza ; nei primi due casi , gii si deve concede- 
re la dilazione di tre giorni , se è in Convento , e di piu 
giorni, se è in Provincia, elassi i quali e non comparso può 
essere costretto con censure, e dopo, se alle censure ancoru 
resisterà, potrà essere condannato con sentenza, la quale però, 
se comparirà , potrà annullarsi, ed essere ammesso il reo alla 
difesa e a quanto compete ad un reo (5). 

1709. L). Può il Giudice condannare un reo ch’ei sa per 
iscienza privala essere innocente ? 

R. Egli deve usare tutto lo studio per liberarlo ; ciò riu- 
scito inutile , deve istruire il Superiore della cospirazione 
contro l’innocente; ciò anche riuscito vano, deve esonerarsi 

(1) Ferrar. Prnesumptio n. 9. 

(2) Ferrar. Accusati!» n. 9. 

(3) Ameno Tit. tO. n. tt. Ti 1 . I?. n. 40. Ferrar. Prartumjìt. n. 21. 
Probatio n. 34. 

(4) Ameno Tit. 13. f. 4. Tit. IS. n. 21. Ti». 17.n. 4. Tit. 21. n 77 79 

(5) Ameno Tit, 19.U, 42. 47. 
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della carica di Giudice, ed elevarsi a testimone; ciò «indie 
vano conosciuto, potrà egli, onde non comparisca deferente, 
condannarlo , purché non trattisi di pena grave (1). 

1710» D. Può il reo non convinto e non coufesso esser 
condannato ? 

R. No, rispose Niccolò 1 . alle consultazioni dei Bulgari, né 
é soggetto ad infamia nascente da delitto (2). 

1711. D. Può il Prelato Provinciale assolvere il suo suddito 
condannato in altra Provincia ? 

R. Non può , perchè l’eguale non ha giurisdizione sopra 
l’eguale (3). *’ ' 

1712. I). Quale pena deve comminare ai rei il Giudice? 

R. Quella tassala negli Statuti del proprio Ordine , e in 

mancanza quella voluta dal Diritto comune ; ma si avverta 
che nel Regno delle Due Sicilie pel decreto dei 14- Febbraio 
1827. i Religiosi possono essere condannati dai loro Prelati, 
solo quando diventano trasgrèssori della purità dei costumi, 
e in generale dei doveri nascenti dalle Regole del proprio 
Istituto (4)- Si avverta pure che pel decreto dei 29. Maggio 
1827. eia Ministeriale dei 7» Aprile 1827. i Superiori Rego- 
lari possono chiedere la forza pubblica per reprimere la in- 
subordinazione di qualche Religioso , ed essere ubbiditi , 
e pel decreto dei 30. Settembre 1839. i Religiosi da collocarsi 
in carceri secolari, debbono essere condotti di notte , e in le- 
gno , e coperti di mantello per nascondere agli occhi dsl 
pubblico tl loro abito. 

1713. D. Può il Giudice accrescere o diminuire le pene vo - 

iute dalle leggi ? ' . . 

R. Il Giudice Supremo pqò accrescerle, diminuirle, abro- 
garle, perché, è superiore alle leggi umane ; l* inferiore può 
solo diminuirle 1. per la credenza nel reo di non aver pec- 
cato ; 2. per la età tenera o decrepita ; 3. per l’ira o altra 
passione che occupava il reo in delinquere ; 4- p er ragione 
della provoca ; 5. per causa del dolore provato o temuto; 6. 
per la secretezza osservala in commettersi il delitto, 7. per 
avere il reo studiato ad evitare lo scandalo ; 8. per essere 
stati molti a delinquere ; 9. per la confessione spontanea ; 
10. per la nobiltà o dottrina o perizia del delinquente; 11. 
per l’tibbriachezza, in che era in commettere il delitto ; 12. 
per esser da molto tempo commesso il delitto ; 13 nei* la 
mancanza di volontà odi cognizione in commaUerlo. aiuoli 

. ♦ * 

(!) Ameno Tit. 21. 56. 57. (%) Ferr. Jccusatus n. 2. lievi n. 10. 

(5) Ameno Tit. 20. n. 1. *2. f 4) M.ill. r. ’.»4 »». 41. 
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pure che il delitto occulto provato con due o tre soli testimoni, 
debba occultamente o innanzi a questi testimoni castigarsi, di- 
ce il Santoro (1). 

1714- D. Qual Giudice deve eseguire la sentenza? 

R. Il Giudice ordinario, se non è appellata, deve eseguire 
la definitiva, o il Giudice di appello, se fu appellata, nè l'ap- 
pello abbandonalo, o il delegante, se fu emanata dal Delega- 
to ; la interlocutoria poi e la definitiva estragiudiziale deve ese- 
guirsi dal Giudice che la emanò, se non vi ha cosa notabile ad 
opporre (2). 

1715. D. Si deve eseguir subito la sentenza emanata? 

R. Si deve eseguir subito, dice il Diritto, se non fu ap- 
pellata (3). 

1716. 1). Deve il Prelato Provinciale render conto al Gene- 
rale della sentenza fatta? 

R. Non deve, se non vi ha appello o ricorso o querela ; 
ma pel Rescritto Reale dei 31. Maggio 1827. nel Regno delle 
Due Sicilie i decreti fatti dal Generale per gravi punizioni non 
debbono essere eseguiti senza essere stati prima dalla Maestà 
sua approvati. 

1717; D. Quando tempo deve il Prelato Provinciale impiega- 
re nel disbrigo di un processo ? 

R. Per Diritto comune il processo deve disbrigarsi almeno 
in due anni ; ma lo statuto dei Minori comanda che prima 
della Visita del Generale debba avere il Provinciale disbri- 
galo lutti i processi , onde il reo uon inorgoglisca e l’ in- 
nocente non sia diffamato (4)- 

1718. D. La sentenza che assolve dall’osservanza del giu- 
dizio, impedisce il ricorso? 

R. All’Attore', se rivendica la propria ingiuria, si conce- 
de la facoltà di presentare nuovi indizi, che con quella sen- 
tenza il negozio principale non fu tocco (5). 

1719. D. Che cosa e di quante sorte è l’appello? 

R. L'appello è uria provocazione dall’ inferiore al supe- 
riore Giudice fatta per ragione di gravame già cagionato o 
da cagionare, ed è giudiziale , se si fa disila sentenza de- 
finitiva o interlocutoria , o dalla citazione senza il debito 
tempo perentorio, o dal delegato che non vuole ammettere 

(1) Santoro Exam. Poeital. pag. 24. Ferr . Poema a.!.n.38. 45. Ameno 
Tit. 21 . n. 21 . 82. 

(2) 'Ameno Tit. 21. n. Iti. 116. Tridentino sesa. 24. c. 20. 

(3) Ferr. Sententia n.79. 

(4) Ferraris Sementiti n. 40.Trid.Seas. 24. 20,Àmeno Tit.2l.n.90.Gl. 

(5) Matieuc. c. 54. n. £6. > 
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una giusta eccezione ; ed tstray indiziale , se si fa contro 
qualche atto estragiudiziale, come contro una ingiusta carce- 
razione eseguita, o minacciata, siccome si esprime il Diritto (1). 

1720. D. A che serve l’appello ? 

R. A rilevare l’ingiusta oppressione, a correggere l’ ini- 
quità o l’ ignoranza del Giudice , e a rimettere nei diritto 
proprio F offeso (2). 

1721. D. Chi può appellare? 

R. Chiunque è ingiustamente gravato dal Giudice , ben- 
ché prima abbia rinunziato all’ appello ; benché sia scomu- 
nicalo ; benché non sia il reo principale; benché sia accu- 
satore condannato per calunnia; benché ira tauti rei uno 
appelli ; benché non il reo , ma per lui appelli un amico, 
un congiunto (3). 

1722. D. Chi non può appellare? 

R. Chi ha fatto decorrere i fatali per l’appello ; chi ap- 
provò la sentenza contro di sé emanata ; chi non si oppose 
all’appello dell’ avversario ; chi in giudizio confessò il de- 
litto e fu convinto; chi nou ha veruno interesse per l’ap- 
pello , come dice il Diritto (4). 

1723* 1). Da qual Giudice si può appellare? 

R. Da lutti i Giudici ordinari e delegali che riconoscono 
altri Superiori, e dai quali può l’ imputato esser gravato ; 
quindi dal Papa , il quale non riconosce Superiore umano, 
uiuno può appellare, e chi osa dal Papa appellare al futu- 
ro Concilio , cade , oltre altre pene , nella scomunica al 
Papa riservata (5). 

1724. D. Con qual Ordine deve farsi l’appello? 

R. Ordinariamente parlando , deve farsi al Giudice im- 
mediato superiore di quello, dal quale si appella, o non al 
mediato o remolo, ché si confonderebbe la giurisdizione e 
si terrebbe a vile l’ immediato; ma al Papa si può appellare, 
senza osservare quest’ ordine ; e anche al Legalo del Papa 
nella sua Provincia; e al Superiore immediato, se vi baia 
consuetudine prescritta, o se il superiore immediato, couosciula 
la sua inabilità, rimette la causa al mediato (6). 

1725. 1). Qual ordine debbono seguire i Regolari ? 

R. Possono appellare dal Superiore locale al Provinciale, 

(1) Ameno Tit. 3. n. 3, 4. Ferraris Appellano a. I. n. 1. 4. Mattane, 
§ unic. n. 1. 3. (2) Ferraris, ivi. n. 12. 15». 

(3) Ferraris ivi. a. 2. n. 12. Ameno Tit. 21. n. 42. 

(4l Ferraris ivi. n. 13. 37. 

(5) Ferrar, ivi. a. 3. n. 1. 2. Ameno Tit. 3. a. 8. 

(6) Ferrari*, ivi. n, 8. 18 Ameno Til. 3 a 64. 
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da <| desio al Generale, da questo alla S. Congregazione dei 
Vescovi e Regolari, da quesla al Papa, come prescrisse Bo- 
nifacio IX , Leone X , Gregorio XUI ; ina l’ interlocutoria 
appellata suole rimettersi ad altri Padri della Providcia , è 
ciò può fare anche il Generale per la definitiva. 3Nè è ad 
omettersi che è meglio dichiarar nullo il processo per di- 
fetto di procedura che ripeterlo, come avverte il Santoro nel 
suo Compendio (I). 

1726. L). Possono i Regolari appellare a Tribunali secolari? 

R. Non possono nè anco appellare a Tribunali secolari 

ecclesiastici, come di Vescovi, Arcivescovi, Nunzi, sotto la 
pena della scomunica riservala al Papa , dell’ inabilità agli 
uffici dell’ Ordine e della privazione della voce attiva e pas- 
siva ; possono però a detti Tribunali ricorrere , ove non 
possono affatto cansaré una ingiusta oppressione , ma solo 
perchè detti Tribunali persuadano il Prelato a desistere dàlia 
violenza o a permettere l’appello o ad assegnare all’ impu- 
talo nuovi Giudici , come ha dimostro nella sua Disseria- 
zione , intitolata Nuovo Promotore della Reai Proiezione, 
D. Giuseppe Bei-nardo Chiros. Nè qui deve omettersi che 
pel decreto reale dei 14 * febbraio 1327. tnuno può impe- 
dire ai Religiosi di ricorrere al Reai Trono sia per la 
qualità del carcere , sia per /’ eccesso delle misure di- 
sciplinari (2). ’ ‘ ' 

1727. D. Possono i Regolari ricorrere alle SS. CoDgre- 
gazioui o alla S. Sede, o appellare o diriger querele, senza 
osservare la gradazione del Superiore Locale, Provinciale , 
e Generale ? 

R. Ciò fu proibito da Benedetto XIV. nel dì 2. Agosto 
1648. (15) sotto pena di' scomunica ai Regolari ricorrenti , 
appellanti, querelanti, e sotto la nullità di atti ai 'I ribunaìì 
della Curia Romana e alle SS. Congregazioni, se prima non 
costerà essersi osservato l’ordine prescritto verso di delti Su- 
periori Regolari (4)* 

1728. D. Quale forinola potrà usare l’appellante, ove igno- 
ra il Superiore immediato? 

(t) Santoro Processili n. 4. Ferraris ivi. n. 23. Ameno Tit. 8. n. 30. 
Tir. 21. n. 144. 

(2) Ferraris Poesia a, 2. n. 58. 59. ApptllfUto a. 3, n, 2i. 24.29. Mat- 
teuc. c. 5. n. 20. 

(3) Const. Sacrosancti Apodolatus Ojjtcium — Perugino t. 3. p. 2. 
Cap. Gen. 82. prg. 405. 

(4) Ameno P. 2. pag. 281. 
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R. Dirà che appella al (ale Giudice o a qualunque ai irò 
che eia competente , come dicono i Dottori (1). 

J 729. D. Da qual sentenza si può appellare? 

R. Per decreto del Tridentino (2) si può appellare 1. dalla 
definitiva; 2. da quella che ha forza di definitiva; 3. dalla in- 
terlocutoria, se il gravame è irreparabile con la definitiva; 4. 
dall’ interlocutoria , quando non gi può appellare dalla de- 
finitiva (3). 

1730. I). Quali effetti produce l’appello dalla definitiva? 

R. Produce la sospensione di giurisdizione nel Giudice, da 
cui si appella, il quale perciò non può fare in quella causa 
nitri alti, anzi nè anco in altre contro io stesso appellante, 
se questi, ricusollo come sospetto o per altre anche appellò; 
devolve eziandio tutta la causa al Giudice di appello con gli 
accessori, se la sentenza del primo Giudice fu ingiusta; non 
produce però fappello l'effetto sospensivo, se cade nei casi 
dal Diritto eccettuati, nè nei delitti ohe l’appellante commette 
dopo l’appello, nè nelle censure comminale senza condizione, 
nè in cose che non riguardano il (ine della causa (4). 

1731. 1). Quali effetti produce l’appello dalla interlocutoria? 

R. Produce l’effetto sospensivo, se l'incidente, per lo quale 

si appellò, è connesso con la causa principale, o senza di cui 
non può terminare la causa principale; ed anche il devolu- 
tivo, se la sentenza interlocutoria fu ingiusta (5)* 

1732. D. Quali sono i casi dal Diritto eccettuati, nei quali 
1’ appello dalla definitiva non sospende la giurisdizione del 
Giudice, da cui si appella? 

R. L’appello dalla definitiva per correzione di costumi, per 
cose ingiunte in visita, per abilità o inabilità, non sospende 
nel Giudice il diritto di esecuzione , se il gravame è repa- 
rabile ; al contrario poi , se è irreparabile, come definì il 
Tridentino e la S. Congregazione del Concilio (6). 

1733. I). Che si deve tenere circa gli appelli eslragiudi- 
ziali fatti fuori giudizio? 

R. Questi possono farsi, benché si tratti di danno repara- 
bile per sentenza definitiva, ed hanno effetto sospensivo (7). 

1 734- D. Da quali gravami può appellarsi? 

(t) Ferraris Appetì atto a. 8. n, 59. 6t. 

(2) Sess. 24. c. 20. de Reform. 

(3) Ferraris ivi. c. 4. n. 24. 30. Ameno Tit. 21. o. 145, 

(4) Ferraris, ivi. a. 9, a. 8. 22. Ameno Tit. 21. a. 105. 106.Malleucc. 
c. 5. n. 2. 

(5) Ferrar, ivi. n. 16. 23. Ameno Tit. 3. n. 26. 29. 

(6) Ferraris ivi. a. 4. n.26. 27. (7) Ferraris ivi. n. 32. 
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li. 1. Dall’iugi us la ammissione o negata ammissione di qual- 
che articolo ; 2.- dall’ammissione o esclusione di testimoni; 
3. dal rigetto della ricusa del Giudice; 4« dal rigettamento 
delle pruove ; 5. dalla sentenza che soggetta il reo a tor- 
menti; 6. dalla sentenza di carcerazione antecedente alla de- 
finitiva; 7. dalla brevità del tempo concesso alla produzione 
delle pruove di difesa ; 8. dalla condanna alla galera ; 9. 
dalla incompetenza del Giudice; 10. dalla sentenza, con che 
qualcuno viene escluso dall’ufficio, come infame; 11. dalla 
denegazione della copia degli atti (1) 

1735. D. In quali casi è proibito I’ appello? 

li. 1. Quando il Giudice è i) supremo, cioè il Papa o il 
Ile; 2. quando il reo è convinto del delitto ; 3. quando la 
sentenza è passata in giudicato; 4* quando il reo è contu- 
mace; 5. quando il reo accettò la sentenza ; 6. quando la 
pena fu transatta; 7. quando il reo confessò e rimase con- 
vinto; 8. quando il Supremo Giudice delegò la causa con la 
clausola appellatione remota (2). 

1736. Ih In che l’appello dalla definitiva differisce dal- 
l’appello dall’interlocutoria ? 

li. In questo che 1. dalla definitiva può appellarsi dentro 
dieci di da decorrere da momento in momento dalla pubbli- 
cazione, dalla interlocutoria dopo dieci di da decorrere dal 
giorno della scienza; 2. dalla definitiva può appellarsi in voce e 
in iscritto, dall’interlocutoria solo in iscritto; 3. nell’ appello 
dalla prima basta dirsi gravato il reo, nell’appello dalla se- 
conda deve allegare la ragione del gravame; 4. dopo l’appello 
dalla prima può aggiugnere più cause, dopo l’appello dalla 
seconda le sole espresse ; 5. l’appello dalla prima dà il di- 
-ritto di aggiugnere altre deduzioni e prove, l’appello dalla se- 
conda non così; 6. l’appello dalla prima sospende l’ufficio del 
Giudice, l’appello dalla seconda solo dopo essersi conosciuto 
il* gravame (3). , 

1737. D. Se il Giudice di appello riformò la iuterloculo- 
ria, a chi si devolve la causa? 

li.. Allo stesso Giudice di appello , meno che il Giudice 
superiore definì a favore della competenza dell inferiore, il 
quale si era dichiarato incompetente, e al quale perciò deve 
tornare tutta la causa (4). • 

(1 ) Ferraris ivi. u. 33. 4 47.*Ameno lil.3. n. 26. 27. eTit. 21 n. 14 i. 

.* (2) Ferraris Appellali*) a. 4. n. 48. 58. Ameno Tif. 3. n. 5n. 67. || ,i. 
(cucci c. 5. §. unic. n. 15. 20. 

(3) Ferr. ivi. n. 78. 91. e a. 8. n. 18. 2i. Malieucci ivi n, 3. 5. 

( 4 ) Ferr. ivi. n 93. 95. 
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1738. I). È lecito l’appello dalle correzioni dei Superiori 
e dalle censore comminate dai Prelati ? . 

R. L’appello dalle correzioni è illecito, se non vi ha no- 
tabile eccesso; se questo vi ha, l’appello produce I’ effetto 
devolutivo e non sospensivo, se pure il Superiore non forma 
processo, nel qual caso l’appello produce anche l’effetto so- 
spensivo ; l’appello dalle censure è lecito, ma produce solo 
l'effetto devolutivo, e, se sono condizionate, auche il sospen- 
sivo (1), come dice il Diritto. 

1739. D. Chi può commettere le cause con la clausola ap- 
pellalione remota ? 

II. Il solo Papa per tutta la Chiesa, e i Principi assoluti 
nei loro domini, e l’inibizione di appello vale per tutte le 
cause, nelle quali dalla legge non è espressamente concesso 
l’appello (2). 

1740. Ù. Dentro quali fatali deve farsi l’appello? 

R. L’appello deve farsi dentro dieci di, scorsi i quali la 
sentenza passerà in cosa giudicala ; fatto l’appello , dentro 
trenta di debbono chiedersi le lettere o gli apostoli con la co- 
pia degli atti a! Giudice, da cui si è appellato, scorsi i quali 
i’ appello si ha per abbandonato; ottenuti gli apostoli e la 
copia degli alti, il reo deve presentarli al Giudice di appello 
dentro il tempo concesso dal Giudice, da cui si appellò , il 
quale tempo debbe esser proporzionato alla distanza, al luo- 
go, alla persona , alla gravità della causa ; decorso il qual 
tempo , il quale debbe esser soverchio piuttosto che no, la 
causa si h.t per finita, se il reo non se ne cura ; dopo ciò 
e tulio messo in regola, la causa deve terminarsi dal Giudica 
di appello dentro un anno per diritto comune, e iu virtù dello 
Statuto dei Minori dentro sci mesi, se non vi ha impedimento 
per parte dell’appellante, o del Giudice, al quale e dal quale 
si appellò (3). 

1741. D Che cosa sono gli apostoli? 

R. Sono lettere, con le quali l’inferiore istruisce il Giudice 
superiore intorno alla causa, e rimette a lui il reo. Esse di- 
consi convenzionali , se l'appello è approvalo anche dalla 
parte avversa; dimissorie , se il Giudice inferiore ammette l’ap- 
pello, e manda il reo al Superiore; riverenziali, se l’inferiore 
deferisce all’appello per riverenza del Giudice Superiore ; r*fu- 

(1) Ferr. ivi. n. 1. 19. Ameno ivi. n. 48. 82. e Tit. 21. n. 101. 103. 
Usti. ivi. n. 11. 18. 

(2) Ferr. ivi. a. 6. n. 1. 7. Ameno Tit. 21. n. 100. 

(3) Ferr. ivi. c. 7. Apostoli n. IO. 13. Sententia a, 41.42. Ameno Tit. 

3. n. 32. 46. Matt. ivi n. 7. 10. * 
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lalorie , se l'inferiore non deferisce all’appello e ne allega la ra- 
gione; lesfimoniali , se sono rilasciate da persone oneste che at- 
testane avere il reo chiesto l’appello e gli apostoli, ed esserglisi 
denegati (1). 

1742. D. Innanzi a qua! Giudice deve proporsi l’appello? 

R. Innanzi al Giudice, da cui si appella, onde conosca di 
non potersi più immischiare in quella causa sotto pena di 
nullità di alti, anzi di processo, comechè neghi gli aposto- 
li ; in caso poi tal Giudice neghi ostinatamente la copia de- 
gli atti e gli apostoli , l’appellante deve portarsi al Giudice 
di appello, il quale ne istruirà il Giudice inferiore ; che se 
nè anco il Giudice di appello vorrà udire l’appellante, que- 
sti il farà innanzi al Notaio o persona onesta e due testimo- 
ni, dai quali riscuoterà autentico attestalo : in fine ciò pure 
riuscendo inutile, farà l’appellante la protesta innante a per- 
sone oneste di aver appellalo e di essere impedito nel corso di 
esso appello da prepotenza, da timore, da congiura. Gosi inse- 
gna il Diritto (2). 

• 1743. D. In qual modo deve farsi l’appello? 

R. 0 nel momento che il Giudice mostra voler gravare il 
reo o dentro dieci dì ; ma nel primo caso anche verbalmente, 
nel secondo assolutamente in libello scritto, nel quale il reo e 
il suo Avvocato deve indicare chi appella, contro chi appella, 
contro qual sentenza appella, il giorno dell’appello, come di- 
cono i Canonisti (3). 

1744» D. Con quali parole deve farsi, l’appello? 

R. L’appello deve farsi con parole eh’ esprimono provoca 
al Superiore maggiore, qualunque esse siano, ma nell* ap- 
pellare dfeve I* appellante ancor chiedere gli apostoli e la co- 
pia degli atti, e tosto mettersi in viaggio ; anzi può col fatto 
appellare, chiedendo gli apostoli e mettendosi in viaggio (4). 

1745. D. Può farsi l’appello generale ? 

R. Non è consentito dal Diritto l’appello da tutte le cause 
o sentenze o gravami da potersi fare contro l'appellante, ma 
è solo permesso l’appello su qualunque gravame che qualcuno 
teme arrecarglisi in cosa particolare (5). 

1746. D. Quante volte può qualcuno appellare dalla stessa 
sentenza in una medesima causa ? 


(!) Ferr. Apostoli n. 1. 10 Ameno Tit. 3. n. 35. 

(2) Ferr. ivi. 10. 13. Appellalio a. 8. n.l. 7. Mattcuc. c. 5. §. unir. 

(3) Ferr. Jppellatio a. 8. n. 8. 10. e 21. 24. Matt. ivi. 11 . 6 e c. 5v. n . 
83. Ameno Tit. 21. n. 108. 110. 

(4) Ferrari* ivi. n. 12. (5) Ferraris ivi. 11 . t4. 17. 
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R. l)«lla sentenza falla e duo folle poscia confermala niuno 
può appellare ; nè il Papa o il Principe, senza un privilegio 
concesso aU'appellante , può permettere un terzo appello da 
una sentenza confermata uniformemente due volle, benché la 
sentenza fosse interlocutoria; «opra diversi articoli però della 
stessa causa può qualcuno appellare tante volle, quante volte 
si sen.le gravato, come dice il Diritto (1). 

1747- U. Quando l'appello può dirsi illecito? 

R. Quando 1. con dilazioni e lungherie l'appellante ciò fa 
per sottrarsi dalla sentenza temuta; 2. quando la causa dell’ap- 
pello è ingiusta; 3. quando dal Giudice cattolico si appella 
all’acattolico. Del resto qualunque reo può appellare contro la 
sentenza fulminata, ove questa non è dedotta dal processo (2). 

1 748. I). Valgono o pur no le cose allentate o innovale 
nella causa dopo l'appello? 

It. Uopo la pubblicazione della sentenza definitiva, fatto l’ap- 
pello, il Giudice, da cui si appellò, non è più Giudice di 
quella causa, e nulli perciò sono tutti gli atti che vi facesse; 
nulli sono ancora tulli gli alti fritti dopo la sentenza interlocu - 
loria. da cui si appellò, dopo però giustificata la causa di 
appello e dopo l’inibizione fatta al Giudice, da cui si appel- 
lò, dal Giudice di appello (3). 

1749 D. Può il Giudice inferiore produrre reclamo con- 
tro i’appcllo fallo daH'iuterlnculoria? 

R. Può, ma ei deve annullare ogni gravame prodotto, to- 
slochè il Giudice superiore dichiara giusto l'appello o gli proibi- 
sce dì procedere più binante. 

1750. I). Qual regola deve tenersi, ove non tutti i Giudici 
dicono ammissibile l'appello? 

R. L’appello deve approvarsi e perchè non toglie di mezzo 
la giustizia, e perchè è un favore che suole concedersi al reo. 

1751. 1). Ma se il reo fuggi senza chiedere o aspettare 
gli apostoli? 

R. il Giudice di appello deve rimetterlo al Giudice , da 
cui appellò, per essere castigato quale apostata, purché non 
fuggi per gravame notabili', e per grave causa. 

175is. D. Il processo unito in una parte è nullo in tutto? 

R. Se nella parte nulla si è peccato poi; dolo, è nullo m tut- 
to; non cosi, se si è peccalo per ignoranza, sebbene vi ha chi 
pensa che in questo secondo caso sia anche nullo iu tutto. 

(1) Ferraris, ivi. n. 29. 32. Sententia n. 58. 71. Ameno Til. 8. a. 6«. 

(2) Ferraris ivi. n. 11. 

(3) Ferraris, ivi. n. lO.M-lUucci c. 5. §. uoic, ni 2. 
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1753. D. Che deve fare il Giudice di appello, avuta la copia 
degli atti ? 

R. Deve esaminare gli atti e conoscere la giustizia della 
sentenza; se questa è interlocutoria e negli articoli trova gra- 
vami irreparabili con la definitiva, o conosce aver la interlocu- 
toria forza di definitiva, deve ammettere l'appello e può su 
tutta la causa decidere, o pure definire sòl gravame appel- 
lato e rimettere la causa al Giudice, da cui si appellò; se 

Ì )oi non contiene quella sentenza gravami irreparabili, nò ha 
orza di definitiva, deve rigettare l’appello. Se poi la sentenza 
è definitiva, coavien vedere, se il processo con la sentenza è 
nullo, o è valido; nel primo caso deve osservare, se è nullo, 
perché si è lesa la verità delle pruove del delitto (p. e. per 
essersi subornati i testimoni, o fatte domande suggestive, o i 
testimoni sono vari, singolari, vacillanti); o perchè si è offeso 
l’ordine essenziale del Diritto (p- e. per essersi fatto il pro- 
cesso senza denunzia o accusa o diffamazione provata, o per 
non essersi antecedentemente provato il corpo del delitto, o 
per non essersi deferito il giuramento ai testimoni ). Se è 
nullo nel primo caso, il Giudice di appello deve assolvere il reo; 
se è nullo nel secondo caso, e’I delitto è provato, può dargli una 
mortificazione. Se poi il processo è valido, deve decretare 
la nullità dell’ appello e rimettere il reo al Giudice, da cui 
appellò. 

1754. D. Deve da poi conservarsi il processo formato con- 
tro un Religioso ? 

R. Tra i Minori dopo sei mesi deve bruciarsi il processo, 
€ conservarsi la sentenza , onde questa si tenga presente in 
caso di espulsione del reo, o di eccezione nell’ipotesi di do- 
ver faredn testimone , o dover esser promosso a dignità (1). 

FINE. 


(Ij V odi i citati Autori. 
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sa far da testimone. 1510. se Ira Regolari sia meglio rigettare 
le accuse. 1541. se il Prelato possa ricevere l’accusa da estra- 
neo. 1542. quando non debba riceverla. 1543. se i delitti e le 
pene si prescrivano. 1544. se 1’ accusato non punito possa esse- 
re di nuovo accusato. 1545. se 1’ accusa differisca dalla denun- 
cia — V. Denuncia. 

ADULTERIO — Se professi validamente l’innocente, ove il coniu- 
ge divenne adultero. 178. 

AFFITTARE — Se il Prelato possa affittare i beni del Convento. 
601. se possano i Frati Minori dare e ricevere in affitto. 704. 

AFFIGLIARE — Se il Prelato possa affigliare i secolari. 1378. se 
afligliare i sudditi in altra Provincia. 1379. 

AGOSTINO — S. Agostino e sua Regola. 5. Ordini equestri. 11. 

ÀLBERL— Sa il Prelato possa permettere il taglio degli alberi. 606. 
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ALCANTARA — Ordine equestre dei Cavalieri (d’). 13. 10. 

ALESSANDRO IV. — Riunì le Congregazioni di S. Agostino. 7. 

ALESSIAN1 — La Congregazione dei Fratelli Alessiani. 10. 22. 

ALFAMA — Ordine equestre di S. Giorgio (di). 13. 8. 

ALIENARE — Se il Prelato possa alienare i beni del Convento. 
396. V. Regolari. 

ALIMENTI — Chi debba dare gli alimenti al reclamante contro 
la professione. 272. chi all’espulso. 297. 

ALTARE — Se i Regolari possano concedere il diritto patronato 
su di un altare. 1079. se possano ergere altari portatili. 839. se 
godano dell’altare privilegiato. 1455. 

ALTERNATIVA — Se nelle elezioni dei Prelati debba conservarsi 
l’alternativa. 1207. 

AMBROGIO — Ordine di S. Ambrogio a Nemo- 10. 15. 

AMMINISTRAZIONE — Che cosa sia amministrazione. 483. se il 
Regolare possa essere amministratore. 567. se il Minorità. 710. 

AMMONIMÉNTI — Quali il Maestro deve fare ai Novizi. 93. 

ANIMO — Se si cerchi l’animo di professare per la validità della 
professione. V. Professione. 

ANNO — L'anno di pruova come debba computarsi. 131. se val- 
ga l’anno interpolato. 132. da qual di cominci. V. Professione. 

ANNUNZIAZIONE — La Congregazione dell’Annuuziazione della 
B. M. Vergine. 19. 3. La Congregazione delle Annunziate Ce- 
lestine. 21. 20. 

ANTONIO — La Congregazione di S. Antonio Abate. 10. 21. Ca- 
nonici Regolari di S. Antonio di Vienna. 5. 18. 

APOSTASIA — Che cosa sia e di quante sorte. 276. se per essa 
sia necessaria la deposizione dell’abito. 277. se v’incorra chi ha 
Tanimo di ritornare in Religione. 278. se chi apostata per evi- 
tare un male. ivi. se chi viaggia con licenza, ma depone l’abito. 
279. pene contro gli apostati; 280. doveri del Prelato per rap- 
porto agli apostati. 281. da chi debba essere assoluto 1’ aposta- 
ta. 282. se non volesse tornare In Convento. 283. se potrebbe 
essere espulso. V. Espulso. 

APPELLO' — Che cosa sia appello e di quante sorte. 1719. a che 
serva. 1720. chi possa appellare. 1721. chi non possa appellare. 
1722. da qual Giudice. 1723. con quale ordine. 1724. con qua- 
le ordine i Regolari. 1725. se a Tribunali secolari. 1726. se alla 
S. Congregazione. 1727. con qual formola. 1728. da qual sen- 
tenza. 1729. effetti dell’ appello dalla definitiva. 1730. dall’ in- 
terlocutoria. 1731. casi eccettuati. 1732. appelli estragiudiziali. 
1733. dai gravami. 1734. quando sia proibito l’appello. 1735. 
differenza degli appelli. 1736. se il Giudice riformò la sentenza. 
1737. se dalle correzioni. 1738. se appellutione remota. 1739. 
quando debba farsi. 1740. apostoli. 1741. innanzi a qual Giudi- 
ce. 1742. come debba farsi. 1743. con qnaliparole. 1741.se pos- 
sa farsi l’appello generale. 1745. so più volte dalla stessa sen- 
tenza. 1746. appello illecito. 1747. se si possa attentare nella 
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causa. 1748. se il Giudice possa reclamare contro l’appello. 1749. 
se possa nel dubbio essere ammissibile.1750.se il reo fuggi. 1751. 
se il processo nullo in una parte, sia nullo in tutto. 175:2. Giu- 
dice di appello. 1753. se debba conservarsi il processo. 175-4. 

ARMENI — L’ordine (degli). 2. 10. 

AIUALDO — Congregazione benedettina di 8. Arialdo. 11. 23. 

ASSENTE — Vocale assente. V. Elezione. 

ASSOCIAZIONE — V. Processione. 

ASSOLUZIONE — Da chi debba essere assoluto l’apostata. V. Apo- 
stasia. A che valgano le assoluzioni dei Vescovi pei Regolari 
ordinandi. 820. a che le assoluzioni dei Visitatori. 1157. se il 
Prelato possa dare l’assoluzione nelle solennità. 1380. casi dai 
quali possa assolvere il Prelato Regolare. V. Prelato — se alle 
volte debbano i Regolari essere assoluti dal Vescovo. 424. 

ATTI — Se il Prelato possa comandare atti interni. 334. se con 
un sol atto si possa adempiere a due precetti. 356. 

A VIS — L’ordine equestre dei Cavalieri (de). 13. 3. 

AVVOCATO — Seal reo debba darsi l’avvocato. 1675. che debba 
fare l’avvocato. 1676. se e quando debba proporre le eccezioni. 
1677. donde possa trarre la difesa. 1678. se debba accettare l’uf- 
ficio. 1679. quale persona debba essere scelta. 1680. se il Giu- 
dice possa ricusarlo. 1681. facoltà da concederglisi. 1682. se 
l’avvocato possa consultare altri. 1683. quando debba presentare 
le difese. 1685. se pecchi, ove manca. 1686. V. Reo. Giudice, 
se l'accusatore non provi il delitto. 1538. V. Accusa. 
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BALLOTTAZIONE — Quali elezioni si facciano per ballottazio- 
ne. 1281. 

BARNABITI — Congregazione (dei). 10. 27. 

BASILIO — S. Basilio e sua Regola. 2. 

BENCOllENSE — Congregazione benedettina. 12. 4. 

BENEDETTO — S. Benedetto e sua Regola. 11. diverse Congre- 
gazioni ed Ordini di S. Benedetto. 12. Ordini equestri di S. Be- 
nedetto. 13. Ordine benedettino. 12. 1. 

BENEDIZIONE — Quali benedizioni possano fare i Regolari. 1467. 
e dei paramenti sacri. 1373. 

BENEFICI — Se i Novizi ne siano capaci; 115. se in professare 
debbano rinunciarli. 181.V. Rinuncia.— Se i Regolari siano ca- 
paci di benefici. 609. nota. 

BENI — Se il Prelato possa ricever qualche cosa dai beni dei No- 
vizi. 101. se i Novizi debbano rinunciare i loro beni. 180. se la 
professione spogli dei beni temporali. 312. se li ricuperi il Re- 
ligioso che si secolarizza. 213. a chi appartengano i beni di chi 
passa da un Istituto in altro. 246. a chi i beni dell espulso.296. 
se i Regolari possano avere i beui immobili. 493. Ordini, ai qual 
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è proibita rattenftzkme dei beni. 605. di chi siano i beni acqui- 
stati dal Prelato per cagione dei Novizi. Gli. 

BERNARDO — Ordine equestre di S. Bernardo i 3. 17. , . 

BETLEMITI — Congregazione dei Betlemiti. 21. 18. 

BIBLIOTECHE — Quali privilegi abbiano i Regolari intorno alte 
Biblioteche. 1462. 

BRIGIDA — Congregazione di S. Brigida Vedova. 12. 44. 

BOLLA. — Se i Novizi, forniti della Bolla della Crociata, ne godano 
il privilegio del Confessore. 112. segli altri Regolari. 1405. 1459. 

BUONI — Congregazione dei Buoni Uomini. 10. 23. 

BURFELDENSE Congregazione benedettina. 12. 46. 

c 

CADAVERE V. Processiono — se i Regolari ne possano permet- 
tere la disumazione. 418. 

CAMALDOLESE — Congregazione benedettina. 12. 13. 

CAMPANE- — Se i Regolari possano suonarle di notte e di gior- 
no senza licenza. 1464. 840. 

CANONICI — Canonici di S. Agostino. 4. 5. 

CANTUARIENSE — Congregazione benedettina di S. Agostino 
Cantuariense. 12. 5. 

CANZONCINE — Se le canzoncine in lingua volgare siano proibite 
nelle Chiesé dei Regolari. 407. 

CAPITOLO — Scopo dei Capitoli tra Regolari. 1120. se in essi 
non si trattasse di riforma. 1121. che si debba fare prima del 
Capitolo.' 1122. V. Visita — del Capitolo e sue specie. 1159.. 
donde derivi tale parola. 1160. quando debba celebrarsi. 1161. 
fra i Minori. 1162. se il Visitatore abbia vóto — V. Visita — E- 
lezione. 

CAPPUCCINI — L’Ordine dei Cappuccini — 17. 5. ha il Predi- 
catore apostolico. 936. cede la precedenza a quello degli Os- 
servanti. 1053. Monache Cappuccine. 19. 4. 

CARCERE — Carcere claustrale. 285. come debba essere. Ivi. 

CARDINALI — Se i Regolari possano essere eletti Cardinali. 1469. 

CARITÀ' — Monache della Carità o della Provvidenza. 21. 30. se 
per mancanza di carità sia lecita la secolarizzazione. 224. 

CARMELITANI — L’Ordine dei Carmelitani e sua Riforma. 3. 

CARNE — Se i Regolari possano mangiar di carne, quando il Na- 
tale viene nel venerdì o nel sabato. 382. 

CARTUSIANI — - L'Ordine dei Cartusiani. 21. 1. 

CASALE — Congregazione benedettina. 12. 48. 

CASI — Sei Novizi vadano soggetti a casi riservati. 112 casi, 
nei quali uno può essere costretto a professare. 147. casi ri- 
servati. V. Confessore ; se i Parrochi Regolari siano obbligati 
ad intervenire ai casi di coscienza.404.se altri Regolari. 405. 
quali casi possa riservare il Prelato. 1401. se possa su i ri- 
servati delegare Confessori estranei. 1398. 
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CASSA — Se sia permesso ai Regolari avere una cassa comu- 
ne. 558. con quante chiavi. 847. se i Frati Minori possano to- 
ner cassette in Chiese. 744. 

CASSINESE — Cassinese Congregazione di S. Giustina. 12. 40. 

CASTITÀ’ — Secondo voto. 425. che cosa sia castità. 426. se 
si distingua dalla verginità. 426. pregi della. castità. 427. se la 
castità del celibe sia più pregevole del matrimonio. 428. se la 
verginità si possa ricuperare. 429. a quale virtù abbia relazio- 
ne la castità. 430. se sia casto chi deturpa l’altrui castità. 431. 
con quali mezzi si conservi. 432. quali siano i frutti di essa. 433. 
definizione del voto di castità. 434. se differisca il voto so- 
lenne e semplice di castità. 435. se i Regolari facciano retta- 
mente questo voto. 436. quali cose cadano sotto tal voto. 437. 
se i soli Regolari debbanlo osservare. 438. se questo voto im- 
pedisca o irriti il matrimonio. 439. se la castità dell’Ordine 
sacro sia di diritto divino od ecclesiastico. 440. se il suddia- 
cono debba per legge ecclesiastica osservare la castità. 441. se 
peccherebbe chi desiderasse prender moglie. 442. se vada sog- 
getto a pene chi legato da questo voto attenta il matrimonio. 
443. se chi viola la castità. 444. se tal caso sia riservato tra 
Regolari. 445. se tal voto sciolga gli sponsali. 446. se si possa 
col voto semplice di castità prender moglie. 447. se commetta 
due peccati chi viola la castità. 448. se si debba dire al Con- 
fessore che si è legato da questo voto. 449. se chi astrae dal 
voto, pecchi contro la Religione. 450. se possa il Papa dispen- 
sare in questo voto. 451. ordinamenti per conservare questo 
voto. 452. ordinamenti contro r’introduzione delle donne. 453. 
V. Clausura ; se questo voto sia egualmente esteso pei Frati 
Minori. 459. 

CATTEDRA — Se pecchi il Regolare che tiene una cattedra nel- 
P Università. 544. 

CAUSA — Se debba esporre una causa chi vuol passare da 
uno all’altro Istituto. 239. quali siano le cause giuste. 241. 
V. Passaggio. Causa per la dispensa del danaro, pel Mino- 
rità. V. Dispensa. 

CAVENSE — Congregazione benedettina. 12. 20. 

CELESTINA — Congregazione benedettina. 12. 40. 

CELLE — Quali e quante celle debbano essere in Noviziato. 85. 
se le celle dei Religiosi debbano essere chiuse. 651. se i Rego- 
lari possano confessare nelle celle. 989. 

CENSO — Se il Religioso possa comprarsi un censo. 565. se il 
Prelato possa alienare i censi del Convento. 597. 

CERIMONIE — Se la professione debba farsi con date cerimo- 
nie^ 205. 

CHIARISSE — L 1 Ordine delle Chiarisse. 17. 2. 

CHIAVE — Chi debba conservare le chiavi del Noviziato. 87. 

CHIERICI — L’Ordine dei Chierici Ospedalieri. 10.24. Della vita 
comune. 10. 25. Del buon Gesù* 10. 28. Di Somasca. 10. 29. 
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Assistenti gl’infermi. 10. 30. Minori. 10. 31. Della Compagnia 
di Gesù. 21. 30. Della Madre di Dio. 21. 6. della Dottrina . * 
Cristiana. 21. 9. Della Missione. 21. 16. Delle scuole Pie. 21. 

17. Della passione di Gesù Cristo. 2L25. Del Sangue sparso dal 
nostro S. G. Cristo. 21. 29. 

CHIERICO — Se il ricevuto per converso professi validamente 
da chierico. 170. e viceversa. 233. se il chierico secolare sia 
obbligato alla castità. V. Castità ; se il Chierico secolare 
possa predicare nelle Chiese dei Regolari senza licenza del- 
1’ Ordinario. 938. 

CHIERICALE — Scopo degli Ordini chiericali. 34. 

CISTERCIENSE — Congregazione benedettina. 12.26, Nei Re- 
gni di Castiglia. 12. 45. Di S. Bernardo. 12. 47. Spagnuola* 12; 

56. Romana. 12. 57. Della B. Maria Vergine. 12. 59. Ordini e- 
questri con Costituzioni Cisterciensi. 15. 

CLAMOROSA — Clamorosa insinuazione. 1589. 

CLAUSURA — Che s’intenda per clausura. 454. quali persone 
. vengano sotto nome di donne. 455. si» le donne possano en- 
trare nella clausura , usciti i Religiosi. 456. quali Religiosi 
cadano per ciò nelle pene. 457. Se agli uomini sia vietato en- 
trare nella clausura. 458. se il Prelato possa assolvere chi viola 
la clausura. 1409. 

CLUNIACENSE — Congregazione benedettina. 12. 12. 

COMISSARIO — Quali facoltà abbia il Commissario Provincia- 
le. 1332. nota. 

COMMODA11E — Se il Regolare possa commodare e permuta- 
re. 579. 


COMPROMESSO — V. Elezione. 

COMUNICAZIONE — V. Privilegi — - Se 1’ altare privilegiato si 
comunichi. 1455. 

COMUNIERE — Qualità del Comuniere tra Regolari. 655. 

COMUNITÀ — Quale e quanta debba essere la suppellettile della 
comunità tra Regolari. 653. 

COMUNIONE — Se si possa fare nelle messe dei defunti. 85B. se 
i Regolari possano farla ai fanciulli e loro studenti, ivi. 

CONDIZIONI — Quali e quante necessarie al procuratore della 
professione. 204. necessarie per passare da uno all’ altro Or- 
dine. 236. da osservarsi per reclamare contro la professio- 
ne. 254. per l’espulsione. 284. per 1’ accusa. 1 521. 

CONFESSORI Se il Confessore possa negare il voto al Novizio 
conosciuto indegno. 109. Se il Novizio possa sceglierselo per la 
Bolla della Crociata. 112. 

CONFESSORI — • Da chi debbano approvarsi i Confessori Re- 
golari. 950. se abbiano bisogno della facoltà del Vescovo pei 
confratelli. 951. se debbano essere esaminati dai Prelati. 952. 
se gli approvati dai Prelati possano confessare i Novizi e i 
chierici. 953. i servi e i Terziari. 954. i Religiosi di altri Or- 
dini. 955. i forestieri che s’ infermano in Convento. 956. so 
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sia nulla la confessione di secolari fatta a Regolari non ap- 
provati dal Vescovo. 957. se poi sia di soli peccati veniali. 
958. se vi sia caso in contrario. 959. onde possa acquistarsi 
la giurisdizione delegata. 960. onde tragga P origine nei Re- 
golari sopra i secolari. 962. se il Vescovo possa obbligare i 
Regolari a confessare i secolari 963. se gli approvati dal Ve- 
scovo e non dal Prelato assolvano validamente. 964. se deb- 
bano essere esaminati dal Vescovo. 965. da qual Vescovo. 966- 
se basti l’approvazione di un sol Vescovo. 967. se altri Ve. 
scovi possano esaminarli. 968. regola da tenersi dal Confes- 
sore inabile. 969. se i Vescovi possano limitare il luogo , il 
tempo , le persone. 970. durata delle facoltà date dal Vesco- 
vo. 271. se possano essere rivocate. 272. per qual causa. 273. 
se possa confessare chi fu ingiustamente riprovato. 974. se il 
Vescovo possa sospendere tutti i Confessori di un Convento. 
975. se P approvato in una Diocesi lo sia in altre. 976. se debba 
esser di nuovo approvato chi partì confessore da una Diocesi. 
977. se i Confessori Regolari possano confessare sudditi di altri 
Vescovi. 978. nella Diocesi, ove non sono approvati. 979. in 
quali casi possano confessare senza approvazione. 980. se valida- 
mente assolvano col titolo colorato e con l’errore comune. 981. 
se in pericolo ed in articolo di morte. 982. se i semplici sacerdoti 
debbano imporre qualche obbligo. 983. se fuori di questo caso. 

984. se i Regolari abbiano bisogno del permesso del Parroco. 

985. se possano confessare gl’ infermi nelle loro case. 986. se 
fuori di loro Chiese assolvano validamente, ove il Vescovo ne ha 
ristretto le facoltà. 987. se possano confessare le Monache loro 
soggette. 988. se nelle celle e negli Oratori privati. 989. se pos- 
sano ricever limosino dai penitenti. 990. 

CONFESSORI. Da quali casi non possano assolvere i Confessori 
Regolari. 991. che s’intenda per riserva di casi. 992. la riserva 
chi riguardi. 993. se sia lecita. 994. come debba essere inter- 
pretata. 995. quali peccati si riservino. 996. di quante sorle 
siano i casi riservati. 997. casi nobis. 998. chi possa riservarli. 
999. se vi sia differenza tra riserva e derogazione. 1000. Età 
per incorrere nei casi riservati. 1001. perchè il Papa riservi 
i casi. 1002. perchè i Vescovi- 1003. casi riservati con cen- 
sura o senza 1004. se, non incorrendosi nella censura, s’ in- 
corra nel caso. 1005. a quali casi si estenda la facoltà di as- 
solvere dai riservati. 1006. casi di riserva generale, speciale, 
specialissima. 1007. se i Confessori facoltati siano tenuti ad as- 
solvere. 1108. da quali casi riservati possano assolvere, i Re- 
golari. 1010. se intorno a ciò siano rivocali i loro privilegi. 
1011. se in forza della Bolla della Crociata. 1012. del Giub- 
bileo. 1013. quale ignoranza scusi dalla censura. 1014. se il 
caso sia scculo effeclu. 1015. se chi commise riservati in con- 
fidenza* della facoltà. 1016. come abbiano a regolarsi i Confes- 
sori con forestieri aventi casi riservati. 1017. se Tassoluto nel 
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foro interno sia libero dalle pene dell' esterno. 1018. se il non 
faeoltato possa qualche volta assolvere da riservati. 1019. se il 
semnlice Confessore possa assolvere un riservato dimenticato. 
1020. se un caso non conosciuto riservato 1021. se dubiti di 
essere riservato. 1022. se ebbe facoltà di scegliersi il Con- 
fessore. 1023. se chi commise riservati, dopo avute le facoltà. 
1024. se chi fu ingiustamente non assoluto. 1025. se chi fece 
confessione sacrilega. 1026. se i Regolari possano assolvere gli 
eretici. 1027. se commutare o dispensare i voti. 1028. se nel- 
l’impedimento di atlìnità e in chiedere il debito. 1029. e nell’ir- 
regolarità. 1030. se possano ad altri delegare le loro facoltà. 
1031. pena pei violatori del sigillo sacramentale. 1032. quali 
privilegi abbiano i Regolari sai confessarsi. V. Prelato — 
Privilegio. 

CONFRATERNITE — Se r Regolari per erigere le Confraternite 
abbiano bisogno dei Vescovi. 409. chi possa istituirle nelle Chie- 
se dei Regolari. 1387. se i Regolari precedano ad esse. 1057. se i 
Regolari possano questuare prima delle Confraternite .397. 

CONIUGE — Se la professione del coniugato sia valida. 173. e se 
l’altro coniuge divenne adultero. 178. 

CONSULTORI — Se i Regolari possano essere Consultori di SS. 
Congregazioni. 1471. 

CONTRATTI — Quali possano fare i Novizi prima di professare. 
V. Rinuncia. Quali possano fare i Regolari. V. Regolari. 

CONVENTO — Se la professione debba farsi in Convento. 205. se 
i Regolari possano abbandonare i Conventi miserabili. 416. quanti 
debbano essere in ciascun Convento. 648. se il Prelato possa ac- 
cettare e rinunciare i Conventi. 1359. V. Prelato. 

CONVENTUALI — L’ordine dei Minori Conventuali. 17. 4 

CONVERSO — Se possa divenire chierico. 170. se abbia voto in 
Capitoli. 1199. se possa toccare i vasi sacri. 1463. se vestir di 
piviale. 1049. 

CONVERTITE — Congregazione delle convertite. 19. 11. e 14. 

CONVOCARE — V. Elezione. 

CORO — Se i Novizi soli soddisfacciano al coro. 1 18. Quali Re- 
golari siano obbligati al coro e s: pecchino, mancandovi. V. Ore 
canoniche. 

CORONA — I Novizi dei Frati Minori sono obbligati a recitarla. 119 . 

COSPIRATORI E FAZIONARI — Quali siano e se debba loro cre- 
dersi. 1615. 

CRESCENZACO — Canonici Regolari di S. Maria di Crescen- 
saco. 5. 16. 

CRISTO GESÙ’ — Nostro S. G. C. è l’istitutore dello stato re- 
ligioso. 1. 

CRISTIANE — Congregazione delle Scuole Cristiane. 21. 22 . 

CROCE — Canonici Regolari di S. Croce di Coimbra. ^ 15. Con- 
gregazione’, di S. Croce. 19. 6. da chi si debba o possa alzare la 
croce V. Processione — se i chierici o i conversi debbano por- 
tare la eroce. 1043. 
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COSCIENZA — Se la coscienza erronea obblighi più del pre- 
cetto. 357. 

COSTITUZIONI — Se le Costituzioni differiscano dalla Regola. 46. 
se i Novizi vi siano obbligati. 94. se le Costituzioni degli Ordini 
obblighino in coscienza. 337. se i Superiori possano dispensarvi. 
338. se pecchi, chi risolve operare contro di esse. 339. se vi 
siano Costituzioni sopra la Regola obbliganti in coscienza. 340. 
se il Prelato possa restringere la libertà delle Costituzioni. 341. 
se cessi lo statuto , cessando la causa. 342. se i Prelati possano 
imporre più rigidi statuti. 343. 

CROCIFERI — Canonici Regolari Crociferi. 5. 21. 

CUORI DI GESÙ’ E*D1 MARIA— .Congregazione (dei SS.;* 21.32. 

n 

DAMIANITE — Congregazione delle Monache Damianite. 17. 10. 

DANARO — Se possa il Prelato riceverlo per 1’ accettazione dei 
Novizi, 100. quale somma possa concedere il Prelato al sud- 
dito. 534. da chi debba conservarsi il danaro dei Regolari. 559. 

DANARO — Precetto di non ricever danaro pei Frati Minori. In 
quali modi sia ai Minori proibito. 729. se un Frate Minore possa 
permettere che un secolare deponga danaro in sua cella. 730. 
se- pel secolare possa portarlo in luogo pericoloso. 731. se il 
Confessore possa riceverlo per darlo al Padrone. 732. se possa 
riceverlo per portarlo al Sindaco apostolico. 733. se possa por- 
tare una polizza per riceverne danaro. 734. se vi ha caso , nel 

2 uale possa toccarlo. 735. se possa correre contro il ladro del 
lonvento. 736. se possa ricever danaro e darlo al Sostituto per 
suoi bisogni. 737. se possa portarlo in viaggio. 738. se rice- 
verlo per messe e darlo al Sindaco. 739. se dispensarlo per un 
benefattore ai poveri. 740. se possa far da arbitro tra due liti- 
ganti. 741. se possano il Provinciale e*l Guardiano ricever da- 
naro. 742. se il Frate Minore possa cercar danaro. 743. se i Mi- 
nori possano tener cassette in Chiese. 744. se i Frati Minori Pre- 
dicatori possano ricever danaro. 745. o raccomandar dal pulpito 
la limosina per loro. 746. chi tra loro debba ricever la limosina 
nelle sacristie. 747. se i secolari per detti possano cercar dana- 
ro. 748. come per essi si pecchi con l’interposta persona. 749; 
se possano alle volte ricorrere al danaro. 750. V. Ricorso — Di 
chi sia il danaro, se morrà il Religioso. 754. se il Frate possa ri- 
cevere olio od altro e commutarlo in danaro. 755. se tali Frati 
siano ricchi, avendo il danaro presso il Sindaco apostolico. 757. 
se sia proprietario il Frate che non incorpora il danaro al Con- 
vento; 758. e se vi sia vita comune. 759. se possa aumentare 
il suo peculio. 760. se possa far limosina col danaro. 761. se 
possa giuocarlo. 7G2. se possa tener danaro con dispensa. 703, 
V. Dispensa. 
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DEBITI — Chi debba pagare i debiti del novizio. 116; chi quelli 
del Prelato. 610. 

DECIME — Se t Regolari siano tenuti a pagare le decimo. 414. 

DECRETI — A quali decreti siano tenuti i Regolari — V. Doveri. 

DELEGATO — Se il Delegato possa delegare. 1138. Giudice de- 
legato — V. Giudice. 

DELIBERAZIONE — Quanta se ne richiegga per farsi Reli- 
gioso. 53. 

DELINQUENTE — Se il Vescovo possa castigare il Regolare de- 
linquente. 410. se poi delinque fuori di chiostro. 4.3. se il Pro- 
lato Regolare possa castigare. 1327. V. Vescovo. — Prelato. 

DELITTI — Quali siano gli eccettuati. 1526. quali si dicano oc- 
culti. 1569. se i delitti si prescrivano. 1544. 

DEMETRIO — Canonici Regolari di S. Demetrio. 5. 24. 

DENUNCIA — Denunciante — Che cosa sia denuncia e di quante 
specie. 1546. se differiscano denuncia ed accusa. 1548. quando 
si debba discendere alla denuncia. 1549. se non giovi la corre- 
zione fraterna. 1550. come debba esser fatta la denuncia. 155’ . 

. chi sia obbligato alla denuncia. l55i. chi non n sia obbligato. 
1553. se il denunciante possa far da testimone. 1554. se sia ina- 
bile a denunciare chi lo è per accusare. 1555. maniera da te- 
nersi dal Prelato coi denuncianti; 1556. ove questi spingano pel 
processo. 1557. denuncie da non riceversi. 1558. processo fon- 
dato su denuncie di nome fìnto. 1559. opinione che si ha 
dei denuncianti. 1560. modo da tenersi per rimediare al vi- 
zio del denunciare* 1561. se vi sian pene contro i denuncianti. 
1562. "V. Accusa. • 

DIFENSORE - Difensoredella validità della professione V. Reclamo. 

DIFETTI — Se i difetti taciuti rendano nulla la professione. 165. 

DIMESSE — Congregazione delle Dimesse. 19. 5. 

DIRITTI — Quali diritti perdano coloro che passano ad altro Isti- 
tuto. 245. 

DISCRETI — Se abbiano voto tra i Regolari. 1 197. ' . 

DISPENSA — Dispensare. Se si richiegga la licenza del Prelato , 
ove il Papa dispensi qualche Regolare. 655. se il frate Minore 
possa aver danaro per dispensa. .763 se a ciò si richiegga ragio- 
nevole causa. 764. se basti la dispensa surrettizia. 765. se pec- 
chisi , ove non vi sia giusta causa. 766. quali siano -le giuste 
cause, 7G7. se debba darsi la dispensa ; posta la giusta causa. 
768. se si richiegga il consenso del Prelato. 769. per quali cause 
cessi la dispensa. 770. come debba interpretarsi-, 771 .cause giu- 
ste pel Minorila. 772. restrizioni intorno alla dispensa del dana- 
ro. 773. perchè queste cautele. 774. quanta somma si couceda 
con la dispensa. 775. se si pecchi con somma maggiore, 776. 
se il dispensato possa conservare l’altrui danaro. 777. modo da 
tenersi dal Guardiano per le spese. 77 8. 

DISPENSA — Se il Papa possa dispensare il voto di obbedienza. 
347. di castità. 45i. di pmeilà. 475. se ii Prelato possa dispai»- 
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saro nello Costituzioni. 338. neH’uilìeio divino- 1383. nel digiu- 
no 0 in altro. V. Prelato. 

DISQUISITOMI — Quanti debbano essere nei Capitoli dei Rego- 
lari. 1282. 

DOMENICO — L’ordine di S. Domeuico. 10. 4. delle Monache 
di S. Domenico. 10. 5. della penitenza. 10. 6. 

DOMINIO — Che cosa sia dominio e di quante specie. 477. con- 
dizioni per acquistarlo. 478. quale cosa si dica propria. 47!). 
DONARE — Donazione — doni, che cosa posssano donare i Novizi 
prima di professare. V, Rinuncia, se il Prelato possa donare. 
581. se il Regolare possa donare. 583. quali beni i Regolari non 
[bissano donare 587. a chi non si possa donare. 588. da dii 
possa assolversi colui che riceve doni da Regolari. 592. se i Mi- 
nori possano donare. 702. V. Regolari — Minori. 

DONNE — Come sia vietato alle donne l’entrare nella clausura dei 
Regolari. V. Clausura. 

DOTTRINA CRISTIANA — Congregazione (della). 21. 9. 
DOVERI — Doveri che nascono dall’ubbidenza. 380. come in essi 
pecchi il Regolare 381. se non possa mangiar carne di Natale 
che cade nel venerdì o sabato. 382. se debba. astenersi dalle uo- 
va e dai latticini. 383. se il Prelato sia tenuto agli statuti dell’an- 
tecessore. 384. a quali decreti siano tenuti i Regolari sotto pena 
di scomunica. 385. a quali senza scomunica. 38G. a quali altri 
decreti pontifici e delle SS. Congregazioni. 387. se alle leggi dei 
Principi. 388. se i secolarizzati siano obbligati al voto di noli am- 
bire cariche. 389. pesi, ai quali volevano gli Ordinari sottoporre 
i Regolari. 390. in quali casi questi sono soggetti agli Ordinari. 

394. se possano questuare senza la r dipeuueiua dagli Ordinari. 

395. se loro debbano mostrare la lettera obbcdenziulc. 390. se 
possano questuare prima delle Confraternite. V. Questua. 

DUSTANESE — Congregazioiie benedettina. 12. 11. 

li 

EBREI — Se i figli degli Ebrei professino validamente. 172. 
ELEZIONE — elettori — che cosa sia elezione. lltiG. quando 
la Prelatura si dica vacante. llG7.se l’elezione differisca dalla 
postulazione e dalla nomina. 11G8. se la nomina antecedente 
all’ elezione conferisca diritti. 1169. in quante maniere possa 
farsi l’elezione. 1170. se anche per sorte. 1171. condizioni 
per l’elezione per iscrutiuio. 1172. e quali altre cose. 1173. 
e per compromesso. 1174. e per ispirazione. 1 175. forma da 
usarsi nell’ elezione. 1170. condizioni per aversi l’eiezione 
canonica. 1177. 

] LEZIONE. — elettori. Condizioni per dirsi il Capitolo legitti- 
mamente congregato. 1 178. di quali persone debba aversi ra- 
gione. 1179. chi debba convocare. 1189. .come debba laui la 
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convocazione 1181. in quak giorno e luogo. 1182. se si possa 
celebrare di notte. 1183. quali abbiano vuc» in Capitolo. 1184. 
se 6Ìa nullo, non chiamato qualcuno. 1183. so il nou chia- 
mato possa reclamare. 1186. a chi spetti la scelta del Pre- 
lato. 1187. quali esclusi tra gli elettori. 1188. come debba 
chiamarsi l’assente. 1189. se debba determinarsi il tempo nel 
citarsi l'assente. 1190. se l’assente possa essere costretto. 
1191. se l’assente possa eleggere per proccuratore. 1192. se 
l’elettore presente non volesse intervenire. 1193. se si trovasse 
infermo. 1194. se rinunciò e poi si pentì. 1195. se abbiano vo- 
ce i Regolari non professi. 1196. se i discreti. 1197. se i 
non suddiaconi. 1198. se i Conversi tra i Minori. 1199. se . 
tra i Minori il chiamato non volesse venire. 1200. se i voti degli 
assenti si suppliscano. 1201. se sia proibita la surrogazione. 
1202. se abbia voto il Presidente di un Convento. 1203. quali 
siano gli Elettori tra Minori. 1204. che significhi voto decisiva 
e consultivo. 1205. chi abbia l’uno e l’altro. 1200. se debba 
starsi all’ alternativa stabilita. 1207. se un solo sia rimasto elet- 
tore. 1208. se tra gli elettori siano abili ed inabili. 1209. se ì 
vocali possano restringere il tempo per la elezione. 1210. cha 
debban fare prima dell'elezione. 1211. da chi si principii la 
votazione. 1212. 

ELEZIONE — elettori — se l’elezione debba farsi capitolarmente. 
1213. se qualcuno uscisse dal Capitolo. 1214. se uscisse il Pre- 
sidente. 1215. se un solo vi rimanesse. 1216. se sia lecito far 
patti prima dell’elezione. 1217. che si debba fare prima di dar- 
si il vóto. 1218. se sia nulla l’elezione per mancanza di giura- 
mento. 1219. se debba invocarsi lo Spirito S. 1220. 

ELEZIONE — elettori — eleggibile — Persona da scegliersi. 1221. 
se pecchino gli elettori, scegliendo l’ indegno. 1222. se li scusi 
l’ignoranza. 1223. qualità dell’eleggibile a Prelato. 1224. chi non 
possa essere eletto. 1225. chi non possa essere eletto tra i Mi- 
nori. 1226. se possa essere eletto un Chierico secolare. 1227. se 
un Religioso di diversa Provincia. 1228. se possano succedersi 
due fratelli. 1229. se gli elettori siano tenuti a scegliere il piu 
degno. 1230. se pecchi chi dà il voto all’indegno che certa- 
mente sarà eletto. 1231. se tale il conosca nel foro interno. 
1232. se pecchi chi dà il voto ad un peccatore. 1233. se sia va- 
lida l’elezione del men degno. 1234. se convenga alle volte pre- 
ferire il men degno. 1235. qual' età si richiegga per essere eletto 
a Prelato. 1236. se possa essere eletto chi rinunciò. 1237. sa 
possa qualcuno essere rieletto. 1238. se dopo la rinuncia si 
possa eleggere un altro. 1239. se il Presidente possa escluderò 
qualcuno. 1240. quando la privazione della voce tolga il diritto. 
1241. se qualcuno, raccolto il Capitolo, possa essere privato di 
voce. 1242. se possa essere eletto il Presidente. 1243. se debba 
farsi altro prima dell’elezione. 1244. 

ELEZIONE— elettori — eleggibili — Se debba farsi altro prima del- 



l’elezioue. 1244. sa reiezione debba ussero teoreta. 1245. se 
cessi di esser secreta, oye 1* uno all'altro manifesti il suo voto. 
1246. se lo manifesti con licenza del Capitolo. 1247. se qualcu- 
no inetta il seguo nella schedula. 1248. se ano facesse nella sua 
sahedula dall’altro notare il tale. 1249. se l’uno all'altro manife- 
stasse il suo voto. 1250. se qualcuno pubblicasse il voto per an- 
nullare 1 elezione. 1251. quando ciò avvenga. 1252. se qualcuno 
dicesse il suo voto ai disquisitoci. 1253. se dopo l’elezione tutti 
i voti si pubblicassero. 1254. se si ricerchi la libertà. 1255. quali 
cose nuocano alla libertà. 1256. se la libertà si restringa col 
coartare 1’ elezione a data classe. 1257. se il Presidente dicesse 
che il tale sia il solo degno. 1258. se possa il Presidente pro- 
porne alcuni. 1259. se perciò vada soggetto a pena. 1260. se la 
subornazione tolga la libertà. 1261. se anche tra Minori. 1262. 
se si pratichi per la scelta del più degno. 1263. a quali uffici si 
restringa la subornazione. 1264. se la simonia renda nulla 
1 elezione. 1265. se sia simonia il dar cosa per iscegliere il più 
degno. 1266. se sia simoniaca l'elezione di coloro che si promi- 
sero a vicenda il voto.1267. se l’eletto commetta simonia, dando 
qualche cosa per esser confermato. 1268. se sianvi pene contro 
i subornatori. 1269. se poi la subornazione non abbia portato 
effetto. 1270. perchè poco si vegga punita la subornazione. 1271, 
che cosa debba fare l’eletto simoniacamente. 1272. se va- 
dano soggetti a pene coloro che hanno uffici per favori di se- 
colari. 1273. 

ELEZIONE — Se debban consentire la maggior parte dei vocali. 
1274. fra quanto tempo debba darsi il successore. 1275. se l’e- 

. lezione non avvenga nel di stabilito, a chi sia devoluta. 1276. 
se jil Capitolo possa dare ad un estraneo il diritto di votare. 
1277. come debba esprimersi il voto. 1278. se i voti si pesino 

0 si numerino* 1279. se possa rivocarsi il voto dato. 1280. ele- 
zioni da farsi per ballottazione o per schedule. 1281. quanti 
debbano essere i disquisitori. 1282. se il Presidente possa dar 
voto decisivo. 1283. se sia valida l'elezione di chi riceve la me- 
tà dei voti e’1 suo. 1284. se tra le schedule si trovino alcune 
bianche. 1285. se si trovino in numero maggiore. 1286. se non 
si abbia tutìa l’elezione nel primo scrutinio.1287.se chi tra molti 
abbia avuto la pluralità relativa. 1288. se il numero minore sia 
per 1 abile. 1289. se l'eletto consentì prima dell'elezione. 1290. 
se l’eletto sia tenuto a consentire 1291. se l’eletto non poteva 
essere eletto. 1292. se l’eletto possa esercitar subito le sue fun- 
zioni. 1293. se l’eletto possa chiedere la conferma. 1294. se il 
Presidente sia obbligato a confermarlo. 1295. fra quanto tem- 
po. 1296. se si debba scrivere l’atto di elezione. 1297. che cosa 
debba farsi delle schedule. 1298. se debbano essere puniti co- 
loro che rivelano i voti. 1299. se il votante debba sottoscrivere 

1 elezione. 1300. se qualcuno degli elettori possa opporre con- 
tro l’elezione 1301. in quante guise. 1302. se vi siauo pene con- 
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tro i mendaci oppositori. 1303. poteri del Presidente del Capi- 
tolo. 1304. elezione degli ufficiali di Curia tra Minori. 1305. 
quando si verifichi tra Regolari la subornazione e’I favore dei 
secolari. 1306. se il Regolare Parroco possa essere eletto a Pre- 
lato. 1307. durata della Prelatura tra Minori. 1303. vacanza 
di uffici tra Minori. 1300. se il Vicario Provinciale possa dirsi 
Provinciale. 1310. se sia conveniente P elezione Ira Regolari. 
1311. se sia piu conveniente che i Superiori Generali governas- 
sero a vita, 4312. facoltà e doveri dei Prelati. V. Prelato. 

EREMITI — -Eremiti di S. Agostino. 4. 6. Eremiti scalzi di S. Ago- 
stino. 8. Eremiti di S.. Agostino di Perugia, fi. 7. Eremiti di S. 
Agostino di Lombardia, fi. 8. Eremiti di S. Agostino di S. Ma- 
ria di Monte Orione. 6. 9. Eremiti Rattistelli di S. Agostino. 0. 
10. Congregazione pugliese degli Eremiti di S. Agostino'. 6. il. 
Congregazione calabrese. 6. 12. Congregazione dalmata. (>. 13. 
Eremiti di S. Paolo primo Eremita, fi. 14. Congregazione degli 
Eremiti Camaldolesi. 11. 51. Eremiti destinati dai Vescovi; co- 
me debbano vestire 38. 

ERETICI — Se i figli degli eretici professino validamente. 172. 
se i Confessori Regolari possano assolvere gli eretici. 1107. o 
punirli. 1394. / • 

ERMAFRODITA — Se l’ermafrodita professi validamente. 171. 

ERRORE • — Se valga la professione di chi per errore professi pri- 
sma dei 16. anni. 129. . 

ESAME — Da farsi agli Ordinandi, ai Confessori, ai Predicatori. 
V. Ordinazione. Confessori. Predicatori. 

ESAMINATORI — Provinciali e Generali — pianti debbano essere. 
59. se non siano sette. 60. da chi debbano essere eletti. 62. lo-- 
ro doveri. 69. 

ESORCIZZARE — Se i Regolari possano esorcizzare. 409. 

ESPULSO— espulsione — se possa qualche Regolare espellersi .284. 
se i Regolari possano aver le carceri. 285. da chi debba farsi la 
sentenza di espulsione. 286. quando si debba fare la sentenza 
definitiva. 287. che cosa dopo la sentenza. 28S.se il Provinciale 
debba lasciare all'espulso lettera testimoniale. 289. a ciii vada 
soggetto l’espulso. 290. se possa essere di nuovo ricevuto. 291. 
se, ove non è ricevuto, possa rimanere nel secolo. 292. a quali 
doveri religiosi sia tenuto l’espulso. 293. se possa esercita- 
re gli ordini sacri, e predicare e insegnare.- 294. che debba 
fare, se i delitti furono finti. 295. di chi siano i beni dell'espul- 
so. 29G. se possa chiedere gli alimenti dalla Relig.one. 297. se 
il Prelato, che questi decreti non osserva, incorra in pena. 298. 
dove debba seppellirsi, l espulso. 299. 

ESPRESSA — Professione tacita ed espressa. 200. 

ETÀ’ — Età per professare validamente. 122. se prima dei f6.au- 
ni si facesse l’anno di pruova. 123. corno dispose il Tridentino. 
121. Età voluta dalle ultime disposizioni di Pio IX. 154. Età vo- 
luta dalle leggi del Regno delle due Sicilie. -125. età per l’ordina- 


ziono. 8jt. età pei- la Prelatura. 1236. età per essere 
9H. età per incorrere nei casi riservati. lOOl. 
EUDISTI — Congregazione ('degli). 21. 21. 


447 

predicai 0 - 


F 


FAMA — Infamia. V. Inquisizione. Sentenza. 

™ Se il Precettore Regolare debba far professione di fede. 

se *l Predicatore. 913. se il Prelato. 1330. 

FAà ORE — - Se vi siano pene contro chi riceve uiTicl per favore 
r 1 1 V. Elezione — quando si verifichi. 1306. 

v ri n * c ^ H Regolare possa fare da fideiussore. 571. 

* , ,^ e P rofess i validamente il figlio che ha genitori vecchi. 

1/3. se lecitamente. 174. 

i?ive^ CARITÀ'— Congregazione (dei). 21. 30. 

rlAE — Ciudizio da portarsi di chi si fa Religioso per secolariz- 
zarsu 221. se il fine del voto cada sotto voto. 306. 

FINZIONE - Se faccia valida la professione , chi finse volerla 
“H 8 / ,V- Professione — Se si possa provare la finzione. 
273. V. Reclamo. 

FLORIACENSE — Congregazione benedettina. 12. 8. 
FLOR1ENSE — Congregazione benedettina 12. 33. 

0 Pogliantina — Congregazione benedettina. 12. 
t»- Dei Riformati di S. Renedetto. 12. 58. 

Congregazione benedettina degli Eremiti. 12. 27. 
irni ,, ERROLDO -Congregazione benedettina (di). 12. 28. 
FORASI IERI — A quali Superiori siano soggetti i Religiosi fora- 
stieri. 378. 


ri! 1 ver v/T ^ Ua ' < IS ' la S. Sede in approvare un Istituto. 50. 

FRANCESCO S. Francesco di Assisi e sua Regola — 16. Or- 
dini e Congregazioni di S. Francesco di Assisi — 18. Ordini 
Cavallereschi. — 20. se tutti i Francescani abbiano la stessa 
Regola. 45. 

FRANCESCO di Paola - V. Paolotti. 

FRA! ELEI — L’Ordine dei Fratelli della penitenza. 10. 11. 12. 
L’Ordine dei Fratelli della carità. 10. 13. L’Ordine dei Fratelli 
apostolici. 10. 16. 

FRATELLI — Se sia lecita la secolarizzazione, stando i bisogni 
dei fratelli. 220. 


FR1G1DIANO — ^Canonici Laferanesi di S. Frigidiano. 5. 2. 
FRIGIONAIA —[Congregazione di Canonici Regolari. 5. 26. 
FRODE Se la frode renda nulla la professione. 148. 

FUGA — Fuggitivo — Come debba fare il nudamente professo 
che non può fuggire. 249. chi sia il fuggitivo. 276. V. Apostata. 
FULDENSE — Congregazione benedettina. 12. 10. 

FURTO — Se pecchi e come il Religioso che ruba. 516. 519. 520. 


Digitized by Googl 



448 


- C 

GABELLE — Se i Regolari siano tenuti a pagarle. 414. 

GENERALE — Permesso di lui per l’accettazione dei Novizi. 71 . 
se possa riprovare l’accettato dagli Esaminatori. 72. se passa 
riprovarlo per la professione. 154. se la potestà di lui sia dal 
Papa o dal Capitolo. 1314. se sia utile che duri a vita. 1312. 
facoltà di lui per la celebrazione dei Capitoli. V. Capitolo- 
Prelato. 

GENITORI — Se il consenso dei genitori sia necessario per farsi 
il figlio ReIigioso.lll.se le minacce di essi o la negazione 
degli alimenti annullino la professione. 143. quale bisogno dei 
genitori renda illecita la professione del figlio. 175. se sia le- 
cita la secolarizzazione pei bisogni dei genitori. 218. se si pos- 
sa reclamare contro la professione per la povertà dei genitori. 
270. se si debba ubbidire al genitore o al Prelato. 359. V. Pro- 
fessione — Secolarizzazione — Reclamo. 

GENTILI — Se i figli dei Gentili professino validamente. 172. 

GERARCHIA — Se vi ha somiglianza tra Gerarchia Ecclesiastica 
e Religiosa. 1313. 

GESUITI — La secietà di GESÙ’. 10. 14. 

GIACOMO — Canonici Regolari di S. Giacomo della Spada. 5. 3. 
Canonici Regolari di S- Giacomo di Cella Volana. 5. 14. Ordine 
equestre di S. Giacomo. 11. 6. 7. 

GIAMBONATI — Eremiti. 6. 2. 

GIORGIO — Canonici Regolari di S. Giorgio in Alga. 5. 29. 

GIOVANNI — L’Ordine di S. Giovanni di Dio. 10. 18. Ordine 
equestre di S. Giovanni Gerosolomitano. 11. 3. Ordine eque- 
stre di S. Giovanni di Accona. 11. 5. Eremiti di S. Gio- 
vanni a Carbonaia. 6. 6. Cengregazione di S. Giovanni Gero- 
solomitano. 19. 13. 

GIRIBENNA — Congregazione benedettina. 11. 9. 

GIROLAMO — L’Ordine di S. Girolamo di Fiesole. 10. 17. E- 
remiti di S. Girolamo in Ispagna. G. 3. Eremiti di S. Giro- 
lamo del B. Pietro di Pisa. 6. 4. Congregazione di S. Giro- 
lamo. 21. 2. 

GIUBB1LEO — Se i Regolari ne godano il privilegio per l’elezio- 
ne del Confessore. 1405. 

GIUDICE — Chi s’intenda per Giudice. 1478. condizioni richie- 
ste nel Giudice. 1479. se possa concepirsi un Giudice senza po- 
testà. 1480. donde debba raccogliere la verità. 1481. se cono- 
sca innocente chi dai testimoni si fa reo. 1482. forma da do- 
ver seguire. 1483. quanta scienza si richiegga in lui. 1484. 
quale purità 1485. se possa ricever doni. 1486. a chi debba fa- 
vorire nel dubbio. 1487. a chi sia proibito far da Giudice. 1488. 
se altri possano essere ricusati. 1489. modo da tenere in faro 
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il procosso. 1499. quali solennità si possano omettere. 1491. 
quali omesse portino nullità. 1492. modo di procedere secondo 
l’ordine del Diritto. 1493. quale legge debba il Giudice seguire. 
1494. se possa giudicare persone di altro territorio. 1495. se il 
Prelato possa castigare sudditi mediati ed immediati. 149(ì. se 
anche i Novizi e i Terziari. 1497. se alcuno possa far da Giu- 
dice a chi fece da avvocato. 1498. se il Prelato possa esser Giu- 
dice in propria causa. 1499. da chi debba esser punito il Pre- 
lato che delinque in aliena Provincia. 1500. se il primo Discreto 
dell’Ordine, morto il Generale, possa punire. 1501. se il Pre- 
lato sia tenuto a seguire il voto dell’Assessore. 1502. se possa 
deferire il giuramento all’imputato. 1503. se vi abbia più specie 
di Giudici. 1504. differenza tra Giudice ordinario e delegato. 
1505. se il Giudice ordinario possa sempre delegare. 1506. se il 
delegato possa suddelegare. 1507. quando la causa si dica tn re 
integra. 1508. se il tribunale del delegante e del delegato sia lo 
stesso. 1509. se il Giudice ordinario possa delegare tutta la sua 
giurisdizione. 1510. a quali cose si estenda la giurisdizione del 
delegato. 1511. se il Provinciale possa delegare la causa stnó 
alla sentenza. 1512. quanto tempo duri la giurisdizione del de- 
legato. 1513. che cosa debba fare primamente il delegato. 1514. 
come debba fare, se abbia perduto le lettere. 1515. chi possa 
essere Giudice delegato. 1516. chi sia Giudice ordinario nell’Or- 
dine Minoritico. 1517. se possa essere delegato un Guardiano. 
1518. se il Giudice possa consultare secolari. 1687. se possa ri- 
secare il numero dei testimoni. 1688. se possa condannare per 
fama. 1705. per presunzione e indizi. 1706. un reo assente. 
1708. se poi lo sappia innocente. 1709. se possa assolvere il 
condannato altrove. 1 711. come debba inquirere.V. Inquisizione; 
come debba esaminare i testimoni. V. Testimoni; come debba 
diportarsi col Reo.V. Reo. Avvocato; qual pena debba infliggere. 
V. Pena. Giudice su la nullità delia professione. V. Reclamo. 

GIUDIZIO CRIMINALE — Quali cose abbiano a tenersi pre- 
senti. 1477. 

GIULIANO — Ordine equestre di S. Giuliano di Pereyro- 13. 6. 

GIURAMENTO — Necessario nella ricezione dei Novizi. 69. co- 

. me si soddisfi alla sua verità. 70. se s’ irriti con la professione. 
214. se il Prelato possa irritarlo. 1423. se nelle elezioni per 
Capitolo sia necessario il giuramento. 1219. se l’accusatore 
debba giurare. 1536. se il denunciante. 1551. 

GIURISDIZIONE — Donde derivi nei Confessori Regolari la giu- 
risdizione. 962. donde quella del Prelato. 1314. 

GLADIFERI — Ordine equeste dei Cavalieri. 13. 5. 

GKAMMONTESE — Congregazione benedettina. 12. 25. 

GUARDIANO — Se possa ammettere il Novizio alla professione. 
153. se non voglia mettere la Comunità perfetta. 6U4. se sia 
tenuto al coro. 866. se possa scegliersi il Confessore. 1395. se 
possa riservarsi i casi. 999. V. Superiore. ■*— Prelato. 

29 
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GUGLIELMO — Eremiti di 5. Guglielmo Magno. 6. 1. Guglfelmi- 
te— Congregazione benedettina. 12. 32. ■ 

i 

IGNORANZA — Se scusi dal precetto della Regola. 328. 

ILLEGITTIMI — Se professino validamente. 172. 

ILLICETANA — Congregazione degli Eremiti di S. Agostino. 6. 5. 

ILL1TTERATI — Se professino validamente. 172. 

IMMACOLATA — Congregazione delle Monache dell’ Imm. Con- 
cezione., 18.. 2. 

IMMUNITÀ Ecclesiastica — Se il Prelato Regolare debba difender- 
la. 1336. quali luoghi la godano. 1436. 

IMPEDIMENTO — Impedimento alla validità della professione. 
163. Giudici per trattare la causa d’impedimento. 265. 

INDEBITATI — Se professino validamente. 173. se lecitamente 
si secolarizzino. 222. 

INDULGENZE — Se i Novizi le guadagnano.lt3.se sia lecito 
ai Predicatori pubblicare false indulgenze. 909. se possa lar- 
girle il Prelato. 1378. quali privilegi ne abbiano i Regolari. 
1457. se cessino, cessando le Chiese di essere dei Regolari. 1458. 

INFAMI — Se gl’infami professino validamente. 172. 

INFERMI — Se sia lecita la secolarizzazione per causa d’ in- 
fermità. 223. 

INGRATITUDINE — Se la macchia di essa si levi con la pro- 
fessione. 215. 

7iV INTEORUM — In che consista la restituzione in inte- 
gruìn. 275. 

1NQUIRERE — Inquisizione — Che cosa sia l’inquisizione. 1563. 
in che differisca dall’accusa e dalla denuncia. 1564. se sia di 
più sorte. 1565. per quali delitti possa inquirere il Prelato Re- 
golare. 1566. se per delitti antichi. 1567. come debba con- 
dursi nella inquisizione generale paterna. 1568. quali cose 
si dicano occulte. 1569. quali cose debba ricercare nell’inqui- 
sizione paterna. 1570. se un Religioso rivelasse delitto occulto. 
1571. se qualcuno sia escluso da tale inquisizione. 1572. se 

. il Prelato debba scrivere le cose dettegli. 1573. se possa nel- 
la inquisizione paterna ricercare di particolari individui. 1574. 
se dalla paterna possa discendere alla giudiziale. 1575. che 
debba dirsi di chi tacque in visita e dopo parlò. 1576. cose 
da osservarsi nell’inquisizione generale giuridica. 1577. se pos- 
sa il Prelato farla a suo piacere. 1578. se in essa possa es- 
sere il Giudice ricusato. 1579. cose da osservarsi nell'inqui- 
sizione speciale. 1580. quali cose non bastino. 1581/ se il de- 
linquente non venga punito. 1582. donde debba partire il Giu- 
dice nell’ inquisizione speciale. 1583., se debba costargli il cor- 
po del delitto. 1584. indizi stringenti. 1585. se basti il corpo 
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del delitto. 1596. quale debba essere k fama. 1587. quali i 
testimoni per la fama. 1588. se all’ inquisizione speciale deb- 
ba precedere l’infamia. 1589. se si possa procedere senza in- 
famia o clamorosa insinuazione. 1590. se sia sufficiente il pro- 
cesso fatto in tale inquisizione. 1591. come debba regolarsi il 
Prelato, se il processo è formato da altra Autorità. 1592. donde 
derivi la malavoglianza tra Regolari. 1593. 

INTENZIONE — Oliale si richiegga in adempiere un precetto. 355. 

INTERSTIZI — Che cosa siano e chi possa dispensarvi — V. 
Ordinazioni. 

IRREGOLARITÀ — Se si tolga con la professione. 214. se il Prc- 
lalo possa dispensarvi. 1415. 

IRSAL’GIESE — Congregazione benedettina. 12. 24. 

II1SEELDENSE — Congregazione benedettina. 12. 16. 

ISPIRAZIONE — Elezione per ispirazione. 1175. 

L 

LANFRANCO — Congregazione benedettina di S. Lanfranco 12. 22. 

LASSA — Se professi in una Religione lassa , chi fece voto di 
entrare in una stretta. 174. se lecitamente si faccia passaggio 
dalla stretta alla lassa. 240. se possa passare alla lassa chi ebbe 
licenza di passare ad altra Religione. 24 ì. 

LATERANESE — Canonici Lateranesi. 5. 1. 

LAZZARO — Ordine equestre di S. Lazzaro. 11. 1. 

LEGATO — Se i Regolari possano accettar legati. 717. se il 
legato sia lasciato ad un Religioso. 718. Se il Prelato possa 
rifiutare un legato. 719. ultime disposizioni su ciò. 728. V. 
Regolari-Minori. 

LETTERE — Lettere testimoniali pei Novizi. 64. se il Provin- 
ciale debba rilasciarle all espulso. 289. se un Regolare possa 
scriver lettere senza licenza. 512. 

LIBRO — Libro necessario per notarvi la vestizione dei Novizi. 
82. e la professione. 207. e le messe in sacristia. 854. se sia 
necessaria ai Regolari la licenza del Vescovo e del Prelato 
per istampar libri. 409. se il Prelato possa dar la licenza di 
leggere libri proibiti. 1374. 

LICENZA — Che cosa sia licenza del Prelato e di quante spe- 
cie. 487. quale licenza sia necessaria per non peccare. 496. 
quale licenza e quando il Prelato debba rilasciarla o possa. 528. 
se si richiegga la licenza del Superiore, ove il Papa dispensi. 
655. — V. Regolari— Se si ricerchi la licenza del Papa per pas- 
sare da una all’altra Religione. 237. se valga quella deU'iid'erio- 
re negata dal Superiore. 361. 

LIGL’ORISTI — Congregazione (dei). 21. 23. 

LIMOSINA — Se il Regolare possa cercar limosine — V. Que- 
stua — se il Regolare possa far limosina. 584. se il Frate Ali- 


Digitized by Google 



m 

nore possa cercar limosino pecuniarie, 670. se possa ricevere 
limosine da penitenti. 990. 

LIRINESE — Congregazione benedettina, 12. 7, 

LISBONA — Congregazione di S. Benedetto di Lisbona. 12. 53. 

LIVELLI — Se i livelli siano permessi ai Regolari — 563. V. 
Regolari. 

LORENZO — Canonici Regolari di S. Lorenzo della Plebe. 5.10. 

LUOGO — Qual debba essere il luogo destinato al Noviziato. 84, 

ni 

MACCHIE — Se le macchie temporali [si tolgano con la prò- 
fessione. 215. 

MADONNA — Congregazione della Madonna del Refugio, 21. 14, 

MADRE DI DIO — Congregazione dei Chierici (della). 21. G, 

MAESTRO , e Vice-maestro dei Novizi — Loro privilegi e di- 
ritti. 88. da ohi debbano essere eletti. 89. chi ne faccia le 
veci in loro assenza. 90, quali doti debbano avere. 91, loro 
potestà e doveri. 92. quali ammonimenti debbano fare ai No- 
vizi. 93, come il Maestro debba giurare su la idoneità di cia- 
scun Novizio, 104. se e quando debba riferire su la condotta 
dei Novizi, ivi, 

MALEVOGLIANZA — Donde derivi tra Regolari. 1393, 

MARCO • — Canonici Regolari di S. Marco, 5, 30. 

MARIA — Ordine equestre di S. Maria dei Teutonici. 11. 4, 
Ordine equestre di S. Maria gloriosa. 11, 8. Canonici Rego- 
lari di S. Maria del Reno. 5. 13. Ordine di S. Maria della 
Mercede della Redenzione dei captivi, 10. 3, Riformati di que- 
sPOrdine. 10. 20. Ordine equestre di S. Maria della Mercede, 
11. 9. Congregazione delle Monache della B, Maria del Cal- 
vario di S. Scolastica. 21. 12. Congregazione delle M uiacho 
della B. Maria Vergine. 21. 13, Cougregazione di Maria della 
carità, 19» 10, 

MATRIMONIO — Se venga impedito dalla professione. 208. se 
possa dispensarvi il Papa. 209. se si renda nullo il matri- 
monio rato con la professione. 210, se sia migliore del celi- 
bato. 428. se sia impedito dal voto di -castità. 439. se vada 
soggetto a pene il Regolare che lo attentasse, 443. 

MAUR1NA — Congregazione francese benedettina. 12. 3. 

MAURIZIO e Lazzaro — Ordine equestre (dei SS.). 13. 10. 

MEL1TENSE — Congregazione benedettina. 12. 54. 

MELL1GENSE — Congregazione benedettina. 12. 30. . 

MENDICANTI — Ordini mendicanti. 34. loro scopo. 42. diritti, 
che perdono i Mendicanti in passare ai non Mendicanti. 245. 

MENDICARE — Se i Regolari possano mendicare. 494. V. Questua. 

MERCEDE — L’Ordine di- S. Maria della Mercede. 10. 3. 

MESSE — Se ai Regolari sia proibito dirle negli Oratori pri- 
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Vati. 408. 831. e quando e dove — V. Sacerdoti — se sia le- 
cito dire le messe di S. Gregorio. 850. se sia più utile farsi ce- 
lebrare le messe in vita. 849. -per chi valga la messa cele- 
brata dal Regolare. 842. se valga la messa ascoltata dal se- 
colare nella Chiesa dei Regolari, 853. chi possa fare la ri* 
dazione delle messe. 727. 1367. V. Sacerdoti. 

MEZZI — Per acquistare la perfezione. 33. 

MICHELE — • Ordine equestre di S. Michele o dell’Ala. 13.9. 

MILITARE — Militari Regolari. 34. se possa passare ad Ordine 
militare chi ha la licenza di passare ad altro Ordine. 243. 

MILIZIA « — Ordine equestre dei Cavalieri della Milizia di Gesù 
C. 13. 14. 

MINIMI— L’Ordine dei Minimi. 19. 1. 

MINORI — Minori Osservanti. 17. 1. Minori Conventuali. 17. 4. 
Minori Cappuccini. 17. 5. Minori della stretta osservanza. 17.7. 
Minori della più stretta osservanza. 17. 8. Minori Riformelli. 
17. 9, se le leggi pei Novizi valgano anche pei Minori. 119. 
se i Minori Osservanti possano passare ai Riformati e vice- 
versa. 244. se i Minori possano ripetere le spese dai nulla- 
mente professi. 250. se il loro voto di obbedienza sia simile 
a quello degli altri Ordini. 348. se quello di castità. 459. se 
quello di povertà, 467. se possano essere esecutori testamenta- 
ri. 570, se fideiussori e tutori. 571. se le cose contenute nella 
loro Regola obblighino sotto precetto, 331. 

MINORI— In che sia riposta la povertà dei Frati Minori. 656. on- 
de costi la proibizione del danaro per essi. 657. se vi abbia dif- 
ferenza tra pecunia e danaro, 658. se la loro povertà sia oppres- 
siva. 659, se il divieto della proprietà differisca da quello del 
danaro. 660. se possano aver l'uso di altre cose. 661. se si dia 
parvità di materia nella proprietà, 662. e se cada su più mate- 
rie piccole. 663. se ciò valga anche pei Minori. 664. se corra 
il paragone di chi adultera la moneta. 665. che voglia dire che 
i Minori inniun modo ricevano danaro. 666. se vi sia pena con- 
tro i proprietari, 667, conle possano i Minori provvedere ai loro 
bisogni. 668, V. Sindaco apostolico. Se possano i Minori rice- 
vere limosino pecuniarie 670. se possano avere grano , olio , 
legumi. 693, se possano commutare una cosa con l’altra. 694. 
se comprare vino, carne, grano. 695. pratica da usarsi dai Mi- 
nori in comprare. 696. e nelle fiere. 697. e in vendere. 698. 
se possano comprare e vendere a favore degli amici. 699. se 
dare e ricevere a mutuo, a comodato, a deposito. 700. se ri- 
petere in giudizio. 701, se donare. 702. se tener servi. 703. se 
dare e ricevere in affìtto, 704. se dare o ricevere in pegno. 705. 
se aver orti e selve. 706. se seminar grano, od altro. 707. se 
tener porci, pecore, api. 708. se aver librerie e farmacie. 709. 
se essere amministratori di beni temporali. 710. di chi siano le 
cose dei Religiosi che muoiono. 711. di chi siano i beni lasciati 
ai Minori, 712. se possano essere esecutori testamentari. 71 3, 
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si- esigerò sommo daU’Univcrsltà. 714. come si formi la prote- 
sta. 715. se i Minori possano attestare di aver celebrato le mes- 
se. 7 Hi. se i Religiosi possano accettar legati. 717. se il legato 
fosse lasciato ad un Religioso. 718. se il Prelato possa rifiutare 
un legato. 7 li), se i Minori possano accettare i legati. 720. per 
ipiali cose. 721. se per ciò si richiegga il permesso della S. Se- 
de. 722. se gli eredi non volessero pagare. 723. se siau tenuti 
a soddisfare i legati, di cui non esigono la rendita. 724. se i 
Minori possano chiedere le annue prestazioni. 723. per autorità 
di chi si rinvesta un legalo. 72G. chi possa farne la riduzione. 
727. a chi debba farsi la protesta di un legato , il cui patrono 
non si rinviene. 728. attuale sistema pei legati nel Regno delle 
J)ue Sicilie.ivi.se e in qual modo ai Minori sia proibito ricevere 
il danaro. 729. V. Danaro. Da qual fonte possano i Minori trar- 
re i mezzi per vestirsi. 73G. se possano tener danaro con dispen- 
sa. 7G3. V. Dispensa. 

MINORI — Chierici Minori. 10. 31. 

MODI — Per quali modi qualcuno si possa sottrarre dalla Reli- 
gione. 347. 

MONACALI — Ordini monacali. 34. 

MONACHE — Camaldolesi. 12. 17. Damianite. 17. 10. Urbani- 
stc. 17. 11. Dell'Immacolata Concezione. 19. 2. di S. Noberto. 
21. 2G. facoltà del Prelato su le Monache. V. Prelato. 

MONASTERO — Se il Prelato possa entrare nel Monastero delle 
Monache e farvi entrare. 1333. se possa confessarle. 133. 

MONTE — Eremiti di Monte corona. 12. li. Congregazione di 
Monte avellana. 12. 13. di Monte Vergine. 12. 31. di M iute co- 
rona. 12. 30. ordine equestre di Monte gaudio. 13. 7. di Monte 
franco, 13. 11. 

MONTES1A — Ordine equestre (di). 13. 13. 

MONTI — Monti di pietà fondati dai Minori. 19. 15. 

MORBAC — Canonici Regolari (di). 5. 8. 

MORBO — Se un morbo incurabile annulli la professione. 1GG. 

MORTAI! A — Canonici Regolari (di). 5. 7. 

MORTE — Se il timore della morte annulli la professione. 145. 

MOTIVI — Se i motivi leggieri rendano illecita la secolarizzazio- 
ne: 219. 

MUSICA — Quale proibita nelle Chiese dei Regolari. 497. 

MUSsIA — Canonici Regolari (di). 5. 23. 

MUTUARE — Se il Regolare possa mutuare, commudare, permu- 
tare. 579. se pesi a il Frate Minore. 710. 

IV 


NATALE — Se i Regolari siano dispensati nel Natale, so cada di 
venerdì. 382. 

NECESSARIO — Se la cosa moderala sia anche necessaria. 489. 
se il stipcrlluo e necessario siano relativi. 490. 
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NERI — Congregazione benedettina (dei). 12. 43. 

NICOLA— Congregazione benedettina di S. Nicola de Aron is. 12.3*). 

NOBILTÀ’ — Se si cancelli con la professione. 215. 

NOMINA — In chela nomina differisca dall’elezione. 11G8. 

NORBERTO — Monache di S. Norberto. 21^ 25. 

NOVIZI — A chi spetti riceverli. 58. se si richieggo il consenso del 
Convento. 59. decreto di Pio'IX. su ciò. 59. se valga per tutti. CO. 
se gli Esaminatori non siano sette. GL da chi debbano questi es- 
sere eletti. G2. modo da tenersi dal Provinciale prima di riunire 
gli Esaminatori. 63. se il Prelato ammettesse qualcuno senza 
lettere testimoniali. 64. se si richieggano altri attestati. GG. se 
l'Ordinario dasse informo generico o nessuno. 67. se l'Ordinario 
negasse le lettere testimoniali, perchè non conosce il giovine. 
68. cosa debba fare il Provinciale, riuniti gli Esaminatori. 69. a 
che il giuramento. 70. cosa debba il Generale. 71 . se l’approvato 
nel primo scrutinio possa essere espulso no! secondo. 72. se altro 
occorra per l’ammissione di un Novizio. 73. in qual Convento e 
da chi debba essere mandato l’approvato. 74. se valga la profes- 
sione di chi non fece il Noviziato in Convento non designato. 75. 
a chi debba il Provinciale commettere la vestizione del Novizio., 
76. se il Superiore locale potrebbe non vestirlo. 77. se il Superior 
locale debba fare avvertenza al Novizio. 78. chcVIebban fare ap- 
pena vestiti \ Novizi. 79. a chi, non vcstiTTancora, debban con- 
fessarsi. 80. con qual cerimonia si vestano. 8L se tale vestizione 
si debba registrare in qualche libro. 82. 

NOVIZI — Se sarebbe nulla la vestizione dei Novizi, non osser- 
vati i decreti di Pio IX. 83. qual debba essere il luogo desti- 
nato al Noviziato. 84. quante celle. 8^ se nel Noviziato pos- 
sano entrare altri. 86. chi debba conservare le chiavi della 
porta. 87. chi far debba da Vice-maestro. V. Maestro — In 
che debbano occuparsi \ Novizi. 94. in che i Novizi Conver- 
si. 95. se i Novizi possano trattare coi professi. 96. necessità 
di collocare i buoni in Noviziato. 97. se i Novizi siano obbli- 
gati alla Regola e alle Costituzioni. 98. se possano andarsene. 

1 04. onde si conosca, se siano atti TiTTa professione. 104. qual 
numero decida nella votazione. 105. e nella parità. 106. so 
pecchi chi neghi il voto al degno o lo dia all’indegno. 107. se 
pecchi chi induca o ritragga qualcuno. 108. so il Confessore 
possa negare il voto ad un Novizio indegno. 109. se qualcuno 
possa esser costretto a farsi Religioso, ilO. se si richiegga il 
consenso dei genitori. 1 IL se i Novizi siano soggetti a casi ri- 
servati. 112. se guadagnino le indulgenze. 113. se possano es- 
sere puniti c se possano essere dispensati. 114.se possano esse- 
re promossi agli Ordini e ricever benefici. 115. 

NOVIZI — Chi debba pagare i debiti dei Novizi. 11G. se debba- 
no stare con l’abito regolare. 117. se soddisfacciano al coro. 
118. se valgano pei Minori le cose ordinate pei Novizi. 119. 
perchè siano contenti ] Novizi. 120. se e come debbano TI- 
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Dimoiare i loro beni. 480- V. Rinuncia— Che debba farsi, ter- 
minato l’anno di pruova. 199. V. Professione — Se debba fa- 
re nuovo noviziato chi passa da una all’altra Religione. 244. 
V. Passaggio— Se sia proibito ricever Novizi, ove non sia la 
vita connine. 649. V. Vita Comune. Se i Novizi si possano con- 
fessare a tutti gli approvati dal Prelato. 953. 

NULLA — Nullità — Come debba regolarsi chi fece la professione 
nulla. 248. se debba restituirgli l’abito. 250. 

o 

t 

OBBEDIENZA — Se l’obbedienza sia il voto principale. 319. che 
cosa sia e di quante specie. 320. se pecchi chi va contro 
questa obbedienza. 321. se Y obbedienza sia necessaria ad o- 
gnuno. 322. se pecchi chi disubbidisce al Superiore. 323. ob- 
bedienza come voto. 324. doti dell’obbedienza per esser meri- 
toria. 325. qual cosa cada sotto voto di obbedienza. 326. Se il 
Religioso debba sempre obbedire. 327. se l’ignoranza scusi dal 
precetto della Regola. 328. quando si pecchi contro il voto di 
obbedienza. 329. in quali casi debba il Religioso obbedire al 
Prelato. 330. se obblighino sotto precetto le cose contenute 
nella Regola dei Frati Minori. 331. se il Prelato possa obbliga- 
re in materia grave sotto colpa veniale e viceversa. 332. quando 
intenda comandare sotto colpa grave. 333. se possa comandare 
atti interni. 334. se al suddito debba esser manifesta la volontà 
del Superiore. 335. se la Regola possa essere abrogata dalla 
consuetudine o dal Prelato. 336. se le Costituzioni obblighino in 
coscienza — V. Costituzioni. Se il Regolare debba Ubbidire al 
Prelato riformatore. 344. al Papa. 345. per quali titoli. 346. se 
il Papa possa distruggere il voto di obbedienza 347. se il voto di 
obbedienza dei Minori è simile a quello degli altri Regolari. 348. 
se obblighi ogni precetto del Superiore — V. Precetto. Se il 

. suddito debba ubbidire nel dubbio su la liceità del comando. 
363. se ad un Prelato scomunicato o della cui legittima elezio- 
ne si dubita. 363. se ad altri comandi — V. Prelato. 

ORLATI — Congregazione degli Oblati di S. Ambrogio. 2i . 7. Con- 
gregazione delle Oblate Pie Operarie. 21. 23. 

OCCULTARE — Se pecchi il Religioso che ocòulta qualche cosa 
al Prelato. 538. , 

OFFICIO Divino — V. Ore canoniche. 

OLIVETANA — Congregazione benedettina. 12 . 42 . 

OPERA — Comandata — Se si possa porre per voto — V. Voto. 

OPERARI — Congregazione dei Pii Operarii. 21. 15. 

ORATORII — Se i Regolari possano dir messe negli Oratori privati. 
831. se possano ergerli nei loro Conventi. 859. se possano con- 
fessarvi. 989. 

ORDINI — Soggetti al Ministro Generale dei Frati Minori. 18. 


ORDINAZIONE — Ordini — So il Novizio poss«% essere promosso 
agli Ordini. 115. so il Religioso, eli’ è promosso all’Ordine sa- 
cro, debba rinnovar la professione."206. se l’espulso possa eser- 
citare gli Ordini — V. Espulso. Sei Prelati Regolari possano or- 
dinare. 797. se rilasciare le dimissorie. 798. quali Prelati. 799. 
se i Provinciali di origine o di domicilio. 800. requisiti per or- 
dinarsi i Regolari. 801 . se i Prelati non possano rilasciare le di- 
inissorie ad alcuni sudditi. 802. se sia valida V ordinazione sen- 
za legittima dimissoria. 803. a quali Vescovi i Prelati debbano 
dirigere i loro sudditi. 804. se a qualunque Vescovo. 805. se 
possano traslocare i Chierici per la facile ordinazione. 806. 
«pianto tempo P ordinando debba dimorare in un Convento. 807. 
donde si conosca che il Diocesano sia impedito. 808. se il Vesco- 
vo ordinante possa esaminare. 809. in qual tempo si possano or- 
dinare i Regolari. 810. in qual’ età. 811. se debbono osservare 
gl’ interstizi. 812. chi possa dispensarvi. 813. se per la dispensa 
si richiegga una causa. 814. se in un di possano ricevere più or- 
dini. 815. donde si misuri la necessità della dispensa. 816. se al 
Vescovo debbano presentare la fede del battesimo. 817. con quale 
titolo si ordinino. 818. se con l’ordinazione rimanga ratificata la 
professione. 819. se ai Regolari giovino le assoluzioni dei Ve- 
scovi. 820. chi li assolva dalle pene incorse per motivi di ordi- 
nazione. 822. se avranno esercitato l’ordine ricevuto. 823. quale 
notturno e quali messe dovranno dire. 824. 

ORE — Se i Regolari siano obbligati ad intervenire alle 40. 
ore. 415. 

ORE Canoniche — Che cosa siano le ore canoniche. 860. se i 
Regolari vi siano obbligati. 861. se anche i sospesi, i carce- 
rati. 862. se gli espulsi e i secolarizzati. 863. se quelli che pas- 
sano a Conversi o ad Ordine non addetto al coro o al matri- 
monio. 864. se i Conversi e i Novizi. 865. se in coro. 866. 
se i Novizi soddisfacciano al coro. 867. se pecchi chi non in- 
terviene al coro. 868. quanti di numero nel coro. 869. se sia- 
no esenti i Padri graduati. 870. quando i Regolari debbano 
dire le ore. 871. se possano anticiparle. 872. come debbano 
, stare nel coro. 873. se debbano accendersi le candele. 874. 
se soddisfacciano i Chierici in coro occupati ad altro. 875. se 
per rumore non odano. 876. se non aspettando la parte op- 
posta. 877. se fuori di coro con altri. 878. se mentalmente 
fuori di coro. 879. se possano invertir l’ordine. 880. se vi sia- 
no cause scusanti dalla recita delle ore. 881. come debba re- 
golarsi chi dubita. 882. . se possano usare il nome del Fonda- 
tore. 883. se dire il Sacrosanctae. 884. se pecchi chi dice un 
officio per un altro. 885. se chi dimenticò. una parte. 886. quan- 
do mortalmente. 887. come debbano recitarsi le ore canoni- 
elio. 888. se possano anticiparsi le litanie e l’ ufficio dei morti. 
889. quale Breviario e Calendario debbano usare. 89B. se siano 
obbligati a dati ullìcì. 891. se agli offici della Vergine e ai Salmi 
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Penitenziali. 892. se pei loro Religiosi defunti. 893. Quale olH- 

- ciò in viaggio. 894:> quale il Confessore delle Monache. 895. 

- quale il Terziario secolare. 890. quale il> Regolare fatto Vesco- 
vo. 897. se questi possa adottare i Beati della sua Religione. 898. 
se i Regolari possano mutare il rito. 899. quali Pontefici abbiano 

- trattato della correzione del Breviario. 900. quali Ordini possano 

- usare il Breviario Francescano. 901 . se tutti i Francescani possa- 

- no dire lo stesso officio. 902. se 1 a comunicazione dei privilegi si 

« .estenda agli uffici dei Santi. 903. •• • 

ORIGINE dei Regolari ~ n. *•' v' . • J •• *>■ 

OR OASI — « Canonici Regolari (di J.' 5. 6. J • *'»•: • ’ « - 

OSPEDALI — Quali fondati' dai Frati Minori. 19. 15. 
OSPEDALIERI — L’Ordine di S. Giovanni di Dio (degli ). 10. 18. 
OSPIZIO — •Disposizioni esistenti intorno agli Ospizi. 1468. 

OSTIA SACRA — Se i Regolari possano negare al Parroco di 
prenderla nelle lóro Chiese. 420. > •< / 

■ * # i ( i * i *. ■ . • 

K ; .1 ; . «."• ! » \ *• -iw» - • ’/ » . • 
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PADRI — Congregazióne dei Padri della Società di Maria. 21. 3L 
PAOLO — Congregazione di S. Paolo prima eremita. 12. 25. 
PAOLOTTI — - V. Minimi. . . , 


PAPA — Se il Papa possa dispensare i tre voti solenni. 316. se 
/possa - approvare una Religione con voti semplici. 317. se si 
debba a lui ubbidire. 345. e per quali titoli. 346. se possa di- 
» struggere il voto di obbedienza. 347. e quello di castità. 451. e 
quello di povertà. 475. se, quando il Papa dispensarsi richiegga 

- la licenza del Superiore. 655. se si richiegga la licenza del Papa 
-.per passare da una all’altra Religione. 237. 

PARROCO — Se il Parroco possa validamente professare. 173. se 
le funzioni di Parroco disdicano allo stato religioso. 609. nota. 
Se il Parroco possa differire il trasporto del cadavere associato 
dai Regolari — V. Processione; se possa impedire ai Regolari il 
« predicare. 926. se possa impedire i Confessori. 985. se possa 
impedire i Sacerdoti a dire messe' «nel la sua Chiesa. 831. se 
sia necessaria la licenza 'del -Parroco per \* erezione di un 
-Convento.: 1364.' « ' ' 

PASSAGGIO— Se il Religioso converso possa passare a Chierico. 
233. se il Regolare possa passare da uno all’altro Ordine. 234. 
se debba esser migliore la Religione, ove vuol passare. ^35. ; per 
quali condizioni sia lecito il passaggio. 236. se si richiegga la li- 
cenza del Papa. 237. se r Prelati dei due» Ordini siano discor- 
danti. 238. se debba esporre una causa, chi vuol passare. 239. 

- se -sia sempre lecito il passaggio dalla lassa alla più stretta 1 Reli- 
gione. 240. cause giuste pel passaggio. 241. se possa passare alla 
più lassa chi ebbe licenza di passare ad altra Religione. 242. 

se alla Religione militare. 213. se sia tenuto a naovo Novi- 

. . * 
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ziato , chi passa ad altro Istituto. 244. ae perda alcuni di- 
ritti , chi passa. 245. se ed a chi appartengano i beni di chi 

passò. 2 iti . 

PATRIA Potestà — Se la professione liberi dalla patria potestà. 216. 

PATRONATO — V. Processione. 

PECCATI — Se si rimettano con la professione. 214. di che natura 
debba essere il riservato. 996. quale sia il peccato di chi vjola 
l'obbedienza o la castità o la povertà — V. Obbedienza — Ca- 
stità ; — Povertà. 

PECULIO — Che cosa sia peculio — 486. se sia permesso ai Re- 
golari. 552. V. Regolari. " . 

PENA — Di quante sorte sia la pena. 353. se il Religioso sia te- 
nuto a soddisfarla. 354. pene contro i donanti. 591. pene con- 
tro i proprietari. 667. pene contro gli apostati — V. Apostasia — 
se il Prelato possa rimettere le pene. 1413. quale pena debba 
imporre il Giudice. 1712. se possa aumentare o diminuire le 
pene tassate. 1713. . 

PENITENTI — L’Ordine dei Penitenti di S. Francesco. 17. 3. 

PENSIONI — Se il Prelato possa imporre pensioni su TUenefict 
della sua Religione. 608. se i Regolari possano averli su i bene- 
fici vacati per la loro professione. 609. 

PERFEZIONE — Se tutti siano tenuti alla perfezione cristiana. 
23. in che essa consista. 25. mezzi per acquistarla. 33- 

I’EKPETUE — Congregazione delle Perpetue adoratricì7“2Ì. 27. 

PERSECUZIONE — Se sia lecita la secolarizzazione per ischivare 
la persecuzione. 225. o pure passare ad altro Istituto. 241 ■ 

PERSONAGGIO — Se sia lecita la secolarizzazione per servire ad 
un personaggio. 230. 

PIE — Scuole Pie dei Chierici poveri della Madre di Dio. 21. 8. 
Chierici Regolari delle Scuole Pie. 2L 17. 

PIE TRO -Canonici Regolari di S. Pietro dOIonte Corbulo. 5.27. 

PITTURE — Se il Regolare possa disporre di pitture da lui fat- 
te. 573. 

PII Operarii — V. Operarii. 

PORTUE5I — Canonici Regolari Portuesi. 5. 5. 

PORZIONE — Se i Regolari siano tenuti a pagare la porzione ca- 
nonica. 414. 

POSSESSO — Che cosa sia possesso e di quante specie'. 484. pri- 
vilegi del possessore. 485. 

POSTULAZIONE — V /Elezione. 

POTESTÀ — Potestà del Maestro dei Novizi. 92. patria potestà. 216. 

POVERI — Congregazione dei Poveri infermi. 19. 12. 

POVERTÀ’ — La povertà è il terzo voto religioso. 1560. povertà 
e sue specie. 461. se la povertà sia virtù. 462. se l'uomo sia 
spregiato per la povertà. 463. beni che derivano dalla povertà 
volontaria. 464. povertà, come voto. 465. se tale voto sia eguale 
in tutti gli Ordini. 466. povertà in comune e in particolare, ivi. 
quali Religiosi non possano possedere in comune, nè in parti- 
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* ‘colare. 467. diflefenza delle due povertà. 468. donde sorge uel 

* Regolare P obbligazione di osservarla. 466. se sia essenziale ad 
ogni Ordine il voto di povertà. 470. se i Regolari possano avere 
la proprietà dei beni spirituali. WT. se Tacciano rettamente que- 
sto voto. 472. se sia facile il violarlo. 473. : se si pòssa professare 
col ritenere qualche cosa. 474. Come conservare la povertà. — • 
V. Vita comune — Povertà dei Minori — V. Minori — se il 
Papa possa dispensarla: 475. di quali beni privi questo voto. 47(5. 

PRECEDENZA — V. Processione. 

PRECETTO — Se 1’ ignoranza Scusi dal precetto* : 328. se obbli- 
ghino sotto precetto le cose contenute nella Regola dei Frati Mi- 
nori. 331. se obblighi a colpa ogni precetto del superiore. 340. 
di quante sorte sia il precetto. 350. se il precetto si distingua 
dal consiglio. 351. se il precetto penale obblighi anche a colpa. 
352. di quante sorte sia la pena. 353. se sia tenuto a soddisfarla 
chi trasgrediscé un precetto pertalè. 354. quale intenzione si 
richiegga nel soddisfare un precetto. 355. se si possa adempiere 
con un sol atto a due precetti. 356. se obblighi più la coscienza 
erronea eli# 1 il precetto. 357. ' se sia obbligato ad una parte, ehi 
; non può adempierlo tutte. 358. se si debba ubbidire al genito- 
re o al Prelato. 359. se poi due Prelati comandino cose oppo- 
ste.' 360. se valga la licenza dell’ inferiore negata dal Superiore. 
361 ^ se il suddito debba ubbidire nel dubbio su la liceità del co- 
mando. 362/ se ad uu Prelato scomunicato o non bene eletto. 

T 363. se dall’ubbidienza temesse un male. 361. se ad un precetto 
che dubita esser tolto. 365. se con pericolo di morte. 366. se ad 
assistere gli appestati. 367. se a predicare agl’ infedeli. 368. so 
ad andare jn Convento di aria malsana. 369. se a manifestare un 
delinquente occulto. 370. se in tempo di visita. 371. se ad accet 
„ tare un ufficio. 372. se pecchi chi non celebra la messa secondo - 
l'intenzione del Prelato. 373. se in correggere il suo Prelato. 374. 
se in fare opera Su pe rerogatoria. 575. se in accettare il Vesco- 
vato. 376. se sia il Religioso, fatto Vescovo o Cardinale, sciolto 
dai voti e dalle osservanze regolari. 377. a chi siano soggetti i 
Religiosi forestieri. 378. in che il suddito debba ubbidire al Pre- 
lato . 379 . quali doveri nascano dall’obbedienza — V. Obbedienza. 
PRECETTO di non aver danaro — V. Danaro. 

PRECETTORI — WStudl. Se i Regolari possano fare da Precettori 
nei Seminari. 1461. 

PREDICATORI — L'Ordine dei Predicatori. 10. 4. delle Monache 
di S. Domenico. 10. 5. della Penitenza di S. Domenico. 10. 6. 
PREDICAZIONE — predicatori, chi abbia il-dovere di predicare. 
904. doti dei Predicatori 905. causa della predicazione. 906. 
fonti della predica. 907. metodo del predicare. 908. cose da dirsi 
o non dirsi dai Predicatori. 909. se pecchi, chi predica in peccato 
mortale. 910. età per predicare. 911. se, ehi predica, debba es- 
sere sacerdote. 912. se il Predicatore sia obbligato alla profes- 
sione di fede. 913. se il Regolare possa predicare. 911. da chi 
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debba aver la licenza. 915. se il Vescovo si opponga. 910. se 
possa opporsi. 917. se il Regolare possa fare un discorso nella 
sua Chiesa. 918. se i Regolari per ogni predica debbano chiede- 
re la benedizione. 919. se possano predicare nelle loro Chiese , 

; mentre si predica nelle parrocchie; 920. se possa ciò proibire il 
Vescovo. 921. se il Vescovo volesse predicare. 922. se il Vesco- 
vo possa predicare nelle Chiese dei Regolari. 923. di qual licenza 
abbiano bisogno i Regolari in predicare nelle Chiese dei secolari. 
924. da chi debbano essere approvati. 925. se possa opporsi il 
Parroco. 926. se il Parroco possa darla a qualcuno. 927.se i Pre- 
lati possano esaminare i loro sudditi. 928. se il Vescovo possa 

• esaminare i Predicatori Regolari. 930. se richiamare la licènza 

0 sospenderli. 931. da chi debba essere punito, chi predica sen- 

* za licenza. 932. se il 'Vescovo possa ai Regolari proibire P uso 

della stola. 933. se il Predicatore possa tenere il capo coperto. 
934. se il Regolare possa predicare pel Teologo. 935. quale Or- 
dine abbia il Predicatore apostolico. 936. se vi sia alternativa 
di predicare tra Sacerdoti secolari e Regolari. 937. se il chierico 
secolare abbia bisogno della licenza dell'Ordinario nella Chiesa dei 
Regolari. 938. privilegi dei Predicatori Regolari. 939. a che ora 

• debba predicarsi. 940. se possano i secolari sedere, mentre si 
predica. 941. quali debbano salutarsi dai Predicatori. 942. so 

1 Predicatori possano ricevere lo stipendio. 943. se richiede- 
re un pulpito più lucroso. 944. se chiedere limosine pei pove- 
ri. 945. se possano pei Predicatori le donne chiedere limosi- 
ne 946. chi debba sostentare i Predicatori 947. per chi acqui- 
stino lo stipendio i Predicatori Regolari. 948. per chi i Predicatori 
dei Frali Minori. 949. 

PRELATO — Se pecchi, rilasciando il voto per la sccolarizzione. 
228. se lordasti ad un malvagio. 229. se discordi col Prelato di 
altra Religione pel passaggio di un suo suddito. 238. quali pene 
incontri, se non osserva i decreti intorno agli espulsi. 298. do- 
veri del Prelato intorno all’apostata. V. Apostasia. Quali cose 
possa comandare. V. Obbedienza, come debba giudicare i rei. 
V. Giudice. 

PRELATO — Se il Prelato Regolare possa restringere la libertà 
delle Costituzioni. 341. se possa imporre nuova Regola e statuti. 
343. se si debba ubbidire al Prelato riformatore. 344. se si debba 
ubbidire al Genitore o al Prelato. 359. se poi due Prelati coman- 
dino cose opposte. 360. se valga la licenza del Prelato inferiore 
negata dal Superiore. 361. se si debba ubbidire al Prelato sco- 
municato o della cui elezione si dubita; 363. se il Prelato sia te- 
nuto agli statuti dell'antecessore. 384. 

PRELATO — Che s’intenda per Prelato tra Regolari e di quante 
specie sia. 1315. se siano Prelati i Vicari dei Conventi, i Defini- 
tori, i Custodi, gli Assistenti. 1316. se differiscano ira loro pre- 
, iatura, dignità, prepositura, grado. 1317. se si diano Prelati ti- 

i tolan. 1318. a vantaggio di chi sia la istituzione dei Prelati. 
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1319. se convenga che i Prelati preveggano. 1320. se il Prelato 
; abbia motivo di temere di sua salute eterna. 1321. potestà del 
Prelato. 1322. se sia ordinaria o delegata. 1323. se siano legit- 
timi gli atti del Prelato stimato illegittimo. 1324. come debba 
condursi il Prolato nella sua vita. 13*26. se possa castigare » de- 
linquenti. 1327. se con rigore o benignità. 1328. come debba 
procedere nel conoscere i delitti. 1329. se debba far professione 
di fede 1330. se sia tenuto alle leggi comuni. 1331. se alla re- 
sidenza. 1332. se a mettere la vita comune. 1333. se a custo- 
dire la povertà. 1334. se al coro. 1335. : se a difendere Tim- 
munità ecclesiastica. 1336. se a visitare limimi apostolorum. 1337. 
se a far leggere i decreti apostolici. 1338. se ad applicare le messe 
.. pei sudditi, 1339. se a fare istruire i Religiosi* 1340. se ad accet- 
i tare coloro che si vogliono far Religiosi." 134 ! . se a render conto 
deiramministrazjone* 1342. se ad altro. 1343. chi debba provve- 
dere ai bisogni del Prelato. 1344 se, chi è preso da turchi, per- 
i da la Prelatura. 1345. se possa accettare il Vescovato o il Car- 
dinalato. 1346. ' . , 

PRELATO— ^ Di quali Prelati si parli nei privilegi di essi\1347. 

; se possano usare i suggelli. 1348. e scegliere notai tra i loro sud- 
diti. 1349. e ricever Novizi. 1350. e dare l’abito a Terziari e 
fanciulli. 1351 ed ordinare. 1362. e istituire Confessori e Predi- 
catori. 1353. e rivelare le cose udite in confessione o in visita. 

1354. ed entrare e fare entrare nei Monasteri delie Monache. 

1355. ed ascoltare le confessioni delle Monache. 1356. e con- 
cedere alle Monache lo straordinario. 1357. ed assistere all’ele- 
zione dell’Abadessa. 1358. ed accettare o rinunciare Conventi. 
1359. decreti su ciò. 1360. se sia di essenza la licenza dell’Ordi- 
nario per l’erezione di un Convento. 1361. se sia necessaria la 

. licenza della S. Sede e dell’Ordinario pel trasferimento di un 
Convento da un Inogo all’altro.. 1362. se l’Ordinario possa dare 
la licenza senza udire gli altri Regolari. 1363. se senza udire i 
Parrochi. 1364. se il Prelato possa abbandonare i Conventi ri- 
. cevuti. 1365. se erigere o sopprimere Provincie. 1466. s§ fare 
la riduzione delle messe. 1367. se fare decreti. 1369. se trasfe- 
rire i sudditi. 1370. se mandare i sudditi tra gl’infedeli. 1371. 
se rimuovere i sudditi Consultori. 1372. se consacrare e inter- 
dire Chiese e benedire paramenti sacri, olii, ceneri. 1373. se 
.dar licenza di leggere i libri proibiti. 1374. se mandare sudditi 
.. in Roma* 1375. se far rimanere un suddito nel secolo. 1376. 
se concedere monitori. 1377. se concedere indulgenze ed allì- 
gliare. 1378. se affigliare i sudditi in altra Provincia o Convento. 
1379. se dare le assoluzioni nelle solennità. 1380. se visitare i 
Conventi. 1381. se conceder dignità o rimetter pene per richie- 
sta di secolari. 1382. durata degli uffici concessi, ivi. se possa 
dispensare dal coro e dai dì festivi. 1383. se concedere gli onori 
itegli uffici non sostenuti. 1384. se sottrarre un suddito dalla sog- 
gezione del Prelato inferiore. 1385. se tener Tamministrazione 
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ilei beili. 1380. su istituire Confraternite. 1387. se occupare due 
Prelature. 1388. se aver giurisdizione su i sudditi Parroclii. 
1380. se privare i sudditi di dignità o prelatura. 1390. se possa 
essere deposto il Generale. 1391. se i Prelati possano usare in- 
segne vescovili e quattro candele nella messa. 1392. se rinun- 
ciare i privilegi. 1393. o dispensare in essi. ivi. se punire sud- 
diti eretici. 1394. Come deve condursi il Prelato con gli accu- 
satori, coi denunziatiti , coi testimoni, neU’inquirere — V. Ac- 
cusa — Denunzia — Testimoni — Inqtiirere. 

PRELATO — Se il Prelato possa scegliersi il Confessore. 1395. ed 
assolvere i sudditi. 1396. ed ordinare ai Confessori d’ imporre da- 
te penitenze. 1397. da quali casi possa assolvere. 1398. perchè 
questi privilegi. 1399. se il Siiperior locale possa scegliersi il 
Confessore 1400. quali casi possa il Prelato riservare. 1401. se 
il Confessore suddito possa assolvere da questi casi. 1402. se il 
Superiore locale. 1403. se qualche volta il Regolare si possa con- 
fessare ad estraneo Confessore. 1404. se almeno in virtù della 
Rolla' della Crociata o del Ciubbileo. I 405.se il Prelato possa 
sospendere i Confessori. 1406. se possa assolvere i sudditi dal- 
l'eresia. 1407. se dalla percussione dell’altro Religioso. 1408. 
su dalla violazione della clansura. 1409. perchè il Penitenzière 
M. conceda questo caso. 1410. se possa assolvere dalle censure. 
1411. se possa assolvere dalla simonia. I412. se da pene incor- 
se per delitti. 1413. se dispensare nella bigamia 1414. se di- 
spensare nell’ irregolarità. 1415. nascente da omicidio. 1416. o 
da difetti. 1417. se dispensare i Novizi. 1418. se da difetto na- 
scente da-natali. 1419. se irritare o dispensare voti. 1420. se il 
voto di passare in altra Religione. 1421. 

PRELATO — Chi possa dispensare i voti del Prelato. 1422. se 
il Prelato possa dispensare il giuramento. 1423. regola da te- 
nersi. 1424. se possa comminare censure ed irregolarità. 1425. 
se possa ciò fare lo scomunicato o sospeso. 1426. che possa il 
Generale pel Breve In Specula. 1427: che possa nei giudizi con- 
tro i sudditi — V. Giudice. Licenza del Prelato per non pecca- 
re il suddito e quando quegli deve darla — V. Regolari — Ob- 
bedienza — Licenza. Se il Prelato possa interpretare il Triden- 
tino in rapporto alla povertà. 546. — V. Regolari — Povertà — 
Se possa alienare i beni del Convento. 596. se trasferirli o affit- 
tarli o donarli — V. Regolari — Donare — Se possa permettere 
il taglio degli alberi. 604. se pecchi, ove non dà il necessario. 
613. se pecchi nel non introdurre la vita Comune — V. Vita 
‘ Comune — Se possa punire e dispensare i Novizi. 114. se la 
professione debba farsi in sue mani. 151. come debba rego- 
larsi prima di far professare. 154. V. Provinciale. 
PRELATURA — Se Prelatura si confonda con dignità , ufficio 
grado. 1317. se il Superiore possa privare il suddito di Pre- 
latura. 1390. 

PKLJIONSTRATENSI — Canonici Regolari. 5. 19. 
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DESCRIZIONE — Tempo da decorrere per prescrivere contro i 
Regolari. 1083. •. . i • 

PRESENTE — Se il Prelato possa riceverne per ricezione di No- 
vizi. 102. se in visita. 1152. se nel relaziono, il 265. 
PRESIDENTE — Chi sia il Presidente nei Capitoli dei Regolari — 
V. Elezione — Se il Presidente di un Convento abbia voto. 1203- 
PRETI — Congregazione dei Preti delTOratorio. 2E 4. 5. 
PREZIOSO— Quali cose preziose siano superflue ai Regolari. 491 . 

da non doversi concedere dal Prelato. 533. se il Prelato possa 
- alienare cosa preziosa sotto i 40. scudi; 600. ì. 

PRIMITIVA — Che cosa sia primitiva istituzione per rapporto ai 
Regolari. 35. 

PRINCIPI — ^Se i Regolari siano tenuti alle leggi dei Principi. 388. 
PRIVILEGI — Che cosa sia e di quante sorte il privilegio. 1428. 
chi possa concederlo. 1429. come si acquisti. 1430. chi possa 
concederlo ai Regolari. 1431. se i Regolari comunichino fra loro 
nei privilegi. 1432. quali Ordini siano Mendicanti. 1433. se co- 
munichino in tutti i privilegi. 1434. anche in quelli concessi con 
la clausola che non si comunicano. 1435.. conferma di privilegi 
e sue specie. 1436. avvertenza su ciò. 1437. interpretazione di 
privilegi. 1438. segue. 1439. quando il privilegio abbia effetto. 
.1440. se [ Prelati possano rinunciare i privilegi. 1441. se re- 
stringerne l’uso. 1442. se i Vescovi possano derogarvi o abro- 
garli. 1443. se si debba credere ai Regolari, ove vantano al- 
( curb privilegio. 1444. se perda il Convento altrove traslocami 
privilegi. 1445. se si possa usare il privilegio comunicato contro 
la Religione da cui si comunica. 1446. come si estinguano i 
privilegi. 1447. quali furono rivocati. 1448.- e dal Tridentino. 
1449, se inconcessi da Renedetto XIII. 1450. se i concessi vivae 
vocis oraculo . 1451. se i Regolari possano usare privilegi rivo- 
cati. 1452. quali individui godano i privilegi ooncessi ad un Or- 
dine. 1453. quali privilegi godano i Regolari. 1454. se l’altare 
privilegiato concesso ad un Ordine s’ intènda concesso ad altri. 
J455. quali luoghi dei Conventi godano Timmunità. 1456. quali 
privilegi abbiano intorno alle indulgenze. 1457. se cessino le 
v indulgenze, cessando le Chiese dei Regolari. 1458. se godano il 
.privilegio della Bolla della Crociata. 1459. se i Regolari possano 
far da Parrochi e Superiori Conventuali. 1460. se da Precet- 
tori nei Seminari Vescovili. 1461. quali privilegi abbiano intor- 
no alle Biblioteche. 1462. se i Conversi, possano toccarei sa- 
cri vasi. 1463. se possano [ ^Regolari suonare le campane di 
notte e di giorno. 1464. se possano affigliare secolari in ar- 
. ticulo mortis. 1465. se aggiungere nelle litanie i propri Santi. 
1466. quali benedizioni fare. 1467. disposizióni sugli Ospizi. 
4468. se i Regolari possano essere eletti Cardinali. 1469. D<v 
legati del Papa. -1470. Consultori,: 1471. Vicari Generali. 1472. 
Esaminatori Sinodali. 1Ì73. Vicarii Capitolari, ivi. se e quali 
possano assistere alla cappella- ponlificta; T 1474. • 
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PROCCURATORE — Se la professione si possa fare per Proc- 
curatore. 204. se 6Ì possa dare il voto per Proccuratore. 1192. 
(piali Proccuratori Generali entrino nella Cappella Pontifi- 
cia. 1474. 

PROCESSIONE — Se i Regolari siano obbligati alle processioni. 
1033. a quali. 1034. quali sono quelle per pubblico bene. 1033. 
se i Vescovi possano in ogni anno" obbligarli. 1036. se per la 
loro prima visita e pel primo ingresso. 1037. se quelli che sono 
lontani dall’abitato. 1039. sei Regolari godano in ciò privilegi. 
1040. se debbano essere invitati. 1041. quanti di numero. 1042. 
chi tra loro debba portar la croce. 1043. come portarla. 1044. 
se anche i Cappuccini. 1046. quale Convento tra i Minori Osser- 
vanti possa alzar la croce. 1047. sotto quale croce il Parroco. 

1048. se possan vestire il Piviale i Conversi che portan la croce. 

1049. se i Regolari possano usare il berretto. 1030. chi debba 
precedere tra il Clero Secolare e Regolare. 1031. chi tra Rego- 
lari di diversi Ordini. 1032. chi tra Osservanti e Cappuccini. 
1033. chi tra quelli dello stesso Ordine. 1034. se i Chierici ai 
Conversi. 1033. se il Parroco Regolare ad altri. 1036. se i Re- 
golari alle Confraternite. 1037. se queste possano essere costret- 
te. 1038. chi termini le controversie di precedenza. 1039. se , 
finita la processione, i Regolari possano ritirarsi. 1060. se pos- 
sano fare le loro solite processioni. 1061. qual via debbano in 
queste tenere. 1062. se possano usare il Piviale. 1063. se am- 
mettere fanciulli. 1064. se entrare nelle Chiese delle Monache. 
1063. se i Domenicani possano fare la processione del Corpo di 
Cristo e i Francescani quella di S. Antonio. 1066. quali tra Fran- 
cescani. 1067. processione del 1. Agosto. 1068. se i Parrochi 
possano impedire l’associazione dei cadaveri ai Regolari. 1070. 
se questi possano rinunciare al diritto della tumulazione. 1071. 
se possano essere costretti. 1072. se i secolari possano scegliere 
la sepoltura nelle Chiese dei Regolari. 1073. se i Regolari pos- 
sano indurre a ciò i secolari. 1074. se possano concedere 1’ uso 
della Cappella o sepoltura. 1073. se sia simoniaco il prezzo del 
seppellimento. 1076. se siano validi i patti tra Superiori locali e 
Parrochi. 1077. se i Regolari possano far patti in pregiudizio dei 
diritti parrocchiali. 1078. se i secolari possano acquistare il gius- 
patronato nelle Chiese dei Regolari. 1079. come debba regolarsi 
il Superiore, ove l’altare rovini. 1080. se il patrono possa vendere 
il suo diritto 1081. se i Regolari possano rimuovere le armi genti- 
lizie. 1082. se invitare i popoli ad urtici pel Purgatorio. 1083. se il 
Parroco debba invitare i Regolari. 1083. se i Regolari possano 
essere costretti ad associare i cadaveri. 1086. se debbano essere 
invitati. 1087. se più Regolari che Preti secolari 1088. se i sofi 
laici Regolari. 1089. dove debbano dirigersi i Regolari invitati. 
4090. se siano obbligati ad aspettare per istrada. 1091. se. il ca- 
davere sia in deposito in una terza Chiesa. 1092. se il Parroco 
possa differire. 1093. se i Regolari possano levare il cadàvere 
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senza del Parroco. 1004. so il Regolare possa far da Parroco 
nella casa del defunto. 1003. se i Preti possano pretendere can- 
dele di maggior peso. 1096. in qual luogo i Regolari abbiano a 
ricevere il cadavere. 1007. se i Parrochi possano ingerirsi nelle 
funzioni dei Regolari. 1008. se entrare con la stola nelle Chiese 
dei Regolari. 1000. da chi debbano farsi i funerali di chi scelse 
la sepoltura tra Regolari. 1 100. se i Parrochi possano obbligare 
gli eredi ad altrettanto. 1101. e se si tumuli il cadavere tra Re- 
golari. 1102. se gli eredi del defunto possano altrove trasportare 
il cadavere. 1103. se i Parrochi » seppellendosi il cadavere tra 
Regolari , possano chiedere di più. 1104. se debba credersi ad 
un testimone intorno all’ elezione della sepoltura. 1105. se il 
Parroco debba restituire gli emolumenti , ove si scelse la sepol- 
tura tra Regolari. 1106. che cosa si debba al Parroco, se la scelta 
della sepoltura ètra Regolari. 1 107. dove si tumulino quelli che 
desiderano l’abito regolare. 1109. a chi spetti concedere l’abito. 
1110. se i Regolari possano eleggersi la sepoltura. 1111. se muo- 
iano fuori di chiostro. 1112. se possano trasportare il cadavere 
del Religioso nel camposanto. 1013. a spese di chi si seppelli- 
scano i Novizi. 1|£4. se i Regolari possano costruire nuove 
sepolture. 1115. quali possano essere tumulati nelle Chiese dei 
Regolari. 1116. 

PROCESSO— V. Denuncia. Accusa. Inquisizione. Giudice. Appello. 

PROFESSIONE — Onde costi che un Novizio meriti o no profes- 
sare. 104. condizioni per professare validamente. 121. età per 
professare. 122. se si faccia il Noviziato prima di sedici anni. 
123. come s’intenda il Tridentino. 124. età nel Regno delle Due 
Sicilie. 125. se il Novizio si trovasse malato. 126. se in pericolo 
di morte. 127. se sia obbligato ai voti semplici chi professa pri- 
ma dei 16. anni. 128. se l’età debba computarsi dalla nascita o 
dal battesimo. 130. come Tonno di pruova si debba computare. 
131. se poi sia interpolato. 132. da qual di cominci. 133. se a 
questo anno possa rinunciare il Novizio o la Religione. 134. se 
debba ripeterlo chi andò in famiglia dopo Tanno. 135. se poi lo 
fece parte in uno e parte in altro Convento. 136. come T animo 
dì professare. 137. se valga la professione di chi finse volerla e 
non la volle. 138. come debba convalidarla il' finto professo. 
130. se la volle con l’intenzione di non adempierne i voti. 140. 
come la rimozione della violenza 141. quale timore annulli la 
professione. 142. se anche le minacce eia negazione degli ali- 
menti. 143. se senza lagnarsene. 144 se il timore della morte. 
145. se costretto da causa libera. 146. se qualcuno possa essere 
costretto. 147. se la frode annulli la professione. 148. se qual- 
cuno professi con fine malvagio. 149. se nello sdegno. 150. co- 
me in mono del Prelato. 151 . selTà valida la professione fatta 
in mano del Vescovo. 152. se in mano del Superiore del Con- 
vento. 153. 

PROFESSIONE — Come debba regolarsi il Provinciale prima della 
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professione, voti semplici. 154. come capitolarmente. 155. sepos- 
ba il Convento senza del Prelato o viceversa. 155. se possa rice- 
verla il Vicario Provinciale. 157. come in Religione approvala 
dalla S. Sede. 158. come si debba il Novizio obbligare ai Ire 
voli sostanziali. 159. come la rimozione della condizione ripu- 
gnante allo italo religioso. 1 60. se sia valida la professione di chi 
vi appose la condizione di rimanersene in casa. U>i_. se l'atta sot- 
to condizione propria de futuro. 162. come per l' impedimento 
si annulli. 163. se il Prelato poteva dispensarvi. 164. se il No- 
vizio tacque difetti occulti. 165. se per morbo incurabile o per 
vecchiaia. 166. se per simonia. 167. se ricevuta o fatta dallo 
scomunicato. 168. se il Novizio commise delitto prima dell’ in- 
gresso. 169. se sia valida la professione di chierico ricevuto per 
converso. 47 0. se di chi menti il sesso. 171. se degl’illegittimi , 
o infami, o illetterati o figli di Eretici, di Ebrei, di Gentili. 172. 
se del coniuge, dcll’indebitato, del figlio di famiglia , del Parro- 
co, del Vescovo. 173. se di chi fece voto di entrare in Religione 
stretta. 174. perchè illecita la professione del figlio di famiglia. 

175. come sia nulla la professione di chi non è sano di mente. 

176. coinè non debba esser soggetto ad altra persona chi prol'es- 
sa. 177. se professi validamente il coniuge innocente. 178. se il 
suddito contro la volontà del Sovrano. 179. 

PROFESSIONE — Che cosa è e di quante specie la professione. 
200. se si possa professare con segni o con lo scritto. 20 1. con- 
dizioni per la professione tacita. 202. se possa essere 4>b61igato 
a farla solenne, chi la fece tacita. 203. se possa farsi per Pro- 
cuiatore. 204. se debba farsi in Convento. 205. se debba rin- 
novarsi ueU'ordinazione. 206. se debba essere registrata. 207. 
se la professione impedisca di contrarre matrimonio. 208. se il 
Papa possa dispensarvi. 209. se la professione irriti il matrimo- 
nio. 210. se sciolga gli sponsali- 21 L se spogli dei beni tempo- 
rali. HT2I se il secolarizzato ricuperi i beni rinunciati. 213. se 
con la professione si sciolgano i giuramenti e si rimettano i pec- 
cati e si rimuova l’irregolarità. "214. se cancelli le macchie tem- 
porali. 215. se sciolga dalla patria potestà. 216. coinè debba re- 
golarsi , chi fece la professione nulla. 248. se non possa fuggire. 
249. se debba restituirglisi l'abito. 250. se il Superiore debba 
credere al fintamente professo. 251. V. Reclamo, se il professo 
possa passare ad altra Religione. 234. V. Passaggio. Roveri del 
Professo. V. Regolari. 

PROPRIA — Proprietà. Quale sia la cosa propria. 545. V. Domi- 
nio — se nella proprietà si dia parvità di materia. 662. se vi sia 
pena contro i Regolari proprietari. 667. 

PROTETTORE — Disposizioni intorno ai Protettori degli Ordini 
Regolari. 1475. quali cose possano, e quali non possano intorno 
agli ordini protetti. 1476. 

PRUOVA — Anno di Pruova — V. Anno. 

PROVINCIALE — Che debba fare prima di riunire gli Esainiua- 
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tori per la ricezione dei Novizi. 63. se incorra in pene, omet- 
tendo le lettere testimoniali. 64.^ome doveva operare prima 
del decreto di Pio IX. 65, seHJebba richiedere altri attcstati, 
66. se l’Ordinario risponda con lettera privata o generalmente 
o non risponda. 67. se neghi la lettera testimoniale. 68. che 
debba fare, riuniti gli attestati. 69. come si soddisfi alla ve- 
rità del giuramento. 70. se debba ottenere permesso dal Ge- 
nerale. 71. e prima dalla S. Congregazione e dal Governo nel 
Regno dèlie Due Sicilie. 73. se al Provinciale spetti il man- 
dare il ricevuto al Noviziato. 74. in Convento designato, ivi. 
a chi debba commettere la vestizione del Novizio. 76. corno 
debba scegliere il Maestro dei Novizi. 89. se possa ricever da- 
naro per l’accettazione di un giovine. TOP, o altra cosa. 101 . 
o qualche presente. 102. quali atti debba formare per ammet- 
•tere alla professione un Novizio. 154. V. Professione — Quali 
siano le facoltà e i doveri del Provinciale — V. Prelato. 

QUARANTA — Se i Regolari siano tenuti alle 40. ore. 415. 

QUARTA — Se i Regolari debbano pagare la quartaTunebre. 414. 

QUATTRO — Le quattro Regole principali. 1. 

QUESTUARE — Questua — Se i Regolari debbano dipendere da- 
gli Ordinari per questuare. 395. se debbano loro mostrare le 
obbedienze. 396. se possano questuare prima delle Confrater- 
nite. 397. in quali luoghi. 398. se per mezzo di secolari. 399. 
in nome di chi. 400. se i questuanti possano ritenere per sè 
nna parte. 401. se i Superiori possano afiìttare le questue, ivi. 
obbedienza coi connati — nota — se incorrano in pena coloro 
che impediscono ai Regolari di questuare. 402. come debba- 
no condursi i questuanti. 403. se possano entrare nelle ta- 
verne. 397. 

QUINQUENNIO — Se debba credersi al fintamente professo nel 
quinquennio. 251. se il quinquennio sia necessario pel recla- 
mo. 253. se si possa reclamare dopo il quinquennio. 263. chi 
sia imiudice dopo il quinquennio. 264. V. Reclamo. 

QUINTINO — Canonici Regolari (di S.JT5. 9. 

Il 

RECLAMO — Rimedio pei nullamente professi. 253. da farsi 
dentro il quinquennio, ivi. condizioni da osservarsi per re- 
clamare. 254. se il reclamante debba ritener l’abito. 255. se 
il superiore locale possa cedere il suo diritti) all’ Ordinario. 
256. se il Supcrior locale e l'Ordinario debbauo giudicare di 
conserva. 257. se discordino, ivi. se la professione invalida 
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foss« fatta fuori di Convento. 258. che debbano faro i Giu- 
dici prima della sentenza. 259. chi debba far da Difensore 
della professione. 200. che cosa debba farsi dopo la sentenza. 
261. quali siano i Giudici per la seconda sentenza. 262. se poi 
qualcuno nel quinquennio non reclamò per timor grave. 263. 
se reclamò e poi lasciò e dopo il quinquennio riprese l’istanza. 
264. se la causa di nullità sia per impedimento non manifesta- 
to. 265. se queste leggi valgano anche pel Vicario del Papa. 
266. se possa reclamare l’ordinato in sacri*. 267. se il Superio- 
re debba scacciare di chiostro il reclamante. 268. se qualcuno 
debba reclamare. 269. se per la povertà dei genitori. 270. se 
chi professò prima dei sedici anni. 271. chi debba dare gli ali- 
menti al reclamante. 272. se possa provare il tintamente pro- 
fesso. 273. se la professione nulla valga per voto semplice. 274. 
se debba farsi la restituzione in integrum. 275. 

RECOLLEZIONE — V. Stadi. 

REDENTORE — Congregazione del SS. Redentore. 21. 23. 

REGOLA — Regole principali. 1. altre Regole. 21. Se tra Regola 
e Costituzioni vi abbia differenza. 46. Se i Novizi siano obbli- 
gati alla Regola. 98. Che cosa sia la Regola. 54. se le cose con- 
tenute nella Regola obblighino sotto colpa e pena. 55. norma da 
tenersi su ciò. 56. se sia rilassata. 57. se la Regola possa essere 
abrogata. 336. se il Prelato possa imporre nuova Regola. 343. 

REGOLARI — Loro origine. 1. in quante classi si possano di- 
videre. 34. loro differenza. 36. se vadano sotto nome di Chie- 
rici. 37. a che servano. 39. perchè gli antichi Regolari a ciò non 
guardavano. 40. se non mai mancheranno. 41. scopo dei Men- 
dicanti. 42. che cosa costituisca un Regolare professo. 43. se 
differiscano fra loro Istituto , Ordine , Congregazione Regolare; 
48. se qualcuno abbia bisogno del consenso dei Genitori per farsi 
Regolare. 111. se qualcuno possa essere costretto a farsi Rego- 
lare. 110. se il Regolare possa passare da un Ordine all’altro. 
234. Cose essenziali all’Istituto Regolare. 44. come un Ordine 
si distingua dall' altro. 47. 

REGOLARI — Se il Regolare debba eseguire tutti i consigli evan- 
gelici. 24. se pecchi, non diventando perfetto. 26. se non avan- 
zisi nella perfezione. 27. se debba persuadersi che vi si avan- 
zi. 28. se debba aver dome le passioni. 29. se pecchi più del 
secolare in parità di circostanze. 30. se pecchi sempre, ove non 
sia sollecito di sua perfezione. 31. se debba professare una Re- 
gola ed una Religione. 51. deliberazione da prendere. 53. se 
debba vivere secondo la Regola rilassata. 57. se possa secola- 
rizzarsi — V. Secolarizzazione — Se debba e quando ed a chi 
ubbidire — V. Obbedienza — Precetto — Doveri. Se i Regolari 
possano questuare — V. Questua — Se siano soggetti ai Vesco- 
vi i Parrochi Regolari. 404. se possano confessare senza licenza 
dei Vescovi — V. Confessori — Se possano parlare con le Mo- 
nache. 406. se senza licenza dei Vescovi possano predicare — V . 
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Predicatori — Iti quali cose relative a fede dipendano dai Ve- 
scovi. 407. ed a sacramenti. 408. ed in altre cose. 409. se 
possano essere castigati dai Vescovi. 410. se dai medesimi ab- 
biano altra dipendenza. 4i I. quando i Vescovi possano casti- 
gare i Regolari. 413. se siano obbligati a pagare la quarta de- 
cima e le decime e la porzione canonica. 414. se possano es- 
sere obbligati ai casi di coscienza. 415. dove debbano tenere 
il SS. — 419. se possano negare al Parroco la sacra ostia. 
420. a quali leggi sinodali siano tenuti. 421. Se siano soggetti 
alle censure dei Vescovi. 422. all’ interdetto. 423. all' assolu- 
zione. 424. 

REGOLARI — Se i ‘Regolari possano acquistare beni immobili. 
493. se mendicare. 494. qual uso debbano avere delle cose. 
495. quale licenza sia necessaria per non peccare. 490. se vi 
abbia consuetudine di non chiederla. 497. se sia sufficiente il 
silenzio del Prelato. 498. donde si raccolga il consenso nel ta- 
cere. 499. se operino lecitamente con licenza presunta. 500. se 
con licenza estorta a forza. 501. se con licenza generale. 502. 
se poi il Prelato abbia negato la licenza. 503. condizioni per non 
peccare. 504. se pecchi il Regolare che prega il donante a 
dare al pareute. 505. o* a depositare qualche cosa per usarla 
per sè. 500. o se riceva qualche cosa per darla ai poveri. 507. 
o la riceva a turpe fine. 508. se riceva cose commestibili. 
509. e se riceva nel dubbio della volontà del Prelato. 510. o 
riceva reliquie di santi. 511. o riceva e mandi lettere. 512. o 
accetti onori. 513. se usi cosa del Convento e poi la ripone 
nel luogo suo. 514. se prenda dei beni da lui dati al Conven- 
to. 515. se rubi al Convento. 510. se usi cosa dal Prelato con- 
cessa ad altri. 517. se poi la tenga senza licenza. 518. se rubi 
al secolare e dà la cosa rubata al Convento. 519. se il furto di 
lui sia maggiore fatto al secolare o all’altro Regolare. 520. se 
si appropri! qualche cosa trovata. 521. se giuochi e di chi sia 
il lucro. 522. se non accetti cosa, che gli si vuol donare. 523. 
se riceva qualche cosa per usarla con licenza di Superiore mag- 
giore. 524. se compri libri. 525. se sia obbligato a manifestare ciò 
che ha con licenza tacita. 526. se pecchi, ove riceva cosa che il 
Prelato volea ricevere per altri. 527. 

REGOLARI — Come debba essere ragionevole la licenza del Prela- 
to. 528. se pecchi il Prelato che concede cosa ad usi illeciti. 
529. se conceda 1’ uso delle cose superflue. 530. se dicesse che 
può concederlo. 531. se concedesse licenza irrevocabile. 53-. 
se conceda l'uso di cose preziose. 533. per quali somme di da- 
naro possa il Prelato dar la licenza. 534. se possa a qualche 
suddito concedere la stanza in due Conventi. 535. che voglia di- 
re che il Regolare debba usare le cose come non sue. 536. se pec- 
chi il Regolare che dicesse sua una cosa. 537. se occulti cosa 
al Prelato successore. 538. se l’ occulti al Prelato che gli fa la 
visita o gli chiede l'inventario. 539. se abbia 1’ animo di occul- 
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tarla. 540. se mormori, allineile il Prelato non gli tolga qualche 
cosa. 541. se occulti rosa a se necessaria. 542. se usi cosa mi- 
nima senza licenza. 543. se ritenga senza licenza una caltedra. 
544. se possa aver cosa propria con licenza. 545. se il Prelato 
possa interpretare il Tridentino intorno alla proprietà. 54(5. se 
il Regolare pecchi, ove usi la cosa ad uso non richiesto. 547. se 
disponga di ciò che supera i suoi bisogni. 548. se non voglia 
risegnare le cose concessegli. 549. o non cedere la stanza da lui 
adornata. 550. come il Regolare debba usar le cose nei modi 
permessi dalla Regola. 551. se il Regolare possa avere un immo- 
bile o il peculio. 552. chi sia il padrone dell’ usufrutto dei beni 
del professo. 553. se possa il Regolare trarre rendite da un im- 
mobile. 554. e se non vi abbia vita comune. 555. se possa tenere 
una somma di danaro concessagli dal Prelato. 556. se il Pre- 
lato possa concedergli l’uso delle cose guadagnate. 557. se sia 
lecito avere una comune cassa in Convento. 558. da ehi debba 
conservarsi il danaro. 559. se il Prelato possa concedere 1’ uso 
delie cose immobili o mobili. 5G0. se la licenza del Prelato scusi 
il Regolare. 5GI. cause che possano indurre il Prelato a conce- 
dere il peculio. 502. se siano permessi i livelli. 5G3. se il Rego- 
lare possa cederli ai consanguinei. 564. se possa comprarne un 
censo. 565. se farne dir messe persè dopo morto. 566. se possa 
essere amministratore di beni temporali. 567. se possa far testa- 
mento. 568. per chi acquisti. 569. se possa essere esecutore te- 
stamentario. 570. se fideiussore o tutore. 571. che voglia dire. 
usar le cose con modestia ed onestà. 572. se possa disporre dei 
suoi scritti e delle sue scritture. 573. se pecchi in copiarsi gli 
scritti altrui. 574. se non conservi le cose concesse a suo uso. 
575. se fatto Vescovo possa portare le cose che tienp. 576. 
se in contrattare senza licenza , rimanga obbligato. 577. se 
almeno rimanga obbligato il Convento. 578. se possa mutua- 
re , commutare , comodare. 579. se possa ricevere cosa dal- 
l’ altro Regolare. 580. 

REGOLARI — Se il Prelato possa far donazioni. 581. se possa farla 
ad usi profani. 582. se possa farla il Regolare. 583. se il Rego- 
lare possa far limosine. 584. chi debba farle pel Giubbileo e pren- 
dere la Rolla della Crociata. 585. se possa il Cellerario od altro 
ufficiale donare. 586. di quali beni i Regolari non possano far do- 
nazione. 587. a chi non possano donare. 588. se, chi riceve cosa 
da Regolari , debba restituire. 589. doni permessi da Clemente 
VJU. 590. a quali pene vada soggetto il donante. 591. da chi pos- 
sa essere assoluto chi li riceve. 592. se si richiegga una causa per 
donare. 593. (piando possa il Regolare lecitamente donare. 594. 
se il Prelato possa disporre dei beni del Convento. 595. se possa 
in qualche caso alienarli. 596. se possa alienare i censi. 597. 
se trasferire i beni del Convento ricco al povero. 598. se permu- 
tare i beni di un Convento con quelli dell'altro; 599. se alienare 
cosa preziosa che non superi 40. scudi. 600. se aflìltare i beni 
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del Convento. 60 1. so estinguerò con gli avanzi del Convento 
ricco i debiti del povero. 602. se prendere a mutuo ed ipotecare 
i beni del Convento. 603. se permettere il (aglio degli alberi. 601. 
quali Ordini vadano soggetti ai decreti su l’alienazione dei beili. 
603. peno su tutto ciò. 606. se il Prelato possa appropriarsi gli 
spogli dei Religiosi. 607. se imporre pensioni nei benefici. 608. 
se i Regolari possano aver pensioni. 600. se il Convento debba 
pagare i debiti contralti dal Prelato. 610. di dii siano i beni che 
il Prelato riceve pei Novizi. 61 1. quanti Regolari debbano essere 
in ciascun Convento. 648. Confessori Regolari. Y. Confessori; 
Predicatori Regolari. V. Predicatori; Sacerdoti Regolari. V. Sa- 
cerdoti; Prelati Regolari. V. Prelato. 

REGNO — Attestati richiesti pei Novizi nel Regno delle Due Sici- 
lie. 66. età richiesta in esso per la professione. 73. e 125. legge 
per TiT succisione dopo la professione. 212. peTcarcere. 285. 
per la carta giustificativa in questuare. 365. pel patrimonio dei 
secolarizzati. 220. pei legati. 728. per la vigilanza dei Vescovi 
su i Regolari. 1562. come debba essere il carcere. 1661. se il Pre- 
lato possa ricorrere alla forza pubblica. 1646. come possa punire. 
1712. se possa far eseguire le pene. 1716. 

RELIGIONE — L’approvazione della S. Sede è condizione neces- 
saria alla validità della professione. 158. se debba esser migliore 
quella, nella quale il Regolare vuol passare. 235. se sia lecita 
la secolarizzazione per non istare in Religione rilassata. 227. vo- 
to di Religione. V. Voto. 

RELIGIOSO — V. Regolari. 

RENDITE — Donde si conosca che le rendite bastino a dato nu- 
mero di Religiosi. 647. se pecchi il Prelato che mette in un Con- 
vento un numero di Religiosi che non possono sostentarsi con 
le solite rendite o limosine. 648. con quali rendite i Minori si ve- 
stano. 756. 

REO — Quando qualcuno si dica reo. 1641. chi non possa essere 
accusato. 1642. se l’accusato debba essere ascoltato. 1643. se 
il reo debba essere citato. 1644. se debba essere interrogato su 
i complici. 1645. se il reo citato non andrà 1646. se si trovi 
In altro Convento. 1647. se il Giudice sia delegato. 1648. co- 
me debba esaminarsi il reo. 1649. se il reo debba dire la verità. 
1630. se debba giurare. 1651. se sia coufesso. 1652. se confessò 
delitto, non vero. 1653. se sia reo presunto. 1654. se debba 
provare la negativa. 1635. se possa al testimone imporre fal- 
so delitto. 1656. se il Giudice possa promettere impunità al reo. 
1637. se la confessione del reo convalidi un processo nullo. 
1658. esame del reo scomunicato. 1639. se debba essere car- 
cerato. 1660. carcere tra Regolari. 1661. se debba escarce- 
rarsi per l’esame. 1662. se possa fuggire. 1663. in qual lingua 
debba esaminarsi. 1664. se possa accusare l’accusatore. 1665. 
se debba purgarsi. 1666. se possa essere interrogato di altro 
delitto. 1667. se possa ricusare un Giudice sospetto. 1C68. Giu- 
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dici tra Minori. 1069. so tutti i Giudici possano ersero ricusati. 

1670. so si debba concedere la ripetizione dei testimoni. 1671. 
se Tesarne dei testimoni voluti dal reo. 1672. che debba fare il 
Giudice dopo 1* esame del reo. 1673. se il reo possa scegliersi 
l’Avvocato. 167-4. e quale. 1675. se debba ed a chi consegnarsi 
la copia del processo. 1684. V. Avvocato. Testimoni. Giudice. 

RESIDENZA — Se il Prelato Regolare sia obbligato alla resi- 
denza. 1332. 

RESTRIZIONE Mentale — Se il testimone possa usarla. 1603. 

RICORSO — Se il Frate Minore possa alle volte ricorrere al 
danaro. 750. se agli amici spirituali. 751. con quali condizioni. 

732. se queste condizioni debbano osservarsi dal suddito e dal 
Superiore. 733. 

RICUSA — V. Accusa — Giudice — Reo. 

RIDUZIONE — Chi possa fare la riduzione delire messe. 727. 

RIFORMA — Scopo della Visita e del Capitolo — V. Visita — Ca- 
pitolo. 

RIFORMATI — Riformati di S. Francesco. 17. 6. 

RIFORMELLI — Riforma di S. Francesco. 17. 9. 

RILASSAMENTO — Se gli Ordini Regolari vadano soggetti a 
rilassamento. 1117. cause di esso. 1118. 

RINUNCIA — Se il Novizio debba far la rinuncia dei suoi beni 
temporali. 180. e del beneficio, se ne ha. 181. se perda il 
diritto di vòtare nelle elezioni. 182. se possa disporre dei suoi 
beni prima di farsi Religioso. 183. se possa far testamento ed 
altri contratti. 1 84. se possa Sacerdote rinunciare il patrimo- 
nio. 185. se possa rivocare il testamento e la donazione. 186. 
a chi siano detolati i suoi beni , se non farà rinuncia. 187. 
e se uscirà di Religione prima di professare. 188. se poi n’esce \ 
e quindi vi ritorna. 189. se possa riserbarsi qualche cosa. 191. 
se la rinuncia debba farsi da tutti i Religiosi. 192. quali cose 
il Novizio possa fare su j suoi beni. 193. quando debba farsi 
la rinuncia. 194. e se il Papa dispensi nell’ anno di pruova. 

193. se la rinuncia non sia conforme alle leggi civili. 196. 
quando la rinuncia sia invalida. 197. se il Vescovo non con- 
sacrato possa dare la licenza per la rinuncia. 198. 

RISERVA di casi. V. Confessori. 

RORE — Se, chi si secolarizza , possa seco portare le suo ro- 
be. 232. se il Regolare fatto Vescovo. 576. 

ROSMINI ANI — Congregazione ( dei ). 21. 30. 

RUFO — Canonici Regolari di S. Rufo. 5. 47 
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SACERDOTI — Se siami pene pei non Sacerdoti che dicono 
messa. 825. se i Sacerdoti Regolari debbano dir messa ogni- 
dì. 826. se possano dirla ìk tempo d’intejdetlo generale. 827, 
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se possano dire ogni dì messe votive. 828. quando le mes- 
se di requiem. 829. se più messe in un sol dì. 830. se ne- 
gli Oratori privati e nelle Chiese secolari. 831. se i Proli 
secolari nelle Chiese Regolari. 832. quali messe gli uni e gli 
altri. 833. se i Regolari possano dir messe di qualunque santo 
approvata dal Vescovo. 834. se le messe 'di lor obbligo in 
qualunque Chiesa. 835. se fuori di Chiesa. 836. se possano 
cantarle nei limiti della Parrocchia. 837. se ogni dì negli Ora- 
tori privati. 838. in qual tempo possano dirle. 839. se prima 
della parrocchiale. 840. se prima della recita del mattutino. 
841. per chi valga la messa applicata contro la volontà del 
Superiore. 842. se possano nominare il Fondatore. 843. se pos- 
sano celebrare coi sandali. 844. per quanto tempo possano dif- 
ferire le messe. 845. se possano riceverne lo stipendio. 846, 
avvertenze su ciò. 847. se possano ricevere oblazioni. 848. 
se sia più utile che qualcuno in vita si faccia dire le messe. 
849. se possano dirsi le messe di S. Gregorio. 850. se nel- 
l’applicazione debba nominarsi la persona. 851. se possano 
usare l’anello e 3 Ministro che scopra e copra il calice. 852. 
se i secolari possano udire la messa dei Regolari. 853. se i 
Regolari debbano scriverle e farne attestati. 854. se possano 
per la Conventuale dire la messa votiva. 855. quali sacra- 
menti possano amministrare, 856. se possano comunicare nel- 
le messe di requiem, ivi. se possano annunziare le feste, ed 
ammettere le donne alla purificazione. 857. se per le messe 
vadano soggette ai Vescovi. 858. se possano ergere nei Con- 
venti Oratori privati ed altari portatili. 859. 

SACRAMENTO — Congregazione del SS. Sacramento. 21.24. 

SACRAMENTO — Quali sacramenti non possano amministrare 
i Regolari. 468. se possano esporre il SS. Sacramento. 409. 
in qual luogo debbano tenerlo. 419. 

SALVATORE — Canonici Regolari del Salvatore. 5. 28. Ordine 
equestre del Salvatore. 13. 2; 

SALUTE eterna — Se sia più facile ottenerla nel secolo che nel 
chiostro. 32. 

SANGUE sparso. La Congregazione dei Chierici del Sangue spar- 
so del N. S. Gesù Cristo. 21. 29. 

SANO di mente — Chi non è sano di mente , professa invali- 
damente. 176. 

SANTO — Canonici Regolari di Santo Spirito in Sassia. 5. 31. 
Congregazione del Santo Spirito e dell’ immacolato cuore di 
Maria. 21. 33. 

SAATACENSE — Congregazione benedettina. 12. 29. 

SCHEDULA — V. Elezione. 

SCOLARI — Canonici Regolari Scolari 5. 20. 

SCOMUNICA — Se lo scomunicato faccia nulla la professione. 
168. a quali decreti siano tenuti i Regolari sotto pena di sco- 
munica. 385. o senza. 386. 
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SCOZZESI — Congregazione degli Scozzesi e Schiavimi. 12. 60. 

SCRITTI - — Se il Rogolare possa disporre dei suoi scritti. 573. 
so pecchi copiandosi gli altrui scritti. 574. 

SCRUTINIO — Elezione per iscrutinio — 1170. V. Elezione. 

SCUOLE — Scuole Pie dei Chierici poveri della Madre di Dio. 
21. fL Chierici Regolari delle Scuole Pie. 2L U7. Religiosi 
delle scuole cristiane. 21 . 22. 

SDEGNO — Se lo sdegno annulli la professione. 150. 

SECOLARE — Se un delitto da questo commesso annulli la pro- 
fessione. 169. se possa disporre dei suoi beni prima di farsi 
Religioso. 183. a^che porti il favore dei secolari nelle ele- 
zioni. 1273. 

SECOLARIZZATI — A quali doveri rimangano legati. 389. per 
chi acquistino. 569. 

SECOLARIZZAZIONE — Se il Religioso possa secolarizzarsi. 217. 
se per soccorrere i genitori. 218. se convenga concederla. 219. 
se pei bisogni di fratelli, di sorelle, di nipoti. 220. se il seco- 
larizzato abbia bisogno di patrimonio, ivi. se pecchi chi si fa 
Religioso per quindi secolarizzarsi. 221. se sia lecito secolariz- 
zarsi per estinguere i debiti innanzi contratti. 222. se per cau- 
sa di malattia. 223. se per mancanza di assistenza nella Re- 
ligione. 224. se per ischivare la persecuzione. 225. se pel bi- 
sogno di un Vescovo. 226. se per non istare in Religione ri- 
lassata. 227. se pecchi il Prelato che rilascia il voto di seco- 
larizzazione. 228. se lo rilasci per Religioso malvagio. 229. se 
sia lecito il secolarizzarsi per servire ad un personaggio. 230. 
se per chiudersi in una spelonca. 231 . se il secolarizzando possa 
portarsi le sue robicelle. 232. 

SENTENZA — Che cosa debba fare il Giudice , udita la ditesa. 
1689. che cosa sia e di quante specie la sentenza. 1691* in 
che la definitiva differisca dairinterlocutoria. 1692. (juando sia 
giusta. 1693. quando nulla. 1694. se il Giudice per sentenza in- 
giusta vada soggetto a pena. 1695. se per la validità si rieleg- 
ga T accettazione. 1696. come debba pubblicarsi. 1697. per con- 
dannare il reo a pena ordinaria. 1699. se i denuncianti siano 
testimoni. 1700. se | Giudici discordino. 1701. se si possa fa- 
re la transazione dei delitti. 1702. a chi debba il Giudice fa- 
vorire nel dubbio. 1073. se qualcuno fu malvagio una volta. 
1704. qual pena debba darsi. 1712. chi debba eseguire la sen- 
tenza. 1714. se subito. 1715. se il Provinciale debba scriverne 
al Generale. 1716. quanto tempo debba impiegarsi pel processo. 
1717. — V.Giudice — Pena — come e da chi debba farsi la sentenza 
di espulsione — V. Espulso. 

SEPOLCRO — Ordine equestre del S. Sepolcro. l^L JL Canonici 
Regolari del S. Sepolcro. 5. 12. 

SEPOLTURA — Dove debbaTessere sepolto l’espulso. 299. il No- 
vizio. 1116. il Religioso professo. 10t6. il Prelato. 1011. — 
V. Processione — Se i Regolari passano costruire nuove se- 
polture. 1115. 
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SERVI — L’ Ordine dei Servi di Maria. 10. 7, dei Sem Rifor- 
mati. 10. 8. dei Servi Eremiti, 10. 9. del Ter*’ Ordiue dei 
Servi. 10. 10. 

SICILIANA — Congregazione benedettina. 12. 2. 

SIGNORI — Congregazione dei Signori di Robando, 19. 9. Con- 
gregazione delle Signore Oblate della Torre degli Specchfri9. 8. 

SILVESTRINA — Congregazione benedettina. 12. 36, 

SIMONLV — Se annulli la professione. 167. c l’elezione. 1265. chi 
possa assolverla. 1412. 

SINDACO Apostolico — Che cosa sia il Sindaco Apostolico, 669. 
donde tragga l’origine. 671. se vada confuso con Amico spi- 
rituale. 672. se il Sindaco abusasse. 673. se fosse infedele. 674, 
se sia interposta persona. 675. quali norme esistano pel Sin- 
daco Apostolico. 676. quale Sindaco si possa adottare. 677. a 
chg scopo l’uso del Sindaco. 678. chi possa sceglierlo, 679, 
quanti per ciascun Convento. 680. se per ciascun Religioso. 
681.se il Frate Minore possa tener danaro presso del Sinda- 
co. 682. se il benefattore di un Religioso. 683. se poi non vi 
ha vita comune. 684. se con licenza del Superiore. 685. se 
possa nominarsi il Sostituto del Sindaco. 686. come il Sindaco 
debba conservare la limosina. 687, se si possa chieder conto 
dal Sindaco. 688. come gli si debba chiedere la limosina. 689. 
se possa il Sindaco esser tolto. 690. doveri e facoltà del Sin- 
daco. 691. privilegi di lui. 692. 

SINODO^ — Se i Parrochi Regolari debbano intervenire al Sinodo, 
404, . 

SOCIETÀ — Società di Gesù. 10. Et. Società delle Figlie della 
carità, 21_. 18. Padri della SocieTOi Maria. 21_, 30. 

SORTE — Se l’elezione possa farsi per sorti. 1171. 

SOSTENTAMENTO — In che consista l’onesto sostentamento. 492, 

SOVRANO — ■ Se sia valida la professione contro la volontà del 
Sovrano. 199. 

SPELONCA — Se sia lecito ad un Regolare ritirarsi in una spe- 
lonca. 231. 

SPIRITO — Canonici Regolari di S. Spirito. 5. 25. 

SPOGLI — Se il Prelato possa appropriarsi glT spogli dei Religiosi 
morti. 607. 

SPONSALI — Se gli Sponsali vengano sciolti per la'professione re- 
ligiosa. 211. se pel voto di castità. 446. 

STAMPA — Se sia necessaria la licenza del Prelato pei Regolari 
in istampare i loro libri. 409. 

STANZA — Se un Regolare possa avere la stanza in due Con- 
venti. 535. se pecchi, non cedendo la stanza da lui formata o 
adornata. 550. 

STATO RELIGIOSO — Istituito da Cristo. 1_. in che consista, 
22. se si richiegga il permesso della S, Sede. 49. e la solennità 
deT voti. 52. 

STATUTO — Se gli Statuti su i Novizi obblighino I Superiori sotto 
colpa grave. 99. — V . Costituzioni. 


Digitized by Google 


477 


STEFANO — Ordine equestre (di S.). 13, 15. 

STUDII — Studenti — Ove si dovranno collocare i Novizi pro- 
fessi. 779. Regole appovate da Innocenzo XI. 780. quanti 
debbano essere i Conventi di Recollezione in ciascuna Pro- 
vincia. 781. dove dovranno collocarsi i Chierici dopo la Re- 
collezione. 782. se sia lecito ai Regolari dare opere agli studi. 
783. se pecchino , non istudiando. 784. se pecchino i Maestri 
negligenti. 785. quali debbano essere i Precettori. 786. se debban 
fare professione di fede. 787. se tra Regolari vi abbia chi 
Vigila su gli studi. 788. se i Precettori possano castigare. 789. 
quali scienze debbano studiare i Regolari. 790. se anche le lin- 
gue. 791. se possano studiare o insegnare fuori di chiostro. 792. 
se sia Ior lecito aver gradi di Maestri o Dottori. 793. privilegi di 
costoro. 794. metodo d' insegnamento. 795. 

STUDITI — Congregazione di S. Basilio. 2. 

SUBORNAZIONE — Se tolga la libertà nelle elezioni. 12G. pe- 
ne contro i subornatori. 1269. quando si verifichi. 1306. V. 
Elezione. 

SUCCESSIONE— Se la professione tolga il diritto alla successione 
nell’ eredità. 212. 

SUDDITI — Se i sudditi possono accusare il Prelato. 1531. Doveri 
di essi — V. Regolari. 

SUFFRAGIO — Se pecchi chi neghi il suffragio al degno. 107. se 
il neghi il Confessore. 109. 

SUGGELLI — Se i Prelati possano usare i suggelli. 1348. 

SUO e mio — Se ciò sia vietato ai Regolari. 537. 

SUPERFLUO — Che cosa voglia dire cosa superflua e necessaria. 
488. se la cosa utile sia superflua. 489. se superfluo e necessario 
siano cose relative. 490. quali cose preziose siano vietate come 
superflue. 491. 

SUPERIORE — Se possa non vestire un giovine mandato dal 
Prelato in Noyiziato. 77. come debba ammonire il Novizio. 
78. se debba registrare la fatta vestizione in libro apposito. 
82. e la professione. 207. se debba stare agli Statuti fatti pei 
Novizi. 99. se debba credere al fintamente professo. 251. se 
sia Giudice nella causa del reclamo. 254. se possa cedere il 
suo diritto all' Ordinario. 256. se debba scacciar di chiostro 
il reclamante. 268. se si richiegga la licenza del Superiore, 
dispensando il Papa. 655. — V. Prelato — Vita Comune — 
Reclamo — Se possa scegliersi il Confessore. 1395. se possa 
assolvere il suddito. 1403. 

SURROGAZIONE — Se nelle elezioni sia proibita la surroga- 
zione. 1202. 
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TEATINI — L’Ordine dei Teatini. 10. 26. 

TEMPLARIl — Ordine dei Cavalieri Tempiarii. 13.1. 

TENDERE — Tendere alla perfezione non è essere perfetto. 26. 

TERESA — S. Teresa riformatrice dei Carmelitani 3. 

TESTAMENTO — Se il Regolare possa far testamento. 568. © 
esserne esecutore. 570. testamento dei Novizi — V. Rinuncia. 

TESTIMONI — Di quante sorte siano le pruove nelle cause cri- 
minali. 1591. condotta del Giudice nell’esame dei testimoni. 
1595. se debba usare lo scrivano. 1596. cose da premettere 
in ciascuna deposizione. 1597. se le deposizioni si debbano 
scrivere. 1598. se i testimoni debbano giurare. 1599. dinan- 
zi a chi debbano deporre. 1600. se pecchi in dire la verità, 

• chi ha giurato di non dirla. 1601. quando il testimone si dica 
legittimamente esaminato. 1602. se possa usare la restrizio- 
ne mentale. 1603. se possa deporre ciò che conosce sotto se- 
creto. 1604. se sia obbligato a deporre con suo danno. 1605. 

• se debba essere citato ed a spese di chi. 1606. quando si deb- 
bano udire i testimoni. 1607. in qual luogo. 1608. da chi. 
1609. se si ricerchi la licenza del Prelato, ove da airi sia- 
no esaminali. 1610. se il testimone sia obbligato a deporre. 
1611. quali testimoni si debbano esaminare* 1612. quali siano 
gli abili. 1613. quali gli inabili. 1614. quali i fazionarl e co- 
spiratori. 1615. se gl’inabili possano essere ascoltati. 1616. 
con quali cautele. 1617. se anche i nominati da testimoni. 
1618. quante volte possano essere esaminati. 1620. se uno 
possa rimettersi alP altro. 1621. domande del Giudice. 1622. 
quali da non farsi. 1623. le suggestive. 1624. se vi abbia pe- 
na contro chi impedisce i testimoni. 1625. se il testimone deb- 
ba dar ragione del suo detto. 1628. di quante sorte siano i 
testimoni. 1627. quanti testimoni necessari. 1628. quali i con- 
testi. 1629. se in qualche caso si richieggano più testimoni. 
1630. se provi il testimone singolare. 1631. se il complice. 
1632. se gli eccettuati. 1633. se il vacillante. 1634. se il cor- 
rotto o ultroneo. 1635. se i testimoni siano discordanti. 
1636. come si chiuda la deposizione. 1637. quando si deb- 
bano produrre le eccezioni. 1638. se vi abbia pena per chi 
suborna i testimoni. 1639. so il testimone debba rifare i danni 
alP accusato. 1640. 

TIMORE — Quale timore annulli la professione. 142. 

TITOLO — Ragione del dominio. 478. 

TITOLARI — Se si debbano riconoscere i Prelati titolari. 1318. 

TRAPPESI — Congregazione dei Trappesi. 21. 19. 

TRINITÀ — L’Ordine della SS. Trinità della Redenzione dei Capti- 
vi. 10. 2. Riforma di detto Ordine. 19. 

t 
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TRUSSILLESI — Ordine «lei Cavalieri Trussillesi. L3. 12. 
TUTORE — Se i Regolari possano faro da Tutori. 571. 
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UBBIDIENZA — V. Obbedienza. 

UFFICIO DIVINO —V. Ore canoniche. 

UMILIATI — Congregazione benedettina (degli). 12. 31. 

UOVA e latticini — Se debba il Regolare astenersene7U83. 

UBBANISTE — Monache. VL IL 

URSOLINE — Monache T9. 7. Monache 21. il. 

USARE — USO — Che cosa sia uso di una cosa e di quante spe- 
cie. 480. se si possa distinguere dal dominio. 481. che signi- 
fichi usar le cose con ragionevole licenza. 528. e come non 
sue. 536. e nei modi permessi dalla Regola. 551. e con mo- 
destia ed onestà. 572. 

USUFRUTTO — Che cosa sia usufrutto. 482. 


Y ALLECHIARENSE — Congregazione benedettina. 12. 6. 

\ ALLE DEI CAVOLI — Congregazione benedettina (della}. T2. 38. 

VAI. LE DEGLI SCOLARI — Congregazione benedettina ( del- 
la). 12. 41. 1 

V ALLE — OMBROSA — Congregazione benedettina ( di ). 12. 
18. Monache. 12. HL 

VALLE -OMBROSELLA— Congregazione benedettina (di). 12.37. 

VALLE VERDE — Canonici Regolari (di). 5. 17. 

VALISOLELANA — Congregazione in Ispagna. 12. 52. 

VECCHIAIA — Se la vecchiaia annulli la professione. 166. 

VERGINITÀ’ — V. Castità. 

VESCOVO — Se si richieda l'attestato del Vescovo per ammet- 
tere qualcuno a Novizio. 63. V. Novizi. Se un Vescovo possa 
ammettere alla professione un Novizio. 152. se un Vescovo 
prolessi validamente. 173. se non consacrato possa dare al 
Novizio la licenza per la rinuncia. 198. se sia lecita la se- 
colarizzazione di un Regolare pel bisogno di un Vescovo. 226. 

^ Regolare fatto Vescovo possa seco portare quello che ha. 
232. 576. se sia Giudice nella causa di reclamo contro la pro- 
fessione. 254. se il Regolare possa accettare il Vescovato. 376. 
se il Vescovo possa visitare le Chiese dei Rogolari. 405.^1 
Regolari dipendano dai Vescovi per confessare. 406. e per pre- 
dicare. 407. e in cose relative a sacramenti. 408. ed in altre cose. 
409. se il Vescovo possa castigare i Regolari. 410. quali al- 
tre dipendenze abbiano i Regolari daf Vescovi. 4 1 1 . come deb- 
bano i Regolari trattare j Vescovi ch'entrano nelle loro Chic- 
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so. 413. quando il Vescovo possa castigare il Regolare che 
delinque fuori di chiostro. 413. se possa obbligare i Regolari 
ai casi di coscienza. 415. se i Regolari senza licenza del Ve» 
scovo possano abbandonare Couvcnti miserabili. 416. Quali 
cose delle Confraternite possano i Vescovi visitare. 417. se 
possano sottoporre a censure i Regolari. 422. e ad interdetto 
le loro Chiese. 423. se i Regolari per ciò debbano dai Ve- 
scovi essere assoluti. 424. se il Regolare Vescovo o Cardi- 
nale possa far testamento. 508. per chi acquisti il Vescovo 
o Cardinale Regolare. 569. V. Confessori. Predicatori — Recla- 
mo — Sacerdoti — Processione — Se il Vescovo possa restrin- 
gere i privilegi dei Regolari. 1443. Da chi possa essere il Ve- 
scovo accusato. 1530. 

VICARIO — Se il Vicario Provinciale possa ammetter Novizi 
a professare. 157. se possa esser chiamato Provinciale. 1310. 
se i Regolari possano essere Vicari Generali. 1472. se Vicari 
Capitolari. 1473. 

WINDESE1M — Canonici Regolari (di). 5. 22. 

VIOLENZA — Che cosa sia e sue specie, e se annulli la pro- 
fessione. 141. 

VISITA — Se gli Ordini Regolari possano essere soggetti a ri- 
lassamento. 1017. cause di esso. 1118. da chi debbano rifor- 
marsi. 1119. scopo dei Capitoli. 1120. e se non si tratti di 
riforma. 1121. che debba farsi prima del Capitolo. 1122. vi- 
sita e sue specie. 1123. in che consista. 1124. chi debba far- 
la. 1125. se sia necessaria. 1126. perchè i Regolari non sia- 
no soggetti alla visita dei Vescovi. 1127. se il Vescovo possa 
qualche volta visitarli. 1128. se nella negligenza; dei Supe- 
riori. 1129. se in Conventi son pochi Religiosi. 1130. se il 
Vescovo possa esigere la procurazione. 1131. se i Regolari 
possano curarsi dei Vescovi. 1132. se il Generale possa man- 
dare un estraneo per la visita. 1 133. se il Provinciale attuale. 
1134. se i Prelati siano obbligati a visitare. 1135. che cosa deb- 
ba farsi prima della visita. 1136. quando si manda il Visita- 
tore. 1137.se il Visitatore possa delegare. 1138. se morto il 
delegante, cessi il Visitatore. 1139. se poi il Visitatore muoia 
in visita. 1140. facoltà del Provinciale in tempo di visita. 1141. 
se possa traslocare i sudditi. 1142. quanto tempo possa im- 
piegare. 1143. quanto tempo per chiudere la visita. 1144. 
quante persone possa portare. 1145. in quali cose debbano 
versarsi i Visitatori. 1146. da quali cominciare. 1147. quali 
cose domandare. 1148. quali luoghi o'cose visitare. 1149. 
quali non possano fare. 1150. se possano inquirere contro i 
Prelati. 1151. se ricever doni. 1152. se possa in pochi dì sta- 
bilirsi la riforma. 1153. tempo più opportuno per la visita. 

1 154. quanto tempo durino le cose! ordinate dai Visitatori. 

1155. se vi siano pene contro coloro che ricusano i Visita- 
tori e come debbano essere ricevuti. 1 156. se valgano le as- 


Digitized by Googl 



t 


soluzioni dei Visitatori. 1157. che debba fare il Visitatore , 
terminata la visita. 1158. se abbia voto nell 1 elezione. 1183. 
se possa egli essere eletto. 116-1. se il suo '.Delegato. 1105. 
V. Capitolo — Elezione* . *V ! ’ 

VISITAZIONE — Monache della Visitazione della B. V. Ma- 
ria. 21. 11. ; . - - ; •* **' 

VITA COMUNE — Con quali mezzi si conservi la povertà re- 
ligiosa. 012. se pecchi il Superiore che non somministri il 
necessario. 013. se pecchi il. suddito -che mormora del co- 
r mun vitto e vestito. 614. in die sia riposta la vita comune. 
615,. quale vita- comune debbauo i Regolari amare. 616. don- 
de tragga l’origiae la vita comune. 617* se si potrebbe osser- 
vare, la povertà senza la yita comune. 618. sentimenti dell’ an- 
tichità. 619. quali, mali derivino dalla mancanza della vita co- 
mune. 620. motivi che ritraggano da essa. 621. rimedi. 02*2. se 
pecchino i Regolari che non l’ osservano.. 623. se pecchino i 
Prelati che non la introducono. 624. se sia cosa , facile l * in- 
trodurla* 625. se pecchi, chi si oppone al Prelato che vuole 
introdurla. 626. come debba regolarsi il Prelato in introdurla. 
627. se sia lo stesso ricusarla e non osservarla. 6*28. se il Re- 
golare possa lecitamente non osservarla* 629. se lo scusi il 
non averla trovata. 630* se lo scusi la consuetudine invete- 
rata* 631. se col dire che ha l'animo di risegnar tutto. 632. 
se con la inopia del Convento si scusi. 633. come si possa 
introdurre , ove non si conosce. 634. se sia facile persuaderla . 
agli abituati al peculio. 635. come , se si richiegga grande 
somma di danaro. 636. se sia meglio lasciar correre le cose. 
637. se scemino i dotti con la vita comune. 638. se in que- 
sta i vecchi e gl’infermi patiscano. 639. se.il secolo .disprezzi 
chi segue la vita comune. 640.se si muoverebbe tafferuglio-64! 
se seguirebbero discordie. 642* se sia facile che qualcuno l.isel., 
ciò che acquistò con fatiche. 643. se siansi dannati coloro ohe 
non vissero in vita comune. 644. se possa assolversi il Pie-» 
lato che non mette la vita comune. 645. mezzi per coiwer^ 
varia. 646. donde si conosca, che . le , rendite o limosine sia-' 
no sufficienti. 647. se pecchi il Prelato che non mette in Con- 
vento un numero che vi si possa sostenere. 648. se sia pro- 
ibito ricever Novizi, ove non vi ha vita comune. 649. se le 
celle chiuse si oppongano alla vita comune. 651. decreti per 
conservarla. 652. suppellettile della comunità. 653. qualità del 
comuniere. 654. 

VIVARIENSE — Congregazione benedettina. 12. 21. 

VITTORE — Canonici Regolari di S. Vittore di Parigi. 5. 11. 
VOCE Attiva e Passiva — Quando la privazione della voce tolga il 
diritto di eleggere ed essere eletto. 1241. se qualcnuo possa es- 
serne privato, riunito il Capitolo. 124*2. 

VOTO o Sutfragio — Quale numero decida nella votazione per 
l’accettazione dei Novizi, 69. .* p;*»- l'ammissione n»*( Novi- 
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ziato. 105. c se si avrà la metà dei voti. 106. quale nu- 
mero nelle elezioni — V. Capitolo — Elezione — Che cosa sia 
il voto consultivo e definitivo. 1205. se il Presidente abbia il 
definitivo. 1283. 

VOTO — Se chi professa prima dei sedici anni , sia tenuto ai 
voti semplici. 128. decreto di Pio IX. su i voti semplici. 154. 
se sia nulla la professione senza i voti sostanziali. 159. se la 
professione nulla valga per voti semplici. 274. 

VOTO — Che cosa sia il voto. 300. di quante specie. 301. quale 
la materia. 302. se sia migliore l’opera posta con voto o sen- 
za. 303. se Cristo fece voti. 304. se la cosa comandata possa 
essere materia di voto. 305. se il fine del voto cada sotto voto. 
306. se il voto obblighi sotto colpa mortale. 307. se possa qual- 
cuno obbligarsi sotto colpa leggiera in materia grave e vice- 
versa. 308. se obblighi più il solenne che il voto semplice. 
309. se pecchi doppiamente chi viola il voto. 310. voto di Re- 
ligione. 311. in quale debba entrare , chi fece voto di Reli- 
gione. 312. voti di Religione approvata. 313. in che sia ri- 
posta la solennità dei voti. 314. se siano solenni i voti dei 
Conversi. 315. se il Papa possa dispensare nei tre voti sostan- 
ziali. 316. se possa approvare una Religione con voti sempli- 
ci. 317. se i Regolari rimangano sciolti da voti, soppressa la 
loro Religione. 318. qual’ è il principale fra i tre voti. 319. 
voto di obbedienza, di castità, dì povertà — V. Obbedienza— Ca- 
stità — Povertà. 


AVVERTENZA 

Lo Statuto dei Minori del 1654. citato a pag. 330. n. 1287, 
il quale toglie agli eletti nel primo scrutinio il diritto di vota- 
re nei seguenti , deve intendersi degli eletti , i quali si trovano 
fuori del numero dei vocali , comechè nel Convento Capitolare, 
non già degli eletti , che sono vocali i quali possono votare 
nei seguenti scrutinii, come mi avverti il limo Ministro Gene- 
rale P. Bernardino da Montefranco in data dei 3. Marzo 1859. 


Il libro è sotto la protezione delle leggi , avendo 1 autore ademr 
pilo a quanto esse prescrivono. 

• t . ’ * I' 1 
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REVISIONE ARCIVESCOVILE 


Nihil Obstat 

IIlERONYMUS AB ALEX ANDRO 
Censor Teologai 


Napoli 21 Decembre 1858 

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO GENERALE 

di JHtbblica Istruzione. 

a p - , 

Vista la dimanda del tipografo Filippo Serafini, con la qual* 
ha chiesto di porre a stampa l’opera col titolo — Diritto Cano- 
nico speciale per Regolari , sviluppato in dialoghi da P. Dioni- 
sio di S. Giovanni in Galdo , Minore Osservante. 

Visto il parere del Regio Revisore Signor D. Alessandio 
Gualtieri. 

Si permette che detta opera si stampi ; ma non si pubblichi 
senza un secondo permesso che non si darà se prima io stesso 
Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel con- 
fronto esser l’impressione uniforme all’originale approvato. 

Il Consultore di Stato — Presidente provvisorio 

Capomazza 

Il Segretario Generala 

USEPPE PjJBTROCOLA. 
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